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ANT 

AnTRENO. (Entonu) 
Che cosa tia. 
§. i. Genere di piccolissimi insetti, 
viventi sni fiori qoando hanno V ali, e 
sulle materie animali quando sono in 
istato di larva, e graziosissimi a vedersi 
per un bel contrapposto dei più diffe- 
renti e vivaci colori, che però spari- 
scono alla più piccola confricazione. 
Classificazione. 
§. a. Appartiene air ordine dei 
Coleotteri, ed alla famiglia degli Stero- 
ceri o globatorni, e stanno pressoi 
ìectri e gì' interi. 

Caratteri generici. 
§.3. Corpo ovale, quasi globoloso, 
coperto di piccole scaglie facili a levar- 
si, e della grossezza di una linea poco 
più; ali piegate di traverso sotto astuc- 
ci crostacei ; tarsi di cinque articoli; 
antenne corte. Toccandoli o approssi- 
mandovici appena, si lasciano cadere, 
rannicchiano le loro zampe, si fingono 
• Dh.fAgr.,** 
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morti fin tanto che credono passato il 
pericolo, indi si involano per cercare 
altrove la lor sicurezza. Larva bianca, 
e simile a quella dei mangiapelle, con 
una testa scagliosa, bruna e coperta 
da mazzetti di peli , i due posteriori 
dei quali sono atti ad erigersi a vo- 
lontà dell'animale, e servono non solo 
al molo ed all' avanzamento della terra 
nelle sinuosità che essi vi praticano, ma 
anche a tenersi ben fortemente in siffat- 
te cavità, resistendo alle scosse anche 
violenti che lesi imprimessero; corpo 
composto di dodici anelli ; zampe sei, 
sostenute dai tre primi anelli ; antenne 
brevissime ed a tre articolazioni ; man- 
dibole molto taglienti e solide. 

Enumerazione delle specie. 

§. 4- L f argomento cade ora intor- 
no a quattro specie soltauto, sia perchè 
tra noi non se ne hanno altre, essendo 
semplici varietà quelle che ci vengono 

a 
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descritte da alcuni autori, sia perche 1 
esse sole, e specialmente 1» ultima, da 
pochissimi conosciuta, nuoeono spesso 
più o meno ai coltivatori. 

ANTRENO DELL'ANACIO, An- 
trenus pimpinella*. 

Caratteri Specifici. 
Corpo luugu una sola linea, nero 
e ticchiolato di rosso e di hianco ; elitre 
con larga fascia bianca verso la base. 
Dimora. 

Trovasi abbondnalissiruu sopra i 
fiori dello spia bianco e dell' unacio. 

ANTRENO DELLA SCROFU- 
LARIA. 

Graziositsimo insetto nero ; cor- 
saletto a margini grigi ; elitre con tre 
fasce grigie e cou sutura rossa. 

N. B. Riteniamo per varietà alcu- 
ne specie così chiamate dagli entomo- 
logi, perchè trovarono la linea mediana 
della sutura or gialla, or rossa, or gri- 
gia ed ora bianca. 

Dimora. 

Trovasi sulla sterice, e nei fiori 
del oerbano e della scrofularia. 

ANTRENO PELOSO } Anthe hir- 
(li<. Panz. 

Caratteri specifici. 
Corpo nero, ricoperto di minutis- 
simi peli ; antenne e zampe gialle. 
ANTRENO VARIATO. 

Sinonimia. 
A /dreniti varius ; Ani. musaeo- 
rum i Ani. distruttore ; AmourUU dei 
Francesi 

Caratteri specifici. 
Insetto più piccolo delle tre prime 
specie, ed a b benché varj nei coloritu- 
re il suo pelo è giallo sopro, con fasce 
bianche, grigio sotto. 

Abitudini e guasti. 
§. 5. L'ossicino discbiudesi ai pri- 
mi tepori di primavera e la larva passa 
un anno prima di trasformarsi iu inset- 
to perfetto : dopo pochi mesi, eseguita 
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• propagazione, perisce. L' insello sui 



fiori vi succhia il nettare, e gli umori 
della tenera corteccia, e vi fa qualche 
rara volta perire la pianta delicata ; ma 
esso e priucipalniente la larva vive nei 
corpi animali diseccati, vi mangia la 
carne mezza secca, è perciò distrugge 
ai naturalisti le loro collezioni. Insinuasi 
re nelle pelli e nelle pelliccio d'ogni 
sorta ove si conservano troppo a lungo \ 
nelle gualdrappe de'cavalli vi si auui- 
daoo volentieri e le bucherano do- 
vunque, e persino entrano nelle penne 
ove non si custodiscano ben chiuse. 
Attacca le carni salate, e principalmen- 
te il lardo ove non sia bene acconciato, 
e cosi diminuisce il sostentamento dei 
coltivatori, i quali non si avveggono del 
come, perchè la estrema piccolezza 
di questi insetti fa sì che sfuggano alle 
ricerche ove non siano le più accurate. 

Nè lascia tranquilli manco. i trat- 
tori da sete, come feci vedere nel libro 
dedicato a S. A. il Principe Vice Re, pag. 
3 7 5; questi insetti trovandosi fra le pel- 
licole dei bozzoli {f. C* kt i'.l le ) (orati 
che avanzano al dipanamento, e dove 
seppellisconsi le crisalidi ( volg. bigatti, 
bordoc.) dei bozzoli, non mancano qual- 
che fiata di assalire le bigattiere, e di fo- 
rare anche i bozzoli buoni rendendoli 
così inetti al regolare dipanamento. 
Me*%i di distruttone. 
§. 6. Inutili tornano le fumigazio- 
ni ed altri specifici che alcuni cerre- 
tani vanno qua e là suggerendo ; inu- 
tile si è pure la pur ora trovala canfora, 
dappoiché eneo io quantità non offre 
un odore così penetrante e continuo 
che valga a scacciarli. Lo zolfo si tiene 

diincile. La pelle di bulghero sparsa qua 
e là giova pur spesso, ma meglio di 
tutto, ove si possa, è immergere nell'a- 
cqua calda o metter dentro il forno ri- 
scaldato l'oggetto che è aggredito dagli 
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nn treni. Alle loro stragi poi vale innanzi 
ai) ogni cosa nn 1 assidua vigilanza, e la 
maggiore politezza. 

». SERA. 

ANTRI DO. {Èntom.) 

Genere d' insetti che nella stale 
veggonsi correre sulle scorze degli al- 
beri, e precipuamente sul tronco. Noi 
ne nbhiano quattro o cinque specie, le 
quali al più piccolo moto che ricimo- 
scono in vicinanza ad esse, si precipi 
inno, e restano totalmente immobili. 

ANTRISCO. (Boi.) 

Specie di piante che trovatisi 
presso le siepi , e lungo lo strade nei 
luoghi incolti. Lineo metteva que 
piante nel genere Tordylittm, ed oggi- 
di mettonsi fra le Caucalis. 

ANURIA. {Zooj.) 

Soppressa secrezione delle oline. 

AORTA. (Zooj.) 
§. t. Grosso vaso sanguigno arterio- 
so che sorge dalla base del cuore e pre- 
cisamente dal ventricolo sinistro (o po- 
steriore ), e che costituisce il tronco 
comune delle arterie che si ramiGeano 
e si distribuiscono per tutte le parti 
del corpo. 

§. 4. L" aorta viene anche chiamata 
grande arteria. perctT ella è il tronco, 
da cui escono le altre arterie, eome dalla 
loro sorgente. Questa è il gran condot- 
to, o sia il tronco massimo, per cui il 
sangue è portato per tutto il corpo ; e 
nella sua origine dal ventricolo sinistro 
del cuore questo tronco è brevissimo, 
perchè prima d* incominciarsi a divide- 
re non eccede la lunghezza di due pol- 
lici e mezzo, o di tre al più. Esso nella 
sua parte posteriore immediatamente 
produce due soli rametti delle arterie 
coronarie^ quali serpeggiano colle loro 
divisioni a destra e a sinistra nV ventri- 
coli, e si distribuiscono per tutta la so- 
stanza del cuore medesimo ; ed in se- 



A O R li 
tronchi. L' uno è assai meno lungo, e 
si porta verso la testa ; al quale, invece 
di chiamarlo col nome di tronco asceu- 
come neir uomo , si dà nel- 
P animale il nome <V anteriore. 1/ altro 
tronco deir aorta per lo stesso motivo, 
invece di chiamarlo discendente, dicesi 
posteriore. E questo tronco posteriore 
innalzandosi si curva, e si rivolge in- 
dietro, a foggia di arco, al disotto del- 
l' arteria polmonare; al qual arco, o 
incurvatura, viene anche dato il nome 
di pastorale dell' arteria aorta. 

§. 5. 1/ aorta anteriore è pure bre- 
non avendo il suo tronco più di 
pollici di lunghezza. Ei produ- 
ce subito nella sua curvatura altri due 
principali tronchi, giunta eh' ella sia 
all' estremità anteriore dello sterno 
( dando però prima qualche ramo al 
mediastino, ed al timo ne" putedrini ), 
de" quali due tronchi V uno va a destra, 
e T altro a sinistra ; e poiché essi pas- 
sano sotto le ascelle, ivi ricevono il no- 
me di arterie ascellari, le quali corri- 
spondono alle succlavie nell' uomo. Cia- 
scuna di queste due arterie ascellari dal 
suo Iato diffonde**! in tutta 1' estremità 
anteriore del cavallo. Il lume però della 
sinistra è minore di quello della destra. 

§. \. questa arteria ascellare de- 
stra ne parte poi un breve tronconi quale 
tosto dividendosi forma le due carotidi 
( mandando però prima una ramifica- 
zione al pericardio ), le quali ascendono 
pel collo, lungo 1* aspr arteria^ e giun- 
te non molto lungi dalla base del cra- 
nio, ciascun ramo dal suo lato divide*! 
in due, cioè in carotide interna, ed in 
carotide esterna ; dopo però d' avere 
in questo cammino somministrato varie 
ramificazioni irregolari ai muscoli del 
collo, c alle prossime parli ; come puro 
alla laringe ecc. 
§.5.La carotide esterna dividesi in s».i 



guito poi 1' aorta dividesi in due grossi rami e sono: i.) V occipitale, che sud- 
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dividesi in altri quattro rami, i quali si velo palatino, mandando delle ramifica-' 



spandono in vari luoghi della testa, co 
me alla tromba Eustachiana, al pcricar 
dìo, al muscolo crota6te, al di dentro 
dello stesso cranio, ne' seni occipitali, 
alla dora madre, ai muscoli della testa, 
e anche qualche suo ramo penetrando 
nel canale spinale, a.) La mascellare 
interna un pollice lunge dal suo nasci- 
mento forma una ramificazione, la quale 
va a distribuirsi nella faringe, e nel Te- 
lo palatino, e nel camminare lungo la 
faccia interna della mandibola forma 
pure due rami, uno de'quali recasi nel- 
la sostanza della lingua, e prende il 
nome di arteria ranina, • l'altro man- 
da vari rametti al muscolo massetere, 
ed allo sfeno-mascellare, come pure un 
altro ramo, che propagasi per tutta la 
mandibola inferiore fino al mento, ai 
muscoli dell'osso ioide, ed a quelli del- 
la lingua, formaudo pure altri rametti, 
che si portano alle labbra, al naso e 
all'angolo dell 1 occhio. 5.) L' arteria 
mascellare esterna , che recasi sopra la 
faccia esterna della mandibola posterio- 
re, distribuisce dei rami al muscolo mas- 
setere, al muscolo Steno mascellare, alla 



zioni ai denti, ecc. - 

§.6. Questa carotide estema, dopo di 
aver dati i suddetti rami principali, gua- 
dagna le parti dello ifenoide e dà altri 
cinque rami, cioè l'arteria meningea che 
penetra nel cranio, e degli altri quattro 
rami due svaniscono nel muscolo sfeno- 
mascellare, ed in quelli della tromba Eu- 
stachiana; e degli altri due, T uno por- 
tasi nelP articolazione della mascella, e 
P altro nel muscolo crotali te. Inoltre la 
slessa carotide esterna prima d' uscire 
del forame plerigoideo somministra l'ar- 
teria dell' occhio, la quale dà due rami. 
Il primo manda una quantità di rametti 
che si distribuiscono ai muscoli, ed in 
tutte le parli componenti il globo del- 
l' occhio \ ed una ramificazione più sot- 
tile seguita il nervo ottico fino al cranio 
e poscia prosegue entro la fontanella , 
disperdendosi nella cute , e nella pin- 
guedine di tal parte. Il secondo dà qual- 
che ramificazione all' occhio, e pel foro 
orbitale interno entra nel cranio, ed ol- 
tre a ciò dà pure questo secondo ramo 
le ramificazioni, che accompagnano i 
nervi olfattorii del naso, finulmente la 



ghiandola parotide , propagandosi essa carotide esterna uscita dal foro pterigoi- 
co' suoi rametti alla bocca, al palato e den dà altri tre rami , de' quali il primo 
alle gengive. /! .) L auricolare , che coi cammina luogo la tuberosità mascellare, 
suoi rametti si reca alle parli esterne 
dell' orecchio , ed alla detta ghiandola 
parotide. 5.) La temporale, che forma 
due rami, 1' uno dei quali passa dinanzi 



e disperdesi nelle ghiandole mascellari, 
nel muscolo massetere, e nella membra- 
na della bocca ; ricevendo gli altri due 
rametti il nome di arterie mascellari an- 



alP orecchio, dando dei rametti a que-j ter tori, e di arterie palatine. La prima 



sta parte, e alle parotidi suddividendo- 
si poi ne 1 muscoli vicini, mentre P altro 
ramo si distribuisce alle parti che circon- 
dano V occhio, ed al crotafite; cammi- 
nando in seguito lungo la spina mascel- 
lare coli 1 introdursi nel muscolo masse- 
tere e ne' vicini ove disperdesi. f5.) La 
mascellare posteriore, che s* introduce 
nella sostanza dal muscolo sfeno-mascel- 
lare con vari rami, come pure recasi al 



di queste porge un ramo, che va lungo 
la parte inferiore delP orbita ai muscoli 
del sacco nasale, alla congiuntiva ed al- 
la palpebra inferiore dell' occhio. L' al- 
tra poi recasi al palato, mandando pre- 
cedentemente un ramo al velo palatino, 
ed un altro al naso. 

§ 7. L'arteria carotide interna, dopo 
essere entrata nel cranio, immergesi nel 
seno cavei ooso,comunicando con quella 
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del Iato opposto; dà un ramo che si 
anastomizza colla vertebrale , e traver- 
sato il «eoo suddetto, diVidesi in due ra- 
mi, l'uno dei quali si anastomizza con 
quello del lato opposto, e coli' occulare. 
che ha origine dalla carotide esterna, e 
r altro si anastomizza colle vertebrali ; 
indi arobiduc questi rami s' immergono 
nelle sostanze del cervello. 

§.8. L'artcrid ascellare iinistra dà 
cinque rami, e sono : i .) La dorsale che 
trasmette una ramifìcatione al mediasti- 
no, e produce la 3, la 4 e hi 5 inter 
costale, a.) La cervicale superiore , la 
quale esce dal petto tra la prima e la se 
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§ 9 La suddetta arteria ascellare sini- 
stra , forma quasi nel suo principio gli 
esposti cinque rami; uscita eh! 1 ella è dal 
torace ne forma poi altri due. L'uno è 
la cervicaU inferiore la quale recasi al- 
l' innanzi e alP indietro di tutti i muscoli 
dell' incollatura, e tosto trasmettendo ra- 
mificazioni all'esofago ed all'asper'nrteria. 
L'altro ramo forma Y arteria scapolare 
la quale diiTondesi tra il putto e la 
spalla e propagasi ai muscoli dell'uno 
e dell'altra, tanto al di dentro che al di 
fuori della slessa scapola ; ed inoltre es- 
sa scapolare trasmette pure dei rami 
tanto all' articolazione della spalla col 



conda costale dà la prima intercostale, braccio, quanto a' muscoli estensori del 
e svanisce vicino alla prima vertebra, do- cubito. 

po aver somministrato ramificazioni alle § lo.Uarteria ascellare destra, come 
parti per cui è passata. 3.) L' arte ria 'si è detto, dà origine alle due carotidi, 
vertebrale la quale da due o tre pollici ed alla cervicale superioie, e non Som- 
lontano dalla sua origine si estenda si- ministra tante ramificazioni quanto Issi- 
no alla parte superiore della prima ver- nistra. Quasi nel suo principio sonimi- 
tebra, ove Un suo ramo si anastomiz- nistra due rami, l'uno de* quali accom- 
pagna il nervo diaframmatico, trasmet- 
tendo poscia delle ramificazioni all'eso- 
fago, all'asper'arteria, al pericardio e al 
mediastino; e l'altro ramo si reca alla 
faccia concava del polmone, nella quale 
si ramifica. Questa medesima cervicale 
somministra anche la dorsale: la quale 
non nàsce, come l'opposta, dall'ascellare 
del suo lato. Ciascuna poi delle suddette 
due arterie, ascellare destra , e ascel- 
lare sinistra, pervenuta che sia nell'in- 
terna parte del braccio, ci acquista il no- 
me di arteria omerale o sia bracciale, 
ed appena incominciata dà alcuni rami 
che circondano questa prima articolazio- 
ne dell' estremità anteriore che unisce la 
spalla dell'animale culi' omero, o sia del 
hraccK). Di là scendendo qucsl' arteria 
seguita a calare giù lungo la parte inter- 
na dello stesso omero sino al cubito, ove 
distribuisce varie ramificazioni ai mu- 
scoli vicioi ; indi ella passa sopra In par- 
te inferiore ed anteriore dell' omero die 



za col tèrzo ramo dell' occipitale , e di- 
sperdesi nei muscoli della testa. 4) La 
toracica interna da cui nasce la tora- 
cica esterna , cammina lungo le inter- 
ne parti laterali dello sterno, progre- 
dendo sopra le cartilagini delle coste, 
mandando alcune ramificazioni al me- 
diastino, ed alcune altre al muscolo gran- 
de e piccolo pettorale, disperdendosi fi- 
nalmente gli altri suoi rametti ne' mu- 
scoli intercostali ; il ramò però più con- 
siderabile di quest' arteria toracica in- 
terna nell'uscite dal petto cammina lungo 
la faccia interna del muscolo retto, e si 
anastomizza coli' addominale , prose- 
guendo il suo viaggio fino all'ultima costa 
spuria; con trasmettere anche qualche 
diramazione al diaframma. 5.) L'ar/e- 
ria toracica esterna^che ha origine dalla 
toracica interna, come si è detto, recasi 
lungo le parti laterali del torace, e si di- 
stribuisce in tutti i muscoli che ricoprono 
questa parte. 
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si articola co) cubito , ed estendesi coti plantare, che cammina posterìormenle 
un ramo lungo la parte laterale dello all' altro ramo di tale divisione, ed in- 
stesso cubito fino all'articolazione del mergesi nel piede, ove si anastomizza 



, ove varia altre sue ramifica- 
zioni si distribuiscono ai muscoli esten- 
sori dello stinco e del piede. Iti oltre 
rivolgendosi qnesf arteria ali'ìndietro , 
si avanza nella parte posteriore del cu- 
bito, e nel discendere da esso segue ar 
somministrare delle ramificazioni ai mu- 
scoli che incontra ; e quando elPè giun- 
ta alla parte inferiore del cubito, .che si 
articola rollo stinco, trasmette un ramo 
che discendendo lungo la parte poste- 
riore di questo medesimo osso si ana 
stomizza colle arterie articolari dclli 
nocca, ossia nodello. Quei rametti poi, 
che attorniano la suddetta articolazione 
del ginocchio, vengono chiamati col no- 
ne di arterie ploplitee : e al di dietro 
di questa stessa articolazione del ginoc- 
chio continua la stessa arteria a discen- 
dere, passando per Panello eh' è formato 
dall'osso uncinato, e dal legamento a- 
nulare, recandosi lungo la parte poste- 
riore dello stinco , serpeggiando poscia 
sopra la nocca, o sia dell' articolazione 
che unisce lo stinco all' osso del pasto- 
rale. E tale - arteria quando è giunta 
a) di sopra di quest'articolazione, aven- 
do già acquetato il nome di stinca!e,f< 
mala ivi una biforcazione, dividesi in 
quattro rametti, due dei quali si spargo- 
no perla nocca medesima, e i due altri 
i i-.alisr.ono per anastomizzarsi co* prece- 
denti. Dalla suddetta biforcazione nasco- 
no pure due rametti laterali, i quali pas- 
sando da ciascun lato di quest' articola 
zione della nocca, scendono poi lungo 
la parte posteriore delia pastoja sino alla 
corona, somministrando ivi delle rami- 
ficazioni , la quali vicendevolmente si 
anastomizzano ; e le quali ramificazioni 
ne trasmettono anche ai talloni del piede. 
Da uno dei mentovati rami laterali del- 
l'arteria coronale ha origine V arteria 



sulla punta dello stesso piede, con quella 
del lato opposto. Le anastomosi dèi 
moltissimi rametti delle arterie coronali 
si rendono assai sensibili sulla faccia an- 
teriore della corona ; ed il minor ramo 
di queste coronarie , nato dall' indicata 
biforcazione, passa nel corpo del fttone 
carnoso, ed in quello della suola car- 
nea ; laddove P altro rametto della stes- 
sa biforcazione coronaria rerasi al di 
dietro della cartilagine aliforme del piede 
camminando a lato dell' osso coronario 
e dell' osso articolare, ostia al piccolo 
osso del piede , seguitando per il detto 
rametto a portarsi inferiormente con 
molte sottilissime divisioni allo stesso 
piede, che escono in seguito per molti 
pertugi di questo osso medesimo ( il 
quale dà la forma al piede), per ispan- 
dersi nella carne accannellata che lo cir- 
conda, e che resta tra lo zoccolo e Tosso 
suddetto del piede. 

§.i \ .V aorta posltriort discende lun- 
go le dodici vertebre dorsali un poco n 
sinistra, e quando è giunta ali* quarta 
vertebra dei lombi essa dividesi in quat- 
tro grossi rami, e cessa d'avere il nome 
di aorta; e queste quattro divisioni 
acquistano il nome di arterie iliache, 
di cui parleremo in appresso. In qual- 
che distanza dal pastorale, ossia dalP in- 
curvatura dell'aorta , nascono le arte- 
rie bronchiali vicino alla prima interco- 
stale: anzi assai spesso questa ha ori- 
gine dal primo tronco della atessa inter- 
costale, ed alcuni de' suoi rami vanno 
ai polmoni colP accompagnare i bronchi 
fino alle loro ultime divisioni ; andan- 
done poi le altre sue diramazioni al peri- 
cardio ed all'esofago. Le arterie inter- 
costali non sono più di dodici o quin- 
dici da ciascun lato, perchè i due o tre 
primi rami di queste arterie per lo più 
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dipendono da un solo tronco. Nell'usure 
poi r aorla dal torace per quella apertu- 
ra del diaframma, che multa dal disco, 
stainenlo delle due code di questo mu- 
scolo, continua essa a camminare soprale 
vertebre dei lombi fino all' osso «acro ; 
ed ivi in questo tragitto somministra le 
arterie diaframmatiche a questo medesi- 



mi o. Seguitando l'aorta il suo cammino 
alla parte posteriore dell' animale, entra 
nell 1 abitarne, dando ivi -un breve ramo 
che chiamasi arteria celiaca, la quale 
in quattro diramazioni dividesi, e sono 
i) l'arteria splenica, a) V epatica, 3) la 
stomachica, 4) I" pancreatica. Fra que- 
ste più rimarchevole è la splenica, la 
quale recasi a sinistra per diffonders 
nella sostanza della milza, lungo la qua- 
le essa continua il suo viaggio trasmet- 
tendo altri rami all'epiploon, o sia omei 
to , volgarmente detta la . rete ; quindi 
tali ramificazioni arterie epiploiche ven- 
gono chiamate, fc' epatica si porta alla 
destra, poi incurvandosi aulla sinistra 



entra nel fegato, ivi 
«lue rami, l'uno de' quali recasi al gran 
lobo di questo viscere, e V altro al suo 
picciolo lobo; dando però prima iu 
qualche distanza dalla sua origine uo 
qualche ramo all' intestino duodeno. 
L' arteria stomacale esce dalla celiaca 
tra la splehica e l' epatica dividendosi 
tosto in due rami, de' quali uno recasi 
lungo la piccola curvatura dello stoma- 
co, ricevendo il nome di coronaria sto- 
macale saperiore ; e continuando il suo 
viaggio sopra il piloro, ivi acquista quel- 
lo dì arteria pilorica , la quale poi pro- 
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§ 1 3. Quando l'arteria aorta è perve- 
nuta all'abdome chiamasi aorta abdo- 

a 

ina/e, ove dà tre tronchi principali, e 
sono la mesenterica anteriore, e le due 
emulgenti, ossiano renali. Il primo ramo 
delle emulgenti, è il più rimarchevole, e 
suddividesi in altri tre rami, I* uno dei 
quali va all'intestino cieco, ove spargesi 
in più ramificazioni; e l'altro suddivi- 
dasi in altre tre ramificazioni , che si 
distribuiscono nell'intestino colon; ed 
il terzo parte a lato di questo ramo 
medesimo, e manda due o tre rami agli 
intestini sottili dopo d' 
tra le lamine del mese 
suindicati rami delle arterie 
partono dai lati dell'aorta, e vanno a 
distribuirsi nella sostanza dei reni. In 
oltre nasce dall' aorta addominale un 
tronco detto arteria mesenterica poste- 
riore, il quale dividesi in altri quattro 
rami, e tre di questi si suddividono per 
distribuirsi agli intestini sottili, recan- 
dosi poi nei quarto ramo della mesente- 
rica suddetta all' indietro per portarsi 
all'intestino retto, trasmettendo ancha 
qualche ramificazione alla vescica orina- 
rla: ed una gran parte poi delle arte- 
riuzze mesenteriche tra loro si anasto- 
roizzano. Poco discosto dalla mentovata 



la due spermatiche, l'una a diritta, l'al- 
tra a sinistra, che camminano lungo la 
pelvi, e ciascuna del suo lato uscendo 
dall'ab do ni e passa per' l'anello del corri- 
spondente muscolo obliquo, affine di di- 
stribuirsi poi secondo il sesso o 
ie della 

lo.. La stessa aorta nella sua posterior 



gredendo lungo il duodeno, prenda il parte produce ancora sei rami da ciascun 
noma di duodenale, a si anastomizza | lato, i quali si biforcano verso le vi i te- 
colia splanica. La pancreatica finalmente bre lombali, salendo poi l'usa di queste 
porte al di dietro della suddetta e in di- 'ramificazioni verso il muscolo dorsale, e 
stanza dalla sua orìgine, ossia dal tronco l'altra recandosi ai muscoli abdominali. 
ceUaco,dividesiin due rumi, l'uno dei qua- §. i 4- Pervenuta poi V aorta verso la 
li recasi al pancreas, e l'altro al duodeno, quarta vertebra lombale, essa dividesi 
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ne" qualtru cospicui tronchi che ahhia- gamba posteriore. La picciolo iliaco, 



mo enunciato di sopra. Sono questi le 
due iliache esterne., e le dna ilìache in- 
ternerò quali non hanno che la quarta 
parte di diametro delle prime, e sono 
anche di maggior robustezza. Tal divi- 
sione c ben differente da quella delle 
iliache umane, poiché queste non si di- 
vidono che in due soli tronchi in tale 
silo, > quali vengono chiamati iliache 
comuni, suddividendoci poi più abbasso 
in iliache esterne ed iu iliache interne. 
Nel cavallo le iliache interne cammina- 
no sotto il corpo delP ultima vertebra 
lombale, e scostansi dalP osso sacro per 
recarsi sopra P unione delP osso ilio 
colP ischio. Da questo tronco delle ilia- 
che interne nascono tre rami, cioè la 
pudenda interna, la sacra e la picciolo 
iliaca. La pudenda interna in distanza 
di un pollice dal ramo iliaco, da cui alla 



nocca dividesi in due rami, dei quali delle natiche. 



allorché è pervenuta all' angolo infe- 
riore dell'osso ilio, si distribuisce alP al- 
to dei muscoli delle natiche , e verso 
P unione di questo medesimo osso con 
quello delP ischio dia dividesi in due 
rami, P uno dei quali cammina al di 
dentro delle pelvi, e P altro vi esce al 
di fuori. Il primo chiamasi arteria ottw 
ratrice, ed il secondo arteria naticale. 
\j otturatrice recasi lungo la faccia in- 
terna del pube a lato delle vescichette 
seminali, e della vescica orinaria : ed 
esce dalle pelvi perforando il muscolo 
otturatore , dopo però d' aver gettato 
dalPuoa e dalP altra parte copiose ra- 
mificazioni, va a distribuirsi ne' musco- 
li interni della coscia. L'arteria naticale 
esce dalle pelvi, e recasi sopra P estre- 
mità delP osso ilio, formando delle ra- 
mificazioni che si perdono nei muscoli 



§, 1 5 L'iliaca esterna dividesi in due ra- 
mi, e perde questo nome verso la cavità 
cotilioide nelP uscire delle pelvi, di cui 
quas ne segue la circonferenza. L'iliaca 
esterna vicino la sua origine, o sia alla 
biforcazione dell'aorta, manda un con- 
siderabile ramo detto la grande iliaca • 
il quale dopo essersi esteso sopra Posso 
ilio dividesi in due rami, ohe vanno ai 
muscoli trasversali. L'arteria iliaca per- 
de poi questo nome al di sotto dell'anel- 
lo, ed acquista quello di crurale, che 
conserva finch'ella è giunta alla parte 
posteriore del garetto. Questa medesima 
iliaca forma, verso l'articolazione del 
femore colla cavità cotiloide, due rami, 
1 maggior de' quali si distribuisce nei 
muscoli della coscia, e P altro dà P arte- 
ria pudenda esterna e P epigastrica. 
a pudenda esterna nel discendere si 



P uno costituisce P arteria ombilicale, 
che passa sopra P uretra e si avanza 
sul fondo della vescica orinaria, e va a 
confondersi con quella del lato opposto 
nelP uraco , unendosi alla costruzione 
del cordone ombelicale del feto ; ma nel 
cavallo adulto per lo più esse rimango 
no cancellate. L* altro ramo della pu- 
denda interna si getta in addietro per 
camminare nella faccia anteriore delPos- 
so ischio onde poter spandere le sue ra- 
mificazioni nelle vescichette seminali, 
nell'ano, secondo il sesso, o nella vagina 
della giumenta, o ne' muscoli del mem- 
bro del cavallo. L' arteria sacra cam- 
mina lungo la parte laterale interna del- 
l' osso sacro, passando alcuni de' suoi 
rametti nei pertugi di questo medesimo 
osso per distribuirsi nel canale della 
spina: di poi da questa arteria sacra |L 

nasce la cocigea , la quale disperdevi ; biforca formando due lunghi rami, l'uno 
ne' muscoli della coda; e fìnalinenlc| dc'quali nel maschio recasi al membro,e 
uscendo l'arteria sacra dalle pervi, dis- j l'altro allo scroto,i quali all' incontro nelle 
perdesi nei muscoli delle coscie e della femmiue si portono ambidue alla vagina. 
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§. 1 G. V arteria crurale poi scende 
lungi la parte laterale iaterna de! femore, 
recandosi circa la metà di esso al di 
dietro del rimanente di questo osso me- 
desimo; e nel suo tragitto essa dà cin- 
que diramazioni sensibili le quali vanno 
a distribuirsi nei muscoli della gamba ; 
quindi passando in seguito fra i condili 
del femore, come è giunta s-itlo l'arti- 
colazione di questo osso colla tibia pren- 
de il nome di tibiale anteriore ; e pro- 
gredendo lungo la stessa tibia dà delle 
ramificazioni alle parti cui essa si ap 
prossima; e giunta poi all'articolazione 
di questo medesimo osso con quelli del 
garettu recasi nella parte interna dello 
slesso garctto, per passare nel ligamen- 
to aoellare nella uscita dal quale gua- 
dagna la parte posteriore dello stinco 



A O R i 7 

al di sotto del tendine del muscolo fles- 
sore del piede, ore biforcasi poi co- 
me nelle estremità anteriori per formar- 
ci le due arterie, ebe vanno a lato della 
nocca lungo il pastorale, mandando ra- 
mificazioni alla corona ecc. 

§. i y. Per una specie di recapitolazione 
di quanto si è detto intorno X arteria aor- 
ta si pongono qui due prospetti, ossia- 
no tavole dimostrative le più insigni^ 
diramazioni di quesla grande arteria , 
non omettendo di dare in seguito an- 
che il disegno colla spiegazione, affin- 
chè la studiosa gioventù vedendone Ui 
le principali diramazioni interamente 
spogliate da qualunque altra parte del 
corpo, possa formarsene più facilmente 
uua giusta idea. 
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PROSPETTO I, che dimostra le più intigni diramationi 
delV arteria aorta anteriore. 
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PROSPETTO II, e/* dimostra le più insigni diramazioni 
deli arteria aorta posteriore. 
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Che cosa sia. 
§. i . Questo genere diversifica po- 
chissimo dal pulianca-.il quale forse con- 
verrà riunirlo. 

Classiti, unione. 
§. a. Appartiene alla famiglia delle 
leguminose jià alla classo X (decandria) 
ordine I (monoginia) di Linneo. 
Caratteri generici. 
§. 3. Fiori papilionaccì ; calice con 
cinque intagli ineguali ; petali cinque, 
unguicolati ; stendardo intaccato, quasi 
di figura orbicolare ; ale più corte dello 
stendardo, bislunghe, ottuse, appendi- 
colate ; corona fessa alla base appendi- 
colata , gibbosa, più corta delle ale ; 
stami ilxxc ; stilo ano, un poco ricurro ;il 
jrutto è un legame ovale, quasi globu- 
Ioso, uniloculare, bivalve, e contiene al 
più due semi reniformi, sparsi di punti 
rilevanti. 

Enumerazione delle specie. 
§. 4- Di due specie leniamo paro- 
le, imperocché di altre affini avremo oc- 
casione di dire parlando della polta- 

A. FERRUGINEA. 

. Sinonimia. 
j4. villosa ; Pultenaea cricoidet, 

Veni. 

Caratteri specifici 
Ramoscelli svelti, con motte di- 
ramazioni di colore bruno cenerino ver- 
so la cima e coperti alla sommità di 
lunghi peli rossicci, disposti in fascetti; 
Joghe sparse, quasi verticillate, sempli- 
ci, strette, lineari, accartocciate agli orli, 
lunghe un mezzo pollice, rivestite nella 
pagina inferiore di una peluria setacea; 
fiori laterali, ascellari, solitari o gemi- 
nati, mancanti di brattee o di stipule 
di color giallo chiaro, e della grandezza 
di quelli del mei ilota. 

Dimora. 

Pianta perenne che cresce nella 
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Nuova Olanda , e che fiorisce nella 
state. 

A. SCARLATTINO; J. coccineus. 
Caratteri specifici. 
Caule dritto, grigio, pubescente , 
ramoso ; rami dritti ; foglie opposte in 
croce, quasi sessili, ovali, cuoriformi 
alla base, appuntate, e terminate da una 
piccolissima spina, interissime, glabre, 
verdi, incavate in doccia lunghesso il 
nervo longitudinale, lunghe linee 5 , 
larghe circa 5 ; fiori di grandezza me- 
diocre ; stendardo ritenuto; giallo al di 
dentro, di un rosso carico, venato al 
di fuori ; ali piccole, di un grigio gial- 
lognolo, alquanto più lunghe della ca- 
rena, la quale è di un rosso molto ca- 
rico ; numerosi, solitari ; peduncoli 
ascellari. 

Dimora e fioritura. 
Pianta sempre verde frutescente 
della Nuova Olanda , che fiorisce in 
Giugno. 

Coltivazione. 
§. 5. Queste piante serbansi nel- 
T aranciera. Non sono sì facili ad alle- 
varsi e a conservarsi come altri creder 
potrebbe stante che sono malicissime 
dell'* umido, soprattutto nelP inverno. 

Oltengonsi per semi, da disporsi 
dietro le norme richieste dalle piante 
d'aranciera, e delicate ; e possonsi pu- 
re ottenere per piantoncini. 
AOTTALMOTROFIA. 

Tisichezza, o diminuzione del vo« 
lume del bulbo dell occhio. 
APAGME. 

Allontanamento de' frammenti di 
un osso fratturato. 

APAliANCHINA. ( Bot. ) 
Che cosa sia. 
§. i. Arboscello dell'America Set- 
tentrionale , così detto perchè cresce 
sui monti Apalanchi', è chiamato dai 
Naturalisti llcx vomitarla , e perciò dal 
dott. Gero descritto alla pag. 175, voi. 
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III, di questo Dizionario ( art. A r.n iro- 
no) : un tempo era riguardato come un 
ceanoto ed anche come un prinos. 
Usi. 

§. a. Alla Lui già na 
l'infuso delle soe foglie per confortare 
lo stomaco, per facilitare la digestione , 
per rilassare dolcemente il basso ven- 
tre, e favorire lo scolo delle orine. 
APALAMO. 

Genere di piante esotiche, a cui 
Jacquin diede questo nome a cagion 
della delicatezza dei suoi Cori, e da Lin- 
neo stato cambiato io quello di callista. 
A PALO; Apalas. 

Genere d'insetti coleotteri forma- 
to dal Fabricio con una specie di Meloe 
di Linneo. Questo è un nome totalmen- 
te greco, ecretXc \ , e significa molle. £ 
un genere vicinissimo a quello delle 
cantaridi, e delle milabridi , e da noi 
collocato nella medesima famiglia dei 
vescicarii, o epispatici, che hanno cin- 
que articoli ai tarsi anteriori, ed inter- 
medi!, quattro soli a quelli posteriori, 
e l'elitre molli. 

Si distingue facilmente un tal ge- 
nere da tutti quelli di questa famiglia, 
poiché le sue antenne non sono né in 
massa, nè monili/ormi, ma filiformi e 
lunghe la terza parte del corpo, che so- 
stiene una testa inclinalissima, con gli 
m disposti a mezza luna. 
Una sola specie di questo 
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dormente : talvolta però ne hanno tre, 
o sono affatto prive, ed allora il corsa- 
letto e la testa prendono spesso un 
color lionato quasi testaceo nella parte 
superiore. 

Si trova questa specie al setten- 
trione dell'Europa, nei luoghi arenosi , 
verso i primi giorni di primavera . 
Quand' è vivo ha un odore molto 
grato. 

APANTEROSIA. 

Malattia cui vanno soggette alcu- 
ne piante, e che è il contrario dell' Aw- 

TEROMAIHA ( t>. questo Vocabolo) , per- 

ciocchè mentre quella, com'abbiam det- 
to, è caratteriztata da un eccésso d'or- 
gani maschili, questa invece lo è da un 
difetto di questi medesimi organi. L'a- 
panterosia, classificata da) prof. Re fra 
le malattie asteniche, dove costituisce il 
genere, manifestasi sempre in 
. di una mancanza di ca- 
lorico e di luce, o di uno scarso ali- 
mento ; e trovasi quasi sempre sullo 
stesso individuo congiunta ad altra mor- 
bosità, che le è molto analoga, consi- 
stendo in un difetto di petali. (F. Ape- 

TAUSVO. ) 

APANTESL 

E' distinta dai botanici sotto tal 
nome V epoca che succede all' aktpsi 
( v. questa parola ), Tale a dire, quan- 
do le antere, dopo che si son vuotate 
del polviscolo, cadono o rimangono ap- 
è stata fin qui trovata in Europa, poi- passite insieme alle altre parti del fio- 
chè quelle descritte da Olivier nell'En- ra sulla pianta, 
ciclopedia, sembrano esserne varietà: APARGIA. F. Tabapaco. 

ARARIKE. 

Nome col quale Tourne/ort ed al- 
tri prima di lui, indicavano Vaporine 
haspera, 'ed altre piante analoghe, si- 
mili per la fruttificazione al galium da 
cui non differiscono che per la scabro- 
sità del caule, delle foglie e, qualche 
volta, del frutto. Linneo non ha riguar- 
dato come sufficiente questo carattere 
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Caratteri. 
Nero : elitre rosse, o testacee ; la 
sua lunghezza è di 5 a 7 linee: que- 
st' insetto varia assai : per lo più la te- 
tta ed il corsaletto son neri, e l'elitre 
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distintivo, ed ha con ragione riuniti i 
due generi. ( P. Giglio. ) 

Questo medesimo nome di onori- 
ne fu pure applicato molto anticamente 
a piante assai differenti fra loro e tutte 
capaci, a motivo dei loro peli ruvidi, e 
dei loro uncini, di attaccarsi alle vesti 
dei viandanti. Infatti Plinio dava que- 
sto nome aWasparago procumbens, e 
Panici crede che V aparine di Teof ra- 
tto sia lo xanlhium di Dioscoride e dei 
moderni. Sembra che Vaporine di Tour- 
nefort possa essere il philantropos di 
Plinio. 
APATE. 

Genere d 1 insetti della terza ses- 
sione dell' ordine dei Coleotteri da 
Geoflroy stabilito col nome di Bostri- 
chtts ( V. Bostrico ), e così da Fabri- 
cio denominati per essere stati, a cagio- 
ne della somiglianza d' alcuni caratteri, 
erroneamente collocati fra i dermestes 
di Linneo, e lo Scolilo di Geoffroy. V. 
Scomto. 

APE DOMESTICA; Apis mellifica, 
Lino. 

Che cosa sia. 

§. i. Insetto industriosissimo, vi- 
vente con ordine mirabile in repubbli- 
che numerose, e che perciò da migliaia 
d'anni esercita V ingegno dei più eccel- 
lenti osservatori. 

Egli è poi questo l'insetto che 
noi imparammo a governare per rico- 
gliere a nostro profitto i materiali da 
esso impiegati e per la costruzione del 
nido e per il gustosissimo cibo che rac- 
coglie ed ammassa per la sua propria 
conservazione. 

Classificazione . 

§. a. Appartiene all' ordine degli 
imenotteri ed alla famiglia dei melliti o 
apiarii. 

Caratteri propri. j 
§.5. Corpo bruno, coperto di una 
peluria chiaro-scura; antenne meno 
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lunghe della testa, filiformi, e spezzate 
di la o i3 articolazioni; mandibole 
allungate; labbro superiore corto e 
labbro inferiore allungato, linguiforme, 
lineare ; polpe mascellari piccolissime, 
le labbiali in forma di setola o di sca- 
glia ; corsaletto globuloso riunito ; alla 
sua parte superiore* e posteriore sono 
innestate da ogni Iato due ali ineguali 
trasparenti, ed alla sua parte inferiore 
attaccate stanno sei vampe suddivise in 
tre parti, di cui l'ultima detta il tarso, 
è suddivisa in cinque articoli, e termina 
in due uncinetti, e la prima articolazio- 
ne è grande e dilatata ; addome bruno, 
ovale, prolungato, • composto di sei 
segmenti, o ricoperto piuttosto da sei 
bande scagliose ineguali io larghezza, 
che diminuendo vanno di diametro a 
misura che si allontanano dal corsalet- 
to, contenente nella sua parte anteriore 
due stomachi suscettibili di contrazio- 
ne come quelli degli animali ruminanti, 
e di cui il primo prossimo al corsalet- 
to, non comprende che mele, ed il se- 
condo non che cera. 

Al di sotto del secondo stomaco si 
trovano gì' intestini, il pungiglione ed 
i muscoli che lo muovono. Questo pun- 
giglione, di cui tanto meraviglioso è il 
meccanismo, ù formato da dne fragilissi- 
mi fili, rinchiusi in uno stuccio o fo- 
dero composto di due lame, provvedute 
entrambe di dieci denti, con la punta 
diretta per indietro, e queste lame uni- 
te stanno col mezzo d' una linguetta, 
raccolta in un piccolo incavo. A misura 
che lanciato viene il pungiglione, i due 
[lezzi, che gli servono di fodero,si allar- 
gano : i denti di tali pezzi entrano nella 
carne,e servono di punti d'appoggio agli 
sforzi^ che fa V ape per piantarlo più in- 
dentro ; e perciò appunto quando si 
tratta di ritirare il pungiglione, quei 
denti medesimi diventano un ostacolo, 
ch'essa non può vincere se non a forza 
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§.5. Marco Teremio Patrone, 
icrive il chiar. Savani, dal quale toglia- 
mo tatto il presente capa, e molte altre 
cose io seguito del nostro dire, ne' suoi 
libri d* Agricoltura ci narra (i ) che vi 
era a' dì suoi chi ritraeva d' affitto dai 



il loro effetto , costringono V insetto 
quasi sempre a lasciare nella ferita il 
pungiglione con una porzione del suo 
basso ventre, come ognuno può tro- 
varsi al caso di vedere, circostanza 
che necessariamente produce la di lai 
morte. Il pungiglione delle api «erre ad 
un canale di liquore acido, ad nn vero 
veleno, che fa morire immancabilmente 
gP insetti ed altri . piccoli animali , e 
reca molto dolore anche all'uomo. 

L'ape li trova così ricoperta quasi 
intieramente da una corazza, come i 
guerrieri del medio evo, e munita di 
ini arma offensiva, dò che prova il suo 
destino di essere attaccata ed il suo do- 
vere di difendersi. Di fatto moltissimi 
nemici hanno le api fra gli altri insetti, 
per cui succedono fra essi sovente e 
parziali o generali combattimenti. Sic- 
come però le api vulnerate esser non 
possono dagli altri insetti, che portano 
aculeo, se non ove manca V articolasio- 
ne del ventre, ove le ali attaccano al 
dorso, ed ove la testa si unisce al cor- 
saletto, così le loro battaglie sono per lo 
più di lunga durata e di nessun resultato. 

CAPO PRIMO. 

Vantaggi che sì allo Stato che ai prò 
prietari ne derivano dalla buona 
cultura deUe Jpi. 

§•4- Scriveva il nostro Muratori 
( Della pub. felicità , cap. xvi ) che 
ogni principe dovrebbe far qualche re- 
golamento non coattivo, nè soggetto a 
pene pecuniarie, acciocché tanto i pa- 
droni, quanto i villani in ciascun pode 
re tenessero pecchie e sapessero la 
maniera di governarle e custodirle. Mt 
senza questo regolamento perchè non 

ci indurr.™ „oi .d ...„.rn, <;» Jfc StiZ»^ 

<i»i Unti vantaggi che arrecano ? Ilazione della Corsica, p. 58. 

\ 



proprii alveari ogni anno cinque mila 
libbre di mele : e eh' egli stesso ebbe 
sotto i suoi ordini, mentre era in Ispa- 
gna, due fratelli, i quali quantunque il 
loro padre non avesse ad essi lasciato 
che una piccola casa rusticale ed un 
campicello non maggiore di un jugero, 
jure erano divenuti ricchi perchè ave- 
vano riempiuto d'arnie tutta all'* intorno 
a loro casa, messa ad orto una porzio- 
ne del campicello, e piantata V altra di 
piante opportune al nutrimento delle 
api, dalle quali in mele non ritraevano 
meno (computando nn anno per l'altro) 
che dieci mila sesterzj annui. 

■ §. 6. Daniele fVildman nella sna 
guida sicura pel governo delle api, sulla 
fine. del cap. 4i riporta che allorquan- 
do i Romani furono padroni della Cor- 
sica, esigettero dalla medesima un tri- 
buto che giunse sino a duecento mila 
libbre di cera ogni anno (a) ; dal che 
si può pur dedurre quel copia di mele 
si raccogliesse da quegl' isolani, essen- 
do già noto che ordinariamente la cera 
sta al mele in proporzione come uno a 
quindici circa. 

§. 7. 1/ abate della Rocca nel suo 
Trattato delle api riferisce pure che gli 
abitanti delPAnnoverese nell'anno 1787 
raccolsero trecento mila libbre di cera, 
e che i sudditi dell' impero Ottomano 
devono principalmente alla natura delle 
api gli agi ed i comodi in cui si man- 
tengono ; e nell' isole dell' Arcipelago, 
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prosegue egli, « quando un contadi 
no può giungere a formare un capitale 
di venti in trenta arnie, è sicuro aver 
trovato il mezzo ( unitamente a quel 
poco che ritrae dal tuo giornaliero la 
voro ) di sollevare e mantenere corno 
damente la sua famiglia. » Così pure ci 
assicura il sig. Monticelli avvenire nel 
V isola di Fa vignana, ove appunto quei 
coloni da una posta api, cioè da arnie 
trentadue, non ricavano meno, netti da 
•pesa, di ducati napoletani settantadu 
cioè a dire V ottanta per cento ogni 



§. 8. £ immensa , soggiunge 
Peyssonnel nella sua opera sol com- 
mercio delle provincie Turche del mar 
Nero, » la quantità di cera che sorte 
dalla Moldavia, dalla Talachia e dalla 
Bulgaria », e ce ne fan ben fede le enor- 
mi schiacciate che di cola ne vengono 
a Venezia ed alle altre città d' Italia ; 
e non sappiamo comprendere, dice 1' e- 
stcnsore del Giornale d'Italia dell'anno 
i 798, come i governi siensi così poco 
interessati a promovere e rendere più 
frequente fra noi l'educazione delle api 
che, importando sì poco di dispendio, 
danno tanto di profitto. L'abate Tessier 
faceva ammontare il prodotto annuo di 
un' arnia a sei e sovente a dieci fran- 
chi-, ne' contorni di Parigi però il curato 
di Bonnevil ritraeva dalle sue arnie si- 
ilo ad un loigi V una, frutto del buou 
governo che loro praticava. 

§. 9. Ma con incontrovertibili di- 
mostrazioni molto più significanti l'eru- 
dito P. Tannoja nel suo Trattato delle 
api ci manifesta il sommo lucro che ne 
proviene dalla buona coltivazione delle 
medesime. « Detestandosi, die' egli, in 
Puglia l'assassinio dell'adi, moltiplicano 
notabilmente il capitale." E nel toni. II, 
cap. t&: «Ecco, die' egli, l'aumento di 
pecchie che con un' arnia può avere 
un accorto Pugliese. 
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„ Il primo anno an 
tre sciami, saranno arnie 4 ; il secondo 
1 6 j il terzo 64 ; il quarto aS6 j il quin- 
to io-j4- Questo è l'aumento che ri» 
sulta in cinque anni in riguardo al ca- 
pitale, senza contare i figli dei primi fi- 
gli, che d'ordinario essendo prospera 
la stagione, anche schiudono nell'anno 
medesimo. ,, Quindi quale meraviglia 
se, ove non si uccidono le api, se ne 
contano presso un colo proprietario le 
seicento, le ottocento, le novecento ar- 
nie: e l'autore stesso ne nomina le per- 
sone che le posseggono, e individua il 
moltiplico presso di esse avvenuto ; e 
dopo di averne dimostrato il vantaggio 
nel capitale, lo dimostra pnr anche nel 
frutto, e sempre con la prova di fatto. 
n Ho io (1), die' egli, dagli sciami pri- 
maticci castrato il mei» egualmente che 
dalle madri. Il signor Novelli nel 1765 
da venti madri ebbe canlaja quattro e 
più di mele, e libbre cento dodici dì 
cera. Il signor Ornati da cinquantadue 
casse ne ritrasse cantaja undici e rotoli 
trenta di mele, e di cera libbre dugen- 
to cinqnantuua. La nostra casa qui io 
Illiceto da otto arnie n'ebbe .cantaja due 
e rotoli sei di mele, oltre trenta di ce- 
ra ; un' arnia per l' altra fruttò di mele 
circa rotoli venti, e di cera libbre cin- 
que ; » vate a dire ( al prezzo d'allora ) 
ogui arnia fruttò al proprietario circa 
ducati quattro e mezzo napoletani. 

«Trinci, pag. 307, c'istruisce 
ohe metto alveariò d' api può rendere 
annualmente per lo meno due pesi di 
panne, cioè libbre quaranta di mele e 
libbre quattro di cera. >/ 

§. 10. Ma, si obbielterà, la Lom- 
bardia, e meno poi il dipartimento del 
Panaro, non sono Puglia nè Toscana. 
Odansì dunque i nostri Lombardi. Il 
sig. cav. Filippo Re nell' edizione del 

(1) Tom. II, p. a 3. 
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de'suoi EUmenti di Agricoltura, 
ci fa sapere che ogni arnia tenuta come 
qui praticasi, vale a dire seni' alcuna 
particolare cura o educazione, rende 
un anno per l'altro italiane lire cinque 
o centesimi settantasei. Nella relazione 
che interpellato dovetti io dare al si- 
gnor presidente della società] Agraria 
del dipartimento del Panaro nell' anno 
1809, relativamente alle decimazioni 
d'arnie ed ai travasamene &api esegui- 
ti da' miei mezzadri, trovasi quanto si 
ricavò da un 1 arnia della forma pre- 
scritta dal P. Hurasti, che aveva pur 
dato uno sciame nella primavera del- 
l'unno in cu» fu decimata, e che ali 1 e- 
poca «Iella decimazione aveva cinque 
cassette, ossia era formata con cinque 
cassette alte once tre e un quarto l'una, 
e di larghezza, ossia diametro interno, 
once sei e mezzo, il tutto a misura mo - 
donese, da cui levarono due cassette, e 
ognuna d' esse esattamente diede fra 
mele e cera libbre trenlacinque, e cosi 
libbre settanta fra tutte e due a peso 
modouese : e sono anche vive le per- 
sone in essa relazione nominate che e- 
seguirono delta decimazione, ed altre 
che fur presenti alla medesima ed alla 
pesa di dette cassette, e V arnia da cui 
furono levate è dessa pur viva e vege- 
ta ; ma nell'anno prossimo passato non 
diede veruno sciame, nè la volle deci- 
mare atteso le nebbie e piogge eccessi- 
ve che dominarono nella primavera e 
nell'estate del detto anno prossimo pas- 
sato 1810. Ed i signori Mani non fe- 
cero essi passare dal valente apiajo Giu- 
seppe Righi un'arnia piena in una vuota, 
impossessandosi di oltre a tre pesi fra 
mele e cera ? e le api travasate non la- 
vorarono esse come sciame novello nel- 
la nuova arnia, cosicché nell'anno suc- 
cessivo n' ebbero un copiosissimo scia- 
me ? I signori ftfesserotli di Soliera, 
che quantunque ricchi e facoltosi, pure 
DU.d'Agr.,5* 
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pospongono gli agi, i comodi ed il lus- 
so della città alla tranquillità ed alla 
pace della villa, non hanno eglino fra i 
loro contadini Geminiano Paglioni che 
nell' anno 1806 lncrò zecchini quaran- 
ta delle api tenute nel consueto barba- 
ro modo, ed uccidendole ? Or che sa- 
rebbe se le avesse educate a norma del- 
le migliori pratiche ? Egli al presente 
non ne ha più che venti arnie ; ma 
quante di più ne avrebbe egli mai, e 
quanto maggior lucro ne sarebbe pro- 
venuto a lui e allo stato, se non avesse 
distrutti tanti migliaia d'operai ? 

§. 11. Alo quivi ci si potrebbe chie- 
dere da che provenga che le api non pro- 
sperano tra noi, nè rendono quell' utile 
che rendere potrebbero. Noi risponde- 
remo alle osservazioni che il sullodato 
Savani faceva relativamente al diparti- 
mento del Panaro, perchè sono appli- 
cabili a tutta Italia. 

§. la. Vantaggiosa oltre modo è, 
die' egli, la posizione del dipartimento 
del Panaro , ed ottime sono le di lui 
produzioni alla coltivazione delle api. 
Nella memoria che presentai al concor- 
so del programma proposto dalla Socie- 
tà Agraria di detto dipartimento dell'an- 
no 1829, e che fu coronata, premisi 
una succinta descrizione del diparti- 
mento medesimo, ed una breve esposi- 
zione delle sue produzioni, non che 
dell' indole , qualità e natura de' suoi 
terreni. Da essa raccogliesi die il peri- 
metro del numeroso dipartimento che 
forma una lunga striscia fra quelli del 
Reno, Crostolo, Mincio e Basso Po , e 
che da questo si stende sino alle Alpi, 
offre tre ordini di monti , il più alto 
de' quali è tutto coperto di erbe con 
alle falde abeti, betule e faggi ; che il 
secondo è desso pure rivestito- di pian- 
te, e segnatamente di selve e di casta- 
gni; così il terzo in massima parte ric- 
co di macchie, ed abbondante di bo- 

4 
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sclù, di querce, cerri ed olmi, ove fre- 
quenti rivi e torrenti non mancano, e 
colline vengono dappoi d*ogni maniera 
di frutti copiosamente rivestite, indi un 
vasto piano di praterìe sparso, e dì ca- 
vi e canali intersecato, e in alcuni luo- 
1 chi irrigato con frequenti sei vette lun- 
ghesso i fiumi Panaro e Secchia, e re- 
golari piantagioni d'alberi ; e finalmen- 
, ge ricche valli nutrici di copioso cornu- 
to bestiame, quali tono le Mirandolane, 
ove le api oggetto pur furono antica- 
mente di diversi dazi (i) ; prova del- 
la loro abbondanza. Ora qual luogo 
d' Italia non sarà atto egualmente che 
il Panaro alia moltiplicazione delle api? 
Ovunque pascoli graditissimi e copiose 
acque convenientissime e comode; bel- 
r orizzonte e clima opportunissimo . 
Quali ne sono adunque le cagioni che 
malgrado tutto ciò non si trovano che 
vari e piccoli arniaj? 

§. i3. Alle cinque seguenti pos* 
sonsi senza dubbio tutte restringere, 
cioè : a, ali'apicidio, ossia al non essere 
in pratica il metodo di decimazione del- 
le arnie; b, alle tignuole che le distrug- 
gono ; e, alla maniera con la quale tan- 
goosi le arnie ; d, all' umidità j « , alla 
lame. 

(i) L'antico Statato della Mirandola 
prescriveva pagamento di dazio sopra qua- 
lunque alienazione , estrazione , transito e 
locazione d'arnie; ma queste saranno pure 
stale fra le cagioni della decadenza della 
coltivazione di detti industriosi insetti. 11 
sig. La Grenèe, dopo di aver detto che la 
Francia anticamente contava tre volte più 
propriclarj d' api che a' giorni suoi , sog- 
giunge. u che questa estrema diminuzione e 
stata cagionata dall'eccessive imposte di cui 
sono state caricale le genti di campagna, e 
per pagar le quali sono state ad esse tol- 
te le arnie. „ Dalle opere di Necker si ha 
che il governo avendo chiesto ad un in- 
tendente di provincia mia lista esatta di 
tutte le arnie del suo distretto, i proprie- 
tari delle medesime, avendone avuta noti- 
ila, tosto le distrussero. è Savasi. 
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§. e4« Se agli scritti de* Greci e 
Romani ricorrere vogliamo , ne 1 quali 
ottime regole e dotti insegnamenti ci 
hanno tramandato perchè fossimo i- 
strutti de" metodi e regole più oppor- 
tune ed al conservamento delle api ed 
alla raccolta dei loro frutti , senza il 

certi che V abbominevole abuso d' uc- 
ciderle era ad essi perfino ignoto. 

§. 1 5. Secondo Monticelli e Della 
Rocca , i Turchi, i Moscoviti, i Greci 
moderni conservano l 1 antiche pratiche 
de' Romani, e non solo detestano l'ese- 
crabile costume d' uccidere le api, ma 
anzi usano savissimi modi per molti- 
plicarle, e sembra ancora non ignorino 
P arte utilissima di formar sciami artifi- 
ciali. 

§. 16. Quantunque però l'apicidio 
tuttora fra noi rimanga, e'non è già che 
a noi resti ignota V incongruenza d' un 
tal procedere contro codesti insetti , 
chè anzi molti valenti personaggi su di 
tale argomento ebber assai che dire , 
e co' loro scritti tentarono ogni via di 
allontanare cosi pernicioso abuso , ed 
in vari stati lo stesso Governo molti 
mezzi ne ha pur tentati; ma vani tor- 
tornarono tanti sforzi : tanto una mala 
radicata abitudine può a dannu ezian- 
dìo d'intere popolazioni ! 

§ 17. Cosi brntale costume non può 
non aver tratto il suo nascere dai rozzi 
secoli e non ravvisarsi un avanzo del- 
l'ignoranza e barbarie degli stessi, con- 
servato poi dall' infingardaggine e dalla 
miseria de'contadtni. 

§. 18. Le opere rimasteci di Plinio, 
di Yarrone, di Columella, di Palladio, 
di Virgilio ci fanno fede con quanto dà 
cura e diligenza i nobili Romani edu- 
cassero le api. Ma invasa la misera Ita- 
lia da'* barbari, da continue guerre c 
fazioni vessata, e fatte preda della mi- 
litar ruberia eziandio le arnie, e dalla 

r 
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necessità istruito il contadino della fa- 
cile maniera di distrugger le api col fuo- 
co per impossessarsi in un istante di tut- 
te le loro sostanze, avrà esso pure, ami- 
che lasciarle preda dei soldati, adottato 
un tal metodo. 

§. 19. La connaturale indole delle 
rozze genti fomentata da usanza intro- 
dottavi, che istantaneo lucro procaccia, 
quantunque ad altro di aicura sortita , 
in. che sia in aspettativa, inferiore, ren- 
de essa usanza un costume da non po- 
tersi che a duro stento sradicare. 

§. ao. Veduto come siasi introdot- 
to, e per quali cagioni perseveri in alcuni 
luoghi l'apicidio, procediamo ad accen- 
nare i mezzi con cui possa venir tolto. 

§.01. Parecchi esempi ci dimostra- 
no che istruire, punire, premiare sono i 
mezzi fin qui adoperati per togliere il 
pernicioso abuso d'uccider le api. Nella 
città di Ascoli con grave pena è pu- 
nito P aptcidio. Nella Toscana parimen- 
ti lo vietò Gio. Gastone. Molti illustri 
scrittori Italiani inoltre, si antiehi che 
recenti, detestando cotale abuso, mi ad- 
ditano di più la maniera onde ottenere 
dalle api la cera ed il mele. Seguendo le 
tracce d'Enrico IV, re di Francia, che 
della Spica d* oro onorava chi si era 
distinto nelP agricoltura, e di Giuseppe 
II, che gratificava con un fiorino per 
arnia qnei coltivatori che al principio 
di primavera dimostravano di posseder- 
le popolate d'api, il celebre nostro 
^ Muratori per mezzo sicuro di conser- 
varle ci propone la speranza dell'utile e 
degli onori. 

§.aa. Chi ben conosce come l'uomo 
sia inclinato ad emulare V altro uomo 
nell' onore, nell' interesse, non trove- 
rà malagevole l'asserire, che ottimi so- 
no i mezzi ultimamente proposti. 

§. a 3. In ordine alla natura eguali 
sono tra essi l'uomo di alto lignaggio e 
I* uomo ignobile, se non che il secondo 
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ricerca di essere diretto dall'istruzione, 
e dolcemente e dal linguaggio dell'espe- 
rienza. . I più sicuri a riuscirne in tal 
guida sono i loro padroni, i quali, se 
a ciò* dessero opera, conoscerebbero il 
proprio utile, quello de' loro simili e 
dello Slato. 

§.a4- Eccellenti guide in ciò* potreb- 
bero essere anche i parrocbi, a' quali 
però apparterrebbe convincere il con- 
tadino , non solo dell' utilità , ma e- 
ziandio dimostrargli il metodo facile 
di decimare le arnie ; provvederlo di 
queste, e di api se non ne ha, ed i- 
struirlo come debba educarle. Che se 
il contadino ricusi d' approfittare di 
cotal utile insegnamento e segua ad 
uccidere le api in autunno, il padro- 
ne le faccia educare dai proprj fami- 
gli come conviene, e l'esito felice ren- 
derà per tal modo persuaso il conta- 
dino della verità di questo metodo. 

§.a5. Allorché Savani per suo vantaggio 
lo* adottò, estraendo cioè il mele e la 
cera salvando le api, tutti gli erano 
contro e gli gridavano perfin scellera- 
to ; egli però a nulla abbadava, ma sti- 
mando giustificare con P esito la sua 
opinione, seguì nell'impresa comincian- 
do a guarentire gli operai con cappuc- 
cio, con guanti e camiciotto di gros- 
solana tela sino ai piedi a guisa di ve- 
ste talare onde ninno di essi rimanes- 
se ferito dalle api. Egli assisteva costan- 
te alla decimazione, al taglio dei favi 
attaccati dal tarlo,al travasamento delle 
arnie non usando altro riparo che un 
poco di fumo di cenci di pannolino 
entro il vasetto o ad una mestola, nè 
alcun nocumento ne ricevette. 1 fami- 
gli seguirono il suo esempio , e non 
soffrirono puntura di sorta. Seguendo 
il Columella^ consigliava sulle prime 
con dei maggiori coloni i quali, con- 
vinti del metodo, li fece anche par- 
tecipi della riuscita proclamandoli coo- 
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peratori , come pure i famigli e con- industriose raccoglilrici degli stessi, on- 
tadioi decimatori parteciparono del 
lucro . 

§. a6. Il buon esito delle sue opera- 
zioni fu inleso per ogni dove, e 'fu da 
tutti adottato, contentandosi di un frut- 
to discreto di mele e cera , purché 
vegete e vive si conservassero le api, 
le quali nel V anno seguente diedero 
nuovi sciami che furono di nuovo ven- 
demmiati. 

§• 37. Ma a togliere Pa buso di ucci- 
der le api, non basta che i contadini 
conoscano il vero modo di vendem- 
miare le arnie, s) è d' uopo insegnar 
loro il metodo più vantaggioso di col- 
tivarle , preservarle dalla tignuola e '.infingardo e ignorante? La sola forza 



d'è che negli anni specialmente pio- 
vosi non si raccolgono che cacchioni, 
uova , vermi de* quali viene formato 
il pistume. 

§.3o. Tofgasi dunque il dannoso co- 
stume e seguasi V esempio degli antichi 
Greci, Romani, Pugliesi, Siciliani, Cor- 
si e di altri infiniti. Niuno però potrà 
meglio riuscire che la vigilanza dei pro- 
prietari, i quali introducendo il metodo 
di decimazione conoscerebbero quan- 
do sia tempo, o no di togliere le sostan- 
ze alle api. 

§.3 1 . Ma chi potrà fare che una tale 
verità entri nel capo <r un contadino 



P"r|arle da essa 

§. 38. Il modo verràindicato in ap- 
presso, dove pure indicherassi il meto- 
do più facile di . separare il mele dal- 
la cera, e questa dal fecciume. Ciò è 
di somma importanza a sapersi, poiché 
procura maggior vantaggio nella vendi- 
ta della cera e del mele, ed allontana i 
perniciosi compratori del così detto pi- 
stume (Tapi, ossia degli uccisori d'api, 



dell' autorità r se all' apice arrivi del- 
l' ignoranza, lo conduca in allora a tro- 
vare sì dannoso e grave disordine. 

§.3 a. Ma puossi tuttavia negare che la 
miseria, la necessità di danaro nonsieno 
spesse volta cagioni per cui il contadi- 
no si persuade e determina d' uccider 
le api ? In tal caso è opinione del Mura- 
tori che il solo Governo potrebbe gio- 
vare al riparo di tale abuso colP esen- 



ch« con poco denaro seducono i pove- tare da qualche tributo chi conservas- 
ri contadini, che ne possedono, a farle se un determinato numero di arnie. 



§. 33. Uno dei principali motivi 
per cui non si moltiplicano, e per cui 
molti non si curano di educare le api y 



perire per una vii moneta che non e- 
quivale nemmono ad un terzo della 
merce. 

§. ag. Estimabile in vero è tal frode si è il guasto che ad esse cagiona la ti- 
che ai coltivatori viene recata , mentre gnuola , e l'ignorare quali siano i mez- 
essi vendendo la merce nelle città ai zi più sicuri fOW preservarne le arnie , 

o il modo di liberarle dalle medesime . 
§. 34. Tre, continua l'erudito Sa-" 



droghieri potrebbero ritrarne un terzo 
di più che dai suaccennati compratori 

del pistume; oltreché rimarrebbero \vani , sono .•principalmente le ragioni 
pei coltivatori le acque melate. Danno per cui la tignuola in questo diparti- 
é questo ancora che si reca allo Stato, [mento notabilmente moltiplicasi e di- 
strugge le arnie. 

I. Il tenersi, come si fa , aperte 
inferiormente, ed anche con iscrepola- 
ture attorno nou pnnto turate le arnie. 

II. Il non nettarsi mai le arnie, e 
particolarmente poi il non decimarsi 



mentre vengono uccise le api immatu- 
ramente, quando sopravvivendo qual- 
che settimana potrebbero dare maggior 
prodotto di cera e mele liquido , che 
poi consunti e dispersi rimangono per 
le campagne, poiché furono uccise le 



Digitized by Google 



■ 



APE 

prima dell'inverno i favi voti inferiori 
delle arnie medesime. 

HI. 11 voler conservare sciami de 

boli, anziché riunirli in autunno. 

§. 35. Veniamo «Ha prima ; e per 
persuadercene, osserviamo V origine e 
gli andamenti della tignuola (i). Nasce 
la tignuola dall'uovo di una falena, os- 
sia di una farfalla notturna, detta Pha 
lena ceretta^ L. , che in tempo d'esta- 
te vedesi pur girare nella sera attor 
no al lume e più attorno alle arnie, 
ed anche di notte tempo. Questo in- 
setto è di un color bigio, cou ali o 
rizzontali e ventre lungo, pieno zep 
po d'uova, colla punta del quale in- 
sinua esso dette uova nelle commes- 
sure dell'arnia ; tra l'unione della me- 
desima col tavolo, e per ogni dove si 
può insinuare, sul propoli e su i favi 
ancora, se entrar può nel!' arnia me- 
desima . Da ciò ( il che io stesso ho 
pur riscontrato) argomentisi come ind- 
iamente restino esse difese, nella ma- 
niera suddetta che tengonsi, dal pio 
terribile de' loro nemici , giacché dal 
detto uovo ne sorte un piccolissimo 
vermicino che, appena nato, rode ce- 
ra e fila attorno a sè una seta simile 
a quella dei ragni, che impedisce al- 
l' ape il prenderlo o ferirlo ; e fatto 
poi grande , sempre al coperto lavo- 
rando entro gallerie che si forma con 
la sua bava, segue a rodere e sminuz- 
zare la cera co'suoi denti. II» una te- 
sta armata di due dure piastre, le qua- 
li, quand'anche uscissero dalla sua gal- 
leria, impenetrabili sarebbero al pun- 
golo delle api. Moltiplicandosi tali ver- 
mi e in detta guisa operando, riduco- 
no in poco tempo l'arnia ad un am- 
masso di frantumi di cera, d'escremen- 



(<) Detta volgarmente in molli luoghi 
Campai 
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ti di vermi e della loro seta , che le 
api alla fine sono costrette ad abban- 
donarla . Quindi è che le arnie non 
decimate fra noi non durano oltre ai 
tre anni, e le tante volte nemmeno i 
due ; ed i contadini , che gli hanno 
provati , per tutto rimedio uccidono 
le api. Non sembra senza fondamento 
il dubbio che alcuni hanno che l'uovo 
della tignuola possa venir portato en- 
tro gli alveoli unito «I materiale della 
cera dalle stesse api ; giacché sovente 
si vede sbucare un ammasso di ver- 
mi o tignuola nel centro dell' arnia , 
ed in mezzo appunto dei bali ove stava 
la sandracca. 

§. 36. Primo preservativo adun- 
que contro la tignuola sia quello di 
tenere ben chiuse le arnie senza alcu- 
no spiraglio, crepatura o fenditura, c 
solo abbiano una piccola porta davanti 
in fondo , alta un quarto d'oncia , e 
lunga travcrsalmeute un'oncia e mezza. 

§. ~>j. Il non pulirsi mai le ar- 
nie, e il non levare da esse i favi voti 
in autunno e ne' qunli ordinariamente 
sono le uova della falena predella, fa 
sì che questi poi col caldo della pri- 
mavera e dell'arnia si schiudano e la 
minino , giacché essendo troppo di- 
stanti dal centro dell'arni» medesima, 
le api non li possono coprire tutti , 
nè tenerli esse nette, come farebbero 
e fanno se un solo discreto cumulo 
nel!' inverno loro Insciasscsi ; c però av- 
vertasi di non ninmettere mai questo 
taglio, se vogliansi preservare; c all'oc- 
casione di visitarle, si spazzoli fra favo 
e favo ron una consistente e lunga 
penna bagnata nel mele. 

§. 38. Si é detto, in terzo lungo, 
che gli sciami deboli moltiplicano la 
tignuola ; e ciò appunto succede per- 
chè, non essendo i favi dei medesimi in- 
teruioenle coperti dagli squadi oni tYapi, 
la farfallina, della tignuola facilmente 
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nZT 5U *** e V"<to li 

»• "«aie.» e duanunansi i conta- 

;| ,m '« aderii p e ,i re . A ciò si rime. 
* c «n unire più sc iami deboli in.ie- 
« uu debole ad un forte, il che 
^wmaii maritare gli .dami j , di ciò 
parie-renio in un articolo a parte. 
§• 39. Indicato come s'imroduca 

, ,nf,icare 4 rimcd i ch < 

£7 di £ a,IOrChè addenlala ve- 
^ r™ medesima. 
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gendo.i ajutata e , rovamlo § 
suo nemico, ,i anima e ripiglia 
B™, porta faori i T ermi e .velie nuanfo 
'rov. d, pertinenza del tarlo, e <em . 

bra ,„te„der.ela perfettamente con chi 
' -iati per ..cacciar, j| coniune ne _ 
■«co ; pulisce , favi, massime s< aì ha 
avvertenza di fregarli con una penna 
feria morta e b.g„.ta in dentaci 

V^il? PCrfe,ÌOna 'V*?.). 
9- 44- Quando «i riscontra un'ar- 
n-a attaccata dal tarlo, „ 0n .i badi ad 
un inferiti di scioccherie di .egreti che 

certi mi»;»; - . 6 " ,e 



» alleni, medeli '" C ' ' ,c <">° »», le tarme ; quali ,„„„ peIl 

«>m-nci. n „ ™ «"«'■>», che I, „,,,!, vacchetu , j ' 1 ° P«« 

■»« i" un» Ure ,n °P«ose e co- , .„„, . Dacp ... .„ P ' lerco dl P° rco > 



?.»» »P«cic dWr^'T I o rr aD " e , P» cc " ,e « i co.c .«„ chi non-' 



K —-i «iene e .parute. Ivenir« «hk. i ™«*™ per far 

, > 4.. Ooe .onoi nmedi .he rol ^ ^. ° ,C UsnWÌe > ma ,u «« 

8 e r ccesso »■• aerano ^ ibj 1 ?;:: r,,e: f -2*1 Timt(i i fin ° ra — Ì 

* A?'"? da ' ,a « p™- ai E"* 

gerì fi d ' far,e «*W-r., e co.trin-L.1 1,1^ 5. ^ " 

su P»s $are i Q uo ' araia ou . " r " ** 4»«b .1 tenere arnie ben 

1 '«««odi indicati nelPAr«icoìò 8 X T ''t * f ° rH ' P ° ÌChè in *^Hl la ti- 
m . §• 4a. L'altro è quello di .uflu' P™, * - mai P'«^re 

pò! 8 ; 0 ^arnia inferiormente, t^K 0 ^' CMÌ d » /W,, 

7° (/?^ra num. 6 ) tagliare e le \ P S ,U . d '" 0, ° compendio che io mi 

al U , 3 e !raccia mederi». . e d 52^ E <*»«>™ne delle api per la 

anc ''e ove fo..ero i magazzini delle' cJr impre,,fl ìn Milano ! Co » 

" C «regge, in SomnlJl >ino „, , oJ ' «Penenza. So che Tannoja pretende 

poi spruzzare V arnia di vino ^ " e Vada CSen,e > ma cita 

d ^e e riporla . , uo luogo , e ^1. K ? Wj^ 1 * Omlo , lib. 

s « r a appreso levarle di sotto il fondo wor * ^guo pulsai pede 

• «e«ervene un nuovo, onde toglierei °T r " m ,aiern «. ^umyua /urr« 
«tessa qualunque tritume è riroaJ ^"S 0 "* è tro rP° ^perfetto: 

• tener ben netta Tamia mede-T " P ° teS,C far CBm P are ' 
,,ftl a (come ti può far campare . 



dalla morte, 
può far campare dalla tignuo- 
§• 43 Nelle arnie orizzonlalmen ^ ^ "* 8Tverrebbe m ™ ? So che gli 
fumo contro la oort. !* < !^ 1-, , ,ci, ^ uaodo si <> bb 'etla che le «i- 
'chio davanti , » Da,htudini non sono 



poste, fatto ....... 

•• leva .1 coperchio davanti; e spinte 
«ol fnwo le api nel fondo, si tagliano 
Pure e , raoMÌcano , fcfi ^ 
amano g|, lnfelli> L i a , tej|a 



perfette, rispon- 



(0 Taluno asjicura che il fumo della 
**g*llo t detto •olg.rmente bizzarro, nuoc, 
UNÌ e stermini le false ligouole. Ra. 
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dono che qualora fossero perfette, sa- 
rebbero le cose stesse e non similitu- 
dini ; ina questa risposta sembrami es- 
sa pure imperfetta. 

§. 46. A preservare le arnie dal 
tarlo insegna Columella che nella sta- 
gione in cui fiorisce la malva, essendo 
le farfalle che generano detto tarlo in 
allora abbondantissime, pongansi nella 
sera tra gli alveari vasi di rame alti e 
stretti, e si cali nel loro fondo alcun 
lume , al quale concorrendo da ogni 
parte dette farfalle, mentre svolazzano 
intorno alla piccola fiamma, si abbru- 
ceranno. Cosi pure gioverà il mezzo 
che addita il signor Roberjot per di- 
struggere la falena delle vigne, vale a 
dire piccoli fuochi nella sera ; ma si 
facciano in distanza tale dall' arniajo, 
che il forno non gli nuoca, e vi si pon- 
gano piccoli recipienti pieni d 1 acqua. 

§. 47. Nemici alle api sono pure 
i calabroni , le vespe , le formiche , i 
topi, le forbicine o forbicelle, lepisma 
L. ; molti uccelli, fra quali il passere, 
le rondini : a questa, giusta il precet- 
to di Pitagora , non v* ha dato ri- 
cetto in casa; agli altri uccelli si fa- 
ranno trappole. 

§. 4 & Pe\alabroni, bisogna andarli 
fugando od uccidendo, fin tanto che si 
sia trovato il loro nido , che ordina- 
riamente è nel cavo di qualche albero 
non molto dj stante dall'alveare ; e Cu- 
stodie si sarà rinvenuto, si abbrucerà, 
valendosi, ove occorra, di polve da fu- 
cile ; e se hanno una sola porta al lo- 
ro nido, si ottura con gesso. Nel tardo 
autunno le vespe sono dannosissime alle 
api ; di buon mattino le vanno a mo- 
lestare fin entro le loro arnie, perchè 
sopportano più il freddo di queste ; 
però bisogna procurare di schiantarle ; 
a ciò ottenere , il migliore mezzo è 
l'additatoci da Aristotele, cioè di porre 
carne, od ossa a cui sia attaccato uo 
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po' di carne, entro pignatte ; e quan- 
do sono cariche di vespe, si coprono 
e si mettono al fuoco, oppure si but- 
ta acqua bollente sopra esse, e si va 
rinnovando l'operazione ; così pure al- 
le formiche. Monticelli dice che noo 
passano il nero ; Diojane, la Iona bian- 
ca o rossa ; contro i topi i gatti, e re- 
stringere ben la porta delle arnie : ma 
contro le forbicelle o forbicine non v'è 
che 1' assidua diligenza , e visitarle e 
tenerle ben turate che non vi possa- 
no entrare, perchè succhiano tutto il 
mele (1). 

§. 49 » Ad alcune malattie sono 
soggette le api , e principalmente ad 
una pretesa dissenteria, e che in so- 
stanza fra noi altro non è che uno sca- 
ricamento che esse fanno delle male- 
rie escrementizie che ne' loro corpic- 
ciuoli si radunano nelle stagioni umide, 
e quando sono costrette a rimanere lun- 
gamente rinserrate nelle arnie . Tutti 
gli autori convengono che rimedio si- 
curo per tal male sia il vino genero- 
so , bollito con un po' di mele o di 
zucchero ; e così è diffatti, perchè loro 
dà vigore e forza , e il sole pur ai- 
tandole, si sgravano di un liquore ros- 
so oscuro, dal quale liberate, come da 

(1) Anche la sfinge teschio, Sphinx 
atropo», nuoce alle arnie. Così assicurano 
HubertA altri. Questa cosa è però messa 
in «lubbio «la taluno, osservando che per la 
grossezza dell'insetto nominalo non sembra 
poter penetrare nelle arnie. Il compilatore 
però del citato opuscolo sulla Coltivazione 
delle api pel regno d'Italia, assicura di aver 
vedute queste sfingi intorno alle arnie, en- 
tro cui ne vide alcune morte, lo poi che so 
che in alcuni luoghi le arnie tengonsi sol- 
levate, cosicché non solo le sfingi nrn p°- 
trebbono < Mitrarti ancora sorci, noo ho al- 
cuna difficoltà che non siano da porsi fra ì 
nemici delle api. Perciò a preser»are le ar- 
nie si tengano le aperture, per cui desse eu- 
trauo, ristrette il più che si può. Ra. 
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una specie d'idrope, tornano energiche 

ed attive. 

§. 5o. Succede pure alcune volle 
che va a male la covata, segnatamen- 
te la prima , e s'imputridisce ; in tal 
sinistro non ci è altro rimedio che ca- 
povolgere Parnia t e col ferro (figura 
num. 6. ) tagliare e levare quanto ti 
trova di malsano ncIP arnia. Così pu- 
re praticasi contro la muffa, mal terri- 
bile e contagioso ; indi si profuma 
r arnia con suffumigi aromatici, come 
ramerino e simili. 

§. St. Il soverchio numero dei fu- 
chi nuoce alle pecchie ; perciò a libe- 
rarle giova assaissimo il metodo prati- 
cato da Tannoja . e che si è indicato 
al §. 44. 

§. Sa. Contro il saccheggio che 
danno le api ad api il miglior rimedio 
è di chiudere le saccheggiate, con la- 
sciar però che Paria, ma non Vape, v'en- 
tri, e allontanarle dal luogo ove le sac- 
cheggialrici avevano già impresa la via 
a levar loro ogni sostentamento. Fioren- 
tino fra gli antichi o dappoi Aldrovan- 
tii, lib. 1, M. ficai fra i moderni, par- 
lano di una malattia alle api cagionata 
da pidocchi j ma di questa non ne fo 
menzione , mentre fra noi s' ignora , 
quantunque sia notissimo andar sogget- 
ta a pidocchj un * infinità di animaletti 
e per sino le formiche, come si ha da 
Redi ; non che le mosche, i polipi a 
braccio ec. giusta le osservazioni di Fol- 
kes, Trcmblcy ec. 

§. 53. La maniera poi, continua lo 
stesso chiariss. signor Savani, con cui 
tengousi generalmente le api nel detto 
dipartimento, è pure una delle cagioni 
per la quale esse non vi prosperano. 
Collocale, come ivi veggonsi , su due 
stanghe o su due travicelli, senza ta- 
vola che di sotto le chiuda ; oppure 
se , invece di essere sopra travicelli , 
poggiano su qualche tavola, hanno tan- 
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te aperture che per molle parli pos- 
sono essere assalite e molestate dai loro 
nemici , cioè topi . vespe , calabroni , 
formiche, forbicelle, non che dal più 
terribile di lutti, dalla falena, cioè, che 
Puovo depone, d'onde la tignuola ne 
nasce che i loro lavori guasta e di- 
strugge ; e di cui alParticolo XI. 

§.54. Rimediasi a tale incongruo 
modo di tenerle con far sì che ogni 
arnia ebbia il suo proprio particolare 
fondo amovibile, formato con un solo 
pezzo di tavola che le chiuda non solo 
tutto il fondo , ma che sopravanzi e 
sporga in fuori attorno del fondo del- 
l'arata medesima per la lunghezza di 
un pollice circa ; e con chiudere tut- 
te le altre aperture e screpolature che 
si trovassero nelP arnia ; ritenuto per 
certo che le api amano di lavorare al 
bujo, e che una sola porticina, come 
fu indicata al §. 5o, è sufficienlis&ima ; 
e del resto si abbia la premura di vi- 
sitarle ogni dieci o dodici giorni, per 
osservare se malanno o insetto alcuno 
vi si trovi, onde tosto rimediarvi. 

§. 55. Mal coperte pur riscon- 
traci ordinariamente le arnie ; poiché 
la maggior parte trovausi disposte in 
file presso i muri, e restano soltanto 
superiormente difese da quel poco di 
telto che forma il corlo sporto delle 
case rusticali : le nevi , le piogge , e 
nelle tempeste l'acqua stessa dei tetti 
cade su d'esse, e n'ingenera la muffa, 
terribile mole e contagioso, contro cui 
se non si è pronti col ferro a tagliare 
tutto l'intaccato, e profumare il restan- 
te con fumi aromatici, manda a male 
tutto Parniajo. Ad ovviare ad un tale 
disordine si costruisca un arniajo, co- 
me si è indicato alParticolo V, che è 
pur di poca spesa, o almeno si copra- 
no le arnie con tegole che poggino im- 
mediatamente sul loro coperchio. 

§. 56. A cagione appusito le lanle 



Digitized by Google 



APE 

Tolte d' esser le arme mal riparate e 
troppo aperte, l'umidità che in esse 
s'introduce, prescindendo anche dalla 
muffa, fa perire le api. Non solo le 
piogge, ma eziandio quelle dense im- 
portune costantissime nebbie che nel- 
l'autunno dominano, segnatamente nel- 
la pianura di detto dipartimento, s'in- 
sinuano pure nelle arnie, le inumidisco- 
no, e le api contraggono una specie di 
edema, che talvolta ( se lungamente tali 
nebbie continuano, o che stagion fred- 
da ed insieme umida prosegua sì che 
Vapi sortir non possano e scuotersi ) 
succede che moltissime di esse tutte 
gon6e morto si ritrovano sotto l'arnia : 
però ad evitar questo danno strà neces- 
sario tenerle in luogo bene asciutto, ri 
paralo e difeso il più che si potrà dal- 
l' 1 introduzione in esse e permanenza di 
tali nebbie , facendo opportuni suffumi- 
gi, in poca distanta d«dle arnie , con 
piante aromatiche , bacche di ginepro 
e simili. 

§. 57. Per inedia poi, ed a cagio^- 
ne della invincibile indolenza dei con- 
tadini nel governarle, perisce sulla fine 
dell' inverno segnatamente, od all' en- 
trare di primavera ed anche su i primi 
giorni di questa stagione se brina o 
nebbia abbrucia la fioritura, una gran- 
dissima quantità di api, massime nelle 
annate di tiepido inverno, ove belle 
giornate sieuo state che le api a sortire 
abbiano invitalo. In tali invernate hanno 
esse ( mosse dal sole) coosuraaia molta 
provvigione ; e sprovviste essendone ri- 
maste prima che giuuga la buona sta- 
gione, si trovano morte di fame col ca- 
po entro i loro alveoli, cercando di lam- 
bire qualche alimento. Succede talvolta 
lo stesso anche ai novelli sciami se det- 
ta improvvisa brina o nebbia abbrucia 
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piegata l'ultima provvigione. Se stagio- 
ne piovosa o soverchiamente fredda 
sopravvenga, e che sortir non possano, 
muoiono insieme con la loro prole. Tali 
mortalità accadono per la somma tra- 
scuratezza ed infingardaggine dei conta- 
dini che non curano di alimentarle : e 
per mala sorte delle api v'ha opinione 
fra essi che quelle alle quali si dà nu- 
trizione o alimento, tutte periscano im- 
mancabilmente ; opinione che forse sa- 
rà invalsa ( se non ò lor reo talento on- 
de far uso per sè delle sostanze che da- 
re dovrebbero alle api, o per rispar- 
miarne quel po'd' incomodo di gover- 
narle) dall'essere accaduto che qualche 
volta taluna delle alimentate sia perii*, 
senza poi riflettere che quelle che si 
alimentano sono sempre le più deboli , 
e quindi più soggette a perire ; e senza 
voler considerare che le tante volte è 
accaduto perchè non si è continuato 
•d alimentarle sino alla buona stagione, 
e certamente per tutt'sltro motivo fuor- 
ché per la nutrizione e cibo dato loro. 

§. 58. Contro la mortalità che ca- 
giona nelle api la fame ne vedremo più 
sotto i rimedi. 

CAPO II. 

EDUCAZIONE DELLE API. 



Ahticolo Pstan. 

Delle diverse qualità di api domesti- 
che, e noti%ie necessarie a sapersi 
circa la laro storia naturale, ad 
oggetto di ben coltivarle. 

§.5g. Innanzi di procedere al trat- 
tato intorno alla educazione delle api è 
mestieri di esporre quelle notizie, che 
i fiori 5 e ciò alle arnie madri accadere fanno conoscere in tutta la eslensio- 
pur anche dopo ohe hanno la covata,) ne, imperocché è su queste basi sollau- 
per mantenere la quale avessero già ini- to cho devesi appoggiare. 
D\%.*Jgr. y V 5 



t 
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§. 60. la ugni arnia prosperosa vi 
sono tre qualità (c non spcvic, come im- 
propriamente dissero alcuni ) o sia tre 
sessi ben distinti di tipi, cioè hje/nmi- 
na, i maschi ed i neutri. 

§. Ci. La femmina è quella che co- 
munemente dicesi dai contadini Ja mae- 
stra, e dagli scrittori ape regina, dap- 
poiché sembra essere essa il generale 
o condottiere degìi sciami, mentre fin 
Unito che ella non esce dall' arnia, gli 
sitami pine \i restami dentro. 

§ Ca.Quuudo è pregna è tacile distin- 
guerla, ma prima delia sua fecondazio- 
ne non differisce dalle api operaie che 
per essere un poco più grossa e più 
lunga ed armata di pungiglione; le ah 
sono più corte di quelle dei pecchioni, 
dappoiché sono un terzo della lun- 
ghezza totale, fatta astrazione dalla dif- 
ferente che sembra introdurvi la lun- 
ghezza dell'addome sono, di color bru- 
no chiaro, c nella parto anteriore di un 
giallo vivace 5 testa triangolare simile a 
quella delle api operaie: non ha pa- 
letta alle coscie, nè ramponi ai piedi, 
ha la tmmha, ma più corta di quella 
delle api ; occhi laterali non toccantisi 
sul vertice della testa ; corsaletto un 
poro più sviluppato che ai maschi ; ad- 
dome più allungato che nei maschi, tron- 
cato alla base c terminalo in una punta 
forala da un'apertura quasi triangolare 
per la quale permeile P introduzione 
«Ielle parti genitali del maschio e dà 
uscila h1 pungiglione di cui non si vale 
the essendo tonilo irritata. Le zampe 
aono nel tempo stesso differenti da quel- 
le dei maschi e degli individui neutri, 
e come nei primi gli articoli no sono 
molto più lunghi e più distinti, ma il 
primo di essi si ravvicina assai -più a 
quello de^li individui Dentri, del pari 
che le loro gambe, poiché sono depresse 
e concave, e nella parte interna sor\o 
liscie e lucenti. Non si vede quasi mai : 
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ordinariamente è unita, mu per lo più 
nella stagione degli sciami ne vengono 
alla luce diverse, una sola delle quali 
perù è conservala dai bastardi. 

§. C3. L' accrescimento che P ape 
regina, dice Base ( Da., ec. di Agr. ), 
acquista quando è pregna, e che con- 
serva in parte anche durante l' inver- 
no, proviene dalla quantità grande di 
uova, ond' ha ripieno il ventre. Swam- 
merdam ne fece P anatomia, e dalle 
sue osservazioni risulta, eh" essa ha due 
• •vaie prolungate , composte di molli 
veicoli, o sacchi contenenti delle uova, 
difficilissime a separarsi le une dalle 
altre. Questo naturalista annoverò più 
di seicento di tali veicoli in una sola 
femmina, ed in ciascuno vi distinse da 
sedici o diciassette uova , ciò che dà 
per lo meno la somma di cinquemila 
uova visibili. Nella parte superiore dei 
veicoli vi sono piccoli canali, nei quali 
si rimarcano altre uova, non del tut- 
to formate, e tutte le ovaie vanno a 
terminare in un canale, eh' entra nel- 
l'ano, e che si gonfia prima d'arrivarvi. 
Di là escono le uova, ma prima della 
loro deposizione si formano nelP indi- 
cata enfiagione, onde ricevervi una ma- 
teria viscosa , somministrata da un» 
gianduia vicina, che serve per attaccarlo 
al fondo delle cellette. 

§. G«f. Fino a questi ultimi tempi 
assoluta era P ignoranza sulla maniere 
con cui fecondate venivano le api fem- 
mine, e le «lesse esperienze tentate da 
Kèanmur per diffondere qualche lume 
su questo fatto, non produssero verun 
resultato soddisfacente. Quanti sistemi 
immaginali, quante supposizioni adot- 
tale, quante false osservazioni enuncia- 
te non vennero su tale rapporto ! Hu- 
bert finalmente colse la natura sul fatto : 
c^li riconobbe che lo madre ape veniva 
fecondai» ntU 1 aria, come avviene nella 
maggior parte degli altri imenotteri , 
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osservando cioè, che <iuquc o sei giorni ne trovino al tempo deli 1 uscita il' uno 
dopo la sua nascita essa usciva dall' al- sciame? E* questu un altro tratto «Iella 
verso mezzogiorno, epoca della aomma saggezza «Iella natura ; essa vuo- 
le, che i neutri impediscano alle fem- 
mine d'abbandonare le cellette, ove so- 
no nate, fino al punto dell' uscite degli 
sciami, e che tengano parimenti lontana 



giornata in cui escono anche i maschi, 
e che vi ritornava < [Umanamente alcu- 
ne ore dopo con gli organi della gene- 
razione del maschio attaccati al suo de- 
retano. Se alla sua prima uscita essa da quelle cellette la femmina madre 



delle medesime. Hubeit riconobbe, che 
questi neutri le nutrivano sovente pei 
più di quindici giorni , introducendo 



incontra vehin maschio, esce una 
seconda, una terza volta, ed anche più, 
se ciò è necessario; ma ben di rado es- 
sa ha bisogno d'uscire più volte; men l'alimento per un piccolo foro fatto al 
tre la saggia natura moltiplicò i maschi coperchio «Iella celiata, opponendosi al 
oltremodo, collocandone da circa due- loro uscire, o cou la violeuza, o col ri- 
mila in ogni alveare, affinchè ia femmi- coprire di nuova cera quel coperchio, a 
sia più certa di trovarne neh' aria, misura ch'esse lo rodevano inleriormen- 



quando ne ha bisogno, tanto più che la te. Un'altra prova, che questi neutri sì 
ia usure dall'aiVcire soltanto all.i ojetà. accordino nelle loro intenzioni, risulta 
del giorno. dal pieno loro abbandono di queste 

65. Composti deipari vennero femmine prigioniere, passala appena 
molti romanzi, per insegnarci in qual l'epoca degli sciami ; allo*» corre tosto 
modo o per qual causa non vi sia mai la loro madre ad ucciderle con un col- 
più d'una femmina per ogni alveare : po di pungiglione lanciato a traverso il 
al perchè, l'uomo saggio non potrà cer-lforo, dui quale ricevevano il nutrimen- 
ti nente rispondere, mentre non vi ha lo, e morte esse appena, demolita vie- 



che 1 pazzi o gì' ignoranti disposti a 
vender ragione delle cause finali ; e co- 
me ciò accada, io dirò con Hubert su I - 
1' appoggio dell'osservazione, che la na- 
tura se ne serve delle femmine stesse. 
Di fallo dalle esperienze di questo scrit- 
tore risulta, che ogniqualvolta introdur- 
re si voglia una femmina, sia o n-»n sia 
.vergine, in un alveare già provveduto 
di un' altra, esse combattono insieme 
finché una delle due ne resta uccisa, 
senza che i neutri prendano parte ve- 
runa nel loro certame. Questo fatto 
venne per ripetntissime volte da lui ve- 
rificato, ed io stesso ho voluto speri 
dentarlo in dae epoche differenti : per me 
quindi la cosa non ammette più dubbio. 
§. 66. Ma se la natura, dirà taluno, 



ha insinuato tanta antipatia tra le api una sola fecondazione. 



ine, da che poi deriva, che spesso 



ne la loro cella, ed il loro cadavere Iras- 
portoto altrove 

§. 67. Resta a sapere ancora, «e la 
femmina viene fecondata ogni anno, op- 
pure una volta sola in sua vita. In ge- 
nerale tutti gl' insetti non lo sono che 
una volta ; ma si dica anche, che la 
maggior parte <li essi non vivono che 
un anno, o piuttosto una piccola parte 
dell'anno, laddove Vape vive per lo me- 
no sci anni. Hubert cercò di sciogliere 
un tal quesito col solo mc4Z0 opportu- 
no, coll'esperienza ; ma siccome non è 
possibile di tenere un alveare sempre 
chiuso, nè di osservare continuameute 
ciò, che in esso succede, le sue osserva- 
zioni non diedero verun resultato cer- 
to ; egli opina nondimeno, che basti 



§. 68. Una osservazione dedotta dal 



parecchie, « sempre poi due almeno se modo d'esistere d'un altro genere d'inset- 
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to, «he molto si avvicina all'ape, della for- te interna delle gambe, e del primo nr- 



mica cioè, serve di appoggio nll'opinio- 



ticolo, e che, vedut% col microscopio, 



ne di Hubert. Di fatto, le formiche fem- rassomigliano al più bel velluto: il loro 
mine, avveiae esse pure ad accoppiarsi colore è vivace, e tiene come il mez- 
•ITaria, perdono le loro ali poco dopo zo fra un azzurro oscuro ed il bigio, 
il loro ritorno al formicaio; non posso- il pungiglione è più corto di quello del- 
no dunque essere fecondate due volte, la regina. Siccome poi da esse sole di- 



§. 69. Si cercò anche di sapere 
quante uova deponesse un'ape femmina 
in ita anno, e se ne fece ascendere il 
numero a sessantamila. Ciò è possibile, 
ed anclu* probabile, secondo la popola 
zionc media degli alveari^ e secondo 
quanto ci ha insegnato Swammcrdam} 
bisogna nondimeno conftssare anche 
che le esperienze ed i calcoli, sopra i 
quali stabilito venne un tal resultato, 
sono tu) l'altro che concludenti. 

§. 70. Hubert si è assicurato, ohe 
se una femmina non viene fecondala nei 
primi rentidue giorni dopo la sua na- 
scila, non può più, quand'anche lo ven- 
ga, che deporre uova di maschi. Quante 
rifltssioni può for nascere quest' osser 
vaaiune, dalla quale ho potuto giudica- 
re i resultati a mie spese, anche senza 
ripeterla, avendo avuto due o tre volte 
delle femmine m questo caso ! 

§.71. 11 sig. Ducarne dcBlangis 
a cui pur dobbiamo egregi lavori sulle 
api, osserva, che nei climi freddi ap- 
profittare si potrebbe di questo fatto, 
per ottenere dei maschi primaticci, e 
founare in conseguenza degli sciami ar- 
tifiziali molto tempo prima dei naturali, 
francesi. (Z^. Ann. d'agric. frane, t. 8.) 
§. 73. Le api operaie sono indivi- 
maschi nè yemmine,sono più sot- 
tili di ogni altra qualità, e rassomigliano 
tanto alla regina in tutta la proporzio- 
ne del corpo che, viste superficialmen- 
te, appena possono distinguersi. Esa- 
minate però più attentamente si distin- 
gueranno dai neutri per una spezie di 
spazzole, o per quella riunione dei peli 
torti e fitti, che cuoprono tutta la par- 



pendono tutti i lavori, la natura cosi 
diede loro degli organi più perfetti per 
eseguirli. Esse infatti hanno le mandi- 
bule molto più lunghe che negli altri 
due sessi, e le labbra dette general- 
mente anche tromba ; la lingua più kin- 
ga, ed anzi fortificata anche da due 
scaglie situate alla loro base ; la testa % 
gli occhi, il corsaletto e le ali come 
nelle femmine ; V addome corto, conico, 
trochiforme,yn poco depresso, troncato 
alla base, e presentante una picciolissi- 
ma apertura rotonda all'estremità d'on- 
de esce l' aculeo. Le zampe hanno gK 
articoli dei tarsi anteriori molto più cor- 
ti e più pelosi, e quelle posterioii sono 
d'una forma particolare che principal- 
mente le caratterizza. Le gambe sono 
triangolari, slargate, lisce e concave e- 
sternamente. Il primo articolo dei tarsi 
è pure molto slargato, scanalato, quasi 
senza peli, e silicato trasversalmente. 
Gli altri articoli sono come negli altri 
due sessi. 

§. 73. Ma soffermiamoci ancora 
intorno all'organizzazione dell'ape ope- 
raie. II suo corpo è coperto di peli pen- 
niformi : alia terza copia delle sue xampe 
si trova il pezzo triangolare stiacciato, 
alquanto incavato, orlato di pelo, che 
vien chiamo to paletta e destinato a ri- 
cevere il polline, ossia polviscolo degli 
slami de' fiori, polviscolo che erronea- 
mente si tenne per molto tempo desti- 
nato a fabbricare la cera. Il quarto pez- 
zo della prima e seconda coppia di zam- 
pe è provveduto di lunghi peli paralleli 
in forma di spazzola, che servono alla 
ape per levare dalla parte supcriore del 
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suo aorpo il polviscolo degli slami, che 
vi il trattiene fra il polo, e eh' essa sa 
i ! finire col olezzo della quinta coppia 
di zampe, per accumularlo poi sopra le 
palette, di cui si è parlato. 

§. 74- ^ e a pì operaie, sono le sole, 
come si « già detto, incaricate di tutto il 
lavoro. Sono esse quelle, che Tanno io 
lontanatila a cercare i materiali pel pro- 
prio alimento, e per quello delle lar- 
ve ; che daono a queste ultime da man- 
giare ; che fabbricano queir inGniio nu- 
mero di celle , nelle qnali collocate 
sono le Ioto provvisioni tY inverno, e 
nelle quali allettata viene la progenitura 
della femmina ; che ripuliscono queste 
celle di mano in mano che le api ivi al- 
levate ne sono uscite ; che portano via 
tutti i cadaveri, tutte le immondizie ca- 
paci d' infettare la loro dimora ; che 
vegliano in fine notte e giorno alla si- 
curezza della società. 

§. 7 5. Le api operaie sono prontis- 
sime ad offendere., massime le più sel- 
vagge e solitarie ; non molestate sono 
paciGche, ma irritate sono d'una collera 
senza limite, che danno nel furore , così 
pur anche Virgilio : 

» Illi* ira modum snpra est : laesarqne renenum. 
» Moribu» inspirane, et spinila carra relinquunt. 
» Affisa io reni», aniraasque in Tulnere ponimi. 

Niente v' ha che le facciano desiste* 
re dal perseguitare , fuorché il fumo. 
Sono esse sole che raccolgono il mele, e 
il materiale onde costruire la cera, for- 
mandone i Gali; e il loro instinto è prin- 
cipalmente pel lavoro e per la fatica. 

§.76. Questa sorta di ape. che non 
ha verun sesso.che viene esclusivamente 
incaricata della raccolta del miele, della 
fabbricazione dei favi, e dell'alimento 
delle larve, che sembra esistere al solo 
governo della comunità, per V interesse 
della quale essa si sacrifica al più lieve 
pericolo, seppe in ogni tempo eccitare 
fortemente l'attenzione degli osservnto- 
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ri della natura. Non si ha potuto conce- 
pire la sua produzione, tanto in appa- 
renza lontana dalle leggi generali; non 
si ha potuto indovinare lo scopo della 
sua esistenza ; e perciò diventò essa 
anche argomento, più dell' ape femmina, 
di scritti e di supposizioni più o mcuo 
ingegnose, estese più o meno piacevol- 
mente, che prender vollero il posto del- 
la verità. 

§.77. Questa verità fu poi ravvisala 
da Schirach, e sviluppata in tuttala sua 
luce da Hubert, he api operaie non sono 
che api femmine abortite, per e$serc 
state collocate nello stato di larva, in 
cellette troppo strette, e per essere sta- 
te nutrite con minore abbondanza e 
delicatezza. 

§. 78. La scoperta di Hubert, tan- 
to importante per la fisiologia animale, 
non meno che pel governo economico 
delle api, è fondata sopra infinite espe- 
rienze, la maggior parte delle quali Ai- 
rone da Bosc stesso e da altri ripetute 
cogli alveari alla Hubert ; alveari, di cui 
parleremo in appresso, e senza i quali 
non si posiono fare sulle api delle buone 
osservazioni. 

§.jQ.Hubert seppe dunque trasfor- 
mare le larve, prima destinate a di- 
ventar neutre, in femmine, e le larve 
destinate a diventare femmine, in neu- 
tre, unicamente cangiandole di cella. 
Ciò eh' egli fece senza consultare le api, 
per così dire loro malgrado, i neutri 
lo fanno tutte lo volte che perdono la 
loro femmina nel tempo della prolifica- 
zione ; purché ci sieno uova o pur 
larve di neutri, che abbiano meno di 
tre giorni, perchè coli' ingrandire le lo- 
ro celle e colP aumentare il loro ali- 
mento possano esse venir trasformate, 
come anche lo vengono, in femmine 
suscettive d* essere fecondate . h'osc 
pervenne a conseguir questo resultato 
più di venti volle a suo piacimento, da 
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rhe possedeva gli alveari alla Hubert,* allontanano olla loro rima come un V. 



Pollcrine forse anche altre cioquanta vol- 
te senza volerlo, uccidendo le femmine, 
quando ogiva per verificare ben oltre 
esperienze. Da ciò si vede, che gli or- 
gani di una larva femmina, mal nutrita 
ed incomodata nel suo sviluppo, Gn dal 
terzo giorno delta sua nascita rioian- 
gono già alterati al segno, da non poter 
essere più ricondotti allo slato loro na- 
turale. La teoria trova nondimeno pos- 
sibile, che questi organi, benché diven- 



Fra queste corna se ne osserva un ter- 
«u più flessibile, che si può riguardar** 
come la verga, e curvasi ordinariamen- 
te sopra sè stesso. Le zampe e soprat- 
tutto le posteriori, (che sono senza pal- 
letta) hanno gli articoli molto più allun- 
gati, e più distinti fra loro che negli in- 
dividui neutri. Questi animali sono il 
vero ritratto dulia poltroneria, perchè 
mangiano sulle fatiche delle operaie , 
senza mai prestarsi al lavoro, e solo 



tati più piccoli per forza, non restano vagano un po'per l'aria all'ora più cnl- 
perciò sempre alterati completamente ; da. Sembrano destinali a fecoudarc le 
di fatto, tutti gli autori che scrissero femmine all'epoca dell'accoppiamento e 



sopra le api, parlano delle femmine pic- 
cole, che vengono talvolta sostituite alle 
grandi, come anche dei maschi piccoli. 
Questi ultimi sono senza dubbio quelli, 
le cui larve allevate furono per inavver- 
tenza nei posti delle operaie. 

§. 80. Se un accidente fa mancare 
Yape madre, durau le (a deposizione del- 



a covare e a tener calda la prole, giac- 
ché finito questo uffizio le api operaie, 
statiche di mantenerli, li mettono tutti :« 
morte , e quindi ncll* inverno non se 
ne trova più alcuno. Il numero di que- 
sti varia molto, ed in generale ve ne so- 
no da i5oo a aooo. 

§. 82. Ma è d'uopo scendere a mag- 



ie uova dei maschi, tre giorni dopo che giuri particolari ove si voglia impren- 



fu cominciata, V alveare è perduto, per- 
chè le operaie non hanno ancora depo- 
sizione veruna di femmine*- nè possono 
più trasportare una larva d' un operaia 
in larva di ape madre. Queste operaie 
continuano ad allevare la deposizione 
avuta in educazione, ed abbandonano 
quindi V alveare per riunirsi alle alti e. 

§. 81. I maschi, chiamati anco falsi 
pecchioni, in latino faci, sono più grossi 
delle api operaie, ed anche della regi- 
na, ma più corti di questa, e più pelosi 
di quelle. Hanno late le ali; testa assai 
grossa, nera e più rotonda che negli 
altri sessi. Occhi più grandi ; mandibo- 
le e mascelle più corte; corsaletto più 
coperto di pelo ; basso ventre cilindri- 
co. Gli organi della generazione consi- 
stono in due corna protrattili, come 
carnose, che quando sporgono del tutto 
hanno quasi la lunghezza de|P addome, 
e the, sebbene avvicinale alla l*ase, si 



dere con accuratezza P allevamento di 
questi mirabili inselli. E in ciò torna 
ben gradilo ad un italiano il far cono- 
scere qual onorevole po»to occupino i 
suoi concittadini, an he in queste osser- 
vazioni, che gli stranieri trovarono il 
lor conio di appropriarsi ; e perchè 
Popera meglio riesca siaci permesso va- 
lersi delle scritture del celebre nostro 
Re. (Ann. di Agricoltura.) 

§. 83. Il primo di tutti a fare la 
notomia di qaesto insetto fu il principe 
Celi, sebbene non trovisi P opera sua. 
Ma è poi fuori di ogni eccezione che 
la scoperta dello Schirach intorno al- 
Porìgine delle api era stala falla da uno 
de'nostri, e precisamente dal sig. Anto- 
nio Frena, fattore della famiglia Tie- 
polo a Saeile nel Friuli. Aprasi il vo- 
lume undecimo del Giornale (T Italia 
spettante alla scienza naturale, e spe- 
cialmente olP agricoltura , detto di Mi- 
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detta regina sia V unica madre della 
grande popolazione (dice il sig. Frena) 
di un alveare. Perchè lo fuske, essendo 
uno sciame composto di oltre io mila 
api , sarebbe nec«-ssnrio che qualche 
giorno dovesse scaricarsi di oltre 4°° 
uova. Eppure, per quante osservazioni 
io abbia fatto sopra queste pretese fe- 
condissime madri, mai in esse non ho 
rinvenute uova di sorta alcuna. Bensì 
le vidi piene di un umore lattiginoso. 
Esaminai anche un' ape regina tosto 
che fu con un novello sciame in nuova 
arnia, e neppur allora essa era piena di 
uova. Eppure senza che nel nuovo scia- 
me vi fossero fuchi, onde poter dire che 
fecondata l'avessero, crebbe a dismisu- 
ra il numero delle api. » Se il predetto 
fattore fosse stato un di que' tanti che 
amano menar baldoria per ogni anche 
menoma cosa che avvenga loro di ve- 
dere prima degli altri ; o, dirò meglio, 
vando in tale accozzamento accidentale se il sig. Grisellini avesse avuta minore 
un sito comodo, una cavità per depor- riflessione, eccovi che la gloria che do-r 
vi un uovo, ve lo deponga infatti, e che po coprì il sig. Schirach, sarebbe stata 
attesa la vastità di esso cavo dall' uovo almeno in parte attribuita ni Frena, il 
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tocco e leggasi che cosa scriva in esso il 
sig. Grisellini, compilatore del giornale. 
w Io produco adesso, (cioè nel < 77 4) 
nove anni dopo che mi furono conse- 
gnate, le discussioni del sig. Frena sul- 
l'origine delle api. Un uomo di campa- 
gna, senza lettere ed eslesi lumi, dice a 
sufficienza ; ma il più si è che in un an- 
golo del tiostro stato prima dell' istitu- 
zione della Società di Bauhen, ed in- 
uauzi tanti dotti soggetti, i quali di pre- 
sente fanno ad alta voce intendere la 
loro dubhietà, esso sig. Frena le pro- 
ponesse nel silenzio, e senza la speran- 
za che potessero renderti manifeste in 
forza dei comuni pregiudizi da' grandi 
uomini autorizzati. » Nel suo scritto il 
sig. Frena pensa che le cellule reali 
siauo accidentali e fortuiti accozramenti 
della materia della cera che le api rac- 
colgono, e di cui si scaricano per met- 
terla in lavoro : che V ape madre tro- 



deposto si sviluppino talmente le parti 
dell' insetto in esso contenuto sino a 
costituirlo un' ape capace della genera- 
zione, un* ape /nadre. Quelli che credo- 
no vera 1' opinione dello Schirach, po- 
tranno confrontarla con questa eh' è 
molto analoga, c che in oggi in oltre- 
monti assai generalmente è creduta. Il 
detto Frena narra che un suo amico, 
a que' di sessagenario, osservatore in- 
defesso delle api, lo assicurò di avere 
più volte vedute delle api comuni cac- 
ciarsi coll'ano in alveoli che prima ave- 
va osservati del tutto' voti ; e che poco 
dopo uscite le stesse da quelli aveva 
senza ingannarsi mirato in cadauno un 
uovo nel fondo che le api- medesime 
già entrate vi avevano depositato. Ec- 
co finalmente la conclusione ... » Dif- 
licihueute pusso persuadermi rh* P ape 



quale, come si vede, prima degli altri 
sospettò alcune delle cose che altri iu 
seguito ride. 

§. 8.{. Ma dove collocheremo noi le 
osservazioni del sig. T'annoia sparse nei 
tre volumi della sua opera intitolata 
Delle api e loro utile, e della maniera 
di ben governarle ec. ? Non loderemo 
in quest'opera, eh' è la più completa 
che abbiam in nostra lingua su tale ar- 
gomento, nè la scurrilità de' sarcasmi 
contro tutti quelli che non pensano co- 
me l'autore, nè la soverchia copia delle 
parole e P inutilità delle citazioni. Egli 
ha fatto vedere come non meritino mol- 
ta fede i naturalisti che hanno voluto 
furci la storia delle api, ammettendo 
aver ellano un capo, detto ora re, ora 
regina. Mosse guerra allo Swammerdam; 
fere vrderc le contraddizioni del Ma- 
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raldi e di Ilario/'; posa in chiuru luce 
i paradossi di Braw y dì Reaumur, di 
Ronnet, di Schirach « di Gilieu. Con- 
cluse che tutto è sogno e romanzo quan- 
to si crederà fin qui intorno alla regina 
delle api, della quale fa vedere V inuti- 
lità praticamente riconosciuta da molti. 
Questo lavoro meriterebbe dì essere 
con imparzialità filosofica esaminato da 
quelli che più hanno cognizione di 
questo ramo di sloria naturale. So che 
taluno avrebbe voluto che l'autore pro- 
ponesse una nuova dottrina, avendo di- 
strutta V antica. Ma non avrebbe fatto 
assai male ad aumentare la serie delle 
favole che si raccontarono fin qui ? È 
certo, che avrà fatto un gran passo il 
sig. Tannoja quando, colle sue osserva- 
sioni e ragionamenti, avrà mostrato che 
tutti quelli che fin qui sostennero l'an- 
tica dottrina sulle api, errarono. Lo 
scoprire un errore è sempre un grande 
servigio che si rende alla scienza. Quin- 
di il sig. Tannoja merita a buon diritto 
di essere annoverato fra gli scrittori 
classici intorno ad un insetto-che eser- 
citò e, verosimilmente ancora per molto 
tempo, eserciterà V ingegno dei più ac- 
curati naturalisti. Notisi poi che di 
quest'opera pare non siasi fatto men- 
zione dagli stranieri. Eppure e per le 
cose accennate, e per qualche altra par- 
ticolarità, di minor rilievo si ma non 
indegna dell 1 attenzione di un naturali- 
sta e di un economo, avrebbe dovuto 
interessare più d'uno. 

§. 85. Da quanto si è detto, e da 
quanto andremo più sotto sponendo, è 
pure a dedursi col nostro chiarissimo 
Re (L e), i .° che il sig. Lombardi, o non 
conobbe o almeno dissimulò di avere 
letti quelli fra i nostri sì antichi che mo- 
derni i quali scrisse*) sulle api; a.°che 
non abbiamo da cercare novità intorno 
alle arnie, e che in Italia potremo, vo- 
lendo, averne dei modelli ottimi o al- 
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meno non punto inferiori agli oltra- 
montani ; 5.° che fra noi non è scono- 
sciuta la buona pratica di castrare gli 
alveari senza ucciderne le api ; c 4 -° fi- 
nalmente che anche sulla loro storia 
naturale abbiamo chi ha osservato alcu- 
na cosa che pur meriterebbe di essere 
verificata. E' in oggi sono da moltissimi 
credule le osservazioni sulle api fatte 
àa\V Huber, o, dirò meglio, da France- 
sco Burnens suo domestico, per essere 
il padrone cieco. Il chiarissimo nostro 
Re non sa persuadersene, e vorrebbe 
prima che fossero ripetute : così pure 
le osservazioni del Pressa che del Tan- 
noja. Ma in oggi generalmente si pre- 
sta fede ad ogni novità che ci venga 
narrata, senza esaminarla ; basla però 
che sia una cosa straordinaria. In que- 
sto modo, volendo creder tutto ciò 
che ci presentano alcuni che vorrebbo- 
no colle novità stordire il mondo, la 
scienza naturale facilmente si riempirà 
di favole. Se noi, per esempio, rispet- 
tando le opinioni sulle api degli stra- 
nieri, ci facessimo a rifare le loro espe- 
rienze e quelle dei nostri, siccome sem- 
brami che in Italia, trattandosi degli 
studi naturali, diasi minor campo alla 
fantasia che altrove, così penso che forse 
potremmo intraveder meglio la verità. 
Ed è perciò che noi fungendo in que- 
sto dizionario V ufficio di collettori, ci 
troviamo io dovere di rappresentare ai 
nostri leggitori quanto più comunemen- 
te si ritiene in siffatto argomento, cioè 
attingeremo pur noi nelle opere degli 
osservatori i principali tratti che ne 
hanno raccolti, e profittando soprattut- 
to delle immortali memorie del Rcau- 
mur , e delle eccellenti ricerche do- 
vute alla pazienza del modesto e dotto 
sig. Huber, ripeteremo quelle cose che 
ci sembran migliori senza analizzarle 

§. 86. Nella specie, della quale sia- 
mo per dipingere i cestumi, ritroviamo 
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i differenti stati pei quali passano le 1' ha portata non può da sè sola sbri- 



api ( vedi questo vocabolo ). Pertanto 
quest' ordine ammirabile, e questa spe- 
cie di governo ginocratico dipendono 
forse essenzialmente dalla quantità im- 
mensa di bastardi, che soli vengono 
incaricali della costruzione e del restau- 
ro della dimora comune, della fabbri- 
ca delle logge, o cellette , in ciascu- 
na delle quali nn solo uovo deve es- 
•er deposto da una femmina unica , 
dell 1 educazione, e del nutrimento delle 
larve, della raccolta dei cibi che deve 
assicurare la esistenza di tutti, e final- 
mente delia custodia e della conserva- 
zione di quella madre, la vita, la volon- 
tà e la fecondità della qnale sembiano 
esse sole animare, riunire ed eccitare 
al lavoro un popolo così numeroso. 

§. 87. Supponiamo primieramente 
che molte pecchie neutre, trovandosi ec- 
cessivamente numerose in un alveare, ne 
fieno foggile con una sola femmina , e 
si sieno riunite per formare ciò che 
chiamasi uno sciame, sopra un ramo 
d'albero, o qualche parte prominente 
di un muro. Ben presto alcune si stac- 
cano dalla massa immobile, che forma 
vano colla loro riunione, quindi tutte si 



garsene. Altri bastardi, ai quali sem- 
brano esse presentare i tarsi, tolgono 
1 le loro mascelle alcune picciole por- 
zioni di questa sostanza tenace, e vanno 
ad applicarle intorno all' alveare ed a 
tutti i corpi che vi formano aggetto. A 
questa materia, che sembra essere una 
specie di resina «olubile Dell' alcoole e 
in tutti gli olii volatili , è stalo dato il 
nome greco di propoli, irpoTrck*, che si- 
gnifica, avanti la città. 

§• 89. Questa propoli dapprinci- 
pio è molle, assai estendibUe,ma coman- 
dar del tempo s'indurisce e diventa ve- 
trina. Non sappiamo ancora positiva- 
inente da qual parte dei vegetabili sia 
eslratta la propoli, ma sembra che il 
nostro Tannoja poco o niente siasi in- 
gannato. Egli crtde che ìeapi lo tragga- 
no specialmente dai vegetabili resinosi, 
e intatto pare che da questi provenga e 
da quella specie di gomma resina che 
riveste- e difende dall' umidità la mag- 
gior parte dei germogli degli alberi e 
degli arboscelli : sonovi pure dei fatti 
che danno appoggio alla asserzione di 
coloro che credono essere al propo- 
li commista qualche parte escrementi- 
agitano e prendono il volo verso una! zie delle api. Tutti i corpi estranei, 
cavità di tronco d* albero di messo, o quelli ancora che s'introducono nel- 



di muraglia, la di cui apertura esterna 
è per lo più stretta , e da quivi P agri- 
coltore le raccoglie per riporle o farle 
entrare nell'arnia destinatale loro 

§. 88. Una mezz'ora dopoché tutte 
le pecchie sono cosi riunite, se il sole non 
è ancora verso il tramontare , e che il 
tempo sia tranquillo, si vede uscire un 



che ritornano all'alveare, con le due 
zampe posteriori cariche di una mate 
ria resinosa , duttile é odorosa , bruna 
rossastra, più o meno cupa. Questa so 
stanza è così aderente alla cavità delle 
gambe e dei tarai , che la pecchia che 
Di*. <f j4gr.> 5' 



l'abitazione , e che sono troppo pesanti 
da non poter essere trasportati fuori , 
vengono ricoperti di questa materia , « 
cosi vien loro tolta la comunicazione 
coll'interno del recinto. Dopo tutte que- 
ste operazioni non resta che una sola 
apertura, dalla qnale tutte le pecchie 
debbono entrare ed uscire. 



grandissimo numero d'indù idui neutri, §. 90. Quando tutto V interno del-. 



1' alveare è rivestito di questo intonaco 
resinoso, nè più vi resta carità alcuna, 
spesso anco nel tempo che una parte 
degli individui neutri è occupata in que- 
sto primo lavoro, un' altra comincia a 
fabbricare un edifizio interno, destinato 

6 
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u ricevere le uova, che la femmina deve 

partorire, e il cibo necessario ai bisogni 

comuni. 

§ 91. Sembra, che in qaesta specie 
di governo tutte le proprietà sieno io 
comune, e che il lavoro e le fatiche di 
ogni individuo si rivolgano io reciproco 
vantaggio, e divengano il frutto di tutta 
la società. Infatti , le spechs di cellette 
costruite dalle pecchie, sono formate di 
una materia , che , sebbene estratta dai 
fiori dei vegetabili, abbisogna di una 
preparazione e di una sorta di dige- 
stione, onde acquistare quello cedevo- 
lezza, duttilità e proprietà untuosa, me- 
diante la quale una sostanza asciutta , 
granellosa e inconsistente , diviene il 
corpo grasso omogeneo e flessibile, da 
noi chiamato cera. 

§. 92. Le pecchie raccolgono lacera 
rotolandosi nelf interno della corolla dei 
fiori. Il polline che le antere lascian ca 
dere, si attacca ai peli dei quali è coper- 
to il corpo dì questi insetti. Con le spaz- 
zole delle loro lunghe zampe posteriori, 
si nettano e radunano questo polviscolo, 
il cui cotore è molto vario, in due 
gomitoli o pallottole, che fanno entrare 
a forza nelle mestole , o cucchiai sticati 
in traverso, ed esternamente scavati nel- 
la gamba, e nel primo articolo dei tarsi 
posteriori. Allora, con le zampe cariche 
di questi pulviscoli rossi, gialli, verdi o 
bianchi, secondo la natura delle piante, 
dalle quali provengono, le pecchie pren- 
dono il volo verso V alveare. 

§.93. Ciascuna di esse, appena giun- 
ta alla dimoi a comune, si affretta a de- 
positare la propria raccolta, in un luogo 
determinato , ove altri individui accor- 
rono subito per inghiottirla , e spesso 
anco per mangiarla assolutamente. 

§. 9^. Non s 1 inganni l'osservatore 
su questo modo di procedere, che al pri- 
mo aspetto potrebbe essere imputato 0 
pigrizia, ad avidità o a ghioltornia, poi- 
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chi è una specie d'imprestilo che ogui 
individuo viene a fare alla massa comu- 
ne, onde gli sieno resi questi medesimi 
materiali , elaborati però ed idonei allo- 
ra soltanto agli usi ai quali sono desti- 
nati. 

§ 9 5. Iìeaumur a\ \ a creduto, che 
la cera fosse fabbricata dalle pecchie, che 
mangiavano il polline dei vegetabili , e 
che lo vomitavano dalla cima della trom- 
ba sotto una forma duttile e moltissima, 
dopo aver subito V azione dello stoma-» 
co, per essere quindi cangiato in vera 
cera, e che allora ne costruivano le pa- 
reli delle cellette; V insieme delle quali 
conoscesi sotto il nome di favi. Frattan- 
to fino dal 1768 una società di Lusazia 
aveva annunzialo a Bonnct Ginevrino , 
che la cera era una specie di secrezio- 
ne, la quale si operava sotto gli anelli 
del ventre , e Giovanni Hunter uelle 
Transazioni filosofiche del 1 792 aveva 
reso conto della scoperta da esso fatta 
sugli organi destinali a questa secrezio- 
ne. F. Huher ha tenuto dietro a tal» 
ricerche, e nel tomo II delle sue Nuo- 
ve Osservazioni sulle pecchie , ha pub- 
blicata un 1 istoria molto circostanziata di 
questi organi, da esso rappresentati nel- 
la tavola U. Noi qui daremo V estratto 
di ciò che egli dice sull'origine della 
cera. 

§. 96. Alzando i segmenti inferiori 
dell' addome delle pecchie, Hunter vi 
trovò alcune scaglie o lamine di materia 
trasparente , che riconobbe per cera. 
Huher osservò le medesime placche di 
cera disposte a coppie, sotto ogni seg- 
mento, in piccole borse d' una forma 
particolare, collocate sulle parti laterali 
della linea media de\Y addome, nè le 
trovò sotto gli anelli dei maschi e delle 
regine, essendo diiferenlissima in questi 
la conformazione di tali parti. Ciascun 
individuo ha sole otto borse cerifere, 
poiché il primo e V ultimo anello non 
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he somministrano, « queste vanno smi- 
nuendo di grandezza, come gli anelli del 
Ventre, osservandosi la più grande sotto 
il terzo, e la più piccola sotto il quinto. 
L' autore è indotto a credere che questa 
cera sia prodotta da un organò partico- 
lare, nel modo delle altre secrezioni, e ri- 
guarda come propria a tal funzione la 
membrana stessa , che riveste interna- 
mente le borse dei quattro segmenti ce- 
riferi, e nella quale si osserva una reti- 
colatura vascolare. L'autore crede che 
questo trasudamento si operi quasi di- [desimi investigatori dell'istoria delle pec 
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nè se ne osservò sotto i loro anelli : fu 
ripetuta questa esperienza , dando sol- 
tanto alle pecchie prigioniere dello zuc- 
chero puro ridotto in siroppo , o del 
moscavato, e quest' ultimo somministrò 
più cera il doppio del siroppo di zuc- 
chero raffinato. 

§. 98. La cera nuovamente segre- 
gata, e lavorata in alveoli, è bianchissi- 
ma, poi ingiallisce, e diviene finalmente 
bruna o nerastra. 

§. 99. Dietro le osservazioni dei mc- 



rettamente dallo stomaco , ed ò stato 
confermato in questa idea dalle ricerche 
delja signora Jurine , che notomitzò e 
delincò con la maggiore esaltezza queste 
parti, quali sono state incise nell' opera 
d' Huber insieme alla lettera che essa 
dettava in proposito. 

§97. Per assicurarsi che la cera era 
una vera secrezione, e che non proveniva 
da una raccolta particolare che le pecchie 
avessero fatta sui vegetabili, Huber ha 
specialmente questo fatto sulle pecchie 
imprigionate nel loro bugno, e privale 
della raccolta del polline dei vegetabili , 
ma bensì provvedute abbondantemente 
di mele, e d'acqua per lo spazio di cin 
que interi giorni. Questo bugno , ebe 
Conteneva un nuovo sciame senza un 
atorau di cera, aveva, in capo ai cinque 
giorni, cinque favi della più bella cera, 
bianchissima e molto vetrina. Per cin 
que diverse riprese senza mai lasciar an- 
dar fuori le pecchie, e cibandole unica 
mente di mele, ebbe nuovi favi. Dipoi 



cnie,sembra che vi sieno fra le lavoratrici 
due tribù; quelle della prima, più picco* 
lc,hanno cura delle larve giovani produ- 
cono poca cera , e sono esse le balie , 
mentre le altre, più grosse, o che hanno 
1 addome di maggior volume, elaborano 



la cera , e sono le ceraiuole, le fabbri- 
canti. Quando è terminato il tempo del- 
la costruzione dei favi, queste ceraiuolo 
medesime divengono balte. 

§. 100. Appena la sommità dell' al* 
veare è abbastanza rivestita di propoli 
si veggono le pecchie neutre disporsi a 
schiere, o file paralelle onde segregare la 
materia della cera, e formarne molte la- 
mine rilevate , che si trovano collocate 
alla distanza di circa tre centimetri , o 
d' un pollice, e qualche linea. Su ciascu- 
na di queste lamine rilevate le pecchie 
costruiscono di qua e di là molte cel- 
lette, la di cui riunione forma i /avi, che 
rimangono così in una situazione verti- 
cale. Quando poi questi Javi sona com- 
pletamente finiti, lutto T alveare è ve- 
Huber, o piuttosto Burnens , che ese- stilo di piani, o riunioni di cellette, così 
guiva T esperienza sotto la direzione del- accostate le une all'altre, che solo resta 
l'autore, invece di dar mele a queste fra esse circa un centimetro, o un in- 
pccchie prigioniere, procurò loro del 'ter vallo capace a lasciar passare con due 



polline raccolto da altre pecchie , e da 
esse depositato in altri favi. Durò per 
otto giorni questa specie di dieta , o di 
cibo esclusivo col polviscolo fecondante, 



pecchie, che si guardino per il dosso. 

§. io r. In ogni arnia pertanto tro- 
vami distinti nella forma, nel luogo e nel 
numero gli alveoli © cellette regie, quel- 



e le prigioniere non fabbricaron cera, le dei fuchi, e quelle delle api operaie. 
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§. i<> a Le ultime mollo più numero 
se e destinate a servir di cuna alle larve 
delle pecchie neutre. e di inalzino agli 
alimenti , sono le più piccole e di cun 
torno perfettamente esagono, dappoiché 
è questa la forma che occupa meno luo- 
go ed è capiente di maggior materia 
£* tuttora un punto di questione il sa- 
pere, se questa figura a sei facce perfet- 
tamente eguali | dipenda soltanto dalLi 
giusta opposizione di cilindri, che in uno 
stato di mollesza Terrebbero ad essere 
compresi egualmente da tutte le parti , 
o se questa forma sia stata 
e calcolata dalla conformazione degli or- 
gani o dalP industria degli insetti, dei 
quali ci occupiamo 

§. io3. Ognuno di questi tubi esago- 
ni, che può arere quindici a venti milli- 
metri al più di profondità, ne ha di lar- 
ghezza soli ciuque. La base, a cima, o 
estremità, è a tre facce, o furatala di tre 
quadrali regolari, e applicati gli uni ac- 
costo agli nitri in guisa da lasciare sole 
•ei iacee, due per parte a ciascuno di 
essi. Queste busi, che formano il prose- 
guimento delle lamine di cera, dalla 
quale abbiamo detto che le pecchie co- 
minciavano il loro lavoro, sono talmen- 
te disposte che la base di una cellette 
da una parte del faro divien porzione 
della base di altre tre cellette dalla par- 
te opposta del favo mede&imo, e reci- 
procamente. 

6. io.». La seconda specie di cel- 
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larghi e più grossolani di quelli delle 
api operaie. 

§. io5.La prima specie di cellette è 
di nna forma allatto diversa, per cui so- 
migliano al fruito del giuggiolo, e sono 
anzi quasi ghiande, e le pareti, sebbea 
composte della stessa sos laura, sono mol- 
te più grosse, ed anco a tal punto che 
uno solo di questi alveoli pesa quanto 
cento trenta o anche cento cinquanta di 
quelli destinati agli iodividui neutri. 

§. 106. ìi e a ninni ha con ragione pa- 
ragonata la figura d'un alveolo proprio 
n ricevere la femmina, e che tuttora è 
solamente principiato, a quella del ca- 
lice della ghianda. Secondo che questa 
elletta viene allungala, diventa sempre 
più conica, e ne posseggiamo alcune 
che hanno fino a tre centimetri di lun- 
ghezza, per quanto in generale sieno 
più corte, e di rado oltrepassino que- 
sta muura. 

§. 107. Le cellette regie sono per lo 
più collocate sui favi. Quantunque il 
uogo non sia costante, e qualche volta, 
sebbene di rado, si veggano fabbricate 
sulla parte media di una delle facce del 
Javo t e a spese di un grandissimo nu- 
mero di cellette che gli servono di pe- 
duncolo, ordinariamente però sono at- 
taccate ad uno dei margini liberi, cioè 
ai lati del favo, ed il loro grande asse 
non è mai orizzontale, come negli altri 
alveoli, ma al contrario quasi verticale. 
§. 108. La superficie esterna degli al- 



letle differisce dalle prime, solo per la veoli destinati a contenere le femmine è 



larghezza, e per un poco di lunghezza, 
e queste sono destinate a ricevere le 
uova che debbono dare alla luce i ma 
schi, essendone però la figura esseniial- 
mente la medesima. Ordinariamente 
sono situate in basso, o sia presso il 
tavolo su cui sono Appoggiate le arnie. 
Esse, come avverte d nostro Satani, 
si distinguono facilmente ed anche col 
solo tallo, perchè sono di alveoli più 



scabra, e come scavata da rudimenti di 
alveoli ordinari. Il loro numero varia 
assai , e ordinariamente ve ne ha soli 
tre o quattro io ogni alveare, nè mai 
Dumeril ne ha veduti di più, per quan- 
to Ri annuir avverta di averne osserva- 
te in alcuni fino a quaranta. Ed è bene 
figgerci in mente sitìatli caratteri, dap- 
poiché quando si saranno ottenuti due 
o tre sciami artificiali, sarà bene diMrug- 
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gerc ( tagliandole o schiacciandole col colore a misura che cresce la larva cui 



ferro, come faceTano gli antichi, e come 
troviamo io Agostino Gallo) quelle cel- 
lette che restano da schiudersi, e così 
impedire la formazione di nuoti sciami 
tardivi e deboli. 

§. 109. Fin qui ci siamo occupali 
della prima fra le parti del lavoro delle 
pecchie ,• ora ci rimane a studiare due 
delle loro più importanti occupazioni, 
il nutrimento cioè, o Yeduca%ione delle 
larve, e la raccolta del mele. 

§. 1 10. Appena sono preparate al- 
cune delle cellette esagone, la pecchia 
/ematina, o regina, sotto il governo 
della quale sembra che vivano tutti gli 
individui neutri, stimolata dal bisogno 
di partorire, si affretta di andare a de- 
porre un uovo in ciascuno degli alveo- 
li, spesso ancora quando questi sono 
appena abbozzati, dal qoale in venti o 
ventitre giorni ne viene un' ape perfet- 
ta. Prima di deporlo, pasteggia lenta- 
mente alla superficie del Java, fa en- 
trare la sua testa in ogni celle Ita, come 
per riconoscere se è costruita con soli- 
dità e comodo per le /art»e, ed osserva 
se è affatto vuota ; subitamente dopo si 
rivolge in senso contrario, introduce 
l'estremità del suo addome nella specie 
di fondo cieco, che la termina, e vi de- 
pone un uovo, fissandolo nella parte 
superiore col sugo viscoso, del quale è 
rivestito nel momento in cui esce. 

§. 1 1 1 . L" uovo è allungato, più 
grosso ad una delle due estremità, e 
bianco opalino. La larva, nelle giorna- 
te calde, viene alla luce due o tre gior- 
ni dopo che l'uovo è stato partorito, ed 
essa simile al rermirino del formaggio 



nutre./ 

§. ita. La larva che abbiamo de- 
scritta nelle generalità vive sotto questo 
stato cinque o sei giorni in cauo al qual 
tempo se la stagione è calda e lavoro vo 
le vi ha appunto tutto il suo crescimento, 
ed è al termioe di sua prima metamor- 
fosi. Cessano allora le api di apprestar- 
le nutrimento, ed affine di non inco- 
modarla girando per i fiali, la chiudo- 
no la celle ita con un piccolo coperchio 
di cera, che partendo da ciascuna del- 
le linee della cellette stessa prende una 
forma rotonda ed un poco convessa. 
Rimasta rinserrata così per dieoi o dodi- 
ci giorni, si svolge indi e s' allunga, e 
e forma attorno alla cellelta una specie 
di bozzolo quasi membranoso, tessuto di 
cosi finissima seta, da lasciar discernere 
ad occhio nudo le parti dell' insetto, e 
principalmente la lesta che »i trova col- 
locata dal lato del coperchio. Io tre gior- 
ni la larva vien convertita in nuda, e 
le sue parti a poco a poco acquistando 
consistenza nel termine d* otto giorni, 
vedesi rompere colle tue mascelle il co- 
perchio che chiudeva la cellelta ed usci- 
re ape perfezionata per vivere come 
tanti altri insetti. Il nuovo nato esce 
ancora umido, e poggiasi sul margine 
del /avo; ma ben presto altri indiwdui 
neutri lo circondano, e sembra che pro- 
curino di assorbire l'umidità che lo pe- 
netra, e si affrettano ad offrirgli del ci- 
bo, vomitando una certa quantità di 
mele sulla lingua del neonato. 

§. 1 1 3. Tutte le parti della pecchia 
si colorano, s' indurano e appena crede 
di potersi affidare alle sue proprie for- 



tosto si ravvolge in cerchio, e vien ci- ze, si sollecita ad escire dall'alveare per 
bata dalle api operaie con una specie: godere della luce, e volare alla campa- 
di pasta di pulta o pappa biancastra e gna, al qual uopo sembra esser guidata 
densa, di sapore un poco stitico, o af-jda altre che le additano la via, o piut- 
faito insipido dapprincipio, quindi un tosto le segue, e cosi passa a racroglie- 
poco zuccherino, e che varia anche di re il mele, e tutte le materie necessarie 
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alla gran famiglia, con la quale deve eli- pio è di tre mila, ma ordinariamente di 



vi<!ere tutta fattività- Dall'alveolo onde 
ebbe vita quest'ode, altro uovo vien de- 
posto ed altra ape schiude» pure,talchè, 
come riflette P erudito nostro Savani, 
dal principio di primavera sino all'au- 
tunno, trovasi figliuolanza nelle arnie ; 
bisogna adunque conoscere gli alveoli 
che contengono covata e quelli che con- 
tengono mele, afGne di non isbagliare 
in certe stagioni nel decimare ; il che 
però è ben difucile che succeda anche 
per poca pratica che si abbia di pec- 
chie, mentre gli alveoli che contengono 
mele sono coperti con una pellicola di 
cera biancastra, e si affacciano piani ; 
quelli ali 1 incontro che contengono nin- 
fe o covata, si presentano fatti a volta, 
n, come dicono, convessi, e sono coper 
ti con una pellicola giallognola. Dicem 
mo in certe stagioni, come in 6ore di 



millecinquecento a due mila. Queste 
uova, in capo a due giorni, producono 
larve simili a quelle delle femmine , 
verso le quali i bastardi usano di altret- 
tanta cura, le cibano e le visitano con lo 
stesso zelo, e le ricuoprono con un co- 
perchio di cera appena esse principia- 
no a filare. 

§. i iG. Le uova poi che debbono 
produrre femmine, sono sempre in ra- 
gione del numero delle cellette che so- 
no state anticipatamente preparate, co- 
me se i bastardi avessero potuto indo- 
vinare quante uova di questa specie 
erano state fecondate nclP interno del 
corpo della madre. Ogni uovo di regina 
è partorito a un giorno di distanza Timo 
dall'altro, affinchè le larve, e quindi gli 
insetti sviluppati che. ne vengono alla 
luce, nascano così successivamente. Gli 



primavera od a principio di estate o I individui neutri hanno una cura affatto 



nell'estate, se mai accadesse anno di mele 
abbondante ; giacché nell'ultima deci- 
mazione non pregiudicasi 1' arnia anche 
se si levi covata, che tarda schiude- 
rebbesi eoo pericolo di sussistenza, at- 
teso la cessazione della fioritura e del 
caldo. 

§. 114. Le pecchie neutre lavora- 
no con tanta prontezza sul principio 
della fondazione della colonia, che 
Réaumur ha veduto fabbricare sotto i 
suoi occhi, in un medesimo gioroo, un 
favo che aveva sulle sue due facce più 
di due decimetri di lunghezza, e questo 
medesimo osservatore fa ascendere a 
più di dodicimila il numero delle uova 
deposte in due mesi da una sola fem- 



§. 1 15, Second i le osservazioni di 
lluber* in primavera, ed in un solo me- 
se dell'anno la pecchia femmina o re- 
gina, depone molte uova di maschi, 
sebbene talvolta partorisca una seconda 



particolare delle larve che ne proven- 
gono ; la pasta che loro portano è dì 
un' altra natura ; ha molto più odore, 
ed anco diverso sapore ( circostanze, 
sulle quali avremo occasione in seguito 
di ritornare), finalmente è in quantità 
molto maggiore, e distribuita con una 
specie di profusione. 

§. 117. Tal è la composizione di 
un alveare, o di una repubblica di pec- 
chie, restandoci però ancora da studia 
re molte parti della loro storia. 

§. 118. Indichiamo primieramen- 
te come si fa la raccolta del mele, e l'oso 
al quale lo destinano quest' insetti. Par- 
lando della forma della lingua degli in- 
setti di questo genere, abbiamo veduto 
come potevano attrarre ed inghiottire il 
sugo dei vegetabili. Le pecchie ranno 
a raccogliere P umore zuccherino, di 
quello principalmente che è contenuto 
in certe glandule dei fiori, indiente dai 
botanici sotto il nome generale di net- 



volta in estate. Il numero varia, e al tario. Inghiottonii dapprincipio questo 
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liquido, che sembra subire nel loro sto- per essi, nel momento in cui escono 



maco un" operazione particolare , ed 
esser così spogliato di una certa parte 
del suo aroma, e della materia viscosa 
alla quale era unito, il che lo rende 
proprio a poter rimanere esposto all'a- 
ria senza fermentazione. Infatti quando 
la pecchia vomita questo sugo, è affètto 
cangiato di natura, ed è un vero me/e, 
del quale si cibano le femmine, i ma- 
schi e gli individui neutri secondo i 
loro bisogni ; il superfluo viene depo 
sitato negli alveoli vuoti, le pareti dei 
quali non permettono il trasudamento, 
e sono chiusi da un opercolo di cera 
saldato ermeticamente, onde non essere 
aperti che solo quando gì' imperiosi biso- 
gni, e T impossibilità di trovar cibo al- 
trove, gli forzeranno a ricorrere a que- 
ste provvisioni. 

§. 119. Sembra poi, dietro accurate 
indagini, che il maschio lasci nel corpo 
della regina gli organi della generazione 
e che muoia poco tempo dopo l'accop- 
piamento. La femmina ritorna aWalvea 
re, ed allora può partorire pel corso di 
due anni, e forse dì tutta la tua vita 
molte uova fecondate. Per sei mesi 
dell'anno le uova deposte dalla femmi- 
na producono soli bastardi, o pecchie 
lavoratrici., giungendo però un 1 epoca, 
ordinariamente nel giugno, nella quale 
da tutte le uova veogono alla luce in- 
dividui maschi. Questo parto dura un 
mese circa, e il numero delle uova, co- 
me l'abbiamo già detto sopra, diversi- 
fica, estendo talvolta di due mila. 

§. 130. I maschi, per passare allo 
stato perfetto, impiegano maggior tempo 
degli individui degli altri due sessi, ed 
hanno ali al ventiquattresimo giorno, 
mentre i bastardi possono volare nel 
ventesimo, e le femmine nel decimosesto. 

§ 131. Lo sviluppo dei maschi 
succede come quello degli individui 



neutri, e le pecchie lavoratrici hanno daveri. 



dalla crisalide, le steste cure, le mede- 
sime attenzioni e compiacenze come 
per gli individui neutri giovani. Appe- 
na le ali dei maschi sono sviluppale e 
prosciugate, abbandonano essi V alvea- 
re, e vanno da loro medesimi sui fiori 
a provvedere alla propria sussistenza \ 
nulla portano alla dimora comune, solo 
pensano per se, e sembra che vivano 
unicamente per mangiare. Escono la 
mattina àe\\" alveare, solo vi rientrano 
nelle ore del maggior caldo, e talvolta 
ancora non vi si ritirano che per pas- 
sare la notte. Finché dura la bella sta- 
gione, le pecchie lavoratrici soffrono 
per compiacenza il cospetto dei maschi, 
ma tutto ad un tratto, e per due o tre 
giorni del primo mese d'autunno, sem- 
bra che una specie di furore sorga ad 
animare gli individui neutri contro ì 
pecchioni, e questo cangiamento di con- 
dotta si osserva ordinariamente dopo 
una lunga pioggia, quando ha soffiato 
per qualche giorno il vento freddo, e 
che il cielo è stato per lungo tempo 
nuvoloso. 

§. iaa. La consegna è già data, e 
vigili sentinelle sono impostate alle por- 
te dell'alveare per vietarne l'ingresso. 
Se forzali dal bisogno o dalla necessità 
di ricoverarsi, i maschi fanno resisten- 
za e cercano di penetrar nell' interno, 
un gruppo d' individui neutri gli avvi- 
luppa, e ben presto i corpi dei temera- 
ri sono trascinati fuori, privi di vita. 

§. ia3. Tutti gli individui maschi, 
o che debbono divenir tali, sono ine- 
sorabilmente sacrificali, e le larve e le 
ninfe dei pecchioni, strappate dalle loro 
cellette, straziate , lacerate, punte da 
ogni parte, sono gettate fuori moribon- 
de, e coperte di mortali ferite. Tutto è 
massacrato, ed in quest'epoca si veggo- 
no i contorni dell' alveare sparsi di ca- 
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§. ia4- Il Umore di una futura za gli organi generativi. Que»ta otter- 
carestia ha forte dettata e fatta proda- j razione, dovuta a Schirach, e confer- 
mare questa legge di morte e di prò- 1 mata da IL, ber, dietro le ricerche di 
scrizione. Inutili infatti alla femmina Francesco Burnens suo servitore, I 
fecondata, non potendo d'ora in poi . cosi singolare ed importante, da creder 
sovvenire ai loro propri bisogni, senza. noi cosa necessaria il riferirla un poco 
alcun diritto alla raccolta delle provvi-' minutamente ; e soprattutto con le pro- 



sioni, alle quali non hanno contribuito, 
i maschi sono condannati a morire di 
dolore, o di fame 

§. 13 5. Pare che una specie di 



ve che si somministreranno le memorie 
di questi pazienti ed industriosi inve- 
stigatori dell'economia delle pecchie. 
§. 1 3 8. Ricordiamoci che gli individui 



istinto abbia insegnato agli individui neutri portano alle larve destinate a di- 
neutri, che i pecchioni saranno loro a venir femmine, e contenute in cellette 
carico, e solo viveranno in avvenire a più larghe, più grosse, e collocate assai 



spese del nutrimento necessaria ai mem- 
bri più utili della società. Per questo 
motivo nei quattro mesi d' inverno non 
si trovano più maschi negli alveari,* 
meno che la femmina non sia stata su i l'i 



diversamente da quelle ordinarie, una 
pulta o pasta di un differente colore, di 
un altro sopore ed in molto maggiore 
quantità, e questa pulta e siffatto nu- 
trimento particolare, sembra proprio a 



cientemente fecondata, o, ciocché é mol-' sviluppare gli organi della generazione 
to più raro, che la crisalide, dalla quale negli individui 



deve nascere questa femmina, non sia 
venuta alla luce avanti i primi ghiacci. 

§. la 6. Tatti i maschi hanno le 
partì della generazione, come abbiamo 
detto. Si era creduto per lungo tempo, 
ed anche ai nostri giorni, che i maschi 
andassero a fecondare le uova deposte 
negli alveoli, presso a poco come fanno 
i rettili battrucu, ed ì pesci. Sembra 
oggidì costante ehe abbia luogo un vero 
accoppiaménto fra uno o più maschi e 
la femmina, e che le uova solo possano 
essera vivificate da questo atto della 
le. Ciocché vi ha di singola 



§. iag. Due notabili osservazioni 
hanno provato questo fatto.In primo luo- 
go si é riconosciuto che le larve degli in- 
dividui neutri racchiuse nelle cellette vi- 
cine a quella d' una femmina, si face- 
vano più grosse erjroducevano dei neu- 
tri, che partorivano alcune uova, le lar- 
Te delle quali divenivano maschi. Que- 
sta osservazione fatta dapprincipio da 
Reims è stata provata con positive ed 
ingegnosissime esperienze dovute a Hu- 
ber, con I* aiuto delle quali è giunto a 
cangiare a piacer suo molte larve di 
femmine in neutri, e quelle di neutri in 
rissimo in tale specie di fecondazione, femmine. La seconda osservazione con- 
si è questo notabil numero di maschi ! ferma la precedente, poiché si é veduto, 
per una sol femmina, questa poliandria che se per caso le larve di femmine ven- 
gono a morte, o si priva un alveare del- 
la madre, e s* impedisce alle pecchie neu- 
tre (V emigrare, queste ingrandiscono le 
cellette di due o tre larve di lavoratrici, 
e portano ad esse la pa<ta destinata a 
sviluppare il loro sesso. 

§. 1 3o. La prima femmina eh* esce 
pecchie lavoratrici sono femmine sen- dalla crisalide, si affretta di andare a di-. 



monoginia, della quale 
pio nel solo regno vegetabile, e soprat- 
tutto una siffatta specie di nullità, a cui 
sono condannati i mille novecento ma- 
schi, più o meno, che vivono con una 
sola Jemmina. 

§. 127. Abbiamo gii detto che le 
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struggere la ninfe di quelle che potreb- deratamente, e sembra che molti gruppi 
bero nascere dopo lei, introducendo a cerchino nei dintorni un luogo di riposo. 



più riprese il suo aculeo nella cellette, 
e solo abbandonandola, quando si è ac- 
certata della morte dell' insetto che vi è 
racchiuso. Qualche volta due femmine 
nascono contemporanee, ma appena si 
incontrano, succede fra loro un ostinato 
combattimeli to, che termina colla mor- 
te, e coli 1 espulsione «li una di esse. 

§. 1 3 1 . La femmina si accoppia 
sempre per aria, e ordinariamente cin- 
que o sei giorni dopo essere uscita dalla 
crisalide, abbandona V alveare, e si ele- 
va negli spazii aerei, ove per lo più in- 
contra un maschio. Quando in questa 
prima fuga è stata fecondata, porta seco 
gli organi esterni della generazione del 
maschio, i quali pare che sìeno stati 
strappati dal corpo, e rimasti ritenuti 
nella vagina: questa femmina non se ne 
disb riga ordinariamente che nell'alvea- 
re, ed anche un poco a stento. 

§. i3a. Questo solo accoppiamento 
è bastante, e si è veduto per prova che 
la femmina era allora fecondata per due 
anni. Dopo avere indicato sopra, 
ed in qual numero partorisca la femmi- 
na le sue uova, ci resta a parlare ora del- 
lo sciame 

§. i55. A misura che vengono alla 
Ilice )e larve delle pecchie lavoratrici 
il loro numero diviene tanto conside 
rabile. che V alveare non può più con- 
tenerle. GV individui neutri si dividono 
ordinariamente all' epoca della nascita 
dei maschi, e in tal giorno succede nel- 
r interno uno strepilo ed un movimen- 
to straordinario ; molte pecchie restano 
fuori e girano attorno alla dimora co- 
rnane come per aspettare il segnale della 
partenza; e finalmente verso la metà del- 
la giornata, V antica madre esce dalP al- 
veare, e con essa tutte le lavoratrici che 
debbono fondare una 
Dapprincipio svolazzano 

Di*, et Agric. 5* 



Appena che lo hanno trovai . vi si ac- 
cumulano, vi si ammontano arrampican- 
dosi le une sulle altre. Ben presto arri- 
va la femmina, e si pone primieramente 
nelle vicinanze del punto di riunione, ma 
poco dopo vi si colloca ella stessa , ed 
allora tutto lo sciame si trova radunato 
in una sola massa immobile, intorno al- 
la quale si veggono soltanto svolazzare 
alcune api, e questi sono gli sciami che 
si raccolgono. Ordinariamente pesano da 
cinque a 8 lihhrc francesi, da 7 a 9 libbre 
nostre,ed ogni oncia, secondo Rèaumur, 
può esser formata da trecento trentasei 
pecchie, lo che, dietro questo calcolo , 
farebbe ascendere uno sciame di cin- 
que libbre , a ventiseimila ottocentot- 
tanta individui, e a quarantatre mila ot- 
to quello d' otto libbre, essendovi però 
talvolta alcuni sciami così scarsi, che 
pesano una libbra o una libbra e 
mezzo. 

Idee generali sugli sciami. 
§. 1 5 4 .Gli sciami sono costruiti da 
un numero d* api che abbandonano i 
vecchi alveari per formarne di nuovi. 
Essi formano una riunione composta da 
un' ape- regina, da 1000,0 i5oo fuchi, 
e da una quantità di api-operaie. Le 
api-operaie essendo obbligate a con- 
durre una vita errante e laboriosa, Pa- 
ria esteriore poco influisce sulla loro 
prima gioventù . Il freddo ritarda il 
loro sviluppo, ma non le fa perire. I 
fuchi lo temono, essi nascosto all'apri- 
le , maggio e giugno , ed alia fine di 
aprile alcuni sortono dall' alveare : ciò 
accade sempre però quando il sole è 
caldo, e nelle ore più calde del gior- 
no ; volando sempre poco dittante dal- 
l' alveare per centrarvi al comparire 
li qualche nube, al primo spirare di 
un vento fresco , e tosto che il sole 
i api-regine sono più 

7 
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sensibili al freddo che i fuchi. Esse na- 
scono nei mesi di maggio e giugno , 
e non escono dagli alveari che alla sor- 
tita degli sciami, o per accoppiarsi coi 
maschi. Senza il soccorso di un tem- 
po caldo le api-regine ed i fuchi non 
avrebbero un volo assicurato, nè po- 
trebbero seguirsi, ed accoppiarsi all'e- 
poca degli sciami, e in quella della loro 
unione. Cinque mila api pesano circa un 
semi chilogrammo (una libbra): uno scia- 
me di i 5,ooo è deboIe,qoello di 3 chi- 
logrammi (4 libbre) è mediocre; di- 
cesi forte quando pesa 3 chilogrammi 
(G libbre). Ve ne sono di quelli che pe- 
sano 4 j questi però non sono da de- 
siderarsi, giacché snervano gli alveari, 
da'quali derivano, e raramente passa- 
no T inverno che succede, a meno che 
non si renda loro della fona riunen- 
doli ad uno sciame mediocre , conte 
è detto qui appresso. 
Sciami artj/ìtiali) meni di procurar- 
seli; vantaggi che ne derivano. 
§. 1 55. L'oggetto principale nell'ar. 
te di coltivare le api , dice Bucarne 
de Blangy, è quello d'aver degli sciami, 
e soprattutto d'averli al principio della 
buona stagione . Non s' erano £n qui 
conosciuti altri mezzi per avere gli 
sciami, se non quello d'attendere ch'es- 
si si formassero da loro stessi ; ma cer- 
ti inconvenienti ne diminuiscono il 
numero, ed è assai frequente il caso 
di non vedere scemare altro che la 
metà o il terzo degli alveari. Un gran 
numero di sciami non escono d'ordi- 
nario dal loro alveare se non allor- 
quando la stagione è già avanzata , e 
che loro manca il tempo d'ammassa- 
re le provvisioni opportune per pas- 
sare l'inverno ; i secondi e terzi scia- 
mi sono soggetti a volarne lontano , 
senza poterli seguitare ; alcuni altri ab- 
bandonano i loro alveari qualche gior- 
no dopo d' esservi stati ricevuti. Da 



APE 

quattro, o cinque sciami che sortiran- 
no nel medesimo tempo, e che si riu- 
niscono tutti, possono appena formar- 
sene due o tre. Questi inconvenienti 
si evitano formando degli sciami ar- 
tificiali. 

§. i56. Siffatte verità mi hanno 
impegnato a fare degli sciami artifi- 
liali. 

§. 15^. Siccome quest'articolo è im- 
portai 1 1. 1 amba 1 d entrain qualche det- 
taglio , e richiama diversi punti d' i- 
storia naturale delle api , oli' oggetto 
di renderlo il più chiaro possibile. 

§. 1 38. La cova delle api-regine sa- 
rebbe continua se non fosse interrotta 
dal freddo. Per 9 mesi questa cova è 
moderata, nei tre altri essa è prodigio- 
sa . Nei 1 a mesi ve ne ò uno, cioè 3o 
giorni par la gran cova delle uova , 
dalle quali debbono nascere i maschi, 
e di quelle dalle quali debbono sorti- 
re le api comuni . Negli ultimi dieci 
giorni la cerva è mista d'uova dell'una 
e dell'altra specie, ed ancora d'uova 
della seconda sorta, deposte nelle cel- 
lule reali, per ricevervi, nate che Me- 
no e col mezzo di un nutrimento par- 
ticolare , lo sviluppo necessario onde 
divenire giovani regine. La cova dello 
uova fi" api comuni continua in segui- 
to senza mescolanza. L'antica apt-rt- 
gina divenuta agile e leggiera , dopo 
la cova delle uova de' maschi , può 
partire col primo sciame, e undici mesi 
dopo questa regina rinnova la sua cova 
d'uova di maschi, ec. Tale è 1' ordi- 
ne naturale, che resta invariabile. 

§. i3q. Nel nostro clima centrale, 
la cova delle uova de' maschi si com- 
pie nel maggio e nel giugno, epoche 
indicate dalla sortita degli sciami ; ne- 
gli altri climi questa cova termina un 
poco più presto, o un poco più tardi. 

§ i4o. La natura avendo prescrit- 
to un ordine alla cova delle api-re-* 
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gine , se facciamo gli sciami fuori di 
tempo , secondo i processi indicati da 
Schirach, o con gli alveari di Gelieu, 
Hubcr ed altri, che ce ne danno tut- 
ta la facilità , noi disturbiamo questa 
cova. 1/ epoca della sortita degli scia- 
mi naturali essendo o accelerata o ri- 
tardata, non può aver luogo se la sta- 
gione vi si oppone. Si disorganizzano 
perciò e si perdono gli alveari. 

§. 1 4 * - Wel seguito delle nostre 
esperienze , dice Huber , che hanno 
alteralo Cordine delle cose, è accadu- 
to spesso che le regine, che compiono 
undici mesi in ottobre, cominciavano 
a tal epoca le loro cove di muschi, co- 
struivano delle cellule reali, sema che 
per questo potessero resultarne degli 
sciami, a motivo della stagione, ec. 
( Vedi la X lettera di Huber a Bon- 
net.J 

§. i4a. Base, membro dell'Istituto 
di Parigi, facendo delle esperienze, ha 
provato la stessa cosa, ed ha ricono- 
sciuto che gli alveari per tal modo disor- 
ganizzati perivano ben presto. 

§. 143. Lombard ha creduta neces- 
saria questa breve introduzione , onde 
non confondane i processi di Schi- 
raeh con quelli che era per indiente . 
ed alP oggetto di non servirsi che di 
rado degli alveari immaginati da Huber, 
Gelieu e da altri , giacché il loro uso 
diviene, nelle mani inesperte, fatale per 
le api. 

§. i44* Avendo concepito il modo 
di fare gli sciami artificiali senza alte- 
rare T ordine naturale , le sue prime 
idee, depositate nella Biblioteca de" Pro- 
prietari rurali ( settembre, 1 807 ) sono 
state talmente ricevute, che nel 1 808 , 
1809 e 18 to ne sono stati fatti in mol- 
ti dipartimenti. Egli ne ha fatti altri 
variando i processi nel modo che s' in- 
dicherà, seguendo la saa propria espe- 
rieatftr . , , 
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. §. 1 45. Precetto. In tutti i climi 
si possono aver degli sciami, qualun- 
que sia la forma degli alveari, otto 0 
dodici giorni dopo d'avervi riconosciuti 
i fuchi, o i maschi. 

§. 1 46. Ripete che la cova de'dieci 
ultimi giorni del dodicesimo mese è mi- 
sta d' uova di maschi e di giovani re- 
gine, ed aggiunge clic i fuchi non si 
mostrano al più presto, che dopo il ven- 
tisettesimo giorno a contare dalia cova 
delle uova della loro specie. Convien 
concludere che tre o quattro giorni do- 
po la loro apparizione, la cova delle 
uova d' onde debbono sortire i maschi 
è terminata, e che nello stato naturale 
questo alveare può dare uno sciame . 
Onesto sciame, sovente contrario alla 
stagione nella sua emigrazione potreb- 
be estrarsi nel clima di Parigi nei pri- 
mi mesi di maggio. Egli indugia qual- 
che giorno all' oggetto che V ape-re- 
gina possa fare qualche cova òl" api 
comuni, per sostituire la popolazione 
che ne sorte con lei. Simili sciami fatti 
di buon'ora, avrebbero il vantaggio di 
poter profittare di tutta la brlla stagio- 
ne per fare delle buone raccolte, men-« 
tre gli alveari, (T onde sortono^ avreb- 
bero Vallro d' una sortita assicurata 
di più sciami naturali, conservati con 
la sortita delV ape-regina^ come sarem- 
mo per dire fra poco. 

§.14 7. Die»* frattanto Lombard che 
si potranno ottenere artifizialmente de- 
gli sciami degli alveari di tutte le forme 
ripieni e ben popolati, dieci o otto gior- 
ni dopo che essi avranno dimostrato 
di contenere dei fuchi ec. 

§ i48.IV epoca più opportuna sarà 
dalle nove o dieci ore di mattina fino ad 
un'ora dopo mezzodì, il tempo essendo 
in calma ed il sole brillante. 

§. 1 [9. L oggetto di costruire uno 
sciame è quello di far passare una parte 
delle api da un alveare pieno, eoo la 
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loro ape-regina, in un alveare ruoto ; il in seguito tuli* alveare inferiore prima 
metto ne è per taluni il Jumo, per altri |con moderazione, indi con maggior for- 



il r ornare. 

§. 1 5o. Suppone P alveare di cui fa 
uso (Tav. U,fig- i) per trattare in ge- 
nerale l'estrazione degli sciami dagli al 
veait che sono composti di due o più 
parli, si ritira al di dentro di quest' al- 
veare, e ne toglie il coperchio che co- 
pre la parte superiore, e lo depone nel- 
I* istante medesimo sopra un alveare 
vuoto; indi pone un secondo ulveare 
vuoto munito del suo coperchio sopra 
quello da cui vuole togliere lo sciame; 
trasporta insieme i due alveari riuniti, 
e li depone sopra un appoggio gratico- 
lato; collocalo poi il primo alveare 
vuoto nel luogo ove era posto l'antico 
per ricevervi le api che ritornano dalla 
campagna, appresta del fumo ni di sot- 
to del vecchio alveare ; le api al com- 
parire del fumo ascendono nell'alveare 
vuoto superiore, ed allorché vi si sente 
un forte ronzio, il che annunzia che 
X ape-regina ri è anch'essa pervenuta , 
separanti i due alveari deponendo il 
nuovo in un tavolato leggiero ; ricollo- 
cato frattanto sull'antico il coperchio 
che ne fu tolto, e restituito quesC al- 
veare a suo luogo, l'operazione è ter- 
minata. Tutto ciò può eseguirsi in 6, o 
in 8 minuti. Se Vape-regma non fosse 
passala nel nuovo alveare allorché fu 
separato dall'antico, le api andrebbero 
ad aggiungerla : lo sciame non avrebbe 
più luogo, e converrebbe ripetere l'o- 
perazione la manina seguente. 

§ 1 5 1 . Negli alveari di un sol petto, 
rivolgcsi sottosopra quello da cui vaol 



i bastoni traversi d'una sedia rovesciata, 
o tra i gradini d'una scala, in modo che 



za,e risalendo dal basso all'alto si sento* 
no le api rontare nel superiore ; allor- 
quando questo rontio è forteti separa- 
no i dua alveari, si situano come poco 
fa dicemmo, e lo sciame é fatto: questo 
processo richiede qualche minuto più 
che l'altro col fumo. 

Colle sue esperienze del maggio e 
del giugno i 8 io ha riconosciuto: 

I. Che le api estratle dagli antichi 
alveari non debbono esser chiose nei 
nuovi, perchè volendone sortire si agi- 
tano in modo da produrre il più gran 
calore ; In traspirazione densa e mei usa 
che per effetto di questo calore trasuda 
da' loro corpi, chiude i tenui fori della 
loro respirazione, e le api muoiono sof- 
focate. 

II. Che le api lolle dai vecchi al- 
veari abbandonano in parte i nuovi mas- 
simamente se si sono ricevute in alveari 
affatto vuoti. 

III. Che gli abbandonano in mi- 
nor numero se siasi posto sotto i nuo- 
vi alveari qualche favo di miele, o del 
siroppo, di cni ho data la composi- 
zione. 

§. i5a.Si pongono i nuovi sciami 
l'uno prossimo all'altro, e nella sera del 
giorno stesso se ne riuniscono due o tre, 
secondo la loro grossezza, onde forma 
sobito de' buoni alveari. (Nel 1808. 
Binet, professore di matematiche aRen- 
nes, ha fatti 170 sciami, de'quali ha for- 
mati 64 buoni alveari. ) 

§. t53. Nei due primi giorni questi 
sciami annunziano poca attività , nel 



trarsi uno sciame; si pone a sfretto fra terzo incominciano a sortir fuori, nel 



quarto le api ritornano cariche, ciò che 
annunzia prossima la cova di ciascuna 



l'apertura dell'alveare sia in alto. Si fa de' nuovi sciami . Pochi giorni dopo 
imboccare in questa apertura un alvea- questi sciami si confondono con i Ter- 
re vuoto, chiudendone con un panno chi buoni alveari. 

ridotto a fascia la giuntura: battendo! § 1 54. Facendo degli sciami nel 
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modo prescritto se ne ottengono van- 
taggi importanti. 

§. i55. 11 primo è quello di aver 
booni scismi precoci sema snervare 
gli «Iveari da cui derivano, giacché non 
se ne saranno tolte che piccole por- 
zioni. 

§, 1 56. Togliendone le madri-regine 
s' assicura la sortila degli sciami natura- 
li,- non essendo più dubbioso che un più 
o meno lungo soggiorno delle regine 
madri negli alveari non influisca nel 
maggiore o miivor numero di sciami, 
come ha detto più sopra. 

§. i.ij.l'ri sicuro vantaggio consiste 
nella certezza di rinnovare le vecchie re- 
gine, almeno in gran parte, giacché nei 
due o tre pìccoli sciami riuniti, alla te- 
sta di ciascuno de 1 quali è una vecchia 
regina, non ne resterà che una sota. 
Sciami naturali : segni della loro 
presenta. 
§. 1 58. Questi segni sono, quando i 
fuchi sortono in gran nomerò dopo mez- 
zodì fino a tre ore. e che volano con 
sicurezza. Quando i tavolati sono umi- 
di nella mattina all'ingresso degli alvea- 
ri, umidità che annunzia Feccessivo ca« 
lore «he vi regna al di dentro a cagio- 
ne del numero grande Hi api che vi so- 
no riunite ; quando avvicinandovi l'o- 
recchio sentrsi nella sera un ronzio 
confuso, e nel quale distinguesi un suo- 
no acuto, che imita sommessamente il 
canto d' una cicala, e che sembra deri- 
vare da una sola ape. Quando in fine 
si vedono le api a ritornare dalla cam- 
pagna cariche di polline, star di fuori 
e presso dell'alveare, attendendo il mo- 
mento della partenza,ad oggetto di tras- 
portare i materiali necessari per getta 
re altrove i fondamenti d'un nuovo sta- 
bilimento. 

Tempo proprio per la partenza 

degli sciami. 
§. i 5g. Gli sciami non abbandonano 
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i vecchi alveari, né in un tempo fred- 
do, né in un giorno torbido ed oscu- 
ro, né per la pioggia, e rare volte spi- 
rando i venti del nord. Essi prescelgono 
o il vento di levante, o di mezzodì, o 
un giorno tranquillo ed un sole chiaro, 
o più comunemente alcuno di quei 
giorni, ne 1 quali il iole risplendendo ira 
leggiere nuvole fa risentire un caldo 
affannoso ; o in fin* nell' intervallo di 
due burrasche passeggere seguito da 
calde piogge ec. 

Epoca in cui conviene invigilare 
gli alveari, 
§. 160. Negli ultimi tempi gli ama- 
tori hanno letto con sorpresa una let- 
tera dell' inglese Knight a sir Giu- 
seppe Bank*) presidente della Società 
Reale di Londra (Transazioni Filosofi- 
che) , pubblicata nella Biblioteca Bri- 
tan niefl, marzo, 1808, io cui Knight 
assicura d'aver veriGcato, che avanti la 
partenza d'uno sciame alcune api del- 
l'' a Iveai e, da dove deono sortire, vanno 
in cerca d'un luogo ove alloggiarlo. Ciò 
per altro non è nuovo. 

§. 161. Rèaumur dice : le api d'uno 
sciame volano d' intorno per esaminare 
in qua 1 luogo conviene ad alcune di riu- 
nirsi fra loro; allorquando un ramo d'al- 
bero sembra loro convenire, si determi- 
nano a posarvisi sopra j esse sono se- 
guite da molte altre. L' ape-regina si 
ferma presso al ramo, ove le altre si 
sono riunite, ed allorché lo strato da 
esse formato é divenuto bastantemente 
denso, ella si pone nel centro : da que- 
sto momento il gruppo già incomincia- 
to va ingrossandosi successivamente, e, 
quantunque allo scoperto, in meno d'un 
quarto d'ora tutto diviene tranquillo. 

§. 162. Così Reaumur crede che 
dopo la partenza d' uno sciame, le api 
di questo sciame medesimo scelgano il 
luogo della loro riunione. 

§. i 63. M. Saint- Jean de C revece ur, 
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•nelle sue Lettere d*un coltivatore ame- 
ricano tradotte dall'Inglese, delie quali 
la prima è del 1770, alla pagina 6a del 
primo volume, s'esprime cosà : 

ti E* un problema difficile a risol- 
versi, se allorquando le api sono parti- 
te in isciarne, vorranno restare nell'a/- 
veare loro destinato, o refugiarsi In 
un vuoto di qualche albero ; giacché 
quando per meiu> de loro meisi si sa- 
ranno scelto il luogo del loro ritiro , 
non è possibile d'arrestarle. Molle volte 
ho forzato gli sciami a rientrare nell'al- 
veare preparalo loro, ma verso la sera 
gli ho sempre perduti : allorquando me 
no me lo attendava, se ne fuggivano in 
corpo verso il bosco, » 

§. 164* Duchet , nella sua opera 
intitolata Della cultura delle api, stam- 
pata nel 1771, dice alla pagina a5: 
• • « Ho veduto molti sciami che a- 
vanli di sortire avevano invitati de* fo- 
rieri a ricercare un luogo opportuno 
nel vuoto di qualche albero, a un quar- 
to di lega di distanza, e con una velo- 
cità che avrebbe potuto sfidare quella 
d'un uomo a cavallo. » 

§. 1 65. Infine Dubosf^ uffiziale di 
gendarmeria, nel suo libro : Metodo van- 
taggioso di governare le api, stampato 
nel 1800, alla pag.691 e segg., s'espri- 
me così : 

« Non credasi già che uno sciame 
parta a caso ; giudicherebbesi male de- 
gli esseri che agli occhi dell'osservatore 
danno tante prove d'intelligenza. Que- 
sta asserzione non è congettura ; eisa 
deriva da falli di cui ne sono testimo- 
ne, e de'quali ecco la storia. » 

» Io era un giorno verso le ore 9 
della mattina presso il mio alveare, ove 
esaminava il moto delle api operaie , 
allorché ne vidi alcune entrare e sortire 
da un alveare vuoto, e che mai avevi» 
servito. Curioso di sapere ciò ch'esse vi 
facevano ne visitai l'interno, e vidi alcu- 
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ne centinaia di api che ne percorrevano 
velocemente tutti i lati ; ne fui da pri- 
ina sorpreso , ma non ne formai alcon 
pensiero, e non ne previdi il motivo. 
Io pranzava allorché fui avvertito che 
vedevasi volare uno sciame che erede- 
vasi sortito da' miei alveari. Quantun- 
que io fossi sicuro che non poteva ap- 
partenermi, non resistei alla curiosità di 
vederne il suo giro. Appena fui nel cor- 
tile lo vidi entrare nel mio alveare , 
e sovvenendomi V osservazione falla 
nella mattina, congetturai che esso an- 
dasse a collocarsi nell' alveare vuoto , 
di cui ho parlato, come accadde iu ef- 
fetto. „ 

» Due signore mie vicine, conti- 
nua Diibost^ hanno veduto venire de- 
gli sciami presso di loro, e collocarsi 
da sé slessi in isciami vuoti, quantun- 
que situati a grandi distanze da' luoghi 
d onde erano parliti, m 

§. 1G6. Dopo queste asserzioni ho 
procuralo di verificare ciò che questi au- 
tori hanno asserito : ho posti degli al- 
veari da una parte e dall'idi™ de' luo- 
ghi, ne' quali aveva osservalo che gli 
sciami si fermavano più facilmente, ma 
niuno ve ne è andato da sè stesso j e 
penso che se degli esploratori andasse» 
ro a ricercare il loro albergo avanti che 
fossero sortiti, sarebbe inutile di prepa- 
rar loro gli alveari, giacché li abbando- 
nerebbero per andare a stabilirsi ne'luo- 
ghi prescelti. Tuttavia io pendo a cre- 
dere, che le api situate nelle vicinanze 
di quelle foreste, che per essere poco 
coltivate sono quasi selvagge, hanno la 
propensione di fuggire per istabilirsi 
ne' boschi, come la loro primitiva di- 
mora, senza peraltro avervi spedili de- 
gli esploratori per cercarvi un asilo . 
Nulla essendo cerio su quest'articolo , 
io credo che dopo uno o più de 7 segni 
annunziali ni num. 1 58, esigendolo la 
stagione, conviene ingigliare gli alveari 
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dalle 8, o 9 ore della mattina fino a potuto sortire dall' alveare, lo 



55 



tre ore dopo mezzodì, onde non perde- 
re i propri sciami. Può per altro rispar- 
miarsi questa sopravvegglianza se s'ab- 
biano nella prossimità dell' alveare de- 
gli alberi nani, le api attaccandovisi do- 
po il primo loro volo. In questo caio si 
osservano di tempo in tempo questi al- 
beri, onde vedere se vi sono sciami at- 
taccali. Sono cinque anni che ho pian- 
tato presso il mio alveare un piccolo 
bosco. I miei alveari sono stati poco 
guardati nel 1810, e nulla dopo il io 
giugno, fio ritrovato sempre i miei 
sciami ne' piccoli alberi, e sono sicuro 
di non averne perduto alcuno. 
Del momento di partenza degli sciami, 

e di quelli che ritornano alt alveare 

d'onde erano sortiti. 
§. 1 67. Uno sciame che parte si ma- 
nifesta con un ronzio straordinario, su 
cui non è possibile d'ingannarsi. Le pri- 
me api che sortono si rivolgono in qua 
od in là più volte ; stanno incerte un 
istante davanti Yalveare, e s'innalzano. 
A questo segnale le api sortono in folla : 
esse danno l' immagine d' un vascello 
che scorre con rapidità. Le prime api 
sortite guidano le altre; Yape-regina 
•sce in seguito e si riunisce allo sciame. 
Se questo, dopo essersi Gssato in qual- 
che luogo, o dopo d'essere stato collo- 
cato in un alveare, si pone di nuovo in 
agitazione, ciò che manifestasi dal soli- 
to ronzio, e dalle corse confuse che 
fanno qua e là le api dello sciame, egli 
è certo che un qualche accidente è so- 
pravvenuto all' ape-regina . Conviene 
allora ricercarla partendo dall' alveare 
d' onde è sortita, e ritrovasi taoto più 
facilmente, in quanto che ella è sem- 
pre accompagnata dal suo corteggio 
che non l'abbandona giammai : pren- 
desi allora con molta delicatezza, e si 
riunisce allo sciame, ove la calma è to- 



vi ritorna per raggiungerla, e ne sorte 
di nuovo il giorno dopo, o pochi gior- 
ni appresso. 

Modo di trattenere gli sciami. 
§. 168. Le api che fanno parte 
d 1 uno sciame non sono da temersi . 
Voi le osserverete sortire tranquilla- 
mente, e star sospese sopra o in prossi- 
mità all' alveare, per conoscere la di- 
rezione di quelle che debbono condur- 
le . Spesso lo sciame s'abbassa , e si 
fissa sopra qualche vicino alberetto : 
disposto a far ciò egli converge sopra 
se stesso prima di fermarsi. Se lo scia- 
me dopo essere stato un poco sospeso 
s'eleva più di 4, 0 5 metri ( r a o 1 5 pie- 
di ) , convien raccogliere della terra in 
polvere , e gettargliela a manciate , e 
siccome nulla temono più le api che 
la polvere che cade ( l 7 . le Memorie 
delf Accademia per servire alCistoria 
degli animali, Parte III, p. 118), da 
essa colpite s'abbasseranno, e si fisse- 
ranno per porsi al sicuro da questa 
specie di tempesta. Questo solo mezzo 
è sufficiente, e non conviene usarne altri. 
Sciame stabilito. 
§. 169. Gli sciami si riposano, o si 
stabiliscono o in terra, o ad un ramo 
d' albero, n in un cespuglio, o- in un 
corpo solido. 

§. 1 70. In qualunque luogo ciò acca- 
da convien affrettarsi a raccoglierlo, giac- 
ché esso non vi resterebbe lungo tem- 
po tranquillo, specialmente se fosse col- 
pito con violenza dal sole. Non potendo 
in qualche caso raccoglierlo tutto, con- 
verrebbe prevenirne la seconda par- 
tenza, facendogli un riparo con delle 
foglie, o con un panno bagnato. 
Adescamento per gli sciami. 
§. T71. Al momento in cui sì deb- 
bono raccogliere gli sciami, conviene 
soffregape il nuovo alveare con delle 
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quelle «li melissa, di timo, di fava ce. 
Se Valveare ha già servilo un' altra rol- 
la, esso adescherà muglio le api. Diccsi 
ancora adescare le api, quaudo, essen- 
dosi fissate in un luogo ove sia difficile 
raccoglierle, s'attirano in un altro ri- 
cino con dar loro del micie. 

Modo di raccoltel e gli sciami. 

§. 173. Quando si è nel caso di 
raccogliere uno sciame, bisogna agire 
tranquillameute, e senza timore. Molti 
li raccolgono colle mani, e col viso nu- 
do ; io slesso le raccolgo in tal modo ; 
ma, arendo timore, conviene coprirsi il 
capo, le braccia e le gambe onde porsi 
al sicuro dalle punture: «' insinuerà del 
pari il silenzio e la sirurezta alle per- 
sone circostanti. Postalo 1' alveari col 
suo coperchio staccalo presso Io sciame 
da raccogliersi, si riposerà in terra, o 
sopra una leggina tavoletta, indi indi 
nato sopra un lato, col meno d' un ba- 
stone, o d' una pietra, acciò le api ri 
possano entrare e sortire liberamente, 
si preoderà il coperchio, nel quale si 
farà cadere lo sciame, scuotendo il ra- 
mo, ore è attaccato, o (te ì aderente 
ad un corpo solido.) raccogliendolo con 
un mazzo di penne, o altra materia di 
leggerissima impressione. Ciò compito, 
si tiene il coperchio per un istante col- 
la sua apertura rivolta in alto, acciò le 
api non cadano tulle in un gruppo sul 
tavolalo. Questo metodo è meno imba- 
razzante che quello di raccogliere le api 
in un intero alveare, e d'altronde assicu- 
ra che le api incominceranno i lavori dal 
coperchio. Ho veduto, sebbene di ra- 
do, degli sciami raccolti in alveari interi 
Don lavorare nel primo anno nel coper- 
chio, ma sullo la tavoletta ottagona. 

§.173. Quando lo sciame sarà rac- 
colto, se la regina è nell'a/veare, le api 
ri resteranno ; altrimenti ne partiranno 
per andare a raggiungerla , ed allora 
converrà raccoglierlo di nuovo. 
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§. 174. Fissato lu sciame ncll'u/vr- 
are t se ne ritira il bastone < li' è Sopra 
la tavoletta, l attacca il coperchio, si 
luta col solilo composto, e si trasporta 
nel luogo destinatogli ad oggetto d'evi- 
tare le mescolanze. 

Sciame fissato in terra. 

§. 17." Basterà coprirlo con un al- 
veare, che toccherà il terreno dalla 
parte del Sole, e sarà sollevato un pocu 
dalla parte opposta. Lo sciame salirà 
subito al di dentro. 
Sciame fissalo ad un grand* albero. 

§. 1 76. In questo caso conviene at- 
taccarlo con uu panno fumante, acciò 
si elevi di nuovo, e scelga un luogo ove 
poterlo raccogliere. 

Sciame diviso in più globi 

§. 177. Questa disposizione è segno 
che nello sciame vi sono più regine, 
ciascun globo arendo la sua. Allora non 
conviene affretlarsi a raccoglierlo. Le 
api de' globi minori abbandonano la 
loro regma per riunirsi ai maggiori. Le 
regine abbandonale si riuniscono an- 
ch' esse. Collocate tutte le api e tutte 
le regine in uno stesso alveare, queste 
ultime combatteranno fra loro fino che 
non ne resli che una. 

Sciami che partono in ano stesso 
tempa . 

§. 178. Quando m queito mese più 
sciami partono in uno stesso tempo, 
conviene impedir loro di raggiungersi, 
gettando fra gli uni e gli nitri delle 
manciate di polvere. Se malgrado ciò le 
api si riuniscono , devonsi dividere 
ponendole in tanti alveari quanti so- 
no gli sriami riuniti. Ciò succede quan- 
do in ciascuno non v è che utiape- 
rcgina, altrimenti V alveare, nel qua- 
le non vi fosse regina, sarebbe to- 
sto abbandonato dalle api per refugiarsi 
in alcuno degli altri. In questo caso 
conviene sollevare il coperchio dell' al- 
veare, ove sono i dut sciami, e quando 
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si riconoscerà pretto » poca ripieoo 
posarlo sopra un alveare vuoto, con 
l'avvertenze di porne un altro sul pri 
mo.Se ciò non riesce, e che le api persi 
stano a riunirsi, conviene contrassegna 
re quest' alveare, e trattarlo ucl modo 
che indicheremo. 

Allontanare f uno dall'altro dueicìami 
del medesimo giorno. 
§• 179 Quando partono due scia 
mi nel tempo medesimo, o a breve in- 
tervallo r uno dall'altro, se V uno è i 
primo sciame d' un alveare, e I* altro i 
secondo, quantunque raccolti separata- 
mente, se i due nuovi alveari sono si» 
tuati a poca distanza e a vista l'un del 
l'altro, il secondo, abbcnchè abbia una 
regina, l'abbandona d'ordinario per an 
dar ad unirsi alla regina del primo scia- 
me, perchè quest'ultima, eh' è la madre 
regina dell' alveare d' onde è sortita, è 
fecondata,mentre l'altra non Io e ancora 
Ciò accade perchè le api sono attirate più 
dalle regine fecondate, che dalle intatte, 
per le quali non hanno che un debole al 
taccamento.In questo caso per prevenire 
la riunione de'due sciami, bisogna allon- 
tanarli prontamente l'uno dall'altro. 
Sciame che entra in un alveare, ove te 
ne è già posto un altro. 
§. t 80. Se uno sciame parte poco 
dopo che se ne sono raccolti altri, le api 
conduttrici, attirate dall' odore che gli 
sciami precedenti hanno lasciato dietro 
di loro, si avvicinano ai nuovi alveari, 
e vi si riuniscono. II rimedio 0 questa 
inconveniente è di rompere subito la 
traccia di questi sciami, e a tal oggetto, 
tosto che uno sciame « collocato in un 
alveare, conviene cangiarlo di posto ed 
allontanarlo. Se non se ne ha il tempo, 
e che la riunione accada, convien subi- 
to togliere il coperchio dell' alveare, in 
cui è il primo sciamo, porlo sur un al- 
tro, come dicemmo più sopra, ed allon- 
tanarlo dal primo. 

Di%. <f Agric. 5* 
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Sciami molto numerosi 
§. 181. Vi sono degli sciami tanto 
numerosi, specialmente se molti sieno 
riuniti, come dicemmo,che in breve non 
hanno più luogo negli alveari ove sono 
collocati. Conviene allora Situare un 
nuovo alveare sopra l'antico, chiudendo 
P ingresso del superiore, e questo sarà 
ripieno ben presto. 

Sciami poco numerosi. 
§. 1 8 a. Io ricevo i miei sciami de- 
boli e lardi negli alveari della più pic- 
cola dimensione, e li lascio in tale slato 
sino alla fine di settembre, epoca in cut 
li riunisco a dei buoni alveari, per as~ 
sicurar loro la sussistenza nella stagio 
ne dell' inverno. 

Cura degli sciami. 
§. 1 8 5. Se il tempo si fa burrascoso 
il giorno dopo che si sono raccolti gli 
sciami , c se minaccia di continuare , 
conviene' dar loro del nutrimento nel 
modo che indicammo. Ma se il tem- 
po si cangia in bello , questo nutri- 
mento va tolto, onde non diminui- 
re nelle api V attività che loro è pro- 
pria. Siccome ne' primi 1 5 giorni tro- 
vasi poco miele negli alveari, se 41 
cattivo tempo sopravvenisse, e duras- 
se tre o quattro giorni, allora conver- 
rebbe nutrirle, come abbiamo detto. 
Allorquando si sollevano gli alveari , 
per dar loro del nutrimento, conviene 
far ciò leggermente, senza scuoterli, e 
senza piegarli, giacché i favi, avendo 
loca consistenza, ed essendo sopracca- 
ricati dalle api, oderebbero e getterei) 
>ero della confusione nelf 'alveare. Fuo- 
ri di questo caso non bisogna muoverli 
che un mese dopo che gli sciami vi si 
sieno stabiliti, giacché a tal' epoca i lo- 
ro edilìzi hanno acquistala una solidità 
ufficiente. 

Riposo delle api. 
§. iS{. Nel nostro clima, alla fina 
della fioritura, che accade nel solstizio 

' 8* 
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d'estate, V agitazione ed il ronzio che 
esistevano da tre mesi negli alveari ces- 
sano ad un tratto. Questo silenzio an- 
nunzia • che non si avranno piò scia- 
mi, nè occorrer e più oltre invigilare gli 
alveari Negli altri cantoni la stagione 
degli sciami è più tarda, e prolungasi 
fino in luglio ed in agosto. 

ARTICOLO II. 

Del modo di governare le api nel cor- 
so delFanno, ovvero calendario dei 
proprietarii delie api. 

§. i 85. In questo articolo noi ci 
varremo speciatmènte delle parole del 
sig. Lomburd ( Manu, des prop. des 
Abeilles ) ; e quindi, ad oggetto di se- 
guirne l'ordine delle cure che debbono 
aversi per le api. è mestieri incomiucia- 
. re dal mese di ottobre, siccome quello 

eh' è il primo del loro anno. 

1 

OTTOBRE. 

Collocamento de* ripari air ingresso 
delle arnie. 
Tostochè il fresco diviene sen- 
sibile, le api salgono al di dentro dei 
l'avi per godervi 'una temperatura più 
dolce, e V ingresso delle arnie resta sen- 
za guardie e senza difesa. Per impedire 
«•he degli animali non vi si introduca- 
no, convien situare un riparo, o un pic- 
colo sportello all' ingresso di ciascuna 
arnia. Questi piccoli sportelli si fanno 
di sottili lamine di legno o di latta, o 
di piombo, larghi 5 centimetri ( due 
pollici ), e lunghi i centimetri e mezzo 
( un pollice) : essendo in ciascuno pra- 
ticato un piccolo ingresso. Questi ripari 
si fissano con la solita mettura. 
Ricondurre le api dalla pastura. 
Allorquando il fiore del grano sa- 
raceno è caduto, conviene andare a ri- 
cercare le api condotte alla pastura nel 
luglio ( ved. il mese di luglio ) , e ri- 
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condurle presso il proprietario, nel mu- 
do stesso che ne furono asportate. Vi 
sono talvolta delle arnie cosi ripiena 
che i favi scendono più bassi del cor- 
po dell' arnia conviene allora deci- 
mare queste arnie, onde poterle invi- 
luppare come tutte le altre. 

Spoglio delle arnie ricondotte 
dalla pastura. 
Precetti. * 

n V è rischio di perdere assoluta- 
mente le proprie arme, togliendo una 
troppo grande quantità di cera e di 
miele. •/ 

» L'arte di coltivare le api consi- 
ste in usare sobriamente del diritto di 

a 

dividere con esse le loro raccolte, ed a 
riparare all' uso di questo dritto con 
l'impiego di tutti i mezzi che servono a 
moltiplicarle. » 

u Se si vuole procurarsi io ciascun 
anno ona certa quantità di miele e di 
cera sarà più vantaggioso di raccoglier- 
la da un maggior oumero di arnie, trat- 
tandole con somma discrezione, che da 
un maggior numero dispogliandole con 
troppa rapacità. »> 

w Convien sempre lasciare una 
dose sufficiente di miele per P inverno: 
poiché, quantunque la api consumimi 
meno in questa stagione, tuttavia però 
consumano, non restando esse assopite, 
come alcuni autori hanno preteso. ( F> 
la lettera 1 5 di M. Huber a M. Bon- 
net. ) u 

Riconducendo le arnie dalla pa- 
stura, si giudicherà dal loro peso quali 
fra queste sieno suscettive di dare un 
prodotto ; indi in una mattina , al- 
lorché il sole è brillante, si raccoglie- 
rà questo prodotto nel modo indicato 
più avanti, e con la moderazione pre- 
scritta ne'precetti che si sono dati. 

Risarcimento delle coperte. 

Convien porr» nel migliore stato 
le coperte di cui parleremo, acciò le 
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piogge non penetrino nelle arnie e nei 
coperchi. Se mai ciò fosse ■ccaihfto, 
si debbono scoprire le une e gli altri, 
onde farli asciugare ai raggi del sole. 
Collocamento degli sciami neW arnia . 

Se quegli sciami fossero distribuì- 
ti in vari luoghi, in questa stagione 
debbono riunirsi. 

50VFMBHE. 

frisila delle arnie. 

Allorché fa un tempo fresco, e 
che le api tono ascese al di dentro 
de' favi, si visitano le arnie, onde co- 
noscere il loro stalo ad il loro peso. 
Si puliscono i tavolali, ed a questo fine 
se ne dispone uno vuoto all'estremità 
di ciascun ordine di arnie , sul quale 
si colloca il primo fra questi. Con un 
pugno di paglia o di fieno si pulisce il 
primo tavolato, e su questo si pone la 
seconda arnia, e cosi di seguito. Al- 
lorché tutti i tavolati dell' ordine sono 
politi, si restituiscono le arnie ne' loro 
primi posti, segnando le più leggiere ad 
oggetto di riunirle alle più pesami ec. 
Metodo di nutrire le arnie indigenti . 

Se non si riuniscono le api di 
un' arnia debole con quelle di una 
forte, conviene nutrirle, e ciò in due 
maniere. Se V arnia é piena di rag- 
gi di cera fino al tavolato contiene 
situarvi un coperchio che contenga 5 o 
4 chilogrammi ( 6 o 8 libre) di favi pie- 
ni di mele. Se non vi hanno che dei 
favi speziati, si porranno in un piatto 
sopra il tavolato, che si coprirà col co- 
perchio, avendone prima tolto il basto- 
ne che lo traversa. Se i favi dell' arnia 
non giungono al tavolalo, si porrà il 
piatto coi pezzi di favi sotto Yarnia . 
in mancanza di favi si userà lo sciiop- 
po, di cui si sono date le composizioni, 
e nella slessa proporzione dei (avi. Si 
coprirà questo sciroppo con dei fili di 
paglia, acciò le api non vi si invischino 
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ponendo il piatto sul tavolato o all' in- 
torno, come poco fa abbiamo detto. 
Metodo di disporre le api a passare 
C inverno. 

Vi sodo pochi insetti cosi sensi- 
bili ni Ireddo come le api. Esse pe- 
rirebbero tulle ad una ad una, se fos- 
sero esposte ad una moderata tempera- 
tura. Quando però sono riunite in una 
buona arnia ì esse non temono i più 
grandi freddi. Anzi è riconosciuto che 
gì' inverni rigidi sono i più salubri per 
le ani, e più utili per i proprietari, che 
gì' inverni dolci. Ne' gran freddi esse 
hanno meno vigore, e consumano me- 
no ; al contrario ne'freddi moderati esse 
consumano assai più-, e dall'altra parte 
1" arnia continuamente piena di vapori, 
che s' esalano dalla gran società che 
v* ubila, diverrebbe un albergo umido, 
pieno di muffa, malsano e micidiale, se 
i vapori non potessero sortirne, e l'aria 
rinnovarsi. Ecco adunque ciò che con- 
vicn fare. Se si lasciano le proprie ar- 
nie air aria nperln, non si debbono 
rendere aderenti ai tavolati, ma guaren- 
tirle bensi di' buone coperte di paglia 
che le difendano dal sole, dalla pioggia 
c da Ila neve, senza però impedirne l'in- 
gresso, ponendo un cerchio sulla coper- 
ta medesima, onde il vento non disper- 
da la paglia di cui è composta. Le arnie 
costituite in tale stalo passeranno l' in- 
verno in perfetta salute, e questo è il 
resultato di molte esperienze ripetute e 
provato nel corso di più anni. 

Ma se vogliano porsi le arnie al 
coperto, o sia entro i cosi detti al~ 
veariy specialmente nelle montagne ove 
comunemente cade molla neve; si tras- 
portano nei granai e nelle soffitte e- 
sposle al nord , e sopra de' tavolati 
posti al sicuro de' topi. Si chiudono 
gì' ingressi con de' piccoli sportelli tra* 
forati, onde permettere il circolo d'aiia 
nell' interno delie arnie. Si nutriscono 
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quelle che ne dimostrano il bisogno, 
chiudesi qualunque ingresso alla luce, 
lasciandole nelP oscurità e nel silenzio 
sino alta fine di febbrajo. In questo caio 
le coperte sono evidentemente inutili. 

DICEMBRE e 

Gran freddi. 
In questa circostanza non deb- 
boosi trasportare, né muovere in al- 
cun* modo le arnie. Resulterebbe da 
ud movimento qualunque, che le api 
»i disunirebbero , cederebbero sul ta- 
volato, e non potendo risalire nel Ino 
go eentrale ove sono raccolte, vi peri 
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Scioglimento del ghiaccio. 

In quest' occasione i vapori 
kti e che esalano dalle api producono 
Iole umidità ohe ooodensata in umore, 
quest' umore scendo lungo le pareti 
do* coperchi o delle amie, e si span- 
do per i tovolati nella circoofereoEa 
interna , mentre il centro, ove le api 
stanno l'accolto intorno le cove, si tro» 
va al sicuro. £ ben fatto in questo caso 
di smuovere un poco le arnie, di po- 
lirne i tavolati, onde prevenire la for- 
mazione della muffa ( ved. il mese di 
novembre). In questa circostata, più 
che in qualunque altro, si sente la ne- 
cessità dei tavolati concavi o traforati, 
de' quali bo parlato più sopra. 
Scioglimento delle nevi 

Allorquando lo noti si sciolgono 
por V effetto d 1 un sole un poco ar- 
dente , ciò r.ho accado comunemente 
in febbrajo ed in manco, le api delle 
arnie esposte ali* aria aperta , ingan- 



nate da 



dolce temperatura , ne 



escono faori, la bianchezza della neve 
le abbaglia, e poiché esse volano molto 
base , il freddo della neve e de! terreno 
le assale-, esse cadono e periscono. £un- 
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viene perciò prevenire quest" inciderne, 
chiùdendo momentaneamente ì piccoli 
sportelli, in modo però di lasciarne li- 
beri i piccoli fori ; rendesi loro la li- 
bertà quando la neve è affatto disciolta. 
Nutrimento delle api. 
Se P inverno fu dolce convien 
somministrare del nutrimento aHe api 
delle arnie che si trorano di troppo 
leggiere. Vedetene il metodo al mese 
di novembre. 

Compra delle arnie. 
I gran freddi essendo 
possono acquistare le arnie, c< 
disse altrove, e trasportarli col 
do indicato al mese testé citato. 
Della dissenteria. 
Trattando le api coi metodi pre- 
la dissenteria sarà rarissima. 
Quando per altro abbia luogo, essa si 
manifesta alla fine di febbrajo o al prin- 
cipio di marzo. ( V. Disserterà del- 
le api. ) 

Della restituitone alt aria aperta del- 
le arnie che hanno passato P in- 
verno ne 1 granai. 
Fa d' uopo profittare del fresco 
della mattioa per restituire le amie nel- 
P alveare. 

Soccorso straordinario data alla api. 

Ne' primi momenti di primavera! 
le api abbisognando di prender for- 
za, conviene, ne' giorni di caldo, dar 
loro del siroppo che sarà in avanzo, di- 
stribuito in più piatti coperti , come 
abbinai detto. Si porranno questi piatti 
nelP alveare ed al sole, alP altezza d*un 
piede di terra. Le api andranno a ri- 
storarvi*!, e prenderanno vigore. Biso- 
gna però somministrarlo loro poco alla 
volta, ed anzi se due o tre ore dopo 
non lo avessero tutto consumatoci to- 
glierano i piatti che lo contengono, ac- 
ciò lo api rientrino nelP arnia, e non 
si lasciano Sorprendere dal fresco della 
sera. Sopravvenuto pelò i! buon tempo, 
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questo soccorso deve cessare assoluta 
mente, onde restituire le api alla loro 
attività di raccogliere e di trasportare 
i io che loro più fa di bisogno. 
Lutumento degli alveari sopra i tavolati. 

Siccome in questo mese inco- 
mincia la gran cova delle regine, e fa 
bisogno agli alveari di un color forte, 
è necessario di lutarli, o incollasti sopra 
i tavolati col mezzo del luto descritto. 
Le api dal canto loro contribuiscono a 
riconcentrare questo calore , lutandone 
la parte interiore con la propoli. 

apprestare dtlt acqua alle api. 

.Le api abbisognano d' acqua nel- 
la primavera più Che in qualunque 
altro tempo ; i proprietari che non ne 
hanno in vicinanza, debbono procurar- 
sela , ma in modo da non esporle ad 
annegarvi**; a quest'oggetto presa una 
botte qualunque ne faranno due ti- 
nozze «li 1 1 o a 7 centimetri (8010 
pollici ) di profondità, le porranno • 
fior di terra vicino al loro pozzo Puna 
prossima e comunicante nel suo livel- 
lo con P altra. Posta in ciascuna della 
terra per 16 o 19 centimetri (5 u 
6 pollici ) la riempiranno d'acqua pina, 
e vi pianteranno tre o quattro fili di 
crescione: questa pianta ricoprirà pron- 
tamente le due tinozze, e ne conserve- 
rà pure P acqua, che le api frequente- 
ranno senza pericolo. Se le due tinozze 
non saranno sufficienti, se ne aggiunge- 
ranno altre, ed in modo che il di più 
delle due cada nelle altre, conservato- 
le costantemente piene nelP estate. Al- 
lorquando le api vengono a ricercarvi 
delP acqua, si possono avvicinale con 
sicurezza. 

APRILE. 

Disposizioni per travasare le api dalle 
arnie campagnuole piene in altre 
vuote. 

Precelti. " Non debbonsi Irava- 
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sa re le arnie piene e pesanti perchè 
potrebbero essere ripiene di favi dì ce- 
ro, e leggiere di miele. In tal caso le 
api passarebbero la stagione ad ammas- 
sare del miele nelle vecchie arnie, e non 
lavorerebbero nelle nuove. 

L'oggetto de' proprietari delle api 
deve essere di ritirare la maggior quan- 
tità possibile di cera e di miele dalle loro 
arnie. In conseguenza alla fine di que- 
sto mese, o al princìpio di maggio con- 
viti! porre le arnie pesanti e piene in 
una posizione che obblighi le api a la- 
vorare nelle nuove. A tale effetto si tol- 
gono queste arnie piene di sopra i tavo- 
lati, se* ne pongono di vuote in loro 
luogo, e collocando sopra queste ultime 
le prime, e lutando le une colle altre , 
ti chiudono gP ingressi alle più elevate. 
Le api non potendo più avervi accesso, 
se uon che per uiezzo delle nuove ai 
me, si abitueranno tosto in queste: il lo- 
ro numero aumentando per lo sviluppo 
delle cove, mal trovandosi nelP arma 
piena, ed il lóro istinto forzandole al 
lavoro in questa stagione, prenderanno 
facilménte domicilio nelle nuove arnie. 
Conviene lasciare le cose in questo sta- 
to fino a lauto che gli edifizj vi sieno 
bene circoscritti, e che le cove delle an- 
tiche arnie abbiano avuto il tempo di 
svilupparsi, e di prendere consistenza , 
ciò che accade comunemente net set- 
tembre , o nelP anno seguente. ( Pedi 
il mese di settembre. ) 
Disposizioni per trasportare le api dal- 
le arnie dT un sol pezzo deW antica 
forma, in un* arnia campagnuola (v. 
qui sopra ). 

I proprietari che hanno delle ar- 
nie piene e pesanti . delP antica for- 
ma , e che vorranno trasportarne le 
api in una campagnuola , porranno 
sotto ciascuna delle loro arnie una 
di queste ultime, uniranno e luteranno 
due arnie insieme , acciò le api sicuo 



Digitized by Google 



6a APE 
obbligate ad entrare e sorOrt a trarerso 
di queste, e lasceranno le cove in questo 
■tato 600 a tanto che le api non avran- 
no costruito degli edifizii oelle nuove 
arnie, ciò che accaderà nel mete di set- 
tembre , e nell' anno prossimo ( vedi 
detto mese ). 

Apparecchio delle arnie. 
.Avvicinandosi il tempo degli scia- 
mi, siano essi naturali , o artificiali, se 
non si sono già provvedute le arnie per 
riceverli, non bisogna più indugiare, te- 
nendone pronte dì tutte le grandezze 
come indicammo antecedentemente, a 
fine di proporzionarle alla grandezza 
degli scismi stessi, e della grandezza 
più o meno avanzata ; la proporzione 
dev' essere comunemente di un quar- 
to di più, cioè avendo quaranta vec- 
chie arnie, conviene disporne cinquan- 
ta dr nuore 

Prima. raccolta. (Vi sono de' prece 1 ti 
su guest articolo, per altro più 
applicabili alle altre raccolte che 
a questa. ) 
Veduta la bella stagione iu qual- 
che modo assicurata si sollevano le 
arnie alle quali s" erano rilasciali nel- 
l'autunno precedente ripieni i coperchi 
onde preservare la api dalla fame : se 
queste arnie sono piene e pesanti nel 
tempo stesso, se ne tolgono i coperchi, 
acciò le api abbiano luogo di lavorare 
ne 4 coperchi vuoti che vi si sostituisco- 
no. Allorquando Tuoi conoscersi lo sta- 
to de' coperchi delle arnie campagnuole 
ai percuote sopra dì loro con un dito , 
nel modo che fi percuote una botte per 
conoscere se è piena o vuota. Si lascia- 
no nel loro stato quelli che hanno dato 
un suorfo indicante vuoto, e si con tra s- 
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la propoli la fessura che li separa, 
vien porsi al di dietro dell'arma, e 
presona a due mani il bastone che 
x è adereute, far sopra di essa tanta 
forza quanta basti per distaccarne il co- 
perchio. E poiché avviene spesso che la 
propoli è così tenace da render diffici- 
le la separazione del coperchio dall'ar- 
nia , instai caso vuoisi passare un filo 
di ferro, o una lamina di ottone per la 
giuntura de' due recipienti, lasciando - 
poi il tutto tranquillo per 24 ore alme- 
no, acciò le api. possano calmarsi dal- 
l'agitazione procurata loro da questi 
moti diversi. r 

Il giorno seguente fra le io e le 
1 1 ore della mattina , allorquando il 
tempo sia chiaro, ed il sole brillante, ed 
un gran numero d'ani sortite dall' ar- 
nia , si percuote il corpo dell' arnia 
medesima con due o tre piccoli colpi ri» ■ 
bastone, onde attirarvi V ape-regina. 
Un istante dopo togliesi il coperchio 
senza inquietarne la api che vi si tro- 
vanoi e vi se ne pone uno vuoto. Get- 
tato uno sguardo sopra i coperchi tolti, 
ed esaminato il loro stato, si ha cautela 
•li riporre ne'loro luoghi quelli che non < 
spno ben pieni, e che contengono delle 
cove, ritenendo quelli di opposte con-, 
dizioni. Si portano poi questi coperchi . 
in un recipiente chiuso ed oscuro, ed) . 
in cui penetri un solo spiraglio di luce, 
acciò le api possano sortirne come dalle . 
loro arnie, e si avvicinano i coperchi 
a questo spiraglio riposali sopra delle 
terrine piane, verniciate e d' un diame- . 
tro un poco maggiore de' coperchi. Per 
dar maggior facilità alle api di sortirne, 
questi coperchi non riposano immedia- 
tamente sulle terrine, ma sopra due ba- 



gnano quelli che lo indicarono pieno:! stoni appoggiati sulle loro 
si sciolgono in questi i nastri che li ren- (Allora si vedranno le api sortire dal 



dono aderenti alle arnie, e togliesi con 
I ' punta del coltello il lato che gli uni- 
sce ; e poiché le api hanno chiusa con 



cipienle oscuro per ritornarsene ne 
I' arnia. Si lasciano i coperchi nel reci- 
pienti per una o due ore senza timore 
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rlie le api vengano a spogliarli, ed io ime quelle di lulte le produzioni della 
questo tempo si lutano i coperchi vuoti terra. Le annate secche danno miglior 



sostituiti ai piani ; e se sopra la tavolet 
te ottagone dell' arnia fossero restate 
porzioni distaccate di favi, si avrà curo 
di toglierle, acciò le api ijon se ne serva- 
no come di fondamento per elevarvi i lo- 
ro edifizi, risalendo di basso in alto. Da 
queste minute avvertenze si riconosce 
la necessità che le tavolette siano bene 
a livello con la sezione superiore delle 
arnie. Ciò fatto si ritorna ai recipien- 
ti oscuri, se ne ritirano i coperchi ri- 
pieni, e si rinchiudono tosto che le api 
gli hanno abbandonati, aceiò non v'ab- 
biano più accesso, e si manipola il mie- 
le. Nella circostanza di eseguire presso 
le api tutti questi movimenti, è util co- 
sa di tener pronta neh' arnia la solita 
padella fumaote. 

LUGLIO ED AGOSTO. 

Distruzione dei fuchi. 
QuesP operazione è fatta dalle 
api-operaje. 

frisila annua degli sciami. 
Dopo un mese da che gli sciami 
sono raccolti, gli edifizii avendo acqui- 
stata della consistenza, si visitano le ar- 
nie per riconoscere se siano bene costrui- 
te ; e se ne giudica pure del loro peso. 
Raccolta annuale, trasposizione de* co- 
perchi e conservazione di quelli ne- 
cessari per le arnie che debbono 
traslocarsi. 
1 coperchi tolti alla fine d* apri- 
le , o al principio di maggio facevano 
parte in qualche modo della raccolta 
dell' anno precedente, e non erano slati 
conservati che a vantaggio degli sciami 
di quesl' anno. Ma la-raccolta che in- 
comincia, e che proseguirà fino «I ter- 
mine della bella stagione, apparterrà 
precisamente all' anno corrente. 

Queste raccolte variano annual- 
mente in quantità ed in qualità co- 



miele che le piovose, e le arnie che 
in un anno somministrano molti sciami, 
non danno sempre nel tempo medesimo 
una buona raccolta di miele; non può 
aversi in generale vantaggio che sul- 
r uno, o sugli altri, cioè che se l'anna- 
ta è favorevole alla uscita degli sciami, 
i coperchi delle arnie saranno meno 
ripieni, e qualche volta vuoti ; mentre 
che se si avranno pochi sciami, la rac- 
colta sarà abbondantissima: ciò che di- 
ciamo è il resultato d'esperienze prolun- 
gate più del bisogno per contestarli. 
1' evidenza. Terminata la stagione degli 
sciami, si contrassegnano i coperchi che 
si saranno trovati ripieni e pesanti ; ia 
quest' occasione però conviene avere 
qualche precauzione di più, atteso il ca- 
lore della stagione. Dopo aver contras 
segnate le arnie destinate ad essere dis- 
pogliate colla remozione de' loro co- 
perchi, il giorno avanti in cui si avià 
pensiero di toglier questi coperchi con- 
viene, avendo presso di sé la padello 
fumante, togliere il tubo che si unisce 
alle arnie, e traversare fol filo di fer- 
ro le loro giunture. Siccome questi mo- 
vimenti agitano spesso le api, nel gior- 
no seguente esse saranno tranquille, ci 
i coperchi potranno togliersi senza il 
più piccolo inconveniente. Fra i coper- 
chi tolti sene trovano alcune, > favi delle 
quali sono scolorili : questi si pongono 
a parte per sostituirli a quelli che si 
toglieranno dagli sciami ottenuti Del- 
l' anno. Un colpo d' occhio basta a co- 
noscere se nei coperchi destinati ad es- 
sere spogliati sianvi delle cove : io que- 
sto caso debbonsi sull'istante restitui- 
re: si sostituiscono egualmente quei co- 
perchi che non sieno ben ripieni di 
miele, per toglierli un poco più tardi, 
se la stagione e lo sialo di riposo del- 
l' arnia lo percacltauo. 
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I coperchi affatto ripieni, o ripieni 
io parie, ai conserveranno per usarli 
nelle traslocazioni delle arnie. Non par 
liamo qui che delle arnie sedentarie, di 
quelle cioè che non debbono esser tras- 
portate alla pastura e che non abitano 
ne* luoghi, ove il grano saraceno è col- 
tivato in grande: parleremo dipoi de) 
modo di raccogliere queste arnie. 

Per conformarti ai precetti rela- 
tivi alla raccolta, allorquando si spo- 
gleranno i coperchi tolti, non se ne to- 
glieranno che i favi i più belli, e si la 
sceranno gì' inferiori : si restituiranno 
questi in segnito alle arnie sulle quali 
fosse incertezza relativamente alla quan- 
tità delle provvisioni loro necessarie per 
passare I 1 inverno. 
Segni di decadenza deìU arnie, e 
richiama dei meni per sostenerle. ' 
Alcuni sciami danno indizio di de- 
cadenza al principio di primavera ; ma 
rio è più comune dal luglio air otto- 
bre. Questi segni sono: i.° quan- 
do non si vedono che poche api usci- 
re a rientrar* nelF arnia trasportan- 
do del pollioe : ciò iodica che ri so- 
no poche cov,c ; a.° quando nelle ore 
rifili', inazione ai 
che sono qualle dal 
dopo, le api di queste arnie restano 
tranquille ; 5.° quando rovesciando le 
amie, per riconoscere lo stato inter- 
no, le api non danno segoo di collera ; 
4.° quando vi si vedono i fuchi dopo 
la loro espulsione dalle altre arnie ; S.° 
quando si vedono entrare in quelle ar- 
nie s sena' ostacolo , le formiche e gli 
altri inselli stranieri; 6.° allorquando 
n -Ila sera, dopo «ver posto del miele 
naVè*'****, le api non si sono oc- 
cupai» nella notte a trasportarlo negli 
atoeeìi superiori. Questi segni indicano 
che la regina è morta, b che non è in 
grado altrimenti di continuare la popo- 
lazione dall' arnia, che vi sono poche, o 



APE 

; che è 



nessuna cova ; che è prossima P inva- 
sione delle false tignuole o il saccheggio. 
Morte delle regine e saccheggio 
delle arnie. 
V una e l'altro hanno luogo spesso 
nelF agosto e ne' mesi seguenti. Con- 
viene spesso dare un' oochiata alle ar- 
nie. Se vedonsi nell' ingresso di un' ar- 
nia le api in movimento, mentre quelle 
di un' altra sono tranquille, è questo il 
segno che ne sono morte le regine t e 
che quest'arma è saccheggiata. Con- 
viene perciò rovesciarle sopra un lato 
per osservarne l' interno, e se non sono 
difese su|l' ingresso dalle api-operaje, 
e se si trova sui tavolati della cera tri- 
tata in forma di grossa crusca, fa d'uopo 
toglierle via per salvarne gli avanzi, o 
dar loro una regina, come si è detto. 

Molti autori hanno indicati vari 
mezzi per toglier le arnie al saccheg- 
gio. Lomba.rd aveva da prima espo- 
sto il dubbio eh' essi si fossero in- 
gannati, che tutte le volte che aveva 
delle arnie in questo stato, aveva pro- 
curato di riconoscerne le cause, e che 
egli aveva osservato costantemente che 
queste riducevansi alla morte della re- 

ccadde di 
storpiata 

e zoppa, e che mai v* aveva ritrovato 
delle cove. Alcuni amatori lo hanno 
credulo in inganno, e glielo hanno as- 
serito da laro stessi ; ma rinnovando da 
più anni la sua attenzione, nulla bji ri- 
trovato da fargli cangiare opinione, ed 
ancora vi persiste, nell' ultima edizione 
eh' ei fece della sua opera. E perciò 
P unico rimedio eh' egli assegna allo sta- 
to di saccheggio, è, o di toglier via 
P amia, o d* introdurvi una nuova ra- 



si danno le api, cugina ; che una volta sola gli a< 
mezzodì alle 3 ore ritrovarne una vivente, ma 



Fiori tardi. 
I proprietari delle contrpde ove 
non sono ne cespugli, né gfano sara- 
ceno, e che vorranno procurare alle 
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loro api de' fiori fino «Ha stagione dei 
diacci, debbono procurarsi o del lauro 
S. Antonio (Kpilobium), o ellera 
cese, bella pianta che, poita in un ter- 
reno fresco, fiorisce fino al mese di ot- 
tobre. Sono utili egualmente la santo- 
reggia di montagna, P origano, specie di 
persia, le asteroidi di tolte le specie, la 
pimpinella (melianthus major), il trifo- 
glio arboreo (medicago arborea). (Que- 
ste due ultime piaote temono i gran 
freddi. A1P avvicinar delP inverno con- 
viene ricoprirne di terra gli steli). Tutte 
piante perenni che danno fiori fino alla 
stagione de* diacci ; P amorino d' Egitto 
seminato dopo le prime piogge d 1 Ago- 
sto ec. Le api profitteranno dei fiori di 
queste piante fino agli ultimi momenti 
che esse escono alla campagna : vi sono 
poi altri lardi fiori, che ciascun proprie- 
tario può coltivare nel suo cantone ve- 
dendoli frequentare dalle api. 

Lia melata. 
Nel mese di agosto, epoca del- 
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gliate avvicinino le loro api ai boschi 
acciò possano profittarne. 

delle arnie che si trasporta- 
no alla pastura, ove coltivasi in 
grande il grano saraceno. 
Nelle circostanze dì cui parlo si 
possono dispogliare le arnie con mi- 
nori riguardi, giacché saranno riparate 
prontamente coli' abbondanza del mie- 
le che somministrano le eri< i, il sara- 
ceno ec. Ne ho veduto in questo stato dì 
talmente spogliate, che al momento della 
loro partenza pesavano appena 6 chilo- 
grammi ( i a libbre), e che s'erano accre- 
sciute fino a 3o (60 libbre) al loro ri- 
torno. 

Trasporlo delle api alla pastura. 
Gli Egiiii fanno discendere an- 
nualmente le loro arnie sul Nilo dal- 
le cateratte dall' Alto - Egitto fino a Da- 
miate. Se ne vedono su questo fiume 
de' trasporti di 4 '« 5ooo. Gli Italiani 
le imbarcano sul Po, fiume che traversa 
mese ai agosto, epoca aei- una parte d" Italia, ed i conduttori gio- 
ia canicola, il miete è visibile sulle fo- dicano buona la raccolta dall' affonda- 



glie di certi alberi, come le quercie, i 
tigli, gli aceri, i rovi, ec. Qoesto miele 
è quello che conoscasi sotto il nome 
melata. Questa sostanza è una traspi 
razione sensibile che sorte, e compari 
sce sulle parti superiori delle foglie. Se 
ne vede spesso sopra i prati, e sopra le 
spighe de' nostri campi. I primi caldi 
fanno sortire la melala dalle vecchie fo- 
glie degli alberi sempre verdi ; è da de- 
siderarsi perciò che questi alberi si mol- 
tiplichino per veder pnre moltiplicata 
la raccolta del miele. Sopra gli alberi 
annui, la melata non comparisce comu- 
nemente, se non quando le loro prime 
foglie hanno acquistata stabilità nel lo- 



ro tessuto cellulare, e non vedesi mai P inverno ; 



sulle foglie segno evidente che non ca- 
de dall' atmosfera . Approssimandosi 
frattanto la stagione della melata, con- 
vien che i proprietari delle pianure >po- 



mento delle loro barche fino ad un cer- 
to limite. In Ispagna il trasporto delle 
api si fa sopra i giumenti ( boricos ), e 
nelle nostre Alpi, ne' nostri Pirenei, iti 
Linguadoca , sul finir dell' inverno si 
trasportano sopra i mnli. Pervenute nei 
luoghi ove esse possono raccogliere, si 
posano in terra, o sugli scogli ; i giu- 
menti, i muli e le api pascolano tutti 
n»l luogo stesso. Si trasportano le api 
nella Sciampagna, nel Gatinesc, nella 
Sologna, nelle foreste d' Orleans, paesi 
of a coltivasi lo zafferano, ed il grano sa- 
raceno , e dove esse ritrovano degli 
scopeti e della melata. Indicheremo co- 
i trasportar le api 



però che, la sta- 



gione divencudo calda , convenga dar 
loro più aria , ed agire con maggior 
celerilà in tutto ciò che si fa presso di 
esse. Per dar aria alle arnie che deb- 

0* 
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borisi trasportare, conviene* procurar- 
si de' piccoli telai, composti «li quat- 
tro bastoni, di più centimetri ( pollici ) 
di lunghezza, ed in forma di due gradi- 
ni d" una scala. S'attaccano a quattro 
angoli del telaio quattro corde bastante- 
mente lunghe, acciò, l 1 arnia essendo- 
vi posto sopra, il telaio possa essere at- 
taccato presso r impugnatura che resta 
sopra P amia stessa. Per inviluppare 
con maggior velocità P arnia che vuol 
trasportarsi , e svilupparla nel modo 
.stesso dopo il suo arrivo, convien pro- 
curarsi delle tele bastantemente grandi 
per contenere P arnia, riposala sul te- 
laio, e collocare de'forti nastri a guaina 
nelle sue estremità, in modo che aitan- 
done i lembi possano chiudersi a guisa 
di una borsa. In tal modo le arnie 
avranno sufficiente aria, e saranno in 
viluppate e discoperte in un tempo bre 
vissitno. Se il trasporto ha luogo per 
acqua, i proprietari riuniranno le loro 
arme in battelli che dovranno conte- 
nerne 4 e 5oo, facendole trasportare 
presso le foreste vicine, e depositarvele. 
Con la mercede d* 8 o io soldi per ar- 
nia si ritrovano facilmente de' battelli 
per il trasporto, e de" conduttori per 
la vigilanza. Questi conduttori debbo- 
no aver la cautela di tenerle al coperto 
dai gran venti dell' equinozio, e allor- 
quando si credano nella necessità di 
cangiar di luogo, essi tioa lo faranno 
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Trattandosi delle arpìe da tras- 
portarsi per terra, si disporrà prima 
nelle carrette, upo strato di paglia tri- 
turata, e su questo un secondo di ma- 
teria elastica, come delle frasche o dei 
sermenti. Legate poi in lungo, o tra- 
verso a queste frasche e a questi ser- 
menti, delle pertiche, vi si poseranno 
sopra le arnie inviluppate, e nella loro 
abituale posizione. Con tal mezzo le api 
avranno maggior aria, e saranno traspor- 
tate con più leggerezza. Si fermeranno 
le arnie con della paglia e delle cor- 
de, onde non s'urlino Puna con l'altra, 
e partendo al tramontare del sole, si 
avrà cura, viaggiando la notte, di giun- 
gere nella mattina al luogo destinato. I 
proprietari ritroveranno dei particolari 
che riceveranno le loro arnie mediante 
una tenue responsione per ciascun'* ar- 
nia, alla quale aggiungesi una mercede 
proporzionata per i guardiani. Le ar- 
nie così trasportate si pongono a ter- 
ra ne' giardini, lungo le siepi, e sempre 
nei luoghi più secchi j in questa circo- 
stanza appunto si riconosce the P in- 
grèsso delle arnie è più utile nella loro 
media altezza, di quello che in basso, 
come dicemmo. Le cure dei goar- 
disni consistono nel!" invigilare che le 
amie non sieno rubate, riè rovescia- 
te, e che i lavori delle api sieno favo- 
revoli. Allorquando un 1 arnia è pie- 
na e pesante, il guardiano deve ri ino- 



che nella sera dopo la ritirata ddU^i, verla dal suo posto, fare uno scavo 
o nella notte, o nella mattina ovanti che nel terreno della lunghezza dell' amia 
ne sortano. Cangiando situazione nel stessa, e porvela sopra di nuovo. Le 
corso del giorno, le api che sono alla api prolungheranno i loro favi in que- 
campagna avrebbero della pena a ritro- sf incavo, 
vare la loro la arnia. Essi saranno sera 
pre provveduti di panno di lino, e di 
sterco di vacca in polvere, onde prò- Compimento della 1 raslocaxione delle 
curarsi del fumo in ogni caso rhe le arnie campagnuole. 

api si mettessero in collera, all' oggetto Abbiamo già più sopra indicalo 

dì poterle acquietare, ed essere in gra- il modo di travasare le api dalle vec- 
do di disporne. chic arnie piene e pesanti nelle arme 
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Vuote. Adesso che queste arme ( le quali ranno in luogo «li quelli che restano 



restarono ruote già da cinque me»i ) 
debbono esser ripiene di favi, comico 
osservare piegandole, se «ouo sufficienti 
per alloggiare le api, allorquando si sarà 
tolto la vecchia arnia piena e pesatile. 
Se in queste nuove arnie i Usti non 
discendono che alla metà della loro al- 
lena, devonsì rimettere ambedue sul 
tavolato, e sospenderne la traslocatone 
al settembre dell'anno seguente. Questa 
traslocazione si compie definilivanieute 
in quelle ripiene fino ai due terzi, e di 
più, e ciò facilmente. Si distaccano, e si 
separano le due arnie, si riposa l'anti- 
ca soprai bastoni d'una sedia rovescia- 
ta ; posto un coperchio nell' altra, si 
adatta sopra alla pi ima, e si appone il 
fumo inferiormente : le api salgono al- 
lora nelP arnia superiore , ed allor- 
quando si crederà che ve ne sia riunito 
il maggior numero, si rimetterà sul ta- 
volato, trasportando f antica arnia nel 
recipiente oscuro, acciò le api che vi 
restano ancora raggiungano hi loro re- 
gina , e sopra ciascuna delle due arnie 
si porrà un coperchio pieno, u quasi pie- 
no, di quella che proponsi di conser- 
vare. 

Compimento della traslocatone delle 
arnie a* un solò pexuo. 
Se le nuove arnie inferiori sono 
sufficientemente piene , come dicem- 
mo nel paragrafo precedente, con una 
tanaglia o con qualunque altro ferrò si 
faranno dei fori nell'alto delle antiche 
arnie, e si toglieranno di sopra le nuo- 
ve che resteranno sui tavolali. Ricoperte 
con coperchi vuoti queste seconde ar- 
nie si collocheranno le prime sopra i ba- 
stoni di una sedia rovesciatalo sopra qua- 
lunque altro supporto. Posti egualmente 
dei coperchi vuoti sopra le antiche arnie, 
e trattandoli cojl fumo, le api saliran- 
no in questi coperchi, delle quali essen- 
done convenientemente ripieni, si por- 



vuoti luti* ora sopra le nuove arnie. 
Le arme antiche, sloggiate per la mag- 
gior parte le api che contenevano, si 
trasportauo nel solito recipiente oscu- 
ro. Nella mattina seguente, tolto il co- 
perchio che conteneva le api diffuse già 
nelP inferiore arnia , se ne porrà al 
suo luogo uno ripieno di favi e di mie* 
le, presso a poco come abbiamo detto 
al numero precedente. 

GP istrumenti indicati nella Tav. 
XV. fig. 3 e 4, servono a dispogliar 
di favi le arnie : il miele ottenuto deve 
manipolarsi al più presto, egualmente 
che la cera. 

Sciami dtboli, e loro uso. 
Gli sciami tardi, e quelli poco 
numerosi, che non si trasportano alla 
pastura , non t costruiscono sufficienti 
edilizi, nè riuniscono abbastanza di 
provisioni per passare P inverno. Non 
conviene per questo occuparsi a nutrir» 
li, giacché col loro prodotto non ne 
ricompenserebbero P incomodo ; esti 
non riempirebbero appena il coperchio, 
ed i favi costruiti al di sotto sono d'una 
qualità pessima. Ma può trarsi partilo 
da queste arnie in più modi. 

i.° Se redolisi esse arnie nel- 
P indolenza, ciò che annunzia una dis- 
organizzazione o per mancanza di re- 
gina, o per V invasione della falsa- tigno- 
la, convien nettare quanto si può queste 
amie indolenti , collocarle ne 1 luoghi 
occupati dagli sciami deboli, toglierne 
i coperchi, e sostituirvi questi ripieni 
d'altri sciami dell' indole stessa. L'atti- 
vità ri ristabilirà prontamente nelle due 
società, che incomincieranno a lavorare 
di concerto. 

a.° Si osserverà Io stesso metodo 
nelle arnie minacciate di saccheggio, e 
se ne avià un effetto se il devasto non 
è troppo armato. .. e . «.. 

3.° Se resta ancora qualche scià- 
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me debuie, »i porrà il coperchio che lo 

contiene sopra delle arnie ben fornite 

di provvisioni, o sulle altre snervile 

dall' emissioni di forti sciami. Questa 

unione succede senza incomodi e senza 

querele. 

Se questi deboli sciami avessero 
fatto questo favo al di sotto della tavo- 
letta ottagona, vi si lascerebbero intat- 
ti, a fine d'usare le arnie per gli sciami 
artificiali che dovranno formarsi nella 
primavera seguente. 

ARTICOLO 111. 

Piante dalle quali le api traggono 
principalmente i loro prodotti. 

9 * 

§. 186. Le api traggono da' fiori e 
talora anche dalle foglie e da' frutti la 
cera, il mele, la gelatina ce., ma non da 
tutte le piante traggono egualmente 
questi prodotti ; nè gli atessi fiori du 
rano dal cominciar di 
al finir deirautunno. 

§.187. Volendo pertanto mantenere 
una numerosa orma, convien esamina 
re se il distretto naturalmente sommici 
«tri bastevol pascolo alle api ; ed ove 
cosi non sia, fa d'uopo seminarvi o pian- 
tarvi le erbe, gli arbusti e gli alberi, che 

10 ogni stagione presentiti loro i fiorì 
opportuni. Giova pertanto conoscere 
queste diverse piante ; e perciò ne da 
remo qei una note tratta da autori che 
au questo argomento hanno fatto dili 
genti osservailoni, aggiungendo al nome 
toscano il lombardo ed anco il linneano 
a comodo di coloro che nè al primo, nè 
al secondo con certezza sapessero di- 
«cernerli 

Nocciuolo. Lomb. Nizola. Corylus 
avellana, Lio. 

Ontano , o Alno. Lomb. Onizza.' 

s^jl 4?f*tf S^ae jp 
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comune. Lomb. Pobbirf. 

Populus nigra, L. 
/tremulo. Lomb. Albarella é 
Scopa. Pop. tremula,!*. 
>ianco. Lomb. Albera e 
Ta v e t nell a. Pop . a Ibu, L. . 



cati dalle api per cui si dovrebbe farne 
siepe. 

Corniolo. Lomb. Cornaro. Camus 

mas cula, L. 

Robinia Caragana. Arbusto di Si- 
beria, che utilmente alligna fra noi 
Olmo. Ulmus campestris, L. 

peloso. Lomb. Mognone. 
Salix capre a. L. 
Salice / comune. SaUx helix, li. 



An. S. Arenaria, L. 
F r a s si no . L ora b. Frax in u s a pelala , L . 
Ribes. Ribes reclutatimi, L. 
Albicocco e Meliaco. Lomb. Mogna- 
Prunus armenioca, L. 
Pruno di vari 
gna. Prunus, L. 

Catalpa, Bignonia 
Melia azedarac. 
Sophora japonica. 



Rosa moschate. 
Acacia arborea. 
Ibisco, varie specie. 
Uva spina, Ribes, Uva-crispa., L. 
Quercia o Rovere. Qciercuj ro- 
bur, ti. 

Ciliegio di varie specie. Prunus 
c eros us, L. 

Ciliegio selvatico da siepi. Lomb. 
Pozza. Legno saronno. Prunus padus,li. 

ftaggioli, o Mirtillo. f« 
tiUus, L. 

Pero di 
n«f , L 

Melo di varie specie. Lomb. Pomo. 
Pyrus malus, L. 
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bianco <la siepi. Crataegas 
; Oxiacantha, L. 
U'frUlsi Diri,^^ 

Pistacchio selvatico, o Falso pistac- 
chio, detto volg. in Vcnez. illune ghette, 
Staphylìea pianata, Lia. — Le api vi 
accorrono volentieri a succhiarne il net- 
tare, ma il mele riesce cattivo. 

Spino . . . Lomb. Sorba. Cratae 
ffus aria, L. 

Sorbo da uccelli. Lomb. Pizzarello. 
Sorbus atituparia, L. 

Acero. Acer platanoides, L. 

Castagno d 1 India. Aesculus hyp- 
pocustanus, L. — Le 'api ne ricavano 
anche il propoli ossia la pegola, con cui 
chiudono le fessure dell'arnia. 

Rosa dì varia specie. Rota L. 

Agrifoglio. Lomb. Brusconc. Jlex 
Aquìfolium ì L. 

Ligustro , detto anche Ruistico , 
Lomb. Oliva sai valica. Ligusirum vai- 
gare, L. — Le api trovano buono a 
abbondante alimento nei snoi fiori. 

Lampone. Lomb. Frambosa. Ru 
bus idaeus, L. 

Rovo, Roveto. Rubus spinosissi* 
L. 

Tiglio. Tilia Europea, L. — Ti ac- 
corrono le ani, ma il mele u' è difet- 
toso. 

EUera. Lomb. Edera. Sedera ì\e- 
lix, L. 

cenni, L. Molto amata. 

■ ■■' ■ tintoria. Lomb. Gringheasa, 
Erba morella. Genista tinctoria, L. 

Pino di varie specie. Pinus, L. 
Tutte le erbe aromatiche e odo- 
rose, • specialmente il timo ed il ba- 
silico, dai qoali le api ri 
non solo abbondante ma 
colto. 

Dente di Leone. Lomb. Cicoria sai- 



1 fiori di que- 
ste specie ser- 
vono mirabil- 
mente alto 
scopo. 
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Fava. Ficiajaba, L.} 
Lino. Li 
tissimum, L. 

Cavolo di varie spc 
de. Brastica . . . L. 
Altea. Mulva altea,L. 
Erica o scopa. Lomb. 
Brugo. Erica, L. 

Girasole di varie spe-| 
eie. Helianthus, L. 

Fin occhio. Lomb. K l'- 
ha boona./'uc/ocWum.L. 

Ortica morta. Lami 
turni, e Lam. album, suno tra le 
più pregevoli. 

Malva. Malva rosea, L. 

arborea, e Malva «fior grande. 
ra arborea, e Lav. trimestri. 
— Le api vi si aggirano volontieii. 

Erba Medica. Medicogo intcrtex- 
ta, L. 

Nasturzio acquatico. Tropotolum.T*. 

Origano. Lomb. Maggiorana. Ori- 
ganum tnajorana, L. 

Papavero. Papaver. . . L. — Le api 
lo ricercano ; ma sarà J esso tra le miglio- 
ri sostanze a procurar loro ? 

Pastiuaca. Pastinaca Sativa, L. 

Pulegio. Pulegium, L. 

Rapa di varie specie. Napus, L. 

Borragine o Borrana. Borrago of- 
ficina lis, L. 

Betonica. Betonica officinale, L. 

Ruchetta. Brasùca Eruca, L. 

coltivatori d'api dovrebbero abbondare 
di questa pianta. 

Trifoglio di più specie. Trifoìium. 
Madreselva. Lomb. Sciscieu. Loni- 
Caprifohmm, L. 



/ ' trbascum thapsus, L. 

Verga d'oro. Virga aurea 
niana, L. 

Grano nero. Lomb. Fraina. Poìy- 
gonumfagopyrum, L. 
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Zucca. Cucùrbita, U. 
Girasolino largivo. Àster mutabi- 
li*, L. 

Queste piante, come la fraina, so- 
no utilissime, perchè le ultime a fiorire. 

Pomi di terra. Solarium' tubero- 
sum, L. 

§. 188. ì boschetti e le siepi dando 
tutto il luogo per piantare gli arbusti ed 
i frutici. Gli orli dentali, le sponde dei 
campi, il terreno lutto clic si lascia inu- 
tile può servir a piantarvi le erbe ed i 
iiovi «esondo le varie stagioni. Tanto 
più copioso ricolto porteranno all'arma 
le c/m. quanto men lungo viaggio avran- 
no a fare, sebbene non traliisciho di far 
delle miglia, quando costrette vi sono 
dal bisogno. Anticamente non era cosa 
rara che si trasportassero da un luogo 
all'altro le arnie perchè alle api non 
mancasse pascolo ; e ciò si usa pure og- 
gidì in alcuni luoghi, principalmente 
presso ì 6umi o Canali navigabili. Ten- 
gonsi le arnie sulle barche, stille qua- 
li discendono o risalgono il fiume, cer- 
candovi il luogo più abbondante di fio- 
ri. Tale trasporto non dee farsi cha alla 
notte. Perchè non potrebbe ciò usarsi 
anche presso di noi, che. abbiamo si 
comodi i fiumi ed i canali navigabili ? 

ARTICOLO IV. 

Tempi e metodi di raccogliere i favi, 
o sia della vendemmia, castrazione o 
delle arnie. 



§. 189. Due esser dorrebbero le 
maniere con cui estrorsi i favi dalle ar- 
nie, cioè o con la decimazione, vendem- 
mia o castrazione dei medesimi, ovve- 
ro col travasamene delle arnie; ma 
pur troppo, ancora oggidì una terza 
maniera si adoperami antera che consiste 
neir abbruciare e pestare le api entro 
le loro case, e così togliere ad esse in uno 
e vita e sostanze. Abbiamo già detto 
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che bàita intorno a quest* ultimo ri- 
provevole mezzo affinchè scompaia af- 
fatto tra noi ; ora ci faremo a ragionare 
soltanto degli altri due. 

§. 190. Per decimazione intende- 
ti il togliere dalle arnie una porzione di 
mele e di cera, ovvero anche di cera 
soltanto. 

§. 191. Varia è V opinione degli 
antichi scrittori e relativamente al nu- 
mero delle decimazioni che devono far- 
si, ed ai tempi in coi effettuarle, ed alle 
quantità di mele da. lasciarsi o levare. 

§. 193. Rilevasi in Didimo, che i 
Greci antichi facevano la vendemmia 
delle loro api fn tre tempi diversi, al 
principio cioè di primavera, d" 1 autunno 
ed io ottobre. 1 
§. 193. Così fra i Romani Farrone 
detèrmina tre raccolte di favi ; una in 
primavera, 1' altra in fin d' estate, e la 
terza in autunno un po' inoltralo . 
Virgilio però e gli altri georgici scrit- 
tori latini due soltanto mesi di mele 
stabiliscono : da ciò risulta che non si 
possono assolutamente determinare le 
epoche costantemente invariabili e pre- 
cise per detta decimazione o vendem- 
mia, e le dosi certe del quantitativo eh* 
estror si deve. 

§. 194. Nè potranno esser da noi 
indistintamente adottate le opinioni de- 
gli scrittori moderni, che in climi e per 
climi molto diversi da quello di Lom- 
bardia hanno scritto ; avvegnaché da 
tre cose principalmente dipenda la de- 
cimazione : dallo stato deWarnia, dalle 
circostante della stagione, e dalC indo- 
le e qualità del territorio su cui viene 
eseguita. 

§. 195. Procediamo ora ad indi* 
care quel metodo che per replicate espe- 
rienze ebbesi finora a trovare proficuo. 

§. 1 96. Circa il solstizio di giugno 
si faranno visitare le arnie piene, quelle 
cioè che avranno dati due sciami nella 
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primavera dell'anno del giugno roedesi 
ino ; c trovatele pesanti ed in buono 
stato si faranno decimare dalla parte 
ove trovasi il mele, tagliando nelle più 
pesanti fino alla profondità di tre oncie 
roodonesi, e «lue circa dalle mediocre 
mente pesanti, a norma cioè sempre 
del rispettivo sUtfo dell' arnia. Quanto 
sia alle deboli o leggiere, non si tocche- 
ranno, come nemmen quelle che non 
hanno ancora dato sciami, poiché que- 
st'ultime »' aspetterà a decimarle nella 
predetta regola allorquando avranno 
dati due sciami, semprechè li diano en- 
tro li quindici di luglio ; che se siano 
pesanti, quantunque non abbiano en 
tro detto perìodo sciamato, si decime 
ranno come sopra, ma sino ad once 
quattro circa, misura suddetta ; ma se 
piene e pesanti non sono, si farà più 
discreta decimazione. 

§. 197. Fa d'uopo ora premettere 
alcune osservacioni in ordine agli altri 
riguardi necessari nella decimozione. 
circa cioè le circostanze della stagione, 
e In qualità del luogo ove trovansi le 
arnie. Le piogge, che, nelle regioni ad 
una latitudine più meridionale della 
nostra, sono le apportatrici della copia 
del mele, stanti le rìdenti fioriture, che 
nelle loro vaste campagne fanno risor- 
gere, sono fra noi, massime se in prima- 
vera inoltrata cadano, sono le cagioni 
per cui pochissimo mele si raccoglie. 
AH' opposto quelle lunghe siccità, che 
a' preaccennati luoghi sono cagione di 
scarsa raccolta di mele, divengono per 
noi le apportatrici di gran copia del 
medesimo, e di buona qualità, poiché 
in tali annate serene ed asciutte, trovasi 
sulle foglie una dolce rugiada a consi- 
stenza di mele , comunemente detta 
melato, e mei roscidum degli antichi, e 
manna dai contadini, la quale viene 
dalle api con tale avidità raccolta, che 
^tì poco di tempo riempiono le loro ccl- 



7» 



APE 

le, e se prontamente non si fa la deci' 
inazione, inerti si veggono rimanersi 
sulle porte delle loro celle, come quelle 
appunto che non sanno ove più riporre 
la roba. Ed è nel favorevole incontro 
di tali circostanze, in cui più volte pos- 
sonsi vendemmiare le api: il che se non 
si fa è un non curarsi di mele e voler- 
ne perdere copiosa raccolta. 

§. 198. A seconda dunque della 
stagione, una decimazione deve farsi alle 
arnie robuste circa gli ultimi di giugno. 
Se la stagione andrà asciutta, e vi sia 
copiosa raccolta di mele, e veggaosi le 
api oziose fuori dell'arnia, ogni nove, o 
dieci giorni si esamini l'arnia, e veduto 
che abbiano rimesso il decimato, si re- 
plichi un secondo taglio e un terzo 
pure ed un quarto jae succeda in ap- 
presso se favorevole continui le stagio- 
ne, e siasi rimesso il tolto, altrimenti 
sospendasi ad altro tempo, come po- 
trebbe avvenire in fine d' Agosto in un 
anno d'estrema siccità. 

§'99- " Per prescindere anche dal,' 
la melata, dice il sig. ab. Della Rocca, 
che vi sono inoltre dei paesi, i quali ab- 
bondano di sano fieno, di mediche, di 
saraceno o gran fagopiro; ed in questi 
si possono francamente, quando le an- 
nate sono mediocremente buone, ven- 
demmiar tre volte le arnie, » Ma noi 
soggiungiamo che non si deve decimare 
la seconda, e meno la terza volta, se le 
precedenti decimazioni non siano state 
interamente rimesse. Le seconde e ter- 
ze decimazioni non si eseguiscono tutte 
in un giorno , ma vi deve percorrere 
fra le une e le altre lo spazio d'alquan- 
ti giorni. 

§. 200. In fine di settembre, o sul 
principio d' ottobre si faccia la decima- 
zione inferiore sotto le arnie, levando 
dalle medesime tutti i fiali vóti e i pie- 
ni di mele, senza però toccare la san- 
draca , ossiano i materiali della cera. 
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Quando il ferro 
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ad internarli ragione mi sembra evidente , poiché 



nei materiali non ri prendano più fiali ; 
e se veggansi giunti ai magazzini delle 
cere gregie, o sandraca, vi resti nell' ar- 
nia un peso maggiore di oncie otto. 

§. aoi. Si osservi inoltre quanto 
peso di materiale rimanga al di là della 
detta misura per levarlo di poi, come 
nppunto si dorrà levare dalla parte di 
sopra dell'arnia pochi giorni dopo che 
si sarà decimato dalla parte inferiore. 
Un pieno dunque di sole oncie otto tra 
mele e sandraca che rimanga alle api 
sarà bastante, ma sia più il mele che la 
sandraca; quando poi questa abbondas- 
se, da tali arnie si decimi meno mele, 
onde le api abbiano di che vivere nella 
fredda stagione. 

§. 303. Per purgar Y arnia e libe- 
rarla dal farlo è necessario in autunno 
il taglio alle cere inferiori anche negli 
anni più sterili. 

§. io3. Si può decimare qualche 
.cosa anche dei primi sciami,sempre però 
In minor quantità che dalle arnie ma- 
dri ; ma se non vi sia ricchezza di mele 
questo si ommette ; e decimando per 
1" abbondanza si attenda il fine d' ago- 
sto , o il principio di settembre. La 
quantità di mele levata dalla parte »u-. 
periore sia per I' altezza <1" oncie due. 
Nel decimare inoltre si deve aver ri- 
guardo alla qualità del luogo ove abi- 
tano le api. Nelle situazioni elevate, ove 
molto domina il vento, nei luoghi spo- 
gli di alberi, e praterie, nei lunghi vi- 
cini ai laghi si decimi meno che nei 
li di qualità migliori, come dove vi 
» prato, un po' d' alberatura, 
torrente. Maggiore de- 
traazione si faccia nei luoghi vicini a sel- 
ve, o folte alberature e grandi praterie. 

§. 304. Onde è che la raccolta può 
variare anche nello stesso cantone, mag- 
giore essendo nei preaccennati luoghi, 




che vicino alle aperte campagne. E la sono dalla tiguuola. 



quanto più Yape si allontana dall'arma 
per procacciarsi materiale e cibo, tanto 
meno può prosperare. Il motivo per cui 
abbiamo qui esposte le decimazioni da 
noi fotte eseguire, si è questo: perchè 
ci riuscirono felicemente. 

§. ao5. Non ignoriamo per altro che 
alcuni celebri autori lodano, ed anzi il 
padre Tanno/a, fra questi, prescrive : 
» tosto che l'arnia avrà prodotto il pri- 
mo ed il secondo sciame, non si cari il 
terzo, ma si rivolli sossopra la cassa, e 
senza riserva vi si taglino fin sotto i 
solai del mele tutti i pettini che vi sono, 
cioè i vecchi dell' anno antecedente e i 
nuovi rifabbricati nell'attuale primave- 
ra. » In questo taglio non si curano la 
ninfe, nè i cacchioni, nè le uova, tutta 
è vittima del ferro, e solo si serba la 
parte superiore ove è il mele. Facendosi 
questa operazione si badi bene che il 
taglio sia uguale al piano. Se vi restano 
smozzicature, le api con difficoltà vi at- 
taccano le nuove cere. Fatto il taglio ai 
puliscono con la parte opposta del ferro 
che è formato a scalpello tutti i lati 
dell'arma rendendoli levigali e lisci.Iudi 
spruzzata con acqua fresca, rimellesi 
oel suo piede : questa è tutta 1' opera- 
zinne. Ad un tal metodo non vogliamo 
opporci, ma solo ci basta il dire che 
adoperandolo qualche arnia è perita. 

Nuova esperienza potrà meglio as- 
sicurarci del resultato. Decimandole 
all'altro modo non ne perirono giammai. 

ABT1COLO V. 

Modo pratico di decimare le arnie, 

§. ao6. Per togliere qualunque 
dubbio se nelle arnie che proponiamo si 
possa procedere a decimazione,verremo 
qui indicando il modo col quale queste 
decimare, esaminare e purgare si pos- 
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§. 3*0 7. Procedendo quindi alia 
decimazione dalla parte inferiore d'arme 
poste verticalmente, od esaminare vo- 
lendosi i furi . di sotto T arnia, o far 
passare d'alto in basso le api da vecchie 

a quello in cui vuoisi ciò eseguire con- 
viene smuovere le arnie. Apparecchiar 
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§. aio. Decimando V arnia nella 
parte superiore dove è riposto il mele, 
se essa non ha il suo fondo partico- 
lare che bene la chiuda di sotto, convie- 
ne aver avuta le avvertenza nella sera 
antecedente al mattino in cui si vuol 
decimare, di fare staccar V arnia dal ta- 
volo su cui fosse appoggiata ; nel detto 



quindi un recipiente ove porre i favi mattino poi si sarà posto «otto detta 
che si e* trai ranno, ed una salvietta onde, arnia un fondo proporzionato alla stes- 

pefchè le api sa. Prima di cominciare l'operazione si 



non si buttino peri favi ; un secchio inoi- devono chiedere tutti i pertugi per coi 



tre con acqua dove pongasi il ferro per- potessero sortire le api. Se V arnia i 
che al taglio sia più spedito ; dei cenci, il suo fondo la sera precedente all'aaio- 



ancora, delle teglie di terra capaci di 
alquante brage per far fumo quando 
siavi bisogno; delle penne finalmente 
per spatolare le api, che ai attaccassero 
ai favi. Le operazioni nelle arnie si ese- 
guiscono di buon mattino prima che le 
api pel calore si mettano in moto. 

§. 308. 
fare eziandio 
buchi per cui sor tiranno le api, e ciò ad 
oggetto di far entrare nell'arma le api 
che si trovassero fuori sulla stessa, e re 
slare quelle che entrarsi trovano, e poi 
si chiuderanno ben bene. Essendo IV 
nia allatto aperta di sotto, una colonna 
di fumo percuota i favi continuamente 
per costringere le api a ritirarsi nella par- 
te superiore dell' arnia. Se Varnia poi 
fosse chiusa al di sotto, fa d'uopo solle- 
varla e mantenervi sotto il fumo,.quin 
di, aceompagnata sempre dal fumo, por- 
tarlà io luogo distante dall'ai -maio e ca- 
povolgerla. 

§. 309. Ciò fatto si taglierauno -i 
favi, e si estrarranno dall'arnia, comin- 
ciando dai vicini alla parete dell'arnia. 
Patto il taglio e pulite le pareti si ri- 
porrà al luogo donde era stata levata, 
aprendo le porte che le si erano chiuse. 
I favi levati dall'arnia si porranno in 
luogo beo chiuso, onde il loro effluvio 
giunga alle api. 
JMh, it Agr. , 5* 



ne si avrà oinmesso di smuoverla da esso 
fondo, e chiuse come sopra tutte le sor- 
tite, e portatala in luogo discosto dei-' 
l'arniaio, si comincicrà a decimare. 

Anche le arme poste verticalmente 
»i decimeranno nelle maniere indicate. 
§. 311. Per decimare le arnie po- 
tè i d'uopo non i 
posto, e 
tenere in tale operazione 
■meramente ben rincalzarle e assicurarle 
in modo che non si scuotano nell'atto, a 
nemmeno che possano essvre portate • 
spinte avanti o tratte indietro. Il coper- 
chio della parte in cui si vorranno de- 
cimare le armi* ai smuoverà la sera pre- 
cedente, poiché nel mattino nel momen- 
to dell' operasione potrà scoprirsi senza 
grande scuotimento. 

g. 313. Per aprire i coperchi del- 
l'arme poste orizzontalmente si adopie- 
ranno t modi indicati per aprire i co- 
perchi dell'arnie poste vertice! meo te. A - 
perta che siati l' arnia s' introdurrà fra 
un favo e l'altro, e lo si taglierà a quella 
lunghezza, che verrà misurala dalle for- 
ze dell'orma, e dalle circostanze della 
stagione. fe. - 

§. ai 3. Nella formazione dei favi ai 
può far prendere alle api quella dire* 
zione dégli stessi che si vorrà, aolo e 
mestieri, prima di porre le api nell'ar- 
co* *» 
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nia y mettervi dentro dae pezzi di favi 
posti secondo la direzione che vuoisi 
prendere dalie api nella loro costruzio- 
ne, e per tal modo si otterrà l'effetto. 

ARTICOLO VI. 
Travasamento delle Api. 



§. a 1 4. Non è cosa tnusiuta o stra- 
na il travasamento delle api, A costrin- 
gere cioè le api a passare d' una in al- 



gere cioè le api 
tra arnia. 

». Raocogliesi da Patrone, che fi 
no a' giorni suoi lo si praticava , ed 
Agostino Gallo vari passaggi d' api 
d 1 una in altra arnia e' insegna ; e da 
parecchi anni a questa parte f uso de 
travasamento dell'adi è fra noi comune 
Le opere poi degli scrittori geor- 
gici franceii ci fanno fede essere stato 
anche prima d' ora in uso fra loro il 
travasamento delle api. 

§. ai 5. Quattro motivi pertanto 
possono determinare a far passar le api 
da una in altra arnia : per prendere cioè 
quant' esse hanno nell'arnia ; per unire 
più sciami deboli, o, come dicesi, maritarli 
per renderli robusti ; per liberar le api 
dai nemici ; e finalmente per snidarle da 
una vecchia o mal formata arnia ed in 
trodurle in un* altra di buona costru- 
itone, e comoda ad essere visitata e de 
cimata. L'epoca che fissar deve ognuno 
per detta operazione sarà il fine di pri- 
mavera sul giusto riflesso, che in. ta 
tempo eseguendola, rimane quindi alle 
api opportuna stagione per provvedere 
la nuova loro abitazione 

§. 216. Prima di procedere a det- 
to travasamento è d'uopo aver in pronto 
tavoletta, che possa stare 
jraente sotto o dentro V arnia, 
lolsi far passare le api. Si pian- 
teranno sudi essa tavoletta vimini della 
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grossezza d'una penna da scrivere^ lun- 
ghi cinque once di Modena, in file ret- 
tilinee, distanti 1' una dall' altra per la 
grossezza d* un favo , ordinariamente 
poco meno d'un pòllice, ed adii poche 
linee di più, per porre al fin dell' ope- 
razione tra le. file dei detti vimini i favi 
che si saranno trovati pieni di covata, e 
passarli nella nuova arnia in cui si a- 
vranno fatto entrare le api: tale assicella 
o tavoletta viene rappresentata dalla 
Tav. XY t Jig. 9. , 

§. 317. Nella sera precedente alla 
mattina in cui dorrassi eseguire detta 
operazione si farà smuovere diligente- 
mente collo scalpello (Tav. X\,Jig. 6.) 
Varnia piena dal tavolo su cui appoggia, 
procurando anche di tirarla un po'avan- 
ti, perchè nella mattina susseguente se 
le possa far sentire tosto V azione del 
fumo. Se Varnia fosse collocata orizzon- 
talmente coi coperchi alle estremità, si 
uoveranno bel bello detti coperchi, 
acciocché, nel levarli, non soffra essa 
un gran d'urto. 

§.ai8.Si apparecchierà pnrc nella 
sera stessa un' arnia senza coperchio, 
ma però col fondo, e strofinata con erbe 
aromatiche. La mattina susseguente, uno 
tra quelli che si accingono all' opera, 
mentre un altro andrà levando pian 
piano 1' arnia piena, e preoderalla in 
braccio per deporta sopra l'arnia vuota, 
che sarà preparata la sera precedente a 
tal uopo alquanto lunge, munito di una 
mestola o di un recipiente (Tov.X V. fig. 
4. ) con entro poche brago e combusti- 
bili che mandino fumo, la suffumigherà 
leggermente di sotto. Deposta V 1 
piena sopra la vuota , coreani 
combaci, all' oggetto che non sortano 
api, si alzerà leggermente il coperchio 
d'essa arnia piena, e introducendo una 
striscia di fumo per 1' apertura, che di 
mano in mano s' andrà facendo nel le- 
vare detto coperchio, le api, costrette 
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V arma superiore, sempre io pronto col 
fumo, si spingeranno con delicati colpi 
<F erbe fresche o di penne al fondo le 
api che impedissero di chiuder Yarnia 
che tosto coprirassi col coperchio del- 



a 

cui 



ti i favi, che nel levarlo da detta arnia 
restarono attaccati, e tali favi serviran- 
no alle api di nutrimento e stimolo 
restar in questa nuovo abitazione, 
forse altrimenti abbandonerebbero, 
fatto s' incrosti bene con iiterco bovino 
il coperchio, e riposta Yarnia nel luogo 
ove era la prima, aitandola un po' dal 
tavolo le si apra la porla, perchè pos- 
entrare le api che fossero rimaste 
ri, e T aria v' entri a purgar Yarnia 
medesima dal lezzo che vi fosse rima 
sto. Si avrà frattanto fatto visitare i favi 
levali , e porre . sulla tavoletta quelli 
che erano pieni di covata, e purgati dai 
favi voti, o attaccati da tarlo, si porrà 
detta tavoletta sur un fondo da arnia, e 
fatto un po'di fumo all'arma in coi so- 
no entrate le api perchè si levino dal 
tavolo, ed alzata la stessa, in luogo di 
qoello che si leverà, vi si porrà il fon- 
do sopra cui si avrà posta la tavoletta 
con framezzo le covate, che verranno 
dalle* api come lor prole educate, tosto- 
chè saranno coperte, abbassata Yarnia. 
Non si omelia di levare dopo dieci o 
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la tavoletta che conteneva 
covate, tante operaie di già divenu- 
te, come pure i favi, che ordinariamen- 
te darebbero tarlo. 

§. 320. Un altra maniera ha pur 
fatta praticare Savani, e che è riescita 
bene. Preparata un'arnia vuota, e stro- 
finata di erbe aromatiche e resa Ì>en pari 
in ambe le estremità ma senza fondo e 
senza coperchio, con porta però in fondo 
ma provvisoriamente chiusa con un pez- 
zetto di legno amovibile si prende Yarnia 
Ti, disunendo le due arnie si passerà ad piena chiusa in cima ed in fondo, e che 
incoperchiare la nuova , e però, levata non si sarà in questo caso staccata nella 



A 

dal fumo a restarsi chele, 
no che si. levi del tutto il 

Proseguendo P uno d' 
tori a spinger fumo sopra i favi sco- 
perti, T altro introdurrà il ferro ( Tav. 
XV, Jìg. 6.) nell'arnia, e tagliando e le- 
i favi fino all' ultimo, che le api 
ibbandonare respinte dal fu- 
mo, si deporranno nell'apprestato reci- 
piente, cercando che non ne cada alcu- 
no nel fondo. 

§. a 19. Levali che si saranno i fa- 



sera precedente dal suo particolar fon- 
do ; indi si leva a questa il coperchio 
( valendosi già del fumo a far sì che le 
api non sortano dalla medesima, come 
si è detto di sopra ) , e questo coper- 



Yarnia piena, nel quale avrannosi lascia- chio,con tutt'i favi che seco nello stac- 



carsi avrà tratti, s' inchioderà discreta- 
mente sull'arma vuota* e s' incrosterà 
nella commessura, cosicché non vi resti 
spiraglio, alcuno. Appoggiata poi que- 
oriaaontalmente sopra di una 
lunga tavolale stesa trasversalmente una 
salvietta sotto dett'arnia*rimpelto al di 
lei fondo, e recata sulla tavola medesi- 
ma Yarnia piena come sopra, scoper- 
chiata ma chiusa in fondo e sempre suf- 
fumigata in cima, si presenterà appunto 
con la cima contro il fondo aperto del- 
l' arnia vuota, come sopra, deposta sa 
detta tavola ; e procurando di farle am- 
bedue ben combaciare e stringere as- 
sieme, si uniranno pure con /detta sal- 
vietta e in guisa che non possa sortire 
ape alcuna. Indi s' incomincerà a bat- 
tere pian piano in fondo all'arma piena, 
e stsccatole bel bello il fondo medesi- 
mo, e sempre pronti a fare introdurre 
il fumo uell'arma slessa e più copioso a 
misura che il fondo si andrà levando, si 
farà sì che le api s' incammineranno 
verso Yarnia vola, e di mano in mano 
che esse abbandoneranno i favi dcll'ar- 
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Quando si accorgono essere esse tulle 
o pressoché tutte salite, aumentano per 
od momento il fumo, «legano la salviet- 
ta, aliano Vamia piena e le danno un 
gran colpo per far ai che le api ( le quali 
difficilmente abbandonano i loro favi 
più atti ) si succhino dai medesimi ; e 
se alcune ve ne rimangono, si spatolano 
con una penna o con erbe, giacche il 
forno le ha istupidite, e si lascia per 
tutto il giorno così sperta nel fondo 
l'arnia nuova affinchè vi ascendano, « 
nella sera poi si colloca ove era Varnia 
piena, la quale frattanto sarà stala tras~ 
portata in cesa in luogo ove il di lei 
effluvio non possa pervenire alle api. 
Ivi si voleri, separando i favi non aolo 
per porre la covata che vi fosse, unita- 
mente a qualche porzioncella di favi 
con mele, nella tavoletta (fig. 9) , e re- 
carla poi nella sera sol tavolo o fondo 
sopra il quale ti poserà Varnia in cui sé 
le ani ( conservando 
frattanto dette covete in luogo caldo ) , 
quaut' anche per ottenere mele purissi- 
mo dai favi più recenti. 

§. aaa. Che se, invece di preseu- 
é più sollecita, tare le delia arnia piena alla vota dalla 
parte ove essa ha il mele ossia dalla par» 
te d' onde si è levato il coperchio, si 
presenterà dalla parte del fondo ossi» 
dalla parte opposta, e bene unitala al- 
l'eltr'arnia dalla parte pure inferiore, si 
farà fumo contro i favi del mele j e sic- 
come razione del fumo sarà più prossi- 
e viva contro le api ( che difficil- 
mente, come si i detto, abbandonano 
detta porzione ) ; potrassi cosi più fa- 
cilmente conseguire che sloggino dai 
medesimi, e gioverà pure a ciò < 
l'andare levando dall'arnia piena i 
che le api andranno abbandonando. 

§. a a 5. T'ha pure altro metodo 
per eseguire detto passaggio d' ófi da 
in un* altra, e per 
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ma piena, si andranno questi tagliando 
e riponendo nel catino, coprendoli, co- 
me si è detto : levali che se ne saranno 
alquanti tantoché vi si possa collocare 
interpolatamente dentro il vaso (fig. y 
( il quale facendo fumo in questa collo- 
cazione orizzontale, opera molto più 
che dovendolo introdurre centralmen- 
te), si proseguirà a tagliar favi finché 
ve ne saranno ; indi si leverà pur Var- 
nia vecchia, e sf porrà un fondo all'ar- 
nin nuova, e coUocherassi questa ove 
era la vecchia, e si solleverà un poco 
dal postole suo fondo, e se le aprirà la 
porta per l'oggetto sopraccennato del- 
l'aria, e perché se api fuori vi fossero, 
entrare vi passano. Ciò eseguito, si pro- 
cederà all'altra operazione, di collocar- 
vi cioè sotto le covate, il che ai potrà 
fare eseguire da due operatori muniti 
di cappuccio e guanti, qualora le api 
fossero di troppo irritate e 1' ora fosse 
troppo avanzala. Adoprando questo me- 
todo, si hanno due vanteggi : il primo è 
che non cadono favi entro l' arnia in cui 
si fanno passare le api; l'altro, che il fu- 
mo agendo megfio orizzontalmente che di 
su in giuso, l'operatic 

cunl di far passare le api da una in al- 
tra amia, ponendo l'arnia vuota a piano 
intimato sulla scoperchiata bocca supe- 
riore, ossia sulla cima della piena ; cioè 
a dire collocano un'arnia vota pulita 
con erbe aromatiche, e chiuse ed im- 
metate in cima, le collocano, dissi, come 
tm piano inclinato, e così con alquante 
pietre sotto la cima o parte superiore di 
essa orma, e mettono una salvietta rim- 
petto al fondo della medesima che pre- 
cisamente deve unirsi con Varnia piena, 
la quale scoperchiano ( già suffumigan- 
dola, come si é detto ) , e la uniscono 
all'arata vota eon la salvietta ; e facendo 
tomo contro il fondo dell' arnia piena, 
costringono le api a sali. e nella vota, poi anche nell'amia 
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o lcrate i e questo ot 
to da Agostino Gallo nella sua giornata 
i5, ed anche dal Falconi, • Savani la 
vide pare praticare da alcuni dilettanti 
di api nel suo arnia io. Per ciò si prepara 
un sacco entro a) quale verso rifondo si 
pongono alcuni rami d? albero sottili, 
piegati in forma di cerebio con le loro 
foglie. Staccata )' arnia dal suo fondo 
nella aera precedente all' operazione 
( che già si farà nel mattino successivo 
per tempissimo ) , e giunta Tore dell'o- 
perazione, preparato un tavolino piut- 
tosto lungo, vi ai poserà} il sacco sud- 
detto ; e suffumigata discreta» epte Par- 
mensi porterà sópra la forme del sacco, 
entro al quale introdottala per la parie 
di sotto, si procederà a legarle attorno 
il secco ; e collocatala pian piano oriz- 
zontalmente al lungo di detto tavolino, 
si passerà a levarle il coperchio, e col 
fumo a far camminare le api entro il 

5« 
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go, poiché nel tèmpo che eoo questo 
metodo si purga un'orma dalla tignuola 
o si vendemmia da' f«vi, coli' altro me- 
todo, che è il pugliese additatoci dal P. 
Tanno j 'a, come più sopra,- ne vendem- 
miano o purgano sei o sette. 

§. 3*5. Maniera morto più sbaraz- 
zata ne insegna Della Rocca da prati- 
carsi segnatamente nelle arnie orizzon- 
talmente poste. Alla mattina e per tem- 
pissimo chiude tutte le porte delle ar- 
nie del suo arniaio ( salvo che quella 
dell 1 arnia da cui vuole far partire le 
api), indi apre dalla parte di -dietro 
Pernia { che è orizsontale ) che vuole 
travasare, e col fumo caccia le api Ver- 
so il davanti ossi» verso la loro porta, 
e taglie presso il chiusino levato tanti 
favi (juau ti bastano, perchè ove essi era- 
no vi possa stare il veto ( fìg. 4 ; che 
contiene il fumo che procurisi si spinga 



mo, si legherà bene stretto inferior- 
mente alla legature che lo stringeva al* 
Varnia ; indi slegatolo d'attorno all' ar- 
ma, si esaminerà questa diligentemente, 
e si leveranno dalle stessa que' favi eh 
ai crederà doversi dalla medesima to- 
glie re. Ciò fatto, e reso ben par» il te 
glio, si tornerà il suo coperchio all'amia 
e bene incrostato attorno, si riporrà 
Y arnia stessa al suo posto d'onda fa le- 
vala ; e si aprirà il sacco ben largo al 
più che si potrà ( ninniti sempre gli 
operatori di fumo onde le api verso di 
essi non si rivolgano ), e le medesime 
torneranno a lavorare alla loro casa con 
somme energia. 

§. 334. Ho 
anche questo metodo perchè ad alcuni 
può aggradire di avere in piena bella e 
vota d'api Varnia da esaminere,con po- 
terla poi anche rendere alle api stesse ; 
non già perchè questo sia ano dei 



to più si può ei 
Così operando, U opi tutte fuggiranno 
dall'arnia 0 a gnisa di sciame si andran- 
no a pesare su qualche ramo, dal quale 
raccolte si passeranno in un 1 arnia nuo- 
ve, e si riapriranno le porte .a quelle 
dell' arniaio che ss erano previamente 
chiose per timore che fossero molesta- 
te 5 essendosi già avuta P avvertenza di 
portar in Casa per votare Yarnia da cui 
si sono fatte partir le api. Savani non 
ha mai provate quest'ultima maniera di 
far passare le api ; non ha però volalo 
omettere di accennarle nelle di lui bel- 
le opera, perchè, qualora riescisse be- 
ne, sarebbe mollo spacciai*. 

capo m. 

♦ , , mmm*.mm atmém ■ ■ ■■■■ M m <jt_i — *>am<-\_ 
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§. sa€. In un luogo vicino alla ra- 
sa si stabilirà V alveare^ detto da altri 
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delle 

sta per averle comode* e guardarle, aie 
per soccorrerle, e sia pur anco per at- 
tendere alla uscita degli sciami nella 
stagione dei medesimi. 

§. a a 7. La esposizione sia la meno 
esposta ai venti umidi e freddi, quindi 
in generale torna la migliore quella che 
sia fra levante e mezzo giorno. Nuttjpoi- 
chè in una recente sua opera intorno 
alle api propone di tenerlo esposto, a 
norma delle stagiooi, approva quanto 
abbiamo riferito per la primavera, la 
estate e l'autunno, ma assicura poi che 
ove sia aituato nell' inverno ad una e- 
sposizione settentrionale, secca, tran- 
quilla e riparata dai cattivi odori, per- 
derà meno api, e meno miele di quello 
che si è lasciato all'esposizione meridio- 
nale, dov'era mentre durò la bella sta- 
gione. Alla primavera, die' egli, gli abi- 
tanti del primo saranno più presto in 
istato di sortire, di cominciare i loro 
travagli, e di produrre un nuovo scia- 
me, perchè il rigore del verno avendo 

intormentitole api di queeto alveareA nel principio che in agricoltura toraiia- 
poco o nulla consumano, di modo che dispensabile allontanarsi il meno possi- 
appena il caldo si fa sentire esse trova- [bile dalla natura, io sarei tentato di ri- 
no delle provvigioni in gran copia. Ecco 
1* esperienza su cui appoggia la sua opi- 
nione: nel i8a4> egli avea sei alveari 
ordinarli che si mantennero in uno sta 
sto soddisfacente in tutto il tempo della 
bella stagione; quando toccò V autunno 
egli li volle pesar tutti sei per lasciarne 
tre al posto che occupavano, e tre tra- 
sportarne in una si inazione settentrio- 
nale. I tre primi del peso di 1 1 3 libbre 
restarono tutto 1 inverno nel loro po- 
sto iY autunno, i tre altri del pese di 
1 1 1 libbre furono trasportati in una si 
tnazione fredda e secca al nord nella ca- 
sa dominicale. 

§. aa8. Nel mese di marzo i8a5, 
questi sei alveari furono nuovamente 
pesati. I tre primi non pesavano più che 



5 0 libbre , il loro peso essendo 
ouito di 63 libbre, gli altri tre (quelli 
cioè . che furono situati al nord ) pesava- 
no 96 libbre. Soggiunse che questi ul- 
timi fornirono uno sciame nel mese di 
maggio mentre .gli altri non lo diedero 
che nel loglio. E noi pure dividiamo la 
opinione dell' osservatore inglese fatta 
riflessione anche , che appunto i paesi 
più settentrionali d' Europa hanno gran 
copia di miele e di cera, come abbiamo 
da Sinibaldo ( Sco%. ili. , pag. 46 ) , da 
Eliano ( De animai, n. 3, cap. 53 ). _ £ 
§. a a 9. Ove io mi voglia assicu- 
rare che. gli abitanti delle campagne 
tengano i loro alveari %à aria aperta ; 
ed appoggiati sopra un tavolato o so- 
pra una larga pietra piana sorretta da 
tre pali, solidamente piantala in terra 
all' altezza di uno o due piedi, od an- • 
che conficcati nel muro della loro abi- 
tazione, e che ciò nulla di meno vi ri- 
escano, io pure sono d' avviso che gli 
inconvenienti di tenerli così furono so- 
verchiamente esagerati. Fermo sempre 



proporre la opinione del celebre Bose 
( Dict. rais. ctJgri.) , il quale consi- 
gliava di mettere le api in mezzo ai bo- 
schi e nel concavo degli alberi, piutto- 
sto che fabbricar loro dei palazzi. . 

§. a3o. La economia d'altronde, sen- 
za la quale 'non si possono mai sperare 
dei resultati vantaggiosi, comanda sem- 
pre di preferire' i mezzi più semplici. 
Dirò dunque, che coloro, i quali hanno 
molto spazio e poche api, devono la- 
sciarle ad aria aperta, e che coloro, i 
quali hanno molte àpi, operano avve- 
dutamente, economizzando con esse il 
terreno, e procurandosi i mezzi di faci- 
litare la loro custodia, con la fabbrica» 
zione d' un alveare, ^% , -, • 

§. a3i. Lasciando poi gli alveari di- 
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sperii ad aria aperta , o raccogliendoli 
•otto un solo alveare, sarà sempre indi- 
spensabile il metterli possibilmente ri 
parali dai gran venti dominanti , avvi 
cimandoli ai muri, alle siepi , ai «mac- 
chioni d' alberi fronzuti , e soprattutto 
il collocarli in esposizione di levante o 
di mezzogiorno, ovvero fra queste due 
plaghe. Ecco le ragioni, dice Uose, per 
ammettere un tal consiglio. 

§. aSa. I fiorì sbucciano 
allo spuntare del giorno, ed 
il numero degli insetti , che si cibano 
del loro miele. Se le api non sono dili- 
genti, prevenute si trovano dai loro ri- 
vali, e non possono fare che delle scarse 
raccolte. Ma ciò che determinala loro 
uscita, è sempre il calore, e questo ca- 
lore « quotidianamente prodotto dal 

sole ; per coi quaoto più presto colpito tro ad un aìveario bene orientato, con- 
viene un alveare dai raggi solari, tanto! siste nell' aver esse il sole diretto per 
più sollecite le api vi si accingono al quasi tutta la giornata, e non mai no 
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mi più presto , ciò non proviene 'già 
dalla maggiore loro popolazione , ma 
dal gran caldo che provano nell'ora so- 
lita di quest'operazione; nei paesi caj- 
di poi 1" esposizione di mezzogiorno 
è assolutamente cattiva , specialmente 
quando gli alveari sono riparati da un 
muro, o sotto un alveario elevato, per- 
chè il calore scioglie la cera e liquefa 
il miele, e fa perire le api di asfissia, per 
cui si vedono esse quasi nei giorni trop- 
po caldi, restare fuori dell* alveare. Io 
lo ripeterò dunque, che nel clima' di 
Parigi r esposizione intermedia, tra il 
levante ed il mezzogiorno, sarà sempre 
la migliore. Una delle cause, fors' anche* 
eh* io trascurai di ricercare più sopra, 



per cui le api esposte all' aria riescano 
meglio, che quelle collocate sotto o den- 



lavoro : io feci l'osservazione in prima- 
vera ed in autunno della differenza 
perfino di quattro ore fra l'uscita dalle 
api di due alveari situati nello stesso 
giardino, in forza della diversa posizio- 
ne, senza osservare differenza veruna 



nell'ora del loro .ritorno; dal che si può 
giudicare, che quantunque questa dif- 
ferenza diventi meno grande in tempo 
dei colori esiivi, a tutt' altre circostanze 
pari Valveare esposto ad oriente ha do- 
vuto fortificarsi ed aumentare le sue 
provvigioni molto più speditamente, e 
più abbondantemente che quello espo- 
sto ad occidente: dico ad occidente per- 
chè questa esposizione è più sfavore- 
vole, ohe quella a settentrione, la quale 
riceve quasi sempre nell' estate qualche 
raggio di sole levanté. 

§. a 33. Si suppone nondimeno qua- 
si generalmente, che gli alveari riescano 
meglio a mezzogiorno, che a levante ; 
ma io non sono di quest'opinione. Se in 
posizione tale esse formano i loro acia- 



§. a 3 4 . In tempo di primavera le api 
trovano sul principio da fare molto boi- ' 
tino nei giardini, sugli alberi fruttiferi, 
e nei boschi situati in una buona espo- 
sizione di terreno asciutto: ma in segui- 
to sono le praterie quelle, che sommi- 
nistrano loro le provvigioni più abbon- 
danti; nell' estate poi i boschi più fre- 
schi porgono loro un compenso alla 
siccità delle pianure. 

§. a35. Molti sono d' opinione, che 
gli alveari collocati esser debbano a 
piano terra , perchè le api ritornando 
cariche, non potrebbero rientrarvi , se 
gli alveari fossero più alti. L' esperien- 
za smentisce però quest'opinione, men- 
tre nei -boschi, come già ho detto, 
si aonicchiano per solito quasi alla 
m ita degli alberi, a quaranta o 
ta piedi cioè d' altezza. 

- §. a 3 6. Mi fu detto, che iq alcuni 
paesi dell' Europa settentrionale , ove 
non regna un tal pregiudizio, si collo- 
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cario sempre le api nei granai o folto il 
(etto della caia, e che si ha motivo di 
essere contenti d'una tale disposinone ; 
ed aneti» in Francia io na vidi alcuni 



cosi disposti , che riuscivano bene ; e stoppia. 
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parte di tramontana da muro, e coper- 
to sopra con tetto che sporga bene io 
fuori, e ad embrici e a coppi , sopra ì 
quali nelP. inverno vi ai porrà della 



quando anche queir alletti non offrisse 
altro vantaggio, che quello della loro si- 
curezza, basterebbe anche questo. 

§. a3 7. Io preferirò dunque sempre 
g K altari molto elevati dal suolo, agli 
alveari suscettibili d'essere attaccati sia 
dall' umidità della terra, sia da quella 
delle piante o degli arbusti che li cir- 
condano, sia dalle formiche, dalle lu- 
mache, dai topi, ec. 

Dopo aver esposto questi dati ge- 
nerili, passiamo alla costruzione degli 
alveari, ossia arniai. 

§. a 3 8. Il più semplice, e per con- 
seguenza il più economico, consiste rn 
un tetto formato da due pali di quer- 
cia, che si piantano in terra a cinque o 
sei piedi distanti da nn muro, e da al- 
cune pertiche trasversali , che legano 
questi pali fra essi e col muro, pertiche 
sulle quali si mettono dei manipoli di 
paglia, o di cannucce, coma quando si 
■vogliano ricoprire le capanne di stop- 
pie ; ivi gli alveari sono riparati dalle 
pioggia solite. Se poi guarentire si vo- 
gliano anche dalle pioggie tempestose, 
si piantino alcune pertiche tra i pali ed 
il muro, e legando queste con una spe- 
cie di palafitta, dovrassi poi intonacar- 
le con un loto d'argilla, 0 rivestirle di 
musco. 

§. 1 j<j. Le proporzioni, che osser- 
vare si devono nella costruzione d' un 
alvearioy dipendono dal numero degli 
alveari, che vi si vogliono' collocare, e 
dall'altezza allo quale si desidera di ve 
derli elevali : si abbia soltanto la pre- 
cauzione di lasciare uno spazio sufficien- 
te per poter passare con facilità davanti 
e di dietro agli alveari. 



§. a 40. Sia F artuaio 



§.941. Sopra pilastrata 0 quadrati 
macigni, alti dal piano terreno un mez- 
zo braccio e distanti 1' uno dalF altro 
braccia -tre circa, si porranno due tra- 
vicelli distanti fra loro 

re si faranno muricciuoli della suddetta 
altezza (Tav. \Y, Jig. 5), e sopra 
delti travicelli o muricciuoli si colloche- 
ranno la arni*, o verticali od orizzon- 
tali, come più piacerà al proprietario, e 
distaoti mezzo braccio V una dall'altra, 
con avvertenza ohe sì possa agevol- 
mente andare o staro comodamente , 
non solo davanti ma anche a tergo, os- 
sia retro alla medesime , per poterle 
maneggiare con libertà « 
alle occorra»»»;, 1 
stiate. 

§. a4a- Due ordini o file $ arnie si 
dovraooo formare io ogni arniaio, qua- 
ora le arnie vi si pongano verticalmen- 
te ostia in piedi; nel quale caso il se- 
condo ordine verrà collocato su pila- 
stri di pietra o mattoni cotu' formati 
con calce , o su grossi pali murali in 
terra ed alti al paro della sommità delle 
arnia che si saranno collocate nella pri- 
ma fila. Sopra detti pilastri o pali si 
porranno due travicelli, e su questi si 
appoggeranno le arnie, sempre rivolle 
con la porta verso scirocco o mezzodì. 

§. afó- Qualora poi amisi di collo- 
care, ossia porre le arnie orizzontal- 
mente, in tale caso oell'armu/o si potran- 
no fare sino a tre ordini d' arnie su tre 
filedipilastrio o tremuriccioi(Tav. X\, 
fig. 5 ) gradatamente costruiti ossia a 
scalinata, ma interrotta dal ramo , o 
interstizio che è fra una fila e Fahra, 



dalla sopra i quali pilastri si porranno i tra- 
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rkelli, come si e detto, e su di questi 
le arnie prostese , con la porta a sci 
rocco o mezzodì, eun po'inclinata davan- 
ti, p<?r le ragioni di cui parleremo, sen- 
za che le arnie davanti, ossia della pri 
ma fila, cuoprano quelle della seconda 
nè quelle di questa le altre della terza 
ussiano quelle che haunu a tergo, giac- 
ché verranno situate V una un pò" più 
alta deir altra, ed anche alterne, rite 
mito però sempre che vi debba restare 
un comodo spazio o vacuo tra le file 
delle arnie per V indicato importantis- 
simo oggetto d} poterle all'occorrenza 
maneggiare. Alle volte sono anche chiù 
si a chiave con delle porte a grata, ciò 
che dà un gran vantaggio alle api, per- 
chè gli uccelli non possono andare a man 
giare fino al loro ingresso, ed anche al 
proprietario, perchè ha meno motivo 
di temere i ladri. < Alle volte questi al 
veari di più appartamenti sono anche 
di più file, ma per regola generale, se s 
vuol tenerli in più file , bisognerà che 
V aìveario sia allora più largo, onde po- 
ter mettere gli alveari; non già gli uni 
sopra gli altri, come si vuol fare, ma gli 
uni dietro agli altri, con una strada in 
mezzo per P opportuno servizio. Se vi 
sono più di tre file, le ultime non po- 
tendo ricevere i raggi del sol*-, special- 
mente air esposizione di mezzogiorno, 
si trovano collocate sfavorevolmente, e 
gli alveari, che |c compongono, lavo- 
rano meno degli altri. 

§. 3^4' ^ on il finirebbe più. se 
spiegare si volesse tutte le forme possi- 
bili degli alveari, e tutte le combina- 
zioni di situazione di quelli destina- 
ti ad esservi collocati. I capricci dei 
proprietari, ed altri infiniti molivi , 0- 
stranei anche spesso al ben essere delle 
"/", influiscono il più delle volte sul 
modo della loro costruzione, e sull'in- 
terna loro disposizione. Vorremmo non 
di meno persuadere se non altro i pro- 
Di%. di Agr. , 5 ' 



prietori a non adottare le forme roton- 
de o poligone, che pare vogliano ades- 
so predominare , come estremamente 
cattive; la linea retta, od una curva as- 
sai prolungatii sono le sole forme, che 
vogliono adoperare. 

§. a45. Vi sonodelle posizioni, ove 
bisogna evitare di collocare le api : i 
letamai, pei esempio, sono ad esse fu- 
nestissimi, come anche le acque sta- 
gnanti. Certe, usine a ripostigli di ma- 
teriali chimici, di fabbrjche di pelli , i 
forni di calce e di gesso sono ad esse 
sempre nocivi, perii cattivo odore che 
diffondono. La vicinanza d'una raffine- 
ria di zucchero le distrugge in pochis- 
simo tempo, perchè colà esse accorro- 
no in folla ed affogano nelle caldaie. 

§ 34 G. Tanto d'estate che d'inver- 
no lengansi le api in detto serbatoio., od 
arniaio , nè si tema che il gelo loro 
nuora ; e soltanto nei giorni nei quali 
la neve venisse furiosamente dai venti 
portata eoo Irò le arnie, si porrà ad es- 
se un riparo, ma tostochè sarà termi- 
nato il pericolo che la neve sia portata 
Ini vento entro e sulle «arnie, si leve- 
ranno onninamente delti ripari- Si farà 
mmediatamente scaricare quella che è 
sopra olla ristoppia del portichelto , 
nonché l'entrata neWarniaio, e così pu- 
re si allontanerà quella che è attorno al 
edesimo almeno per una buona per- 
irà, procurando, che nel!' inverno sot- 
to )' arniaio e avanti ol medesimo vi 
sia un po' di paglia o di stoppia bene 
asciutta, e rio a motivo che se mai le 
api sortissero, nón s'appoggino su cor- 
pi gelidi, e restino intirizzite. Sappiamo 
che alcuni prescrivono che in tempo di 
inverno si tengano beo chime e rinser- 
rale in casa le api, ma «iccome 1' espe- 
rienza ha costantemente dimostralo, an- 
che al nostro chiarissimo avvocato Sa- 
vani, che stando le api alP aperto, c 
con le porte delle loro case pur aper- 

1 1 
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te, e libere a poter sortire e prendere 
aria in ogni buona giornata , sonosi 
sempre tane, vegete e robuste mante- 
nute, • che all'incontro quelle che ha 
tenute nelf inverno, o in chiuse stante 
sebbene asciutte, e che ha loro impe- 
dito di liberamente sortire, ne hanno 
molto sofferto, ed a parecchi sono pe- 
rite, quantunque avessero griglie da- 
vanti perchè T aria vi penetrasse; così 
dee ritenersi coti sic uretra di lasciarle in 
luogo aperto ma riparato. 

§. a47- Neil* eslate poi siccome il 
sole non si scosta da noi, in guisa che 
P ombra del tetto del portichetto sotto 
cui conservansi le api possa proteggere 
coir ombra la fila delle arnie che sono 
più vicine a terra, a meno che non 
avesse un grande sporto , cosi sarà ne- 
cessario verso la fiue di maggio, e pre 
cisamente al soproggiungere del caldo 
permanente, di formare ben sicuri al- 
quanti rami d" alberi con foglie ovvero 
pezzi di stuoie nel travicello che sostie 
ne il tetto dalla parte davanti , cioè a 
dire sotto P ultima fila delle tegole da~ 
vanti , e ciò affinchè dette frasche o 
pezzi di stuoie difendano dai cocenti 
raggi solari le arnie inferiori, che altri- 
menti verrebbero troppo dai medesimi 
percosse con molestie alle api, ed i favi 
stessi ne potrebbero soffrire. 

Tali ombracoli poi si leveranno 
circa il principio di settembre , e co- 
me meglio la stagione farà conosce- 
re non esservi più bisogno dei mede- 
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che la pioggia penetri V alveare t Io 
putrefaccia, ed impedisce che t raggi del 
sole ed il freddo si facciano troppo vi- 
vamente sentire dalle api : bisogna 
aver quindi la precauzione d 1 indossare 
sempre questa camicia agli alveari che 
non tono rinchiusi. 



CAPO IY. 

DILLE DIVERSE SPECIE DI ARRI*. 

Detto con f,ombard(]. c. ) quanto 
aveasi a sapere intorno agli sciami, ve- 
niamo ora a descrivere le diverse specie 
di arnie. 

§. 349* Volendo fabbricare un'ar- 
nia di paglia^ si prenda un manipolo di 
paglia bagnata , preferendo ad ogni al- 
tra quella di segala, ed osservando che 
non sia stala molto strapazzala dal co- 
reggia to : questa si torce a forma di 
corda del diametro di due pollici, fer- 
mandone sotto il piede una delle estre- 
mità, e prolungandone l'operazione col- 
P aggiungervi successivamente altri ma- 
nipoli della slessa paglia. Quando si è 
di già fatto un tratto discreto di que- 
sta corda, alla lunghezza , per esem- 
pio, di quindici a venti piedi, bisogna 
farla girare spiralmente sopra sè stes- 
sa, all'elevazione da terra di trenta pol- 
lici circa, ovvero , per osservare rego- 
larità maggiore , circondare con essa 
una forma , o altra arnia egualmente 
spirale, cominciando sempre dalla ba- 
se, che deve avere venti pollici circa 
di diametro. Le due estremità dellu 
spira vengono fermate con due cavicc- 
hie , e poi si lascia così diseccare il 
lavoro: nel giorno appresso si con- 
netteranno insieme tutte le corde della 
spira, cucendole col vetrice assottigliato, 
i si aggiungerà un manico, ed ecco 
P arnia finita. Non entro qui in mug- 



§. 348. Altr'invecc di tetto, inve- 
stono le singole arnie di una camicia, o 
sta di un piccolo manipolo di paglia le- 
galo alla sua estremità dove sono le 
spighe e collocato perpendicolarmente, 
levandone le stoppie , sulta sommità 
dello stesso alveare ; questa paglia che 
circonda 1' alveare , allargandosi alt 

sua base , è molto utile, impedendo' giuri spiegaziuui su tale argomento, 
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perchè ritornerà a portarne, quando ri- 
corderò le arnie del signor Lombarda 
come le più perfezionale di tutte quelle 
che si fanno in paglia. 

§. a5o. Un'altra maniera più spic- 
ciativa per formare arnie di paglia, ma 
di figura quadrata, consiste nelP unire 
piccoli fasci, onde non cadano quando 
yien mossa V arnia ; in quelli poi, ore 
le api hanno V arbitrio di scegliere la 
direzione dei loro fari, ve ne Togli 
quattro : mettendone in maggior nume- 
ro, si prova non poche difficoltà nel rac- 
coglierne i prodotti, »i perde uno spazio 
troppo prezioso, e non se ne ottiene 
verun altro profitto. (F- Tav. XVI, 
fi* i ) 

§. a5i. Per costruire un arnia di 
vetrice, di clematide e simili, si fende 
in quattro, fino a mezzo piede distan- 
te dalla sua estremità grossa, un ramo 
di quercia ben dritto, di quindici a 
diciotto linee di diametro, e di treo- 
tnsei a quaranta pollici di lunghezza: 
queste quattro porti fesse si lasciano 
lunghe da venti a venticinque pollici, 
perchè si disecchino, o cosi sciolte, e 
sopra una forma che le obblighi a pren- 
dere una curvatura verso il manico ; 
col mezzo poi di altri pezzi di rami dei 
legnami sovra indicati assottigliati, che 
si vanno successivamente intrecciando 
tra i primi, si viene a formare una spe- 
cie di paniere; ma quest'operazione ri- 
chiede esercizio, e perciò far non si pos- 
sono tali arnie da tutti, come quelle di 
paglia. Essendo inoltre queste arnie 
fabbricate come a giorno, bisogna ne- 
cessariamente intonacarle al di fuori di 
sterco vaccino mescolato con terra ; e 
nondimeno con tutta questa intonaca- 
tura la loro sottigliezza troppo sensibi- 
li le rende alle impressioni del caldo e 
del freddo, per cui anche sotto questo 
rapporto inferiori diventano a quelle di 
legno. Si reputa poi che 
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durar possano otto ed anche dieci anni, 
quando sieno ben fabbricate e coperte 
(fav. XVI, Jig. a) sotto una camicia o 
sotto un tetto. 

§. a5a. La lodevole intenzione poi 
di togliere il mele senza far morire le 
api, e per fino senza eh' esse si accor- 
gano nemmeno di sottrazione, se non 
della privazione di esso, determinò , 
principalmente alcuni agronomi, a co- 
varie specie di arnie acconce 
all' oggetto. 

§. a55. Aprasi il nostro Gallo, av- 
verte bene il Savani, e vi si troveranno 
nella tua XV giornata descritte « figu- 
rate le arnie a divisioni verticali, ora 
in due, ora in tre pezzi. Esso le ripro- 
va, e particolarmente quelle le quali 
sono aperte nella parte anteriore, e ciò 
con multa ragione, essendo questa la 
peggiore sorta di arnie, mentre in essa 
le api vi sono esposte a tutti i maggiori 
inconvenienti. 

§. a 54 -E quivi, innanzi di scendere 
agli stranieri, veggiamo quali Steno le due 
arnie che pur sono adoperate in Italia, 
cioè conoscasi quella di Lecce nella pe- 
nisola, e queir altra di Fa \ iguana . eh* è 
pure comune ad altri luoghi della Sicilia. 

§. a55. Il materiale della prima in 
alcuni luoghi è di legno o di ferula, ed 
in altri è di nna pietra molto leggiera, 
cui i nazionali dicono carpino. Sono 
lunghe le amie due palmi o tre, altre 
larghe uno , e poste orizzontalmen- 
te. Hanno due coperchi mobili nella 
estremità, sia di legno, sia di pietra. In 
quello d'innanzi v* è una piccola porti- 
cina che serve d' ingresso alle api. To- 
gliesi il mele aprendo la porticeli di 
dietro, e cacciando col fumo le api alla 
parte anteriore. 

§. a 56. Noi pure siamo inclinati • 
credere molto più utile quella dei Favi- 



celli nel suo Trattamento dtUe api in 
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Favignana, stampato nel 1810 a Napo- 
H. « Sogliono i Pavignanesi formare 
tutte la loro arnie di piccole ferule 
connesse insieme, in modo che venga- 
no a formare una specie di cassa lunga 
palmi 4 ossia poco più di un metro, 
aita e larga un palmo, ossia due palmi e 
mezzo circa del metro .... Questa cassa 
ha due chiusini mobili o siano sportelli 
similmente di ferula, de'quali uno serve 



0 chiudere la bocca, e P olirò il fondo le fa di sei e di otto. Boisjugan t 



dell'arma, introducendo!! nel vuoto del- 
la cassa quanto basti a mantenersi, o po 
co più, secondo le circostanze. Il m Li- 
merò delle ferule componenti la lun- 
ghezza delle arnie suol essere circa 
quarantadue, poco più poco meno .... 
L 1 arnia favignanese, o da una scheg- 
gia di legno conficcata nel tetto dalla 
parte interiore, o da un incavo prati- 
cato nella parte esteriore di quello, vie- 
ne divisa in due porzioni ineguali, di 
cui quella che dalla scheggia va verso 
il fondo è di nn palmo e mezzo di lun- 
ghezza, ed in conseguenza P altra por 
ziona della scheggia alla bocca delP ar 
nia risulta di due palmi e mezzo. La 
prima di queste due porzioni chiamasi 
magazzino, non solo perchè ivi rimane 
il mele e la cera necessaria al manteni- 
mento delle api nel corso dell'inverno, 
ma ben anche perchè serve di rico- 
vero ed asilo alla api nelle varie opera- 
zioni (di chi le governa o tratta) che 
si fanno per lo più ne' favi dalla parte 
anteriore. La scheggia dunque marca il 
termine oltre di cui non si debbono 
mai raccogliere i favi nella vendemmia 
del mele o della cera. » Nella parte an- 
teriore vi è un foro per lasciar uscire 
le api. Sogliono esteriormente intona- 
care e gli sportelli e tutta intera la su- 
perficie dell' arnia con un luto compo- 
sto di creta, cioè argilla e sterco vac- 
cino fresco. Dei vantaggi delP indicata 
aorta di arnia si è diggià favellato lad- 
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dove traltossi della formazione degli scia* 
mi artificiali. 

§. z5y. Le arnie ad aitate pos- 
sono variarsi nelle forme e nella na- 
tura dei materiali con cui vengono co- 
strutte. Laonde Massac le compone 
di due sole alzate, ciò che avvicina 
al termine da me fissato come il mi- 
gliore per la completa rinnovazione 
dei favi; mentre Bucarne di Blangy 



Ceringhiem e Widnxann le costruisco- 
no di paglia, e rotonde ; ed anzi que- 
sta materia e forma le rende simili al- 
l' alveari preconizzato 1 in questi ul- 
timi tempi da Lombarda alveare ri- 
guardato coma il più perfetto dopo 
quello di Huber. Ecco un estratto del- 
la descrizione dalacene dal medesimo 
Lombard. 

» II corpo delP arnia ha quindici 
pollici d'elevazione, ed è composto dì 
diciassette in diciannove rotoli di pa- 
glia grossi da nove a dieci linee, le- 
gato ciascuno di pollice in pollice col 
vetrice assottigliato; e qUesta fabbri- 
cazione offre un cilindro concavo d' un 
piede di diametro. 

» Al di sopra dell'ultimo rotolo fis- 
sato si trova un soffitto, formato esso 
pure con rotoli di paglia di cinque a 
sei linee di diametro disposti spiral- 
mente, ed aventi nel centro un baco : 
gli orli di questo soffitto mostrano dieci 
fessure, delle qualùcinque di tre o quat- 
tro pollici di lunghezza con cinque 
a sei linee di apertura, e le altre cinque 
meno grandi. 

Sotto il soffitto passa a traverso 
una bacchetta , grossa quattro linee, e 
larga otto ; prominente di diciotto li- 
nee. Da un lato serve questa a sol- 
levare P alveare con le due roani , e 
dall' altro porge la facilità d' attaccare 
il coperchio sul!' alveare^ avendo poi 
anche questo coperchio una bacchetta 
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prominente, che corrisponde a quelle 
delP alveare. 

I ire primi rotoli del coperchio 
hanno un diametro eguale a quello del- 

V alveare : gli altri vanno restringen- 
dosi insensibilmente, dì mòdo che que- 
sto coperchio raffigura una cupola di 
cinque pollici. Alla cima si lascia un'a- 
pertura per inserirvi un manico cobi- 
co , luogo dieci pollici , ed attaccato 
per di sotto con due piccole spranghe 
in croce. La parte di questo manico 
incastrata nel coperchio è più piccola 
dell'altra, onde evitare la filtrazione 
dell 1 acqua piovana. 

La base del cbperchio offre alla 
distanza di circa otto linee dagli orli 
nna spranga meno forte di quella del- 
l' alveare, e prominente d' un pollice. 

Due o tre bacchette incrociate, 
distanti di tre pollici, attraversano l'al- 
veare, e servono a sostenere i raggi ; 
ed allorché si tratta di saccheggiare 
P alveare, si strappano queste per di 
fuori con le tanaglie. 

Al basso dell' arnia sono due a- 
perture opposte di circa due pollici 
in lunghezza sopra sei in altezza per 

V uscita delle api ; ma una di que- 
ste aperture resta ordinariamente tu- 
rata. 

Per formare il tavoliere sarà pre- 
feribile il legno alla pietra ; perchè la 
sua temperatura è meno variabile : co- 
siffatto tavoliere è inchiodato sopra tre 
pinoli disposti a triangolo, e dev'es- 
sere qoattro pollici più largo delPafeea- 
re in ogni suo punto. 

L' arnia è coperta di un' intona- 
catura, composta di due terzi di sterco 
vaccino , ed'un terzo di cenere, onde 
guarentirla dalle ingiurie dell' aria : la 
stessa composizione serve poi anche 
per attaccare gli alveari ai tavolieri, ed 
i coperchi agli alveari. 

. §. a58. L' arnia di Lombo rd % no- 
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minata da esso arnia campagnuola, è 
poco costosa, facile a fabbricarsi, e dì 
lunga durata : essa mantiene nel suo 
interno uoa temperatura la più eguale 
possibile a motivo della soa grossezza, 
e la stessa sua poca rapacità le dà 
quel vantaggio , che fu da me indicato 
più sopra. Col mezzo del soffitto, i fa- 
vi del coperchio ben di rado si unisco- 
no con quelli dell' arnia, di modo che 
questi non restano mai rotti, quando si 
levano quelli i quali ripieni sono tutti 
di mele, e possono essere in parte an- 
che lasciali, se ciò si crede opportuno. 

§. afg. Non senza motivo poi col- 
locate sono sugli orli le aperture di 
comunicazione tra 1' arnia ed il coper- 
chio. Con questa precauzione gli em- 
brioni situati sempre nel centro, sono 
più riparati dal freddo e dai vapori, 
che succedono alla corrente dell'aria; 
P ape madre ha inoltre meno motivo 
di determinarsi a deporre nel coper- 
chio, meno imbarazzate si trovano le 
operaie per recarvisi , e gli embrioni 
stessi finalmente sono meno esposti al- 
la luce, quando vien levato il coper- 
chio. 

§. a6o. Ma siccome i coperchi de- 
vono potersi adattare a tutti gli alvea- 
ri, conviene che la costrozione degli 
noi e degli altri sia uniforme ; opera- 
zione facilissima, dopo le indicazioni di 
pratica somministrate da Lombard, al 
di cui Manuale rimettiamo coloro, che 
per la nostra spiegazione non si trovas- 
sero sufici* n temente istrutti. 

§. 961. Da parecchi anni alcuni 
amatori fanno uso delle arnie a divisio- 
ni orizsontali, le quali per altro non so- 
no certamente che un raffinamento del- 
le verticali ; e forse il primo a darne 
P idea fu uno dei nostri Italiani. Noi non 
daremo la descrizione che di quella de- 
scrittaci dalla Società patriottica di Mi- 
lano. « Essa è formata di quattro cas- 
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tette quadrangolari uguali fra loro, po 
ste l'una tu l'altra, ritenute da vari pez 
ietti di legno che s' aggirano intorno ad 
un chiodo, e ricoperte da una tavola 
amovibile la quale sporge in fuori, ed 
è tagliata un po'* in pendio per isoolo 
dell' acqua che per avventura vi cade» 
se. Per assicurare questo coperchio, si 
carica di un sasso. Per unire più soda* 
mente le cassette fra loro, forniscasi 
ognuna d'un doppio orlo alle due estre- 
mità, sicché T orlo dell' una coir orlo 
dell' altra combaci pienamente; e fat- 
tivi dei fori che ambedue gli orli tra- 
passino ed esattamente si corrisponda- 
no, con ficohin si in questi delle caviglie 
di legno che una cassetta all'altra attac 
chino fortemente. La commessura chiù 
dasi con argilla. Sono alte once 3 ed 
un quarto milanesi, e di larghetxa nota 
o sia d' interno diametro once 5 e mes- 
to. La grossezza della tavola è di tre 
quarti <T oncia per riparare meglio dal 
caldo e dal freddo le api ed il loro tra- 
vaglio. Le cassette hanno internamente 
nella parte superiore due assicelle poste 
in croce, o meglio pa rateile, alle quali 
le api attaccano i favi. Nella parte infe- 
riore della tavola sulla quale riposa 
l' arnia si fa on incavo a coda di ron- 
dine alto un dito trasverso nella mag- 
gior larghezza, che è di quattro polli- 
ci, il quale viene sempre diminuendo sì 
in altezza che in larghezza, di maniera 
che a cinque pollici dall' orlo della ta- 
vola è sì basso, che non può passarvi 
comodamente un'' ape, e largo circa un 
pollice. Per tal modo sì ristringe la 
porta e si dilata secondo i vari bisogni 
avvicinando ali 1 orlo o allontanandone 
T arnia ; e la porta rimane sempre sot- 
to la cassetta inferiore. Per rinnovare 



r aria a queste arnie, si praticherà in nuovai tavola aull' 
mezzo alla tavola, che la sostiene, un'a- 
pertura di tre pollici. Si adatterà alla 
medesima una tavoletta di legno che si 
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aggiri sopra nn chiodo, e per una par' 
te sia traforata, • chiusa per V altra, 
onde col solo rivolgerla sul perno pe- 
netri, volendosi, P aria. 

§. 262. Fra i molti alveari prò-* 
posti dagli stranieri è uopo in questa 
crasse citare quello di Palteau, quello 
a cassetta , quello nominato inglese, e 
quello di Lambard. 

L 1 alveare, da noi chiamato an- 
che arnia, secondo il metodo dì Pai- 
tenti , è composto di tre o quattro 
piani dello spazio d' un piede quadrato, 
e dell' altezza di tre pollici, piani che 
vengono sovrapposti gli uni agli ahri 
e dei quali si possono sempre levare 
specialmente il primo • l'ultimo, senza 
punto scomporre il lavoro degli altri 
pi. -mi. Ogni piano, che si chiama anche 
aliata, è fortiGcato per ogni lato da una 
spranga, larga otto o dieci linee, e gros- 
sa due, intesa a sostenere i favi delle 
api (V. Tsv. XVI, fig. 3), e legati poi 
sono questi piani fra loro o con uncini, 
ovvero con qualche altro messo. Sul- 
l'alzata superiore si attacca una tavola, e 
tutto V alveare poi viene coperto da una 
scatola in forma di soprattutto, per di- 
minuire l' azione del iole e del freddo. 

Quando in autunno sì vuol im- 
possessarli della provvigione di mele del- 
le api, basterà levare gli uncini che 
tengono unita I' alzata superiore con la 
sua vicina, staccare con la lama d' un 
coltello quel propoli, col quale le api 
hanno» provato gP intervalli di quelle 
due tttzate, e tagliare trasversalmente 
con lo stesso coltello, o con nn filo di 
ottoni: i favi, levandone così un quarto 
od un terzo con tutto il mele che vi si 
trova compreso. Ciò fatto, s' inchioda, 
o si forma piuttosto con delle riti 
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questa operazione periscono pochissi- 
me fljoi, se viene eseguita con la rapi- 
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Aita competente ; ed ordinariamente un" 
ora dopo esse lavorano di nuovo, come 
se non fossero slate mai 
Nell'anno dopo si toglie 
T alzata diventata superiora , cosicché 
io quattro anni 1* alveare si è tutto 
rinnovato, e può anche rinnovarsi al 
r infinito. 

I vantaggi di questa qualità di al- 
veari sono di poter levare ogoi anno 
una porzione di mele, senza far morire 
le api, e senza farsi da loro pungere, 
per poca precauzione che si voglia a- 
doperarvi, e di aver sempre la facoltà 
d'accrescere o diminuire la capacità 
dell' alveare, secondo la sua maggiore 

0 minore quantità d' api, e secondo la 
stagione. I suoi inconvenienti poi so- 
no : di non poter sapere quale sia la 
quantità di mele, che vi si trova, dì re- 
stare però esposti in certi anni a le 
varne troppo ed in certi anni a troppo 
lasciarne, di fare anche nna scarsa rac 
colta di cera , raccolta preferibile 8 
quella del mele, perchè di maggior va- 
lore ; di procurarsi finalmente un me- 
le agro e difficile a conservarsi. Que- 
st' ultima considerazione, ricordata da 
Liombara\ deve rendersi importantissi- 
ma in certi paesi, ove il mele gode di 
meritata riputazione, e per i coltivato- 
ri che lo adopraoo per uso proprio. 
Di fatto bisogna confessare, che le al- 
zate, ascendendo ogni anno, ricevono 
gli embrioni ed il polline col passare 
pel centro ; e siccome si è già det 
to, che gli embriooi lasciavano sempre 
nelle celle una spoglia, e che il polli- 
ne o rossetto diventava assai agro ed 
amaro , cosi comunicare questo deve 
naturalmente tali qualità a tutto ciò che 
lo avvicina ; e le spoglie degli einbrioui 
accumulate formano uo sudiciume, che 
a luogo andare ottura le celle dei favi, 

1 quali poi danno alla loro fusione mi- 
nor quantità di cera, che diventa anche 
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1 tanto più bruna, quanto più lungo tem- 
po è rimasta neir alveare. La quali 
circostanze spinger devono a levare i favi 
più spesso che mai si può, di modo che 
la rotazione di tre o quattro anni, ben- 
ché non troppo lunga per se stessa, lo 
diventa nondimeno in questo caso, a 
rende preferibile, a nostro avviso, quella 
di soli due anni. 

§. a63. In queste qualità di alveari 
sarà necessario d' intagliare la porta, per 
dove uscire ed entrare devono le api, 
nel supporto medesimo , affinchè le 
alzate non abbiano ed avere nessun 



§. 264. Altra circostanza alla quale 
non ci pare aversi fatto sinora la debi- 
ta attenzione, si è, che le api amano di 
trovarsi in un' abitazione proporziona- 
ta al loro numero. Osservammo sempre, 
ie gli sciami deboli lavorano più ne- 
gligentemente io un alveare grande , 
che in un piccolo : sembra ch'esse pre- 
vedano quanto sia impossibile riempiere 
uno spazio troppo vasto, o che sco- 
raggiate si sentano all'aspetto del gran 
lavoro da farsi per riuscirvi ; d' altron- 
de poi anch' esse si conservano meglio 
neir inverno, accumulate in una spazio 
angusto, che sparse in ampio recioto, 
ove il calore da esse esalato si disperde 
rapidamente : di fatto la maggior parte 
di quegli alveari, che in tale stagiona 
periscono, sono i non pieni. 

§. i65. Bipeterem noi dunque, che 
il principale, il vero vantaggio degli al- 
veari ad alzale, consiste nel poter 
tere soltanto tre piani quando lo 
me è debole , e nel metterne più di 
quattro, quando lo sciame è straordi- 
nariamente numeroso : il numero di 
quattro piani sembra però di tutti il 
più conveniente, giacché gli alveari po- 
polati soverchiamene vanno soggetti 
anch' eisi a disordini. 

§. 366. Eccoci ora a dire deHc ar- 
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me in due porli eguali, che il sig. Lotti- 
hard chiama scozzesi, come quelle del- 
l' inglese ìVildman t di M. de la Bour- 
donnaye, e V altra di cui egli stesso si 
serve. Nella storia dell' arnia scoitele 
( sono parole dello scrittor Francese a 
pag. 217 del voi. 16 del Journal des 
Iravaux) può intravedersi l'origine delle 
arnie a più strati. Nel volume delle me- 
morie della Società Reale di Londra 
intitolato Transazioni filosofiche^ che 
comprende gli anni i665 sino al 1683, 
trovasi la descrizione di un 1 arnia allo» 
ro usata in Iscozia .... Il punto princi- 
pale delP uso suo era quello di sotto- 
porre successivamente un 1 arnia vuota 
sotto una piena di cera e di mele, di 
modo tale che, parlando propriamente, 
Yarnia scozzese è composta di due par- 
ti eguali che si posano V una sull' altra. 
Fu tradotta la memoria da M. Larcher 
in francese. Essa diede l'idea a M. Ge- 
lieu di formare V arnia a più strati, ed 
«gli la qualificò col nome d'arma scoz- 
zese. Ora, che cosa direbbesi se si pro- 
vasse che quest' arnia è di quasi cen- 
to anni più antica fra noi, e ne conclu- 
dessimo anco che 1' origine delle arnie 
a più strali è nostra? Non intendiamo 
già di negare la lode agli oltramontani 
che loro si deve. Anzi ben lontani dalla 
puerile pretensione che hanno alcuni di 
tutto attribuire alla nazione cui appar- 
tengono, crederemo di buona fede che 
quando nel 1664 si stampò la memoria 
a Londra non si deve l'idea dell 1 arnia 
scozzese se non perchè si adoperava in 
Iscozia. Ma tutti coloro, nè sono po- 
chi, i quali quanto è patrio il più delle 
volte non sanno valutare, dovranno 
ricredersi, e toccar con mano che quel- 
1* arnia cui dicono scozzese, si potreb- 
be chiamare fra noi arnia bresciana^ o, 
se meglio si volesse, arnia del Gallo. 
Un altro sguardo alla XV giornata di 
questo autore, e si leggeranuo le se- 
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guenli parole, che non vogliamo in va- 
imi conto mutilare. " Un olirò miglior 
modo di tolti gli altri delti, vogliavi 
dire per cavare i frutti alle api senza 
molestarle in parte alcuna. Si sottopo- 
ne alla fine di giugno al luglio ( et 
sempre nel far del giorno ) ad ogni al- 
veario quadro di api non novelle ( il 
quale sia però ricco di favi ) un altro 
simile ma nuovo , et ben erbiciato di 
buone erbe, et che ha nel coperchio un 
buco tanto grande tondo , quanto vi 
caccerebbe una mano, acciocché le api 
possano entrare come han compiuta la 
fabbrica di sopra, et fare degli altri favi 
di sotto, sinché passino almeno la me- 
la del vaso : e da poi al principio di 
settembre si leva quello di sopra che è 
pieno, e chiuso il buco di cima al vaso 
di sotto con una scodella o piatto di 
terra ben incollali, ai cava tutta quella 
fabbrica di J'avi y che si trovi nel detto 
vaso levato. Poi si fa ancora questa 
bella invenzione al febbraro seguente 
a)le api formate nel tempo del maggio, 
o del detto giugno avanti, perciocché 
non solamente avendo copia di fiori, 
empiscono il vaso di sopra, e passano 
poi a lavorare in questo altro sottopo- 
sto, ma ancora assai volte le biro api 
novelle vi si stanno al tempo che si 
partono dalle madri, senza sciamare al- 
irove, ed aver raccolte con qualche di- 
sturbo come si vede occorrer m«dle 
fiate. Vero è che non essendo da sot- 
toporre alcun vaso alle api vecchie nel 
mese di giugno o di luglio si fa que- 
sto ufficio al febbraio. Oltre che si 
fanno anco alcune volte da questo tem- 
po con un secondo vaso, benché sia 
stato sottoposto il primo nel detto mese 
di giugno, di maniera che sono Ire un 
sopra l'altro, la qual cosa assicura mag- 
giormente le api) che non possono pa- 
tir fame ad ogni tempo dell' anno, nè 
per questo non si perde niente di quel 
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frutto, poiché lo può cavare ad ogni 
siiti requisizionf , e lenza alcun detri- 
mento di quei /avi, i quali si conserva- 
no per conto del tempo. E certamente 
questo modo di cavare ogni anno i frut- 
' ti alle api è molto utile ai patroni che 
li cavano tutti, et anco molto comodo 
ad esse Iofo, poiché non tanto si di- 
sturbano nel profumarle , acciocché si 
ritirino in un mucchio molto serrato, o 
che fuggano altrove , ma ancora non si 
molestano come si fa per 1* ordinario 
nel cavar la parte dei J'avi, col tagliarli 
per mezzo , o per lungo ; sforzandoli 
poi anco a racconciarli, ed accrescerli, 
ovvero dispettandosi alcun* voìte si 
partono e vanno in disperazione. » Da 
questo passo crediamo poterai dedur- 
re che in Italia , e precisamente nelle 
campagne di Brescia, si conosceva, as- 
sai prima che si avesse una descri- 
zione dell 1 arnia scozzese , uua qua- 
lità di arnia che a quella ( toltane forse 
la materia o qualche ■ piccola diversità 
quanto all' uso) pienamente si assomi- 
gliava. 11 Gallo stampò l'opera sua 
le XX giornate nel 1569. Svolgansi 
quanti -autori fra le migliaia che han- 
no descritte ed inventate nuove arnie, 
e si troverà che gP Italiani non aveva- 
no bisogno dì ricorrere agli stranieri, e 
che trecento anni fa usavano più o me- 
no le arnie che ci si presentano e rac- 
comandano come nuove. 

§. 267. (ili altri ah cari che si possono 
qui ancora citare (Uose. I. e) sono quelli 
di Mahogand: rappresentano essi la fi- 
gura del cubo d'no piede quadrato, in cui 
rinchiuse stanno tre cassette perpendi- 
colari, le quali comunicano fra loro per 
Tia di buchi, e sopra cui sono forali 
Tarii altri buchi, che comunicano cai- 
r interno delle cassette. Imposte ven- 
gono sopra questi ultimi buchi delle 
bocce dì vetro, e si ricopre poi il tutto 
con un involto qualunque ( vedi lav. 
Di*. <f Àgric. 1 a* 
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XVI, fig. 4). Le api lavorano nelle boc- 
ce egualmente che nelle cassétte, e sic- 
come le bocce sono superiori , cosi in 
esse non viene mai riposto altro che 
mele, che si può raccogliere in qualun- 
que giorno e momentO'deU'anno. Que- 
sto accessorio delle bocce, che può es- 
sere collocato sopra tutti quegli alveari, 
che hanno la loro sommità piana, «mol- 
to dilettevole, e porge il mezzo di aver 
sempre buon mele fresco, il quale è* iu 
ogni caso preferibile al vecchio. 

§. 268. Questa qualità di alveùrelAoa 
è nondimeno usata in Fruncia, ma in 
Inghilterra diventa presso i ricchi un 
mobile-di lusso, ohe le' belle vanno a 
«sitare so\ ente sull'ai a della colezione, 
per cui fabbricato viene di legoo d' a- 
qaiù con bocce del cristallo il più fi- 
no, ec. Reca quindi non lieve sorpresa, 
che P degenza e I* galanteria francese 
[non abbiano introdotto per anco nei 
contorni di Parigi questo mezzo di reu- 
dere i giardini più dilettevoli, e dar loro 
maggiore vivacità ed interesse, sommi- 
nuovo scopo a simili passeggi. 
Saranno Circa vent'anni, da che Brous- 
sonnet collocò nélla scuola veterinaria 
Idi Charenton. ov' egli era allora pro- 
fessore, un modello di questa qualità dì 
alveari, ma nessuno, che noi sappiamo, 
non sene servì per fabbricarne degli altri. 

§. 369. Anche Beville , Chabo- 
ville, Floy, ed altri produssero degli al- 
veari costrutti secondo i principii di 
quelli dì Palteau, che meritano di es- 
sere adoperati, perché di maggior per- 
fezione 5 se non che lasceremo di par- 
larne, per non allungare soverchiamente 
questo articolo. 

§. ano. Ci è chi propone di collocare 
dei diaframmi, ossia delle sottili tavole 
trasversali, forate d* uno o più buchi a 
tutte le alzate degli alveari. Si preten- 
de, che sia più facile ottenere così le 
raccolte senza tormentare le api, la qual 

1 1 
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opinione noi pure adottiamo; però, 
teniamo doversi calcolare per qual- 
che cosa la perdita delio spazio causata 
da queste assicelle, ed il caso quando 
le api non formassero favi che sotto la 
prima assicella. Questo caso è anzi fre- 
quentissimo, specialmente se V alveare 
è grande, e lo sciame debole, come 
Bosc ha più di una volta sperimentato. 

§. Q7 1 . Gli alveari a botte, che si 
usano generalmente nell'arcipelago della 
Grecia, e che tanto decantati furono da 
Bienaimè e DellaroQca in questi ultimi 
tempi, sono o quadrati e .di legno, o ci- 
lindrici e di paglia, di legno e di terra 



cotta ec. Questi vengono collocati orit 

zontalmente come le botti in una can- perìcolo , . e seoza incomodare quasi 
tina ; ma noi li consideriamo inferiori punto le" api ; non ti perdono gli scia- 
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cole simili si mettono anche sopra 
delle metà di ogni scatola. Queste tre 
scatole si posano sopra una tatola fo- 
rata da due buchi, per dove entrano 1« 
api. Nella scatola di mezzo si fa entrare 
uno sciame, questo sciame s 1 introduce 
nelP anpo susseguente fra le scatole la- 
terali, e viene a formare due sciami, 
che si possono separare nell anno stesse*. 
Quando ai vuol raccogliere il mele si 
chiudono le grate dèlie porte, si capo- 
volge la scatola, ed allorché le api sono 
passate in una* delle altre, scatole, alla 
mattina seguente cioè, si fa comodamen- 
te raccolta. Gol mezzo quindi di questo 
metodo si castrano gli alveari senza 



agli altri ricordati finora. Siccome la 
il a tura porla le api a collocare il loro 
mele nella parte superiore òelValveare, 
e gli embrioni nelle parti media ed in- 
feriore, cosi «se devono lavorare più 
volentieri per luogo che per largo ; e 
perciò non istasino esse neppur di buon 
grado in alveari simili ■ quindi le espe- 
rienze fatte a Versailles, e nei boschi di 
"tfontmorency non diedero resultati sod- 
disfacenti. Tutti i vantaggi che venne- 
ro loro supposti Uose li tenne illusorii, 
ad eccezione della sola facilità di allargare 
e restringere P alveare, qualora i suoi 
due fondi siano mobili , come devono 
esser sempre. 

§. a?a. Di Sainte-Foy propose 
nn alveare, composto di tre scatole di 
legno, eguali, lunghe un piede e mezzo, 
alte e larghe otto pollici ai di fuori, e 
divise neir interno in due parti eguali 
col mezzo di una separazione verticale, 
collocate dal davanti in dentro, e prov- 
vedute d'un incavo nella loro parte su- 
pcriore, il quale viene chiuso da una 
piastra di latta , costrutta ad incanala- 
tura -, più due parti quadrate, chiuse 

da imposte a grate incanalale; duepic-|con tavole di un pollice di grosseiza,la 



mi ; e siccome lasciati loro vengono due 
terzi della provvigione, così non si può 
temere, che abbiano a morire di farne 
neir inverno. 

§.373. Bosc non fece mai uso di que- 
sto alveare, formato, a suo dire, secondo 
buoni principi!, ma che trovava d' una 
costruzione complicata e dispendiosa , 
nè V ha mai veduto adoperare da nes- 
suno. Se ne trova la descrizione nella 
collezione accademica, tomo XV. 

§. 274. la* alveare di Roventi, 
quello di Serata, e quello di Geìieu 
tono, cornei precedenti, alveari con 
divisioni perpendicolari , o piuttosto 
diversi alveari uniti insieme, che han- 
no come gli altri una sola ape madre, 
ma che si possono separare assai fa- 
cilmente, e Costringerli a diventare al- 
trettanti alveari, quante vi sono divi- 
sioni. Quello di Gelieu, con una sola 
divisione, deve trattenermi un momen- 
to, perchè ci conduce a quello di //u- 
ber, di cui non è che una modificazio- 
ne, vantando anzi sopra di quello qual- 
che vantaggio. 

§. a;5. Gelieu fa fare una cassa 
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fa legare longitudinalmente pel tao 
zo ; chiude ciascuna di queste mes- 
te casse con una tavola grossa alcune 
linee, e forala da un buco corriipon- 
; le riunisce poi ambedue col 
di alcuni uncinetti, o in qualun- 
que altro modo. Uno sciame riposto in 
questo abitare ne riempie le due parti ; 
quando si vuole estrarre il mele e la 
cera da una di queste metà, si fa la 
fumigazione, si eccita in essa lo stato di 
ronzio, si leva la tavola, e si procede 
all'operazione. Quando si vuol formare 
uno sciame artifiziale, si separano le due 
parti dell'alveare, e si unisce ciascuna 
di queste due parti a due parti perfet- 
tamente eguali d'un altro alveare. La 
parie, ove si trova Yope madre, lavora, 
come se fosse stata fasciata intatta, im- 
mediatamente dopo essere slata rimessa, 
in luogo dell'altra, e Paltra parte si oc- 
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dotto dal raziocinio a desiderare un al- 
veare , che avesse altrettante sezioni, 
quanto potesse aver favi nella soa lar- 
ghezza. Fece egli di conseguenza co- 
struire con tavole di abete, o di altro 
legno dolce, dalla grossezza d'un polli- 
ce, e della larghezza di dicìotto a venti 
pollici , dodici telai di sedici linee di 
grossezza, che riunì con uncini, e fece 
poi chiudere con una tavola gli ultimi 
due di questi telai. Siffatto alveare, da 
lui nomato alveare a libro, ossia alvca-* 
re a foglietti, potendosi aprire in tutti 
i momenti del giorno ed in tatti i giorni 
dell'anno, permette meglio d'ogni altro 
di tener conto di ciò che succede fra le 
api che vi dimorano, come lo provano 
le scoperte importanti di questo dotto, 
e come lo posso confermare io medesi- 
mo mercè le proprie mie esperienze. 
§.378. 1» Inalveare a libro, come fu 



cupa dei mezzi di fare un'altra ape ma- immaginato da Hubcr, è d'una costru- 



ire, siccome dicemmo, e come diremo 
anche in appresso. I vantaggi risultanti 
da questo alveare sono tanto facili a 
concepirsi, che anche quando non se ne 
conobbe la teorica come si conosce at- 
tualmente, pare che avrebbe dovuto es- 
sere generalmente adottato da tutti gli 
agronomi ; ma, devo dirlo a vergogna 
dei miei concittadini,' così Bosc, non lo 
vidi eseguito in nessun luogo. 

§.376, » Eccoci ora giunti all' al- 
veare àìjfubo . segue a dire il sullodato 
Uose, il qnele semplificato ed appros- 
simato a quello <li Gelieu, come io 
l'adopro già da dodici o quindici anni, 
diventa, a senso mio, più vantaggioso 
di tulli gli altri, a motivo della sua 
semplicità, sia per facilitare la raccolta 
del mele, e della cera, sia per formare 
a piacimento degli sciami »rli£ziali. In- 
tendo quindi di entrare in qualche spie- 
gazione sulla sue costruzione. 

§• 277. » Huber, bramoso di fare 



zione dispendiosa, c d'un uso difficile ; 
c deve essere riservato per gli eruditi o 
pei dilettanti , che vogliono tal fiata 
divenirsi facendo delle osservazioni. Io 
propongo adunque agli agronomi di 
semplificarlo, formandolo soltanto di 
due telai, riprendendo cioè quello del 
sig. Gelieu, ma senza il diaframma per- 
pendicolare. 

§. 379. » I vantaggi dell* alveare, 
formato da due mezze scatole riunite, 
sono di varie sorte : 

a. Nell'aprirlo si può giudicare dai 
due favi del centro, quanta cera, mele 
ed embrioni, se ce ne sono, contener 
possa la totalità degli altri favi, e si può 
giudicare eziandio della quantità delle 
api ; al qnal uopo è sufficiente nna di- 
screta assueludine, specialmente sapen- 
do preventivamente, che i due^/ìn*/ del 
centro sono sempre in proporzione*! piò 
lunghi ed i piò ricebi : con questa ri- 
cognizione si può ragguagliare la rac- 



delle osservazioni sulle api , fu con- colta coi presuntivi bisogni delP invcr- 
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no, ciò che non si può fare in veruna 
allra specie di alveari ; imperciocché le 
annate soni* estremamente variabili ri- 
spettivamente alla produzione del mele: 
gli sciami sono più o meno numerosi, 
piò o meno attempati, e nondimeno le 
aliate, negli alveari cosi costruiti, souo 
sempre delta stessa grossezza ; e perciò 
quante api non periscono mai per es- 
sere stata tolte ad esse una quantità so- 
verchia di mele ! Lo so pur troppo an- 
eli" io per parte mia, mentre, prima di 
conoscere gli alveari alla Huber ì ne 
aveva di quelli ad alzate. 

b. Sì può levarne il aule in tutti 
i tempi dell'anno per uso proprio, ed ho 
già detto, che il mele fabbricato di fre- 
sco è assai migliore del vecchio. Nel 
mio ritiro a Montmorency io portai so- 
vente un alveare sulla sua mensa, facen- 
dovi levate il mele, ed anche i /avi agli 
amici, venuti a desinare con me. L'ope- 
razione non . ò comoda quanto quella 
degli alveari a bocce di vetro, ricordati 
poco fa, ma riesce nondimeno sempre. 

§.a8o.„ Quando V alveare èben prov- 
veduto di mele e di cera, ciò che acca- 
de il più delle volte, se ne può assai fa- 
cilmente o per lo meno più facilmente 
che in qualunque altro, levare precisa- 
mente la metà, la totalità cioè di quan- 
to si trova in uno dei due Iati, e ciò 
senza far perire le api ; 'imperciocché 
levando con precauzione il primo favo. 
esse si ritirano dietro il tegnente, che si 
leva allo stesso modo, e così di mano 
io mano fino all'ultimo, ove per la mag- 
gior parte attaccate restando alla para- 
te dell' alveare, vi ritornano nella par- 
te rimasta inlatta, tosto che la parte 
vuota viene a quella riunita. Questo 
modo di castrare le api è tanto facile, 
tonto privo d' ioconvenienti, che seppe 
eccitare sempre l' interesse, e dirò an- 
che l'ammirazione di chi ne fu testimo- 
nio : in una operazione simile, se peri- 
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scono cento api, è molto. Quante ne 
periscono col modo ordinario di castrar- 
le senza ucciderle ! A migliaia. 

§. a8i.„In oltre fu di già osservata la 
importanza di non lasciare la cera uel- 
V alveare più di due anni, ed anche que- 
sta operazione è più facile nel mio 
alveare che in qualunque .altro. Vi si 
può del pari costringere le api più fa- 
cilmente, quando ne son molle, a fab- 
bricare molta cera ; ciò che diventa uu 
vantaggio, perchè la cera vale comune- 
mente in commercio tre volte più del 
mele. A tale oggetto basterà di render 
facili a levaisi le due tavole, che forma- 
no i fondi laterali dell' alveare, attac- 
cando vele soltanto con delle viti ; per- 
chè allora nel maggior impegno del la- 
voro, staccando queste ta?ole da otto in 
otto giorni, se ne levano i raggi più vi- 
cini ad esse tavole, i quali non conten- 
gono in quel tempo nessuna parte dì 
mele, e rare volte vi si trovano iegli 
embrioni. Con questo metodo io ritirai 
una volta quasi cinque libbre di cera da 
un aheare, che diversamente non me 
ne avrebbe dato più di due. „ 

§. a8a. Huber , nella sua lettera 
diretta a Botc da Ginevra in data 6 
dicembre 1 8o5, dopo manifestate alcu- 
ne opposizioni alla divisione fatta dallo 
stesso Botc del suo alveare in due, ag- 
giunge : M Mediante la connessione dei 
telai vuoti coi pieni si costringono le 
api a formare una quantità di raggi 
maggiore che negli alveari ordinari , 
purché venga eseguita questa operazio- 
ne in tempo della massima abbondanza 
dei fiori. 

" Io credo di fatto, seguita a dire 
Uose, che si proceda con maggior si- 
curezza seguendo il consiglio di Huber; 
poiché osservai anch' io com'esso , che 
le api stentano più a tollerare un vuoto 
nel mezzo del loro alveare, che sui lati. 
§. a83. „ Nella competente stagione 
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si possono formare assai facilmente degli 
sciami artificiali, ogni qual roUa lo per- 
metta la popolazione dell' alveare, di 
che si pùò sempre assicurarsi, esami- 
nando, nell'aprire \"aìveare y se \\ si tro- 
vano dei maschi, e* te considerabile è il 
numero delle api. A tal effetto basterà 
separare le due parli delP alveare, Tin- 
nendo a ciascuna di queste parti due 
altri meni alveari vuoti. Allora, come 
fu di già detto una o due volte, quella 
parte dell' alveare, che ha conservato 
I 1 ape madre, ricomincia, un' ora dopo 
T operazione, e quella che Tha perduta, 
ne fa un' ultra delle uova od embrioni 
delle operaie. 11 vantaggio di non esse 
re costretti a consumare il tempo pei- 
aspetlare l'uscita naturale d'uno sciame 
affin di raccoglierlo, di non temere di 
perdèrlo , e soprattutto di procurar- 
si degli alveari prìmalicci , tale è" 
che sorprende il vedere , come la tota- 
lità dei possessori d'alveari, i quali les- 
sero le opere, in cui esaltati vengono gli 
sciami ahifizialt , e soprattutto quelli 
di J/nber , attaccati restino ancora 
ali 1 antica consuetudine. Nel clima di 
Parigi, per esempio, succede spesso, che 
le primavere sieno fredde e piovose, per 
cui gli sciami, » quali avrebbero dovuto 
uscire forse. al io maggio , escono sol 
tanto al io giugno: ecco dunque un 
mese di ritardo, che sarebbe stato im- 
piegato da quello sciame in fortificarsi 
nel nuovo alveare, quando in vece fro 
va il tempo appena per riparare alle 
giornaliere sue perdite, e per formare 
le sue provvigioni dell' inverno ; e da 
ciò nasce un antico proverbio, di cui 
non mi ricordo i precisi termini, il qua- 
le dice, che uno sciame tardivo è qua- 
si sciame perduto : di fatto pochi di 
essi fanno buona riuscita. 

§.384.» I due soli inconvenienti che 
io trovo negli alveari di una sola sezio- 
ne perpendicolare, risultano dalla forma 
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piana, nella parte loro superiore , e dal 
prezzuloro maggiore incon/rooloa quel- 
li di paglia e di veiwce.Jl primo di que- 
sti inconvenienti potrebbe essere facil- 
mente diminuito, sovrapponendo agli 
alveari un tetto a.deciiviu, .ovvero an- 
che costruendo V alveare intero a foggia 
di letto, come ne fu fatta proposta alla 
società di agricoltura-di Versailles; od 
il secondo, adoperando cure più atten- 
te di conservatiotfe. 

§. a85. » Quando si fa entrare uno 
sciame nuovo in uno di questi alveari , 
è indispensabile precauzione il cercare 
di determinare le api a formar i loro fa- 
vi in direzione parallela alla Hnea di se- 
parazione, ed a qualche distanza da que- 
sta linea, affinchè quando l'alveare ver- 
rà aperto,. la sezione resti fra due /avi, 
e non si abbia a romperne .veruno: an- 
che questa precauzione è .facilissima , 
poiché basterà attaccare alla distanza di 
due linee dalla linea di separazione con 
filo dì ferro o co t n bacchette un pezzo 
di favo, come venne di già indicato. 

§. a 86. » Ht\Valveare,òi cui più so- 
pra fu datò la dimensione, non «stanno 
£>iù di otto yàvi,e ciò basta, non potendo- 
si mai abbastanza ripetere , ebe vi ha 
gran vantaggio di aver alveari molti e 
piccoli, piuttosto che grandi e pochi, u 
§. 287*. Ogni proprietario d'alvea- 
ri, che senza prevenziope vorrà bilan- 
ciare le ragioni 6p qui sviluppate a favo- 
re degli alveari con una sola sezione per- 
pendicolare , dovrà trovarle predomi- 
nanti, e decidersi quindi a farne falbi i- 
care di consimili ; e ciò omroetirndo f 
seenndo la mia propria esperienza, dice 
Boto, oso credere ch'egli abbia torto. 

§. a 88. Per dire quanto dir si può 
sopra tale argomento , 'non /imane che 
brevemente ricordare gli alveari di 
vetro. . 

§. 389. Da che i naturalisti vollero 
dirigere la loroatteniione su»' industria 
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inaravigliosa delle api, duvet teso ini- il locale non è punto comodo; ma fer- 



maginare il modo di reoderc gli alveari 
trasparenti. Plinio' c" insegna, che Tè 
n' erano a suo tempo ia Roma.' Mouffet 
e Swammerdam non di meno, che i pri- 
mi furono, tra', i moderni osservatori 
delle api, 'n'oa conoscevano gli alveari 
di vetro. Quelli che li portarono in mo- 
da furono i-sigg: Cassini, M araldi \ e 
soprattutto Réaumur; in oggi sene ve-^ 
dono molti nei giardini vicini a Parigi , 
ma nessuno di essi corrisponde al suo 
scopo. Essi raffigurano t ordlnariamenie 
delle piramidi mozze , te coi quattro 
facce portano delle vetriata coperte da 
imposte, che si possono aprire e chiu- 
dere a piaci areoto. In tali alveari-ài può 
vedere qualche ape che passeggia sui 

favi più vicini al vetro, ma ben di rado 
si perviene in (al modo a sorprenderle 
nell' esecuzione delle più comuni loro 
operazioni, e mai in quella delle più 
importanti perchè queste si praticano 
sempre sull'intervallo dei favi del cen- 
tro, ove non può penetrare la vista , 
nemmeno la luce del giórno da esse e. 
spressamente in tali occasioni evitata. 

-Non vi è che nn solo di questi alveari, 
il quale supplir possa pienamente alle 
mire del filosofo osservatore guello 
cioè che contiene un raggio solo, parai 
lelo alle vetriate. Per costruirlo si for- 
ma un telato, lorgo un piede e mezzo, 
luogo due piedi, e grosso due. pollici, 
provveduto dai due lati di vetri mobi- 
li., e d'un' apertura al bpsso. NelPinter 



mate una volta le api, ed avvezzate a 
vedersi frequentemente levare, quel so- 
prattutto che le mette all'oscuro, capa- 
ci sono esse anche di. lavorare alla pre- 
senza dell' osservatóre. Potendo quindi 
penetrare in tal guha colPocchio da una 
parìe all' altra del favo, è certo , che 
quanto si fa nell' alveare, deve andar 
soggetto oli' osservazione: festa però 
sempre da vedere qualche cosa, perchè 
le api si mettono a schiere, e V ape-ma- 
dre specialmente , le cui operazioni 
sono le più interessanti, è sempre cir- 
condata dalle operaie. 

§. ago. Il chiarissimo sig. Nutt in- 
glese, uno dei più recenti scrittori intor- 
no allo api ( Nuovo metodo di gover- 
nare le api), è d'opinione che gli alvea- 
ri inventati fino adesso non ottengano 
lo scopo proposto, e perciò un nuovo 
ne propone, che può dirsi formato di tre. 

§. 091. Quello di mezzo, eh" egli 
chiunapadiglione (pavillon),riceve dap- 
prima Io sciame. Egli è separato dagli 
altri due mediante un palancato di sta- 
gno mobile, e che si leva a piacimen- 
to. Allorché si scorge che le api situate 
nel padiglione vogliono sciamare, ed 
hanno riempito di mele una campana 
di vetro posta ol di sopra del padiglio- 
ne, si leva il palancato. La parte con- 
tigua degli alveari laterali essendo mu- 
nita d' aperture trasversali dalla stessa 
parte, e simili a quelle del padiglione, 
sembra che le api in luogo di sortire 



no dell' alveari alla sua sommità, ed .passino prontamente negli alveari che 
esattamente in distanza eguale dai ve- sono vuoti e che le ricevono. Si leva 
tri si cplloca un pezzo di favo per de-'allora dal padiglione il miele con facili- 
terminaré la direzione del lavoro delle. ta, senza farle morire, e senza inco- 
api, e si ricopre il fabbricato con un mudarle in alcuna maniera. II sig. Nutt 
soprattutto di legno, perchè le àpi non colloca questi tre alveari sopra un so- 
: vi soggiornerebbero certamente,* se ve- stegno più stretto della lor base, di 
dessero la luce. Difficile si reude alle modo che la pioggia non può soggior- 
volte .il costringere ad entrarvi lo scia- narvi, e bagnarli, 
me che vi si vuole introdurre, perchè §. 292. Questo sostegno è diviso in 
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tre. parli in forma di cassellinej per cui, uno dei due alveari terminali, le pro- 
si possono facilmente introdurre le o/njteggòno contro qualunque rapitore, 
d' un altro alveare. G. Cassetti nu dove si ripone la nu- 

§.393. I due alveari laterali sono trilione per le api. Eiso comunica col 



moniti alla loro sommità d' un'apertura 
ricoperta ordinariamente di un piccolo 
tetto mobile per impedire che la piog- 
gia vi penetri. Il sig. Nuli chiama que- 
sta apertura il ventilatore (ventilatenr) 
Allorquando uno dei due alveari late- 
rali si trova pieno, si apre il ventilatore, 
e la freschezza dell* atmosfera obbliga 
tosto le api a riposare nelP alveare di 
mezzo, da cui si è levato il mele, sur- 
rogando la campana piena ad una cam- 
pana ruota. 

§. 294. La fig. 1, Tav. XVH,rappre 



padiglione per mezzo di un 1 apertura 
semi-circolare che si può aprire o chiu- 
dere mediante una piastra di stagno. 

// Mantello ottagono che «opre la 
campana di vetro. 

I.J.l. Finestre che si aprono come 
altrettante piccole porte coir aiuto di- 
piccoli cardini , e che allorquando si 
chiudano si fermano con alcuni bottoni 
di cuojo. 

1. a. 3. 4- Sono altrettanti transiti 
di stagno sdrucciolevoli nei canali, e 
destinati a intercettare o ad aprire, ogni 



aenta i tre alveari aperti, o staccati ej volta che il caso lo esige, .la comunica- 
isolati gli uni dagli altri, e la fig. 2 ne zione fra il padiglione e la campana dì 
li rappresenta chiusi e contigui, quali tetro, fra il padiglione e il casscttino 



sono allorquando vengono occupati dal 
le api ed in piena attività. 

A. Il padiglione, o X alveare di mez- 
zo, che può essere popolato di uno 
sciame d' api tanto facilmente come un 
alveare ordinario. 

B. Campana di vetro che sormonta 
il padiglione col quale està comunica 
per mezzo di un' apertura, circolare. 

C. C. I due alveari laterali. 



liei di larghezza air incirca , pianiate 
alla tacciata anteriore, e alla facciata 
posteriore deìValveare di raqgzo, di ma- 
niera che coprano lateralmente di un 
pollice e mezzo ciaachedun angolo di 
questo alveare é ne formino nn riparo, 



del cibo, infine fra gli alveari laterali 
e T interno della tavola che loro serve 
di sostegno. 

Tavole, tavolali o appoggi degli 
alveari. 

§. 295. I proprietarj conoscono 
le tavole, o i tavolali, sopra i quali gli 
alveari sono abitualmente collocali. La 
loro miglior forma è quella, che può 
diminuire nel corso dell'inverno l'urai- 



D. D. Due piccole tavole di tre poi- »dità, derivante dalla traspirazione delle 



api concentrate; poiché, lo ripeto, que- 
st' umidità è il più grande disastro che 
possa colpire quesi* insetti. I migliori 
appoggi debbono essere tagliati insen- 
sibilmente nella forma d" orobati a par- 
tire dall' interno degli alveari, in modo 



sia per gli angoli dei palancati mobili iu che gli umori d n inverno, i cadaveri 
istagno, sia per quattro giunture che .delle' api, e le altre .sozzure possano 
risultano dalP insieme dei tre alveari discendere e cadere ne. v vasi che ler- 
E. E. I ventilatori, rappresentati uno vono- di sostegno ai tavolali, come si 



col suo coperchio, e V altro senza. 



ebbe a dire più indietro. Se delle fes- 



F. F. Due «barre mobili, che chiu-.sure o delle spaccature sopravvenissero 
dendo le aperture che servono ad in- ne v tavolati, converrebbe chiuderle con 
trodurre le nuove api % a favorire la del mastice, di cui eceo la compo»i- 
aoriita di questi insetti, quaiidu si leva zione. 
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Mastice atto a chiudere U fessure o 
le spaccature de* tavolati. 
S. 396. Questo mastice ti compo 
ne in tre parti eguali di 



di 



cera e di biacca : fusi questi tre ingre- 
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l'orlo slesso. E siccome t involali spor- 
gono in fuori dal toso di 8 centimetri 
(3 pollici) almeno, ì topi campagnuoli e 
domestici che non possono camminare 
col dorso rovesciato in basso, non in- 



dienti insieme, se il mastice diviene j feste ranno giammai gli alveari. Con qoe- 
troppo denso vi si aggiunge del sego, j sto sostegno io situo i miei alveari alle 
Questo mastice, che deve usarsi caldo , 
prende consistenza raffreddandosi. 



Sostegni de tavolati. 
§. 297. " Per molli anni, dice Sa- 
variiyì miei tavolati hanno riposato sopra 
de'piuoli disposti in triangolo, e affondali 
nel terreno. La putrefazione di uoo o di 



due di questi piuoli- faceva pendere gl 
alveari, ed era obbligato in conseguenza 
di rinnovarli frequentemente. Il locale 
era pure per tal modo disposto, che un 
alveare essendo perito , vi lasciava un 
vuoto. Per rimediare a quesli inconve- 
nienti ho usato un sostegno portatile, 
costruito con un vaso di terra colta, 
avendo la sua base impegnata in un 
solido formato di gesso fuso. Qocsto 
sostegno si colloca dove piace, ed il 
Vaso di terra che lo compone è della 
forma di quelli che si usano per i ca- 
nali delle latrine, dovunque reperibile 
Questo vaso ha 27 centimetri (10 poi 
liei ) d' altezza, e le sue aperture ime 
riore e superiore sono di a4 « 31 co,i " 
limetri ( 9 ed 8 pollici ). Quesli vasi 
hanno degli orli esteriori alle loro estre- 
mità : io ne impegno uno nel solido di 
gesso che ha 6 centimetri (a pòllici) di 
grossezza sopra una base di 48 centi- 
metri (18 pollici) di lunghezza, e di 4<> 
centimetri (t6 pollici) d'altezza, dimen- 
sioni necessarie al solido per bene col- 
locarlo: riposato il mio tavolato su que- 
sto vaso, lo assicuro con tre chiodi po 
sii dalla parte inferiore in triangolo, 
dai quali le teste a* appoggiano contro 
T orlo della sua estremità superiore 
cmesle testa essendo poi riunite da un] 



distante convenienti V uno dall' altro, 
ravvicinandoli se qualcuno perisca. Al- 
lorquando io colloco questi sostegni, ho 
premura di farli riposare sopra cinque 
sottili pietre o mattoni , quattro nelle 
estremità ed uno nel centro, acciò V li- 
mi dita della terra -non nuoca al gesso, 



di cui il solido è composto. I miei al- 
veari così collocali sopra i tavolali della 
forma descritta più sopra, le acque dei 
vapori e le immondezze cadono uè' vasi 
di sostegno, al fondo de' quali è posta 
per questo motivo un poco di sabbia. 
Con quesli meni i miei alveari ti con- 
servano sani nel corso dell' inverno, che 
fra noi nuoce tanto alle api. » 
Della materia onde rivestire gli 
alveari, o del luto. 
§. 298. Si compone colla mesco- 
lanza di due parti di sterco di vacca, e 
1' una di cenere di liscivia o d'altra co- 



si 

sa : vi si riunisce un poco d' acqua e si 
agita con una spatola di legno. 

Questo luto, di cui si riveste P e- 
steriore degli alveari e de' coperchi, li 
conserva per lungo .tempo. Usasi ancora 
per fare aderire gli alveari sopra i ta- 
volati, ed i coperchi sopra gli alveari. 
Esso deve osarsi nell' estate, onde si 
secchi prontamente. 
Metodo di porre gli alveari al coperto 
dalle ingiurie della stagione. 
•§• 2 99' Allorquando gli alveari 
sono situati, debbono ricoprirsi d' una 
coperta di paglia, di canne o di giun- 
chi, per guarentirli dalla pioggia, dalla 
neve e dall'ardore del sole. Per fare que- 
ste coperte Savani prende successiva- 



filo di ferro che scorie ai di sotto del-!meule sei mozzi di paglia, di segab, ue 
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tinnisce le spighe al di sopra della 
no, baile ciascun mazzo al di tolto delle 
spighe per indebolirne la paglia, e lo 
lega in questo stesso luogo. Dispóne 
questi massi intorno ad une staccio a 
doppio collo, forato per 1 5, o 1 5 cen- 
timetri (5 o 6 pollici) (Tao. XVII^. a), 
appunto quanto richiede la punta che 
sovrasta ai coperchi "degli alt tari, ed 
avendoli bene stretti con una cordicella 
intorno ni collo inferiore, ne toglie le 
set primitive legature ; indi con del filo 
di ferro , riconosciuto in commercio 
sotto il n.° 1 6, prima ben colto onde 
renderlo maggiormente flessibile, strin- 
ge di nnovo questi massi sul collo stes- 
so, onde ritirarne la corda. Assicurata 
con nuovi ritorcimenti del filo, col mez- 
eo d' una tanaglia, questa prima legatu- 
ra, avvolge le estremità de 1 solili mazzi 
di paglia al collo superiore, prima col 
mezzo della corda, indi col filo di fer- 
ro. In lai modo le due legatore trovan- 
dosi aderenti ai due colli dello stuccio, 
la paglia non può altrimenti discendere 
lungo lo stuccio stesso. Tuttavia te- 
mendo qoesf inconveniente, potrebbesi 
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CAPO V. 



versa di a 5 o 3o millimetri <d' un pol- 
lice ) oella porzione dello stuccio che 
separa i due colli. Con una ronca sì ro- 
tonda T estremità superiore della co- 
perta, togliendo una porzione delle spi- 
ghe : stesane in seguilo la paglia al di 
sopra dell 1 alveare, e collocato lo stuc- 
cio al di sopra della punta del coper- 
chio, si rende fisso tutto V inviluppo 
col mezzo d' un cerchio che vi riposa 
sopra senza restarvi aderente : in fine 
ricopresi 1' estremità superiore con « 
vaso di terra cotta- fissatovi in qualche 



Di*. ef^r.,.5* 



§. 3oo. Le api si comprano, gene- 
parlando, o all' epoca degli 
, ed allora si acquistano i soli 
sciami, ovvero al principio od alla fine 
dell'* inverno. Il tempo però più oppor- 
tuno per far incetta delle arnie è la 
primavera, cesia in febbraio e marzo, 
poiché le api hanno passato i pericoli 
delP inverno ; « sarà più facile il tro- 
vare chi le' venda nefl' autunno, princi- 
palmente da chi le suol far morire collo 
zolfo per raccogliere la cera e il mele. 
Comprate in tale stagione conviene nel- 

nella state vi è a temere che nel tra- 
sporto sciolgasi la cera ed* esca dagli 
alveari il mele} il che, oltre la perdita 
nza, nuoce alla vita delle api. 
Sarà di mestièri nel farne l'acquisto del- 
le seguenti avvertenze: i " che Vai ma 
non sia marcia o corrosa dai vermi o 
tarli, a.° che sia ben popolata d" api, « 
possibilmente della piccola specie, 5 .• 
che la fabbrica de'/**/, detti dai Vene- 
ziani e dai Lombardi crescerne, ed in 
alcuni luoghi pani, non sia vecchia, o sia 
annerita, e di più che tramandi un buon 
odore, 4-° c he gli alveari pesino alme 
no 1 5 o ao chilogrammi. Della prima 
qualità se ne giudica colla semplice ispe- 
zione. La seconda si conosce nell' osser- 
vare T affluenza delle api che vi concor- 
rono, o picchiando dà un lato e ascoltan- 
done il ronzio, eh' è proporzionato al 
numero delle abitatrici. Si conosce pu- 
re dalla quantità del mele che si vede, 
estraendone unapoizione di favo, e dal- 
V uscir che fanno' le api vigorose ed 
attive, e solo nei tempi opportuni; poi- 
ché se si veggouo in traccia di cibo nei 
giorni piovosi o nelle ore Iarde, è tndi- 

i3 



o» APE APE 

zìo che penuriino di viveri. Della terxalquesli portati in 
qualità iene ha argomento dal colore ~ 
dei favi, i quaU te sono di sciame gio- 
vine sono bianchi, se dell' anno antece- 
dente, gialli ; se più vecchi sono neric- 
ci, e questi vanno inoltre rigettati , 
perchè più probabilmente infestati dagli 
insetti. Si badi pure che V alveare non 
sia reso pesante eoli' aggiunta di pietre 
od altro attaccate in alto fieli' arnia pria 
di collocarvi le api ; la qual frode si 
può conoscere con un 61 di ferro o 
con ago da maglia. 

Trasporlo. 
§. 3oi. Il trasporto delle arnie 
nella buona stagione facciasi in notte 
serena e fresca quando esse sono quie- 
te. Scuotansi quanto meno è possibile, 
e perciò portisi ogni arnia da un uomo, 
ovvero da due attaccandola a due stan- 
ghe. Posi sopra una tavola traforata in 
modo che possa passarvi 1' aria, ma le 
api non possano uscirne ; e per tal mo- 
tivo si chiude la pòrticella dell' arnia 
con una graticola. Se trasportansi le 
api poco lontano dal primiero loro sog- 
giorno, facciasi questo nel tardo autun 
no, o sul!' entrare di primavera, poiché 
nella state, riconoscendo esse la mede- 
sima campagna, tornerebbero all'antico 
luogo e nou trovandovi più l' arnia pe- 
rirebbero. Quando son molto lontane, 
riconòsconsi in un paese nuovo, e non 
si scoitano dall' arnia che a poco a po- 
co e cautamente. 

CAPO VI. (i) 




\1»1IKR» COTI LA QUALE SEPARASI ED 
ESTAAESI II. MELE DALLA CERA, E 
QUESTA DAL FECCIUME. 

g. 3oa. Estratti i favi dalle arnie 
e riposti nei mastelli o catini, verranno 

(i) Opo tolto «|r open Jel eh.Savani. 



così piottosto tiepida e 
ed in guisa riparata che ape non vi poa- 
sa entrare; al qnalc effetto, se mai avel- 
ie immediata comunica zionc con la por- 
ta esterna, si avrà V avvertenza di te- 
nere un po' di fumo avanti detta porta 
per impedire che le api estratte dall'o- 
dore del mele non entrino a molestare 
gli operatori, e ordinariamente perdere 
esse la vita. 

§. 3o3. In detta stanza si proce- 
derà alla scelta e separazione dei favi. 
Quanto sia ai favi decimati dalla parte 
superiore o alta delle arnie, la scelta è 
bella e fatta, perchè non contengono 
che mele purissimo, a meno che non si 
fosse troppo profondato il ferro, e che 
si fosse intaccato in qualche magazzino 
della cera o sandracca ; il che se mai 
fusse succeduto, si porrà questa a par- 
te perchè non dia cattivo gusto al mele, 
e si conserverà per apprestarla alle api 
nell' inverno e sul principio di prima- 
vera. 

§. 3o4. Quanto sia poi agli altri 
favi, che cioè si saranno decimati nella 
parte inferiore o bassa delle arnie , bi- 
sognerà separare e mettere di parie, 
i.° tutti quelli che si troveranno vuoti 
di mele; a.° tutti quelli che per avven- 
tura si fossero tagliati con entro covate, 
e questi se si sarà in giugno, luglio od 
agosto, si riporranno sotto le rispettive 
arnie da cui furono levati, valendosi del- 
la macchinetta indicata alla Tav. XVII, 
fìg- 4 i 3 <° ai porranno pure da parte 
i più neri, separandoli dai più bianchi, 
giacché questi daranno mele più per- 
fetto di quelli. 

§. 3o5. In detta stanza saranno già 
stati preventivamente preparati tutti gli 
utensili che occorrono per separare e 
raccogliere detto mele, vale a dire cati- 
ni e vasi di terra cotta verniciati, me- 
stole, sacchetti fatti a punta, o, come 
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dicono, a manica <T Ippocrate, o di ce- 
sti di bianchi vimini acuminati, e come 
»oo fatti S cestelli entro cui covano i co- 
lombi j ed in detti sacchetti o entro 
detti cesti ci porranno, ma bene smi- 
nuitati, i favi come sopra scelti ; indi 
con funi si attaccheranno a qualche tra- 
ve, e ad essi si sottoporranno catini en- 
tro i quali colera e si raccoglierà il me- 
le, che indi sarà o colla mestola riposto 
nei preparati vasi, o versato nelle olle 
o nei barili che non abbiano odore , e 
detti vasi od olle ec , non dovranno to 
sto chiudersi, ma bensì lasciarsi scoper 
ti per tre o quattro giorni, onde il mele 
esali, giacché bolle alcun poco. Questo 
è quel mele vergine di decimazione det- 
to da Apicio mei casto, il quale, qua 
lora sta estratto da favi bianchi, è mi- 
gliore di qualunque mele ci venga da 
lontane contrade, anche delle più rino- 
mate per (squisitezza di mele , poiché 
ordinariamente ci giunge vecchio e trop- 
po graveolenti), e si sa che gli antichi 
avevano in proverbio : mei recente e 
vi» vecchio. Per questo chi avrà copio- 
si arniaj potrà sempre estrarre mele 
fresco, perchè ad ogni sua voglia ed oc- 
correnza potrà decimarne, e aver nel 
dessert il bianco favo ad uso degli anti- 
chi Romani, e come i Francesi, loro emu- 
li, modernamente pur praticano- 

§. 3o6. Colato che è il mele sud- 
detto, si suole dalla maggior parte dei 
mercatanti di detto genere far torchia- 
re i residui favi che sono entro i detti 
sacchetti e cesti ; al quale effetto li fan- 
no votare, e li pongono in altri sacchet- 
ti fatti di accia o cordicella, o di tela 
grossissima e forte, e li sottopongono al 
torchio o strettoio. Questo secondo me- 
le è più ordinario del primo, e sa di 
cera; e le pelli o spoglie delle ninfe che 
sono rimaste negli alveoli comunicano 
esse pure, pressandole, un odore poco 
grato al mele. 
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§. 307. Per conservare bene il 
mele bisogna tenerlo in luogo fresco , 
arioso, ma non umido. Se nel tempo 
che é rimasto scoperto avesse fatta 
schiuma alla superficie, si abbia la di- 
ligenia di levarla. Chi lo ama con qual- 
che odore a sé gradito, è bene in que- 
sto caso che glielo dia all'atto che lo 
mette ne' vasi. 

§. 3o8. Fatta che si è la pressione 
col torchio, si levano dai sacchetti tutte 
li» forme o pressati /avi, si speziano 
minutamente e si mettono entro tini o 
vasi di terra che abbiano la sua can- 
nella onde poter attinger 1' acqua, che 
co 1 medesimi un po'tiepida ma non cal- 
da si sarà mischiata, e solo però in tan- 
ta dose quanta basti a coprirli, e non 
davvantaggio j entro dett* acqua si ri- 
mescoleranno , procurando che tutti 
vengano ben divisi e lavati, e vi sì la- 
sciano in infusione per ventiquattr* ore 
circa, entro il qual termine, se sono in 
luogo tiepido, avranno già levato, come 
fa l'uva nei lini, ossia incominciata una 
leggera fermentazione. Ciò accaduto, si 
aprirà la cannella, e si eslrarrà tutta 
T acqua, la quale poi fatta bollire e spu- 
mata e purificata serve a molti usi per 
cibi e bevande, a raddolcire aceti trop- 
po acri, condimenti e simili. Quelli pe- 
rò, che bramano di avere un 1 ottima 
acqua di mele, e che poi bollita e puri- 
ficata serve a condir zucche, frutti, ed 
a formare diverse marmellate o con- 
serve, invece di assoggettare al torchio 
i favi quando si levano dalla manica di 
Ippocrate o dai cesti a punta, li pon- 
gono nel tino o nei vasi come sopra, e 
li coprono con acqua un momento tie- 
pida, ma poro e solo in dote che vi 
stiano sotto, e li rimescolano perchè si 
lavino. Lasciatili così in infusione per 
un giorno in luogo bene custodito, 
estraggono a capo del medesimo V a- 
cqua per la cannella, e quest 1 acqua è 
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buona, bollita e purgala che aia, per 
fare mostarde, pastelle, conserve e quan- 
r altro si è come sopra accennato ; ìc 
dosi e maniere di formar le quali per 
chi le bramasse, nuu ha che a consulta- 
re chi ne tratta, e molle ne insegna pu- 
re Finctn%o Tartara. 

§. 509, Il corpo poi o ammasso 
che resta nel tino o nei vasi, estratta 
che ai è dell'acqua, è il più prezioso di 
tutto, vate a dire è la cera. Per separa* 
re questa dalla feccia con cui trovati 
involta, ai pone al fuoco lento entro una 
caldaia con tant 1 acqua quanto baaii per 
coprirla per metà, e con una spatola , 
mentre andrà bollendo, adagio adagio 
si andrà rimescolando perchè si sciol- 
ga, e con una mestola o cucchiaio tra- 
forati ai leveranno tutte le fecce che 
Terranno a galla ; e si abbia cura che il 
fuoco non sia troppo ardente, e di non 
tenerla troppo sopro il medesimo, per- 
chè perde del suo untuoso e diviene 
secca ed oscura, cosicché difficilmente 
poi si poò imbiancare. 

§. 5 1 o. Sciolta che sia con l'acqua 
stessa con coi trovasi mischiata, si vuota 
io un sacchetto che si sarà attaccato alle 
tavole del torchio, e tenuto ben largo, 
e sotto al quale sacchetto vi sarà un ca- 
tino o vaso con un po' d' acqua, e inu- 
midito nelle pareti, che sia più largo in 
cima che io fondo, entro al quale cole- 
rà e P acqua e la cera. Se si vorrà cera 
della più pregiata, si terrà a parte que- 
sta che è colata quasi spuntante; e così, 
prima di stringere col torchio il sac- 
chetto, si allontanerà di sotto al mede- 
simo il primo catino o vaso, e gli se ne 
sottoporrà un altro che sia pur entro 
bagnato ed abbia uo po' d'acqua; il che 
fatto, si procederà a stringere bel bello 
nel torchio il sacchetto , andando sem- 
pre, adagio per non isprutsar cera fuori 
dal catino, e così si andrà stringendo 
6nchè si sia fatta sortire tutu la 
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mischiata all' acqua ; e se finito di tor- 
chiare si avesse sospetto che qualche) 
particella di cera nou si fosse sciolta nè 
sortita fuori, si torneranno a metteva ita 
un po' d' acqua bollente le fecce tor- 
chiate, a si assoggetteranno nuovamente 
al torchio medesimo. 

§. Sri. Raffreddate poi che sé sa- 
ranno le acque e le cera colale io detti 
catini o tasi, si es trarranno le forme o 
schiacciate, e si r a schiera nno io fendo 
eon un coltello da tutto il fecciume o 
parti eterogenee che vi fossero attac- 
cati. 

§. 5 11. Se si vorranno riunire in 
uno tutte le cere estratto, e farne nuo- 
re forme, si spetteranno e si porranno 
nuovamente al fuoco in caldaia con en- 
tro un terzo d' acqua e due di cera ; e 
tostochè a lento fuoeo si sarà liquefat- 
ta, si verserà in vasi o- catini di quella 
forma che le si vorrà dare, e raffredda- 
te si astrarranno e custodiranno coma 
sopra ; ritenuto che, come più grosse 
saranno, si conserveranno meglio.' La 
miglior cera verginee quella che masti- 
candosi non si attacca ai denti, che è 
fragile e non troppo compatta, e che ha 
uo color giallo vivo. 

§. 5 1 5. La feccia che resta nei 
sacchetti ossia il residuo serve a medi- 
care le contusioni si degli uomini che 
delle bestie, mista che sia eon qualche 
dose d' acelo ed applicata al luogo con- 
tuso. I maniscalchi se ne servono per 
ammollire i tumori dei cavalli, e dicesi 
che in Francia se ne faccia uso nelle 
tele cerate. 

§. 5 14. Dair acqua stessa io coi si 
è fatta bollire la cera si ricavano aceto 
e spirito ardente: l'aceto si ottiene fel- 
trando per tela rara dett' acqua, e met- 
tendola in vasi con una decima parte di 
buono aceto di vino, si fa bollire per 
tre 0 quattro minuti, e si custodisce in 
luogo tiepido. Lo spirito ardente li ot- 
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tiene lasciando fermentare dell* acqua 
in un vaco coperto, ma però non affat- 
to cbiuao, entro il quale ti lascia per 
uo mete circa, • misura cioè che il cal- 
do accelera o ritarda la fermentazione: 
questa cessata, si distilla, é se ne ottie- 
ne un sesto di spirilo ardente. 

§. 3*5. Si disse nel capo I, 
§. 34, che assaissimo contribuire po- 
trebbe a far cessare V apicidio .V istrui- 
re i contadini del modo di separare il 
mele dalla cera, e questa dal fecciume ; 
poiché una Tolta di ciò ammaestrati non 
avrebbero più bisogno di cèdere nelle 
mani dei rivenda juoli del mele e cera 
che le api uccidono, e nemmeno dei 
pratici decimatori che alte case loro si 
recano per far passare le api da un'ar- 
nia in altra, e comprarne poscia essi i 
favi. A tale effetto si è esposto il pre- 
sente metodo : ma perchè presso una 
gran parte de' contadini non trovasi il 
torchio (quantunque però molti fra essi 
k> posseggono, attesa la necessità che ne 
hanno per la formatione dello strutto 
nella macelleria dei ma jali ) , e perchè 
pure il più delle volte i favi sono in 
piccola dose, nè di ampli utensili abbi- 
sognano per ricettarli ; cosi reputo di 
dover pure sogghignerò che tanto il 
mele quanto la cera si possono ottene- 
re eziandio senza torchio, e solo che si 
abbiano tele grossolane anche di car- 
paccio con le quaK formare un sacchet- 
to a punta per collocarvi entro e strin- 
gervi i favi pieni di mele, e lasciarli co- 
lare per doe giorni circa in un catino, 
indi smoverli bene con le mani, e con 
due bastoni farli stringere da due uo- 
mini, mentre un terso attortiglia e fer- 
mo tiene il sacchetto : e così ottenuto- 
ne il mele, procedere poi a lavarne i 
favi, e far V acqua di mele, resi Tingen- 
dola e purgandola, come si è delto su- 
periormente. E quanto alla cera, allor- 
ché elsa è di poca dote, si può pur co- 
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lare entro un pezzo di tela predetta , 
lunga come una salvietta , facendo da 
due uomini racchiudere essa cara, e at- 
tortigliare e stringere in mezzo ad essa 
salvietta*, e per bene ' ed " interamente 
estrarla dal fecciume, e rendere bene 
spoglio questo d* ogni particella della 
medesimi!, si farà pure stringere con due 
bastoni o cilindri di legno come quelli 
da pasta ; e per tali mezzi i contadini 
medesimi ne otterranno e mele e cera, 
che vendendosi da essi direttamente 
nella città, ne ritrarranno un terzo ed 
anche talvolta il doppio di più di quello 
che ritratto avrebbero se Venduto lo 
avessero ai detti incettatori del medesi- 
mo, e apprenderanno come sia giove- 
vole il liberarsi da essi e l' accostumarsi 
a decimare le amie. 

§ 3 16. Per estrarre la cera e pu- 
rissima con una somma facilità è pur 
ottimo il metodo additatoci da alcuni, 
vale a dire, di porre in un sacchetto di 
rara tela non troppo stretti i favi spo- 
gli di mele, e detto sacchetto, ben lega- 
to nella bocca, porlo in una caldaia che 
abbia più larga la bocca del fondo, e 
con acqua circa la metà , obbligandolo 
con bacchette attraverso la caldaia o in 
altra guisa a star sempre sott' acqua ; 
bollito che avrà per mezz' ora circa, 
dopo di averlo alcuna volta agitato, o 
si andrà levando con una cucchiaia la 
cera che andrà di mano in mano scio- 
gliendosi, e si riporrà io recipiente im- 
mollato che abbia più larga la bocca che 
il fondo, o si leverà il fuoco di sotto la 
caldaia: riposato un poli fluido, si vuo- 
terà in vaso come sopra, oppure si le- 
verà la caldaia dal fuoco e si porrà a 
raffreddare, e si troverà la cera venuta 
tutta a galla formare una bellissima 
schiacciata, che si leverà ; e pulita que- 
sta di sotto, come si è detto di sopra, 
si venderà direttamente ai droghieri, o 
a chi la compra da spedire ai ceraiuoli 
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§ 317. Sarebbe ancora a dirsi dei 
pregi e degli uii del mele e della cera, 
ma seguendo il metodo adottato nel pre- 
sente Dizionario, di ciò si terrà' parola 
ai relativi artìcoli. ( /'. Ceka, Meli e 
l'articolo Ape.) 

APECHEMA. (Zooj.) 

Specie di frattura <T osso superfi- 
ciale, prodotta da strumento contjun 
dente, la quale succede a una parte di- 
stante od opposta a quella che ha rice- 
vuto il colpo. 

APEIBA. (Giardin.) 

Che cosa sia. 

Pianta da ornamento, che coltiva- 
si soltanto nelle granai stufe, ove può 
contribuire alla varietà a motivo del suo 
fogliame. 

Classificazione 
Appartiene alla famiglia delle li- 
glia cee, ed alla classe poliandria mono- 
gin ia di Linneo. 

Ca r a Iteri generici. 
Coliee grande e diviso profonda- 
mente in cinque parti ; corolla di petali 



cinque; stami in gran numero; filamenti; nei paesi originarii. 
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Caratteri specifici, 
àlbero allo da 7 in 8 piedi, ed 
uno di diametro ; corteccia molle, gros- 
sa e fibrosa ; rami inclinati, sparsi, di- 
stesi sfoglie alterna, ovali, distiche, av- 
vicinate, bislunghe, appuntate, cuorifor- 
mi, addentellate, retate , cordate alla 
base, verdi superiormente, coperte di 
peli rossicci nella parte inferiore ; fiori 
gialli, aperti in ist ci le, disposti in grap- 
poli opposti 'alle foglie e composti ; cas- 
side rotondate ed armate di punte molli, 
un poco vellutate. 

Dimora e fioritura. 
Punta frutescente dell 1 America 
Meridionale, che cresce alla Caienna, • 
nei campi della Gujsna (1). 

Coltivazione. 
In marzo od aprile si spargono i 
semi in vasi pieni di una buona terra 
leggiera, c situati sopra uo letto caldo 
e sotto ripari a vetri. In capo .un mese 
spuntano le pianticelle, e quindi si re- 
golano nella maniera indicala per gli 
alberi da stufa. I semi devono poi torsi 



corti ; antere lineari, fogliacee, appun- 
tate all'apice; ovario vellutato, sormon- 
tato da uno stilo, 0 da uno stimma 
perforato , ìnfundibuli forme , dentel- 
lato al suo lembo ; frutto o cossula,orbi- 
colare, un poco depresso nella parte su- 
periore» coriaceo, coperto di peli tosti e 
fitti, o sparso di numerose scabrosità, 
simili ai denti d'una lima, moltilocula- 
re. e polispermo ; semi piccolissimi ed 
attaccali ad una placenta carnosa. 

Enumerazione delle specie. 

Si conoscono quattro specie di 
apeiba, ma la seguente èia sola che! di cicadee, contenendo soltanto i generi 



APELIOTA. 

Vento che spiro dall'oriente, dettò 
dal volgo levante, dai Geografi est, da 
Omero euro, e da Virgilio eurns, «uro. 
APERA. (Bot.) 

Genere di graminacee V. Agso- 

STIDB. 

APEPSIA. (ZoojJ 

Indigestione. 
APERIANTACEE. (Bot.) 

Nome dato da Mirbel ad una pìc- 
cola famiglia di piante riferita in addie- 
tro alle felci ed ora indicata sotto quello 



coltivisi nei nostri giardini. 
A IRSUTA. 

Sinonimia. 
A. hirsnta, Lara. ; A. pelosa ; A. 
tibourbou ; Aubleliu libourbou,Spien$ ; 



ycas e tamia. F. Cicsdeb. 

(1) Accenniamo pure V apeiba glabra, 
detta Tolgarmente legno (Fesca ( bois de 
me'che) , perchè, dove cresce, i galihi si ser- 
vono del suo legno per procurarsi il fuoco, 
confricandoae insieme due pezzi. . 
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APERISPERMACEA. (Boi.) - 
Mandorla che manca di perisper 
ma. La Java, il fagiuolo, latte le sinan- 
tere, le auran%iacee, eoe. sono in que 
sto caio. V . Mandorla. 
APERISTOMATI. (Boi.) 

Prima classe delle muscoidee del 
metodo di BrideU la quale non com- 
prende che un solo genere, il phascum, 
privo di peristoma per la permanenza 
dell* opercolo : questa classe corrispon- 
de al primo ordine, gli apogoni. È però 
da notarsi che Bridel nel soo recente 
supplemento alla Museologia ha cam- 
biato questo nome in quello di astemi 
APERITIVI. 

§. i. Medicamenti che hanno la 
facoltà di aprire, sbarazzare, destruere i 
pori, i meati, le boccucce deir estremità 
del sistema vascolare, e gli stessi vasi, 
o diluendo il sangue viscido, e la linfa 
inerte, o astergendo i muchi, o corro 
horando i vasi medesimi, e accrescendo 
quindi la loro forza e vigore. 

§. a. Giusta la etimologia del no- 
me epatico, parrebbe dovessersi collo 
care in questa classe di mezzi terapeu 
liei secondari quelli lutti tendenti ad 
aprire gli scolatoi, ad allargare i vasi, e 
facilitare il movimento dei liquidi ; 
quindi dovrebbero appartenere alla 
classe generale degli aperitivi le bevan- 
de rilassanti, i bagni, i salassi, i pur- 
ganti in qualche caso, i sudoriferi in 
altri ; i pratici però usano d* ordinario 
del Tocabolo aperitivo in senso assai 
più limitato ; convennero dare siffatto 
nome a certi medicamenti somministrati 
colla mira di agevolare le secrezioni bi- 
liare, urinaria e mestruale. Esaminiamo 
la natura ( secondo le parole di Guer- 
tt) di quésti diversi raezxi innanzi di 
ire di valutarne gli effetti. 
Degli aperitivi salini. 
§. 3. Vengono spesso usati dai pra- 
tici in piccolissime dosi nella intenzione 
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■di prodarre nn effetto aperitivo, il tar- 
trato di soda, il tartrato acidulo di po- 
tassa, T acetato di potassa, il nitrato ed 
anche il solfato di potassa che sono i*r 
la massima parte sali purganti ; non 
operano essi più allora come lassativi, 
ma soltanto stimolano gli organi gastro- 
enterici , ed in particolarità i reni, in 
guisa d' aumentare la copia delle orine; 
la loro azione eccitante sembra allora 
essentialmente dirigersi verso di tale 
secrezione. Il sapone, atteso la quantità 
considerabile di alcali che contiene, ed 
il quale vi si trova combinato colP olio, 
opera - insiememente stimolando gli or- 
gani intestinali, e facilitando il flusso 
della bile , che rende più fluida ; pare 
che operi in pari guisa il fiele di bue 
dato in certe proporzioni ; conviene 
forse per ultimo riporre in questa ses- 
sione il rabarbaro che contiene quasi il 
terzo del sfuo peso di ossalato di calce, 
e che sotto tale .aspetto si avvicina alla 
maniera di operare delle sostanze sali- 
ne fatte prendere a piccole dosi, unite 
d' altronde, ad un principio amaro leg- 
germente tonico. 

Degli aperitivi eccitanti ed 

astringenti. 
§. 4* Le principali sostanze ve- 
getabili eccitanti adoprate col divisa- 
melo di provocare la secrezione bilia- 
re ed orinario, furono distinte in due 
sezioni coi nomi di aperitivi maggiori 
e minori, secondo il loro diverso grado, 
di energia ; ripongonsi nella prima se- 
zione le radici di appio, di finocchioj di 
prezzemolo, di asparagi e di 'rusco ; e 
nella seconda le capillari , la gramigna, 
P eringio, P ononide, la radice di frago- 
la e la robbia. Le sostarne della prima 
sezione partecipano più in generale del- 
le proprietà dei medicamenti eccitanti ; 
quelle della seconda degli astringenti ; 
le radici aperilive maggiori possedono 
tutte certa azione eccitante marcatissi- 
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ma, che sembra dirigerti io particolare 
sul sistema orinario ; il maggior nume- 
ra consistono in diuretici propriamen- 
te detti. 

§. 5. Sebbene gli aperitivi mi- 
nori presentino nel loro snodo di agire 
qualche analogia colle sostanze prece- 
denti, nuilameno contengono certi me- 
dicamenti quasi insignificanti, come la 
i ubbia ed altri semplici astringenti. 

§. 6. Fa d' uopo altresì collo-, 
care fra i rimedi aperitivi eccitanti il 
cerfoglio, ed in principalità i socchi di 
questa pianta, ehe hanno un effetto e* i- 
dentissimo 

Degli aperitivi tonici mnari. 

§.7. A siffatta sezione appar- 
tengono molte piante cicoracee, come 
la *c or sonerà, il tarassaco, ia cicoria, ed 
alcuni altri vegetabili amari, ed un poco 
tonici, come sarebbero il chelidonio, la 
radice di enula, e va discorrendo. Si sa 
avere tutte le piante .cicoracee certa 
azione marcai issnno nel sistema biliare ; 
gli erbivori che si nutriscono con piante 
verdi, ma in principalità colle cicoracee, 
come praticasi nei paesi in cai si colti- 
vano ia grande , verbìgrazia in molte 
contrade dell' Àlemagna , dacché ciba- 
roosi di tali vegetali freschi non soffro- 
no più veruna concrezione epatica; laon- 
de i decotti più o meno tonici di siffatti 
vegetabili, ed il succo delle loro radici e 
dei loro steli, sembrano possedere qual- 
che affinità colla secrezione ciliare e 
modiGcare codesta secrezione per lo me- 
no nello stato di malattia, proprietà che 
non appartiene punto al maggior «ame- 
rò degli altri tonici. 

Degli aperitivi tonici ferruginosi. 

§. 8. Il fèrro, i suoi diversi os- 
sidi, molti sali ferruginosi , come il tar- 
Irato di ferro, e le acque minerali fer- 
ruginose, quali sono quelle di Forges, 
di Spa, di Aumale, di Abano, a va di- 
cendo, formano certa categoria distin- 
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rissima nella classe dei tonici, atteso la 
loro maniera di agire affatto speciale 
sul sistema vascolare, e mediante T af- 
finità che hanno si ogolar mente per tatti 
gli organi addominali ; i fatti- moltiplici 
comprovanti le loro proprietà tonica e 
destruente degli ingorgamenti mesente- 
rici, di alcune enfiagioni indolenti della 
milza e del fegato, e in particolare del- 
la clorosi e noli* atonia dell' Otero, sono 
in tanta copia da dovere per certo tut- 
te siffatta sostanze occupare un poste 
tra gli aperitivi. 

§. 9. Confrontando gli effetti im- 
mediati dei medicamenti indicati per 
solito col nome di aperitivi, reggiamo 
che tutti codesti medicamenti' si ripor- 
tano, riguardo al loro modo di opera» 
re, agli eccitanti, agli astringenti od ai 
tonici, e che quindi gli aperitivi appar- 
tengono a certa medicazione mista toni- 
ca ed eccitante, ma in particolare diretta 
verso V apparato gastro-intestinale, per 
guisa che i tuoi effetti secondar) consi- 
stono in tspezieltà nel favorire le se- 
crezioni biliari ed orinar ie, aumentando 
V attività di tutti gli organi contenuti 
nelT addome. Tutti siffatti mezzi in va- 
rio grado eccitanti a tonici , non con- 
vengono punto negli ingorgamenti dei 
visceri addominali , fino q che questi 
vanno congiunti a dolori e movimento 
febbrile, e le orine risultino rosse e poco 
abbondanti, per ciò che tutti questi sìn- 
tomi denotano ad evidenza la esistenza 

0 di un eccesso di azione e d 1 irritazio- 
ne, o di certa freosmasia cronica , che 
gli aperitivi aumenterebbero : ma qua- 
lora lo stato d' irritazione • d'infiam- 
mazione di tali ingorgamenti cronici fu 
calmato, mediante le bevande diluenti, 

1 bagni, le cacciate di sangue locali pra- 
ticate all'ano, si potranno ottenere va- 
ri buoni effetti dall' uso degli ape- 
ritivi. 

§. 10. Si modera speso V azionsa 
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degli aperitivi associandoli ai mucilag 
ginosi, i quali rattemprino la loro io 
vorchia atticità ; per tal guisa ti prepa 
rano di frequente parecchie decozioni 
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Beverone. 
Prend. rad. di pungitopo, di finoc- 
chio, di cipero, di ciascuna due ottave. 
F. bollire in acqua comune libbre 4 



di piante aperilive eatro brodi di carni; '/ino alla diminuzione di un ter%o. Co- 
si mescolano i succhi di essi con quelli late, e datelo in due dosi. 



di la t luca, di borra gin e, che mitigano i 
loro effetti. In altre occasioni per V op- 
posto attivanti gli aperitivi mescolando 

i deeotti delle piante fornite di siffatte j co asciutto, oneie 16. Ponete la polvere 
proprietà con le sostante salir*? da noi nel vino, m. bene, e datela aWanimale. 



Altro. 

Prend. rad. di 1 .patio, di chelidonia 
polv., mezz'oncia per sorta. Vino bian- 



indicate, od anche unendoli ad eccitanti 
più energici, quali sono le crucifere ; 
spetta al pratico modificare tutti questi 



Altro beverone. 
Prend. cenere dei fusti e di gusci di 
fagiuoli, oncieiij. Fate bollire in acqua 



inezti per averne svariate medicazioni o vino bianco libbre 4 sino alla dimi- 



ed appropriate ad ogni circostanza ; in 
tutte codeste differenze consiste vera- 
mente la parte deiTartt maìdica che non 
può più essere assoggettata ai precetti 
dominatici, imperocché si compone di 
infinite eccezioni alle regole generali. 
Crediamo utile di esporre qui alcune 
formule di questi rimedj aperitivi sotto 
la forma di bocconi o di bevande, trat- 
te dalla Ippofermacopea del celebre 
Bourgelat, siccome opera-che corre fra 
le mani di tutti. 

• 

Bocconi. 

Prend. croco di marte aperitivo, bor- 
race, millepiedi, preparati. Tartaro ve- 
tnolato , un'ottava per sòrte. Sapone 
d'Alicante, o veneto, due ottave. Rad. di 
robbia, di eriagio, secche e polverizza- 
te, di ciascuna mezz'oncia. Gomma am- 
moniaca, un'ottava e mezza. Sciroppo 
delle radici aperitivo q. b. .V incorpo- 
ri il tutto', • se ne facciano due pillole 
rotolandole nella farina. Diasi questa 
dose il mattino alCanimale. 

Altro boccone. 
Prend. etiope minerale scrupoli quat- 
tro, gomma di guajoco due ottave. Olio 
di garofani gocce ao. Torli d'uova q. b. 
M. rotolate nella farina, e fatene un 
ine. 

Di* <TAgr. % 5* 



nmione di un terzo. Dopo filtrale, « 
datelo in due dosi. 

Altro. 

Prend. fiori secchi di verbasco polv. 
mp. a. millepiedi pp., e polv.,due otUve. 
Datelo in vino bianco asciutto onde 1 6 
il mattino aWanimale. 

§ 1 1 .Convien bene avvertire, chiude- 
remo col Bonsi,t\i esaminare attentamen- 
te i casi e le circostanze che richiedono 
l'uso di questi rimedi; poiché se si pre- 
scrivessero tosto e sul bel principio del 
male senza cautela, potrebbero eccita- 
re infiammazione nelle parti ostruite : 
quindi non si impiegheranno giammai 
nelle malattie infiammatorie,negli ni dori, 
nelle debolezze di petto, nelle tosti osti- 
natamente gagliarde e secche, ne' quali 
casi certamente converrebbe ralmare 
l'ardeoza degli umori prima di sommi- 
nistrali all'animale. Per lo più i diluen- 
ti bastano a vincere quell'addensamen- 
to che si cerca distruggere ; tanto più 
che con questi nulla si rischia, merce- 
chè i diluenti aprono la via agli atte- 
nuanti che si possono poi impiegare più 
moderati, ed in seguilo usarli più forti 
senza timore. 

APERTO; Patens, Apertus. 

I ramoscelli, le foglie ecc. si dico- 
no aperte, allorché fanno col fusto un 

'4 
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angolo di circa 4 5 gradi, come per esem- 
pio, i ramoscelli dell'erisimo, erysimum 
officinale^ e le fughe della mai za di san 
Giuseppe, neriwn oteander ec. La cala- 
tide è aperta allorché i suoi fiori non 
sono nascosti dall' involucro, come IVre- 
liantus, la scabiosa % la Jors tema. ( La 
calatide è socchiusa nelParoboro e chiu- 
sa nel Geo.) Il calibio è aperto allorché, 
come nella querce, la ghianda non è 
ricoperta, e totalmente nascosta dalla 
Cassola, di che per altro si ha un esem- 
pio in contrario nel castagno. 

APERTURE SOTTO OCCIPITA- 
LI, <lHti Jbrami laceri. (Zooj.) 

Forami che si riscontrano nella por- 
zione encefalica mascellare, i quali duri- 
no passaggio ai vasi ed ai nervi. Sono 
eglino formali dalla porzione petrosa 
del temporale , e da quella dei lem- 
bi della apofisi cuneiforme dell' occi 
pitale. 

APETALISMO. (Pai. veg.J 

Le stesse cause che sviluppano 
nelle piante V ap*bterosu , danno ori 
gine anche all' apetaiismo , malattia , 
che, come viene espressa dal vocabolo, 
consiste nella mancanza totale o parzia- 
le delle parti che compongono la corol- 
la. Ella è classata dal prof. Re fra le 
Asteniche, dove forma il 111.° genere ; 
ed è l'opposto della petalomania. (fedi 
questo vocabolo. ) 

APETALE. (Hot.) 

Divisione di piante a fiori senza 
corolla o petali. 

APETALO -, Apetalus. (Boi.) 

Cioè senza petalo. E* un fioro che 
provvisto delle parti essenziali alla. ri- 
produzione della sua specie, cioè del- 
l' antera e dello stimma, manca del- 
l' involucro interno che si chiama co- 
rolla. 

I Cori apetali hanno fornito a Jn%- 
sieu i caratteri per formare le classi, 
5.» , 6.* e 7." , comprese nella tribù 
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delle piante dicotiledoni del tuo meto- 
do naturale. 
API. (Entom.J 

C/te cosa siano. 
§. r . Genere -l' intetti che fanno 
mele, e perciò del massimo interesse 
per gii agricoltori. 

Classifica%ione. 
§. a. Appartiene all' ordine degli 
imenotteri ed alla famiglia dei melliti, 
o apiari, composta di sci generi assai 
fra loro distinti. 

Caratteri generici. 

§. 3. 11 genere delle api ha per 
caratteri un labbro superiore corto, che 
la separa dalle bombici ; il corpo pelo- 
so, o pubescente, e non glubro cune 
negl'ilei, e «eli* nomade; le antenne 
minori io lunghezza della testa e del 
corsaletto presi insieme, ciocché le di- 
stingue dalle euccre, e finalmente la fi- 
gura depressa del primo articolo dei 
tarsi toglie ogni difficoltà per non con- 
fonderle col genere andrena. 

§. 4- f ' tpc è un insetto di quattro 
ali nude, di oomistenza presso a poco 
eguale, colorile, o trasparenti, il di cui 
corpo peloso, o pubescente è ordina- 
riamente bruno, nero,o turchino cupo, 
e ricoperto interamente, o in parte sol- 
iamo, d'una lanugine gialla, rossa, bian- 
ca o nera. 

§. 5. La lesta è in generale più 
strettn del corsaletto, sul cui vertice é 
articolata per mezzo di una superficie 
concava, che vi s' incassa perfettamente. 
Essa é pelosa, verticale, gnerpil» di ire 
stimmi disposti in triangolo sul vertice, 
mentre la fronte é piaua, o poco con- 
vessa, e riceve le antenne. Gli occhi so- 
no grandi, lateralr, ovali, allungati, e si 
stendono dal vertice fino alla base delle 
mandibule ; il che non si osserva nei 
maschi, nei quali gli occhi quasi si toc- 
cano nella parte di sopra. 

§. G. Le antenne sono filiformi. 
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più lunghe della tetta • del ragione si riguarda 



preti insieme, e tono queste 
inserte sulla fronte a una distania pres- 
to a poeo uguale dagli occhi, e dallo 
stimma anteriore. Composte di dodici 
articoli nelle femmine, e di tredici nei 
maschi, paiono come fratte, giacché il 
primo articolo cilindrico è ordinaria- 
mente più d' un terzo della lunghetta 
per totale. Il secondo articolo è il più 
cotto di tutti, ed. è rotondato e globu- 
loto, mentre il terzo è conico, ripotan 
do la sua cima sopra il secondo, e 6nal 
mente gli articoli che seguono sono ci 
lindrici, e s* incastrano reciprocamente. 

§.7. La bocca dell'ade è uno stru- 
mento proprio a dividere nel medesimo 
tempo i corpi tolidi, e a succhiare i li 
quidi. E' composta di un labbro supe 
riore, che non è mai più luogo delle 
mandibule, e la cui forma varia assai, 
alle volte piana, convessa, o 



tata, mi, 



troncata, rotondolata, ctliata, eccessiva 
mente corta, o come rigonSata, secondo 
le specie. Le mandibule offrono esse pu- 
re molle differente, poiché ora sono 
semplicemente armate ed appuntale 
ora tono dentate in tutta la loro lun 
ghetta, o all'estremità soltanto, diversi 
ficando pure neir un dei aessi, mentre 
alle volte sono in forma di cucchiaio, 
larghe, strette, scannellate o liscie. Le 
mascelle, i palpi, ed il labbro inferiore 
appoggiano sopra una sola e medesima 
base, e formano un complesso, che si ap- 
pella tromba, o lingua, la quale nello 
stato di ripoto é piegata e ricurva sotto 
il mento, «otto il corsaletto, e qualche 
volta ancora fin sotto il petto e l'addo- 
me, potendo però l' insetto dirigerla a 
volontà,e portarla pure in avanti. Qual- 
ora se ne studi l'organizzazione, si os- 
serva, che é composta di due placche 
cornee, allungate, appuntate, che la in 
vilnppano in tutta la sua base, e che con 
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forma delle mascelle, che qui si trovano 
cangiate in una vera guaina. Tra queste 
due placche sono collocate tre altre par- 
ti più sottili, tpetso ripiegate, una delle 
quali impari e media, é il labbro infe- 
riore molto allungato, e le due altre 
sembrano supplire ai palpi lab hi ali. 

§. 8. Le mascelle, o la prima va- 
gina, offrono pure molte varietà, e cia- 
scuna di esse è l'ormata di ire parti, la 
base, o il sostegno, il palpo mascellare, 
e lo staccio. La base è la prima delle 
articolazioni, ed é questa un pezzo cor- 
neo, la cui forma, tebben variabile, é 
semiciiiodrica , essendo quasi tempre 
troncata all'estremità, sopra la quale ai 
articolano le altre due. Il palpo é pic- 
colissimo, è tituato nell'angolo della riu- 
nione del sostegno collo stuccio, e ordi- 
nariamente un poco in avanti. E for- 
mato di quattro o sei articoli sottilisti- 
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tezaa, e cilindrici, e qualche volta ti 
trova alla radice il rudimento d* un al- 
tro palpo. Lo stuccio é un pezzo che 
hra essere la continuazione del so- 
sul quale é articolato, e che si 
muove in modo da formare un angolo 
visibile. Differisce però la sua lunghez- 
za, giacché ordinariamente é più lungo 
del sostegno, raramente, ma qualche 
volta più corto, ed é molto più sottile, 
e più flessibile. La tua estremità libera 
è termioala in una punta spesso mem- 
branosa, e sembra che tutto questo ap- 
parato tenga luogo di corsaletto, d' in- 
troduttore o di tenta solida^che quando 
è state introdotta nella corolla, la dila- 
ta, ne tiene i pelali disgiunti, mentre la 
lingua che si muove liberamente nella 
sua cavità , va raccogliendo il netta- 
re segregato nei serbatoi che gli sono 
propri. 

§. 9. 1 palpi labbialichQ formano la 
guaina secondaria, accompagnano lu lin- 
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gun, e cono in generale più corti di et- immersa nel liquido, se ne umetta, se ne 
sa, e sorpassano gli stucei. Sono essi imbere, ascendendo cosi il liquido fra 
sostenuti da un pezzo comune, e presso 
a poco cilindrico, che è articolato col 
mento, e che sembra prolungarsi nella 
sostanza medesima della lingua. I due 
primi articoli sono sottilissimi, concavi, 
allungali, e come membranosi sui 
gini, e i due articoli che seguono 
la medesima forma, e sono generalmen- 
te molto più corti, e per lo più non han- 
no la decima parte della lunghezza dei 
primi. I quattro o cinque altri articoli 
che vengono dopo sono oltremodo pic- 
coli, di forma conica, e terminano in 
una punta finissima che viene affatto 
in fuori. 

§. io. La lingua è ordinariamente 
ricurvata nella guaina che le formano 
questi palpi ; è in generale per metà più 
lunga, e par formata d* un solo pezzo 
largo e membranoso verso la base, ci- 
lindrico nei suoi due terzi anteriori, ci- 
liata, villosa o piumosa alla sua estre- 
miti, lucente e convessa nella parte in- 
feriora a sui lati, canalicolala e come 
membranosa nella parte superiore. 

§ ii. Questa seconda parte della 
tromba è il vero organo da inghiottire, 
e siccome in questa bocca il liquido non 
può ascendere mediante il succhiamen- 
to, giacché V insetto non ha «la facoltà 
di produrre il vuoto, il liquore è por- 
tato nella farioge da un altro mecca- 
nismo analogo a quello impiegato da- 
gli animali, che hanno 1' apertura della 
Locca troppo vasta, o le labbra troppo 
piccole per assorbire la loro bevanda, 
e sono, come i cani, obbligati a lambire, 
o a trarre, in viitù d'un movimento 
rapidissimo della liogua, V acqua, nella 
quale la immergono. 



i peli, o piccole scaglie, fino ali' 
del canale, le di cui pareti muscolari, 
per un movimento rapidissimo a tue» 
cessivo di giù in sù, 1' elevano sino alla 
faringe, eia giunto, il fluido è attratto, o, 
per cosi dire, versato, per un moto di 
lava che fa la base della lingua. Rèau- 
mur ha indicato un eccellente messo di 
osservare questo meccanismo, cioè col- 
T introdurre delle api nell' interno di nn 
tubo di vetro, le cui pareti 
ti impregnate di un liquore 

§. 1 3. 11 corsaletto dell'ape, 
quello di tutti gli imenotteri, non è sta- 
to antera descritto dai naturalisti, ch« 
fino a questi tempi hanno dato un tal 
nome al petto. /'. Comueuo ad Imb- 
rottbbi. 

§. ?4- E questo collocato fra la 
testa ed il petto, e dalla parte del dorso 
non se ne scorge che una piccolissima 
porzione. Sostiene il primo paio delie 
zampe colla sua parte inferiore che è 
sottile e come tagliente. Anteriormente 
è convesso , e riceve la testa , i cui 
muscoli, T esofago ed i nervi passano 
per un piccolissimo foro, situato verso 
la parte superiore, e di dietro il corsa- 
letto è come troncato obliquamente, 
presentando una grandissima apertura, 
trasversalmente ovale, alle cui estre- 
mità si veggono due condili che gli 
permettono di muoversi sopra il 
in avanti, e indietro come sopri 
asse. 

§. i5. Il petto sostiene le alt 
altre quattro zampe, ed è questo sem- 
pre più elevato del corsaletto e dell'ad- 
dome, ciò che fa comparir l'ape gibbosa. 
E* pure meno lungo al di sotto che dalla 



§. 13. E' questo difatti il modo parte del dorso, e le ali sono articolate 
che si osserva nella lingua dell'ape, quan- sopra la parte laterale e media, in due 
do succhia gli umori dei vegetabili, ed I cavità poco profonde, coperte da u» 
appena che V estremità pelosa è stata I piccolo sopracciglio mobile di 
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una delle quali è col- due porzioni. Vaia inferiore non ha 



all'altra a piccoltasima di- 
starna, e quasi sopra il medesimo pia- 
no. Le zampe sodo attaccate molto 
sali' indietro, e sopra itati dell'artico- 
latone dell'addome, e ordinariamente 
invece dello scudello sì scorge un rilie- 
vo, o per meglio dire una piccola con- 
vessità, e qualche Tolta un solco sensi- 
bilissimo. L' addome però è articolato 
totalmente indietro, e al di sotto per 
mezzo di due tubercoli, situati alla base 
di un' apertura triangolare, per la quale 
fra lor si comunicano queste due cavita. 

§. iC.La forma dell' addome va- 
ria notabilmente, ed è in generale più 
grosso, e come troncato alla base, e 
sembra anco sessile in alcune specie, es- 
sendo sempre composto di sei anelli, il 
primo e l'ultimo dei quali offrono molte 
tnze, lu che deriva dalla forma e 



r, mentre in altre si osserva un l*g 
giero solco, ed è qualche volta come ro- 
tondato, o incavato a cuore. L'estremi- 
tà poi è ordinariamente appuntata, co- 
nica, qualche volta rotondata, sei 
o dentellata, e nasconde un aculeo re- 
trattile sì -nelle femmine che nei neutri. 
F. Aculeo. 

§. 17. Le ali sono sempre piane 
nella medesima linea del petto, 
le superiori triangolari e rotondate, il 
loro margine esterno è formato da una 
grossa costola, e quasi diritto, «l'in- 
terno è un poco smarginato, e ripiegalo 
sotto una cresta tagliente che si attacca 
in una scanalatura dell' ala inferiore. 
L'eitremità posteriore più larga, non 
ha costole, e si veggono nove maglie, o 
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le costole che si uniscono. La seconda, 
lungo il margine esterno, ha sempre, 
secondo 1' osservazione di J urine, una 



quasi che i due tersi della lunghessa 
della superiore. Il suo orlo esterno è 
smarginato in modo da corrispondere 
alla parte tagliente e ricurva della su- 
periore, che s' interna in una scanalatu- 
ra praticata sulla cottola più esterna sino 
alla maglia. Quest'orlo medesimo si ve- 
de poi fornito di gancetti curvati a gui- 
sa d'amo, ed accosti come le barbe di 
una penna, mediante la quale disposizio- 
ne le due ali si muovono insieme, e 
sembrano formarne una sola, la di cut 
figura è in grande la stessa di quella 
dell'afa inferiore veduta separatamente. 
Riesce all'insetto mollo difficile il rin- 
filare le ali V una nell'altra, quando per 
qualche causa sono stale sparpagliate, 
nel qual caso è obbligato a impiegarvi 
e zampe posteriori, e spesso non giun- 
ge a farlo che dopo grandi sforzi. L'ala 
dal modo con cui va a finire. In alcune inferiore è un poco smarginata dalia 
specie è tagliato verticalmente verso la porte del corpo, e verso la base ; spesso 

««desi sotto un rudimento di una tersa 
ala, che riempie questa smarginatura 
allorché Vaia è stesa. 

§. 18. Il ronzio che le api produ- 
volando non sembra totalmente 
provenire dal tremito delle ali. Abbia- 
mo fatto su tal proposito alcune espe- 
rienze che ci sono sembrate provare il 
ontrario. Avendo preso un pecchione, 
abbiamo osservato, che nel momento in 
cni produceva un suono, la totalità del 
suo corpo si trovava in un tremito, che 
andava comunicandosi anche alle parti 
vicine. Privo delle ali t che erano state 
completamente svelte, il romore prodot- 
to era affatto simile. Non avendo più 
neppure le zampe, che erano state ta- 
gliate molto rasenti con forbici, il tron- 
co si agitava ancora e lo strepito era 
sensibilissimo. Collocato alla superficie 
dell'acqua, questo tronco, agitandosi, e 
producendo lo stesso romore, vi si mo- 
li neetta rilevala,che sembra dividerla in veva in qualunque verso, e vi delincava 



no API 
molto strisci* raggianti. Immerso final- 
mente sotto la superficie, si svilupperò 
no dal corpo parecchie bolle d* aria, a 
ritiratone allora l' insetto, benché tutto- 
ra vivesse, non potè produrre alcun suo- 
no. Questa speriensa, quantunque in- 
completa, tende almeno a provare che il 
ronzio delle api non è prodotto da una 
forte vibrazione della parte interna delle 
ali superiori, ma piuttosto da un* agita- 
zione, da una vibrazione di tutto il cor- 
po, e forse anco dall'uscita di una mag- 
gior quantità di aria dagli stimmi, lo che 
sarebbe una specie di voce. 

§. 19. Le zampe delle api sono in 
generale pelosissime, per lo più anche 
fornite di peli tosti, disposti in diversi 
•ansi, a cha loro servono di spazzole, o 
di cardi. Le anteriori sono distantissi- 
me, e in generale più corte delle inter- 
medie e delle posteriori. Son tutte com- 
poste di un" 1 anca, d' una coscia, d' una 
gamba, d'un tarso a cinque articoli, 
terminati da due gancetti, e qualche 
volta da quattro. 

§. ao. L'anca è corta, inserita qua- 
si verticalmente nel corsaletto e nel 
petto ; non si move che d'avanti in die- 
tro, essendone la forma ovale, ed arti- 
colata nel verso del suo maggior dia- 
metro. La coscia, ricevuta su IP anca, vi 
si muove in verso contrario, vale a dire 
di fuori in dentro, ed è formata di due 
parti : la prima che vi è distinta da un 
ristringimento , sembra esservi stata 
congiunta , e supplisce al trocantere, 
é T altra , molto più lunga, è trian- 
golare e riceve la gamba in una cavi- 
tà, ove si muove a cerniera di fuori 
io dentro. La gamba è preiso a poco 
lunga quanto la coscia, e qualcha vol- 
ta più corta. Essa è molto variabile 
nella forma: riceve il primo artico- 
lo dei tarsi, e spesso alcune spine mo- 
bili, il numero delle quali non è costan- 
te. Gli articoli dei torsi presentano mol- 
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te differenze, specialmente il primo, che 
ora è grandissimo, largo, triangolare, 
scanalalo, dentro o fuori, ora rotondo, 
ciliato,o totalmente spinoso. Gli articoli 
che seguono sono conici, e l'ultimo ha 
ordinariamente fra i gancetti un tuber- 
colo rotondo, o smarginato a cnore. 

§. a 1 . Tutto il corpo delle api, no- 
me abbiamo detto di sopra, è coperto di 
una peluria sericea colorita in vari mo- 
di. Molte specie però hanno inoltre 
spazzole, o tubercoli pelosi destinati a 
raccogliere, o a trasportare il polviscolo 
degli slami. Talvolta queste spazzole 
sono sulla gamba, e sul primo articolo 
dei tarsi anteriori, posteriori, ed anco 
degli intermedi , a tal altra sotto gli 
anelli dell'addome, sulla fronte, o sulle 
altre parti del corpo. 

§. a a. Le api provengono da una 
larva apoda, 1' uovo della quale è stalo 
deposto da una femmina in una celi ella, 
o loggetta espressamente costruita, e la 
cui sostanza, e figura variano assai se- 
condo la specie. Questa larva è allun- 
gala, ovale, biancastra , e formata di 
tredici a quindici segmenti. Vi si osser- 
va un .labbretto superiore, le mandibole 
cortissime, e un labbro inferiore, la lin- 
gua del quale ha una filiera e due palpi 
molto corti, come nei bruchi comuni. 
All' altra estremità del corpo trovasi 
l'ano, e sui luti si osservano tanti stim- 
mi quante sono le congiunzioni degli 
anelli. Sul dorso si vede il vaso longi- 
tudinale superiore, e dalle parti, attra- 
verso l.i pelle, le ramificazioni dei vasi 
aerei o trachee. 

§. a3. Questo verme cangia reite- 
ratamente di pelle, ma ignorasi quante 
volte ciò gli accada. Quando è vicino a 
trasformarsi si distende e fila un bozzo- 
lo di un tessuto sericeo così fitto in al- 
cune specie,che rassomiglia ad una mem- 
brana secca. La metamorfosi succede 
come in tntti i lepidotteri, e la ninf» 
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che ne proviene non è inviluppata in 
una membrana, ma è nuda come quella 
dei coleotteri. Le ali, come pure le 
antenne, fi veggono dal lato delle zam- 
pe, che tono allungate, dirette indietro. 
Di bianche che erano prendono quella 
forza di colore che debbono avere : gli 
occhi sono i primi a colorirsi, poi i pe- 
li, o la calugine, allorché è di una tinta 
cupa, successivamente il petto, il corsa- 
letto, le zampe, le antenne, e infine l'ad- 
dome. La testa dell' insetto si trova or- 
dinariamente collocata dalla parte ove 
esso ha minore strada da fare per giun 
ger fuori della celletta che rompe colla 
mandibola, e n'esce tutto umido, ma beo 
presto si prosciuga, e gode di tutte le 
facoltà proprie <V un insetto perfetto. 

§ 34. Nel genere «Ielle api vi sono 
molte »pecie che comprendono indivi- 
dui maschi^ femmine, e individui neu- 
tre, o bastardi, e queste specie vivono 
in società più o meno numerose, es 
scndo altre solitarie. Fin qui non si 
conoscono fra queste individui neutri. 
e la femmina s 1 incarica ordinariamente 
da sè sola di tutto ciò eh' è relativo al 
r educazione dei figli. I maschi hanno 
tredici articoli alle anteoue, e variano 
molto nella grossezza, rfbicbè talvolta 
sono lunghi quanto le femmine, ed ora 
più piccoli dei neutri. 

§. a 5. Gli organi della generazio- 
ne consistono in una verga o parte mu- 
scolosa unica, la cui figura è variabi- 
le, ed in lamine come di differenti for- 
me, sempre d' cgual numero, le quali 
lamine sono gancetti o guaine, forman- 
do quetl" ultime un canale solido che 
penetra nella vulva della femmina. I 
gaucetli s' introducono sulle parti late- 
rali della vulva, e tengono obbligato 
T insetto finché non sia compito V alto 
della fecondazione. Qualche volta que- 
•t accoppiamento viene eseguito per 
aria mentre i due insetti volano, stando 
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attaccata la femmina sempre più grossa 
sotto il maschio, e talvolta, come nei 
pecchioni, esso accade sulla terra, nei 
contorni del nido, o anco nel suo in- 
terno. 

§. a 6. Le femmine sono sempre 
più grosse dei maschi, e generalmente 
rassomigliano agli individui neutri, ma 
in alcune specie giungono ad una gran- 
dezza più di sei volte maggiore. Hanno 
un aculeo che è ordinariamente curvo, 
invece di diritto come in alcuni indivi- 
dui neutri, e la cavità che deve riceve- 
re gli organi maschili è simile n quella 
in cui è posto T aculeo, e duYC s" apre 
l'ultimo intestino. 

§. a 7. I neutri sono quasi simili 
alle femmine, e sembra costante, almeno 
nell'ode comune, che i bastardi situo 
vere femmine, nelle quali gli organi della 
generazione non abbiano preso sviluppo. 
Ciò che vi ha pure di più sorprendente 
in questa singolare osservazione si è 
che la natura dogli alimenti pare che 
contribuisca a tale specie di sterilità. 
GV individui neutri sono organizzati in 
modo da raccogliere e trasportare le 
materie vegetabili, che debbono servire 
alla costruzione del nido e al nutri- 
mento dei figli. 

§. a8. Nulla di più ammirabile del- 
l' economia delle api, poiché nessun 
geuere d' insetti presenta all'osservato- 
re naggiore industria e maggior varie- 
tà nei costumi. Questa differenza stessa 
sulla maniera di vivere induce a crede- 
re che le specie nelle qua]* è stata os-" 
servata, debuono formare diversi gene- 
ri che lo studio di questi animali non 
ha ancora guidalo a stabilire su caratte- 
ri chiari e ben distiuti. 

§.29. Indicheremo solo alcune di- 
visioni che sembrano Unto più naturali 
in quanto che la forma del corpo è qua» 
si sempre relativa alle abitudini delle 
api che vi si trovano disposte. 
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§. So. Le più notabili vivono ioj 
società n ti mei osissime, « li trovano mul- 
te migliaia d'individui neutri riuniti 
con una sola femmina^ e due o Irecen 
tu maschi, eh* inesorabilmente son po- 
ati a morie quando la Jemmina è fe- 
condata. 

§. Si, Gli individui neutri so- 
no i soli lavoranti, perchè costruiscono 
molti /croi, o piani di piccole cellette, 
con una materia, che eslraggono da'fio- 
ri, elaborandola poi e stendendola io 
modo da ricettarvi isolatamente, nel mi- 
nore spatio possibile, il maggior nume- 
ro di larve, alle quali vengono a recare 
il nutrimento necessario ol loro svilup- 
po. Tutte queste specie somministrano 
cera e miele, si trovano nelle quattro 
parli del mondo, e nidificano nelle ca- 
vita di certi alberi, o nelle buche dei 
inassi, e si chiamano mellifiche. V. Ape. 

§. 3 a. Alcune specie, molto vicine 
alle prime, costruiscono eziandio molti 
favi di una cera sufficientemente pura ; 
ma la società loro di rado si estende 
oltre una cinquantina d 1 individui , e 
quantunque dimorino nella stessa cavità, 
non accostano le cellette, le quali anco 
per tal motivo comervano la l'orma ci- 
lindrica. Ignorasi ancora se abbiano una 
sola femmina, ed hanno il nome di 
rustiche. 

§. 33. Altre vanno praticandosi in 
un terreno asciutto alcune cavità, che 
poi foderano di perii di foglie o di pe- 
stali di piante, e nelle quali depongono, 
successivamente ed a strati, poche prov- 
visioni di una materia zuccherina a un 
tempo ed untuosa, unitamente alla lar- 
va che deve nutrirsene fino al suo in- 
tero sviluppo, e si chiamano esse taglia- 
trici di foglie. 

§.34. Molte portano da loro stesse 
intorno alle uova che hanno inviluppato 
isolatamente d'un miscuglio di pohisco- 
lo di stami, e d' altri sughi vegetabili, 
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una quantità di lena argillosa, e arena- 
cea, che impastano ed intridono me- 
scolandola con us) sugo viscoso, e sono 
queste le api muratore. 

§. 35. Altre foderano di fili di 
borraccina, o d' erbe secche, certe ca- 
vità che trovano nella terra appiè de- 
gli alberi , o sotto le pietre- Vi de- 
pongono le loro uova in cellette (orma- 
te d'una cera t ona, alimentano le lar- 
ve, e fanno un miele viscoso, e sono 
slate chiamate pecchioni , bombina- 
tricet. 

§ 36. Finalmente tra molte altre 
specie che hanno una maniera di viver* 
presso a poco simile, si sono anche di- 
stinte le verrinatore, o fora-hgno, le 
quali scavano nelle scorie degli alberi 
morti, e qualche volta pure nello stesso 
corpo legnoso, certe specie di cunicoli 
coperti, ove attaccano insieme e co- 
struiscono molte cellette con segatura di 
legno, che impastano ed uniscono con 
sugo viscoso. Ogni cellette contiene un 
verme, • la totalità delle provvisioni 
necessarie al suo intiero sviluppo. 

BUM tilt» 

§. 37. Pei naturalisti molte sono 
le specie di api, ma per gli Agricoltori 
di Europa non è importante che quella 
la quale ci somministra il mele e la cera, 
chiaifiata volgano, ape domestica, e di 
cui abbiamo a lungo parlato. (f. Ape ) 

APICE. (Bùi.) 

Sotto tal nome s'indica in bota- 
nica le estremila superiori di qualunque 
parte d' una pianta , servendo esse di 
segni caratleriitici. In antico per apice. 
o sommità di una pianta intendevansi 
le antere. 

ANCILLARE. (Boi.) 

La resta che termina la gluma di 
molte graminacee, come la segala, il gra- 
no , ec. ; la placentari» che occupa la 
sommità. della cavità del pericarpo, co- 
me osservasi nelle ombrellifere, nella 
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peroclea, ec. ; l 1 embrione, che, come 
nel colchico, è posto nella parte alla del 
perispermo ( la parie più alta del peri- 
spermo è quella che trovasi più distan- 
te dalP ilo ), sono distinte dalla parete 
apicillare. La parola in discorso ò stata 
introdotta dal Attrbtl. 

APIETO. (Med.) 

Tumore di natura a non sup- 
purare. 

APILEATO. (Boi.) 

Sono così delti quei funghi che 
mancano di cappello, indicati anche col 
nome di scappellati. {V . vuhgo). 

A PI ITE. (Econ. tur.) 
Chiamasi così il vino fatto colle 
pere. 

APILEPSI4. {/*. APOPLESSIA.) 

APIRENOMELE o MELOTI- 
DE. (Zoo}) 

E uno specillo o tenta che non ha 
bottoncino alla sua estremità. 
APIRESSIA. (Zooy) 

E queir intervallo di tempo tra un 
parossismo di febbre ed un altro, nel 
quale spazio avvi apparenta di salute. 
APIRETICO. (Zooj.) 

Polso indicante non esservi febbre 
APIRO. (Zooj.) 

Voce che indica la proprietà che 
hanno certi corpi di resistere alla più 
grande aaione del fuoco, senta ricever- 
ne alterazione sensibile. 
APLESTIA. {Zooj.) 

Avidità insaziabile di cibi. 
APLEURO. (Zoo).) 

Animale senza coste. 
APLOTOMU. (Zoo].) 

Semplice sezione o taglio. 
APNEA. (Zooj.) 

E' uua così insensibile respirazio- 
ne, che sembra V ammalato non respi- 
rar più, ed essere senza vita. 
APOCARTERESI. (Zooj.) 

Morte prodotta da fame od inedia. 
APOCATARSI. (Zooj.) 
Di-i., di Agr. , 5 * 
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Significa spurgo. 
APOCATARTICI. (Zooj.) 

Nome che si dà ai rimedi che ser- 
vono a purgare il corpo, sia per bocca 
che per secesso. 

APOCATASTASI. (Zooj) 

Vocabolo che ìndica il ritorno nel 
primitivo stato di una funzione del cor- 
po, eh 1 era per qualche malattia alte- 
rata o cessata. 

APOCENOSI. (Zooj.) 
Termine usato anticamente che in- 
dicava un'emorragia abbondante non ac- 
compagnata ne da irritazione nè da 
febbre. 

APOCHILISMA. (Zooj.) 

E* lo stesso che rob. 
APOCINEE ; Apocyneneae. (/fot ) 
Che cosa sia. 
Famiglia di piante dicotiledoni mo- 
nopetale, per la maggior parte ripiene 
di un umor latteo. 

Caratteri generici. 
Calice di cinque divisioni ; corol- 
la regolare, riotagliata in cinque lobi 
quasi sempre piegati obbliquaroenle , 
ora nudi, ora accompagnati da cinque 
appendici ; stami attaccali alla corolla, 
in numero di cinque, alterni coi lobi ; 
pistillo composto di uno o due ovarii 
air apice dei quali s 1 articola un solo 
stimma sprovvisto di stilo, od un solo sti- 
lo sormontato dal suo stimma. Frutto, 
ora succedente ad un solo ovario ed in 
allora consistente in una bacca , o più 
di rado in una cassula, ordinariamente 
biloculare e polisperma ed ora suben- 
trante ai due ovarii ed in allora composto 
di due bacche, o per lo più di due fol- 
licoli, vale a dire di due cassule allun- 
gate, membranose, fesse longitudinal- 
mente dal lato iu cui si toccano, conte- 
nente ciascuna in una sola loggia parec- 
chi semi o nudi o contornati di un pappo, 
coperti gli uni con gli altri iu diverse 
file, disposti a guisa di tegoli, ed attac- 



■ 5 



i f 4 iPO A PO 

cati a un ricettacolo membranoso, ap- Questi corpi immergono le toro appen- 



piannt o. centrale nel follicolo ; embrio- 
ne piano, diritto , con radieella diretta 
superiormente, circondata da un peri- 
apermo sottile e carnoso. 

Foghe opposte od alterne, ordina- 
riamente gu emi le alla loro ascella di 

talvolta 
di- 



un ordine di peli pi 
quasi impercettibili } fiori a 
liaiune uniforme. 
Questa famiglia è riconosciuta ro 
me naturalissima, ed il ano carattere ge- 
nerale, tal quale è stato presentato, ri 
trovasi in tutte le sezioni che la com 
pongono. Nondimeno tre generi di que- 
sta famiglia presentano nella struttura 
dei l»ro organi sessuali, una differenza 
notabile, che parrebbe dovesse collocar! 
in una famiglia distinta, quantunque tuli' 
gli altri loro caratteri, i loro due folli col 
ed il loro abito, li pongano naturalmente 
fra le apocinee. L' asdepiade, il cinan 
co e la stapelia gettano dal fondo della 
corolla nn tubo centrale, carnoso, pen 
logorio che strettamente abbraccia i due 
ovarii, coronato dallo stimma sessile e 
troncato, che lo chiude soperiormente 
e sembra articolarsi con esso imprimen 
do nel suo contorno la stessa forma 
pentagona. I cinque angoli del tubo ao 
no solcali longitudinalmente da una 
fenditura che penetra nel suo interno 
fmo agli ovarii ; le cinque farce sono 
nascoste da cinque antere o produzioni 
anteriformi e biloculari che prendono 
nascimento olla loro base. Sui cinque 
nngoli dello stimma, superiormente alla 
fenditura del tubo , esistono altrettante 
fossette rotondate, in ciascuna delle quali 
è impiantato un pienissimo corpo bra- 
no o nericcio, fesso nella parte inferio- 
re, il quale prolungasi lateralmente in 
due appendici io principio sottili, geni- 
colate nel loro mesto, al di là del quale 
m allargano in forma di apatula, la cui 
sostanza è solida, granosa e giallognola. 



dici nelle logge delle antere, colle quali 
sono alterni, dimodoché un corpo ror- 
risponde esattamente a due antere, eoi 
un antera a due corpi. Sarà difficile 
spiegar la natura e V azione di questi 
diversi organi, che a vari autori hanno 
d«ta materia d' interessanti dissertazio- 
ni. Ma queste appendici granose che 
riempiono le logge delle antere, son es- 
se un polriscolo seminale concreto , 
oppure un semplice organo che succia 
in queste logge una materia fecondante 
impercettibile? Il jóccolo corpo situato 
fossetta, è egli forse il deposilo di 
questa materia fecondante, eh' ei tn»s- 
metlerebbe agli ovari per mezzo del 
solco angolare del tubo ? In questa sup- 
posizione, qua! nome conviene dare a 
qaest 1 organo? E quali sono questi dr- 
gani che debbonsi con precisione chia- 
mare antere e stimma? Lasciando sospe- 
so un tate problema, saremmo obbli- 
gati riconoscer»- , essere questa orga- 



ni versa da quella che osservasi negli al- 
tri generi della famiglia. I naturalisti che 
avranno occasion di osservarla sopra 
Dori di dimensione maggiore, dovran- 



te per ben determinarne le funzioni;-^ 
La famiglia delle apocinee, che 
piglia il suo nome dall 1 apocino, uno 
fra i suoi generi il più conosciuto, si 
divide io due principali sezioni , che 
Roberto Brown chiamando V una opo- 
cinee vere e Y altra ascbpiadee, ha di- 
stinte in due famiglie, e che qui, mal- 
grado che nella distribuzione dei generi 
si segna la riforma del botanico inglese, 
collocheremo coma sezioni di una stessa 
famiglia. 

.'fpoemee vere. •; 
Questa sezione è caratterizzata : 
dalle antere semplici, libere, distinte, 
contenenti il pulviscolo polverulento, e 

„V. ..) 
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dallo 11101018 
capitato. 

Generi che vi si riferiscono. 



tes , Brown. — « Thenerdia , Kuoth. 
L j opsia, Hru wn. — Ichnocarpus,Brown. 

— Balfouria , Brown. — Apocy num , 
Brown. — Cryptolepis , Brown. — 
Prostonia , Brown. — Nerium, Brown. 

— Vinca, L. — «Strophanthus, Decand. 

— Wrighlia, Brown.- Alstonia, Brown. 

— Tabernamontana , L. — Antonia, 
Mich. — Holurrh'na , Brown. — Ca- 
vissa, L. — Alyxia , Banks. — Isone- 
ma, Brown. — Vallarti, Burm. — C or- 
berà, L. — AMauianda , L. — Piume, 
ria, L. — Valleiia , Ruiz e Pavon. — 
Strychnos, L. 

Aselepiadee. 

Questa sezione è caratteruzata : 
dagli itami irregolari, riuniti e saldati ; 
dalle antere di due o quattro logge ri- 
piene di un pulviscolo in masse solide ; 
dallo stimma pellaio e di cinque lobi. 

Generi che vi si riferiscono. 

Ceropegia, L. — Huernia, Brown. 

— Piaraothus, Brown. — Slapelia, L. 

— Caralluma, Brown. — Microsterama. 
Brown. — Hoya, Brown. — Tylopho- 
ra, Brown. — Mersdenia , Brown. — 
Pergularia, L. — Dischidia, Brown. — 
Gymnema , Brown. — Leptadenia , 
Brown. — Sarcolobus, Brown. — Go- 
nolobus, Bich. — Ma t elea, AubleL. — 
Asclepias, h. — Gomphocarpus, Brown. 

— Xysmalobium , Brown. — Calutro- 
pbis, Brown. — Kanahia , Brown. - 
Oxystemma , Brown. — Oxypetalum, 
Brown. — Lachnostoma , Brown. — 
Macroscepis , Kunth. — Diplolepis, 
Brown. — Holostenima, Brown. — Cy- 
nanchum, L. — Metaplezis, Brown. — 
Ditassa. — Daewia, Brown. *— Sarco- 
stemma, Brown. — Philibertia, Kunth 
— - Eustegia , Brown. — Metastelma, 
Brown. — Microlom», Browu. — Aste- 
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phanus, Brown. — Secamone, Brown. 
— Hesnidesmus, Brown. Periploca, 
L. — Gymnanthera, Brown. — 

JOSSIEU e BBOCALASSI. 

APOCINO. (Giurd. « Colliv.J 
Che cosa sia. 

§. il. Genere di piante che offre alcu- 
ne specie degne da col tifarsi ne* giardini, 
ed eziandio nei nostri campi, imperoc- 
ché in molli casi , come vedremo più 
sotto , prestano non comaoi vantaggi. 
Cla*sifica%ione. 
§. a. Appartiene alla prima sezione 
della famiglia delle apocinee , ed alla 
classe (quinta) penta ndria, ordine (pri- 
mo) monoginia di Linneo. 

Caratteri generici. 

§. 3. Calice dì cinque divisioni pie» 
eolissimo e persistente ; corolla a campa» 
na, di cinque lobi accartocciati, o rivol- 
tati ; antere ravvicinate in forma di pi- 
ramide , conniventi, bifide alla base ; 
itilo appena apparente ; stimma bilo- 
lato ; ovario circondalo da cinque cor- 
puscoli glandulosi : foglie opposte : semi 
a lunghi pappi sfori disposti in corim- 
bi o ascellari o terminali. Dagli steli e 
dalle foglie tagliate o recise vi geme un 
succo latteo. 

Enumerazione datie specie. 

§. 4. Va ricco codesto genere di circa 
quattordici piante, meno una, tutte eso- 
tiche: ma noi non parleremo che di tre 
soltanto , omettendo anco il riferire 
quella specie (Ap. Juventus), che som- 
ministra radici atte ad iogiovinire o ad 
eccitare le membra invecchiate. 

APOCINO AMEBICANO. 
Sinonimia. 
Apocy num undrosaemijolium, Lin- 
neo. — Volgarmente Apoc.canadense; 
Apocino chiappamosche ; Chiappamo- 
sche. 

Caratteri specifici. 
Caule di un piede e meno, rossic- 
cio, ramoso alla sommità \ foglie ovali, 
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appuntate, intiere , glabre in nmbe Ir 
pagine, lucenti ; fiori di un rotto palli 
do, pendenti, piccini , accampanati, di- 
sposti in mazzetti ombrelliformi, un po- 
ro pendenti e terminali. 

Dimora e fioritura. 
rianta perenne dei luoghi umidi 
della Virginia, fiorente in agosto e set- 
tembre. 

APOCINO CANAPAJO. 

Sinonimia. 
Apocynum cannabinum, Liun. — 
Apociro a fiori erbacei; Ap. cana- 
pino. 

Caratteri specifici. 
Cauli dritti, numerosi, alti tre o 
quattro piedi, e poco ramosi foglie ter 
minate a punta bianchiccia, di sotto pe- 
lose; fiori verdognoli o bianchi, piccoli, 
disposti in corimbi ascellari più lunghi 
delle foglie. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne crescente in tutta 
l 1 America settentrionale , fiorente iu 
luglio e settembré. 

APOCINO ADRIATICO. 
Sinonimia. 
Apocynum veneturn, Liun. — Esu- 
larara a fior purpureo: Esula venezia- 
na ; Ap. marittimo. 

Caratteri specifici. 
Caule eretto, glabro, ramoso, lun- 
go tre piedi ; radice strisciante ; foglie 
opposte, quasi sessili, bislunghe, spun- 
tonate, mucronate e dentate, verdi ne- 
gli orli dalle due parti ; fiori rossi, di- 
sposti in mazzetti lassi e terminali. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne dell' isole del mar 
Adriatico, specialmente verso Cbioggia. 
Alcuni botanici negano la distonia di 
questa pianta intorno alle venete ma- 
remme ; ma noi che nell' auoo decorso 
le avemmo spesso a percorrere, siccome 
dirigenti il ceto sanitario nella invasion 
del colera, ne Irò ramino pa rechi steli, 
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e siamo nccertati esservi originaria. Fio- 
rente inluglio e agosto. 

Cultura. 

§. 5. Gli apocini, specialmente il 
canapajo, sono piuttosto rustici, e per- 
ciò vivono in piena terra : nei paesi pio 
freddi però possonsi tenere alcune pian- 
te in vaso, per sei bai le in tepidario ed 
•vere dei seroi migliori. Amano le terre 
dolci, naturali, leggere, piuttosto umide, 
cioè dove penetrar possono facilmente 
le radici. 

§. 6. Oneste piante moltiplicami 
per semi , ma più specialmente e più 
facilmente col maizo di rampolli radi- 
cali,! quali devono allora soltanto levar- 
si quando la pianta sia abbastanza forte 
e non reciderli a misura che compari- 
scono, come praticano alcuni, imperoc- 
ché in allora si corra rischio di far pe- 
rire la pianta. Questa operazione riesce 
più facilmente nel principio di prima- 
vera e innanzi il getto degli steli piutto- 
sto che in autunno, e in questo caso 
poi anche vi avremo dei fiori nell'anno 
stesso. Quando la forza dei rampolli fa 
presumere che ve ne siano di ben radi- 
cali, il miglior mezzo per averli buoni, 
senza tema di pregiudicare la pianta che 
li somministra , sarebbe il levare i più 
forti nell'estate, senza estirparli a forca, 
ma procurando di tagliare le radici che 
li producono a qualche distanza dal pie- 
de principale e dui rampollo : così pure 
le piante mettono radice innanzi al- 
l' autunno. Questa specie serpeggia tan- 
to, che manda i suoi rampolli a i a a i 8 
piedi di distanza dal luogo ove fu col- 
locata. Per questa ragione diviene an- 
che alquanto incomoda nei giardini, ove 
non se ne limiti P accrescimento. 
Usi. 

fi. 7. Osservava innanzi lutti Thouin, 
che V Ap. canapaio adattandosi ad ogni 
specie di tei reno, somministreiehbe dei 
prodotti assai meno costosi di quelli 
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della canape, e cke meriterebbe quindi j 
di esser coltivato a preferente di essa, j 
Il nostro diligente Ab. Romano quando 
ci die' la versione del Botanico coltiva- 
tore di Da Moni (t. 6, p. io4) lo sug 



geriva egli pure pe' luoghi paludosi e cium. V. Cirakco. 
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APOCINO GUINEENSE. (Bot.) 
Nome volgare del Cynancium vi- 
minale . CuiAifco. 

APOCINO LATIFOGLIO. (Bot.) 
Nome volgare del cynanchum ere- 



vallivi della padovana provincia, e noi 

maria ai nostri leggitori, assicurando 
luro per esperienza che da esso si ha fa- 
cilmente un numero grande di fusti. Né 
T Apucino marittimo, che con esso divi- 
de i vantaggi, sdegna di 
lontano dal mare, e quindi potrebbe 
moltiplicarsi di assai ne' terreni arenosi 
e lungo i fiumi. Dagli ateli imperiamo 
di codeste piante hannosi, mercè la ma- 
cerazione, dei filacci forti egualmente 
che quelli della canape, bensì alquanto 
meno 6ni, ma capaci da adoperarsi agli 
osi medesimi. Con i pappi de 1 loro fiori 
possonsi poi fare delle ovatto. 

Lo stesso Thouin, ed il $ig. Boto 
(Dict. rais, df Agri.) propongono di 

nere le sabbia pella spiaggia del mare, 
e noi pure troviamo eccellente il consi- 
glio di codesti egregi coltivatori. Si que- 
sto come V A. americano producono i 

giardini. La prima va collocata nelF ul- 
tima fila de macchioni, ed è pur bello 
a vedersi sorgere, in certi isolati sul- 
1' orlo dell 1 acqua ; accanto ad essa sta 
bene il secondo precipuamente ove ab- fra i veri apodi i soli pesci a lische ; 
bia i fiori colorati, tanto più che 
assi in cespuglio di bella forma fino ad 
un messo metro. 

Non ricorderò poi come erro- 
neamente alcuni scrittori, confonden- 
do il nome di Apocino con quello di 
Asclepiade , abbiano , anche recente- 
mente, auggerito a coltivarsi Y Apoci- 
no per far ovatte , cappelli , ec. V. 
Asclbpudb. 



APOCINO SERPEGGI ANTE (Boi.) 
Nome volgare della periploca grae- 

Ca. V. PERIPLOCA. 

APOCLASMA. (Zoo;.) 

Specie di frattura d' osso attorno 
un* articolasione, nella quale, come di- 
cono i Greci, Tosso è rotto tutto netto, 
e quasi come lo stelo d' una pianta. 
APOCOPE. (Zooj.) 

Questo nome ha un doppio signi- 
ficato : indica una separaxione totale di 
una parte, e dinota anche una specie 
di frattura, nella quale il pesso dell'os- 
so è separato e levato via. 
APOCRISI. (Zooj.) . 

Espulsione di materie superflue 
del corpo. 

APOCRCSTICI. (Zooj.) 

È lo stesso che ripercussivi. 
APODACRITICI. (Zooj.) 

Rimedi che eccitano nel primo suo 
fare le lagrime, ma in seguito le arre- 
stano restringendo i vasi escretori del- 
l' occhio. 

APODI. (Ittiol.) 

I naturalisti indicano sotto questo 
nome tutti i pesci che non hanno pinne 
ventrali. Alcuni autori hanno collocato 



le murene, ì ginnoti, 1 
i regalechi, gli ofidii, gli ammoditi, gli 
anarrichi, i pesci spada o spadoni e gli 
stromatei. Lacépède però ha esteso que- 
sto nome d' apodi a tutti i pesci carti- 
laginei, ed ossei che non hanno pinne 
inferiori, e perciò fra i pesci apodi col- 
loca le lamprede, i gastrobranchi, i cor- 
rassieri, i tetraodonti, gli ovoidi, i dio- 
don ti, i singnati e gli altri geneii so- 



t. GERA. 



Ipraindicati. 
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APODI. (Ento%.) 

De Blainwilt avendo ricavate le 



che degli animali articolati dall' esi- 
stenza , o dalla combinazione delle ap- 
pendici , o piedi che accompagnano le 
articolazioni del corpo, ti è veduto, per 
cosi dire, costretto a servirsi di questo 
nome per le specie che non hanno al- 
cun vestigio d' appendici, e tali sono le 
sanguisughe e gli entoaoari. V. sawgot 

SCGA ED KRTOZOARI. 

APODI, APODA. (Erpetol) 

Oppel indica con questo nome la 
sua prima famiglia dei rettili battracii, 
u cui assegna per caratteri il corpo nu- 
do, glutinoso , serpentiforme, e senza 
membra, la qual famiglia contiene fin 
qui il solo genere cecilia. Sono già tra- 
scorsi alcuni anni che DuraèrU nelle 
sue pubbliche lezioni aveva indicato il 
trasporto delle cecilie dall' ordine degli 
ofidii a quello dei battracii, il che però 
liuti ha fatto, giacche il modo di gene- 
ratone di questi animali, ohe non e an- 
cora conosciuto , diviene .Iella più alla 
importanza alla loro classificazione. / 

BATTRACII, CECILIA £ OEIUII. 

ÀPODO; Apodus, (Boi) 

Si dicono apodi, cioè senza piede, 
quelle parti delle piante che mancano 
di sostegno, come, per esempio, il lyco- 
podium chveticum. 

APODO. (Entom.) 

Vocabolo greco, che significa sen- 
za zampe, « questo nome può conveni- 
re alle sole larve di certi insetti. Le api, 
gì' icneumoni, le mosche hanno larve 
apode vermiformi. Sembra ordiuaria- 
iu en tir che le larve sieno >enza zampe 
per averle cortissime, come, sono quel- 
le della maggior parte dei coleotteri. 

APODO, A POS e A PUS. (Ornit.) 
Il primo di questi nomi è quello 
volgare del rondone , hirundo **pus % 
Lino.; il secondo è stato applicato dal- 
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P Aidrovando all' uccello di paradisi», 
poiché credevasi a' suoi tempi che que- 
sto volatile non avesse piedi; e col ter- 
zo il Carktonio ha indicato il rondone, 
il Runfio la rondine salangana, e Tur* 
iter il balestruccio. Finalmente il nome 
di aput è stato adoperato da Cuvier 
come termine generico, 
il rondone, hirundo opus, Limi., il 
done di mare , hirundo melba y 
la rondine della China, hirundo sinen- 
m, Linn., e i rondooi a groppone bian- 
co, e veloce di Lavaillant. 

V. MUSCOLI. 

APOFISI. (Zoo).) 

Nome composto dalle voci greche 
aoo, sopra, e phjsein^ nascere. Dicesi 
apofiti qualunque sporto, prominenza, 
o allungamento che esteriormente si ri- 
sconti i sopra qualche osso, in guisa 
che ron esso formi un solo e medesimo 
corpo; ma *e tale eminenza fosse sol* 
tanto contigua, e non come connessa 
ed interamente unita, e per modo di 
dire immedesimata, direbbesi allora 9 fm 
fisi. (F. Evinsi.) Egli è ben vero, che 
queste apofisi ne' soggetti giovani sem- 
brano appendici distinte dal corpo del- 
l' ossa, e sono di una sostanza cailila- 
ginosa ; ma negli animali adulti coali- 
scono ottimamente coli 1 > 
con esse non formane 
continuo. 

Le apofisi e le a pi/i si recano mag- 
giore stabilità e fermezza oli' articola- 
zione , perciocché accrescono i punti 
del contatto, e moltiplicano le inserzio- 
ni dei muscoli, e gli attacchi dei liga- 
menti. Le apofisi prendono differenti 
nomi in giusta il loro uso, situazione e 
figurai'-* i 

Quindi si dà il nome di cupo a 
quella prominenza globosa eh' è sulla 
superficie di un osso di condilo, quau- 
do I' apofisi è piatta ad ambidue i Iati ; 
di spina, quando essa è aguzza ; di ere 
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osservazione, che sembra debba meri- 
tare il loro sin dio. 

P. BCSTOI*. 

APOFLEGMATISMO. (Med.) 
Medicamento che prono Te la sa- 
livazione, o fa evacuare la flnnma per 
la bocca. 

APOFLORA. (Zoo.) 

Avorio di un feto putì elatto nel- 
T utero. 

APOFLORICI. /Zoo.; 

Rimedi che promovono V aborto. 
APOGALATTISMO. (Zoo.) 

È lo stesso che V a ti une di spop- 
pare. 

APOGONE, APOGON. (htiol) 
Questo nome greco significa senza 
filamenti. E' stato assegnalo da Lacé~ 
jìctfc ftl 400 tu nosi eoo ^cnprf 
sci, che è collocato fra gli ossei 
seconda sotto-classe, 
terzo ordine. 

APOLESSI. (Zoo.) 
Ritenzione o 
na e degli altr' 

APOL1SI. (Med.) 

Liberazione da no male. 
APOLLO. (Enlom.) 

Nome d' una farfalla diurna , che 
si trova sulle montagne alpine. / ' Far- 
vauni 

APOSiEUROGRAFLA. (M*a\) 
Parte della zootomia che ha per 
oggetto la descrizione delle aponeurosi. 
APONEUROLOGIA. (Med.) 

Parie della zootomia che tratta 
delP uso delle aponeurosi. 
APONEUROSI. (Med.) 

Che cosa sia. 
§. 1 . Parte lendinosa di un mu- 
scolo, il qoale* invece di estenderti a 
foggia di cordone rotondo , come nei 
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str , allorché sono lunghe e come ta- 
glienti ; e quando queste prominenze 
sono bernoccolute o irregolari, si chia- 
mano tuberosità ; come appunto sono 
quelle del femore, le qoati però vengo- 
no precipuamente distiate col nome di 
trocanteri. (V. Fanoni.) 

APOFISI. (Boi.) 

Col nome dì apofisi indicasi in 
botanica un rigonfiamento , rhe si os- 
servi alla base dell' urna delle pian- 
te appartenenti alla famiglia delle mu- 
scoidee . come dei politririi, dei po- 
gonaii, degli spacni , di alcuni dicrani, 
ee. 1/ apofisi è più o meno apparente 
e di forme diverse in questi differenti 
generi, Gguiando ora una pera , o una 
bottiglia, o un* ombrella; ora sonùghan 
do un piccolo mliccio o protoberanu, 
come interposto fra Torna ed il suo tu- 
bo, coi quali nonostante è continuo 
L' apofisi va soggetta a variare in alcu- 
ni generi, non solo fra le specie per sè 
, ma fra gli individui an 

ima, e segnatamente nei 
dieraui ; per il che non convien sempre 
far iuo di questo carattere per distin 
gnerli. Non bisogna poi confondere nel- 
le muscoidee V apofisi con 
carnosa , che riscontrasi interiormente 
in alcune specie ( qualche mnium ), e 
che sostiene immediatamente la cassula 
detta coltimeli' dal Itedwig. Questa 
dò quasi sempre all' urna 
di pera, ma non 
come nelP apofisi, rilievo 
no. I botanici fitto ad ora non hanno 
fatto uso di questa basa nella distribu- 
zione dei loro metodi; e neppur noi 
T abbiamo impiegata , non avendo avu- 
to occasione d' osservarla sopra un gran 
numero di muscoidee, di cui le nostre] tendini ordinati, si avanza piuttosto in 



collezioni sono mancanti , però ne fa- 
remo uso in seguito Frattanto i bota- 
nici non dovrebbero trascurare una tale 



forma di membrana, la quale attacca lo 
stèsso muscolo all' osso, o quella parte 
che devesi muoverà. Era costante opi- 
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nione, che quale bianche estremità ilei 
muscoli , cioè e tendini e aponeurosi 
non fossero che una continuazione delle 
medesime che compongono i muscoli, 
le quali si fossero tra di loro moltissimo 
ristrette insieme con una molto minore 
elasticità. In oggi però siamo ammae- 
strati dal dottissimo prof. Caldani, che 
le fibre del tendine e delle aponeurosi 
hanno origine dalla cellulare, che veste 

10 stesso muscolo, in. cui s'inseriscono ; 
confermando questo illustre professore 
in Padova nelle sue Jnttit. Phisiolog. 

11 sentimento del grande Altero. 

BOSSI. 

Composizione. 

§. a. Benché la cognizione, e la 
descrizione delle aponeurosi appartenga 
veramente agli articoli d* anatomia, cre- 
diamo nondimeno dover dar qui alcune 
nozioni sulla natura chimica di que- 
sta parte del corpo degli animali. 

§. 3. Questa membrana , o stato 
aponeorotico, dice il diligente Fourcroy, 
che ricuopre le fibre carnose o musco- 
lari, o che le penetra in isfoglie, è esatta- 
mente della medesima natura del tendi- 
ne. Perciocché, quando si fa stemperare 
neir acqua fredda, si divide soltanto in 
sfoglie, che rigonfiano e si staccano le 
une dalle altre ; nell' acqua bollente poi 
e nel progresso dell' ebullizione, si fon- 
de e si discioglie, dando al liquore V a- 
spetto di gelatina , la quale si rappiglia 
e si condensa per raffreddamento. I chi- 
mici dunque debbono classare l' apo 
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A PO MA. (Med.) 

E la mancanza di dolore. 
APONISPIDE. (Med.) 

Un tempo intendevast sotto que- 
sto nome un lavamento esterno di tulio 
o di alcune parti del corpo. 
APOPIESMA. (Med) 

Espressione d' umori dalle ferite. 
APONOGETO ; Aponogeton , L. 
(Boi.) 

Che cosa sia. 
§. i . Genere di erbe acquatiche, cre- 
scenti nei ruscelli e nei luoghi inondati. 
Classifica zi onc. 
§. a. Appartiene alla famiglia delle 
najadi, ed alla classe dodecandria tetra- 
ginia di Linneo. 

Caratteri generici. 
§. 3. Foglie, cordate, ovali o dritti - 
co-lanceolate, nascenti da una radice tu- 
berosa, rette da lunghi picciuoli, e nuo- 
tanti alla superficie dell' acqua , come 
quelle delle ninfee ; calice di una sca- 
glia laterale, semplice, o di due parti ; 
stami da sei a dodici ; ovari, tre a quat- 
tro; stili e stimmi, tre a quattro; cassu- 
/c, tre a quattro ; semenze tre ; fiori, 
piccolissimi e formanti alla sommità di 
uno scapo una spiga molto compatta. 
Enumerazione delle specie. 
§. 4- quattro specie è composto 
codesto genere. 

APONOGETO DI UNA SPIGA. 
Sinonimia. 
Aponogeton monostachyon, Lino. 
— Saururus nalans, Linneo, figlio — - 



neurosi fra le materie animali gelalino- Spathium chinense, Flora loc. — Apo- 
se; e già gli anatomici la riguardano nogeton lineare, Yahl. 



come un tendine schiacciato , o come 
una membrana tendinosa. V. Ti5Di5i. 
APONEUROTOMIA (Med.) 

Parte della zootomia che ha per 
oggetto la dissezione delle aponeurosi. 
A PONI. (Med.) 

Intendonsi que' medicamenti che 
levano i dolori. 



Caratteri specifici. 
Cauli lunghi , articolati ; foglie a 
cuore | ovali ; spiga semplice ; stipale 
grandi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, fiorente in Agosto. 
APONOGETO A DUE SPIGHE ; 
Aponogeton distachyon, Linn. 
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Caratteri specifici 
Foghe radicali ellittiche, lanceolate, 
lìsce, interissimc, attaccate a lunghi pie- 
ciuali, ondeggianti sopra V acqua ; ita- 
mi parecchi ; spiga bifida, portante dei 
Bori esalanti un soavissimo odore } ra 
dici buone a mangiarsi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, che nasce al ca- 
po di Buona-Speranza, e fiorisce per 
una gran parte dell' anno. 
APONOGETO DI FOGLIE STRET- 
TE ; Aponogelon angusti-folium , Àit. 
Caratteri specifici. 
Foglie, lineari, lanceolate, dritte ; 
brattee divise in due parti ; slami sei ; 
spiga bifida. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne del capo di Buo- 
na-Speranza, che fiorisce per una gran 
parte dell'anno. 

APONOGETO CRESPO ; Apono- 
geton crispus, Thum. 

Caratteri specifici. 
Spiga semplice ; foglie spadifor- 
mi, acuminate, crespate. 

Dimora. 
Pianta del Ceilan. 

Coltivatone. 
§. 5. Devonsi allevare entro vasi pieni 
di acqua, e riporsi in Uepidario nell'in- 
yerno. Noi raccomanderemo a fioristi 
VA. di una spiga, e lasciereroo le altre 
ai giardini botanici. 

APOPLESSIA, volgarmente detta 
colpo, col fu ni ssaews. 

Che cosa sia, 
§. i. E* quello slato morboso 
dell'encefalo, caratterizzato da assopì* 
mento, dalla diminuzione o perdi ta della 
sensibilità e dei moti volontari, e il più 
spesso accompagnato da uno stato di 
stupore e della rarità e lentezaa delle 
inspirazioni, dalla celerità delle espira- 
zioni, del pari che dalla larghezza e 
rarità del polso. 

Dò.cTAgr.,*' 
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Quali animali ne siano principalmente 

attaccati. 
§. a. Negli animali non accade co- 
si di frequente quanto nell' uomo, dap- 
poiché non conoscono nè gli eccessi, 
nè tante affezioni morali : non di rado 
però vi vanno soggetti nelP estate, in- 
nansi tutti il Cavallo, impiegato duran- 
te questa stagione nei lavori dell' agri- 
coltura, poi il Bue, il Montone , il Por- 
co, e qualche volta il Carne, e nella pri- 
mavera e nell'autunno gli animali lanuti. 
Questa affezione attaeca specialmente i 
giovani animali, quelli che son vigorosi, 
ardenti, robusti e d' on temperamento 
sanguigno, quelli che non mangiano in 
tutto T anno che foraggi di grano, di 
fava secca, di trifoglio in semenza, di 
erbe spagna io alcune parti, infine quel- 
li che hanno la testa grossa, carnosa, ed 
una incollatura corta ed orizzontale. Ti 
sono degli anni, dice Ueurtrè cV Ar- 
boreti ( Dict. de Fot. ), in eui questa 
malattia è molto micidiale net montoni 
e specialmente negli agnelli, quando 
per la prima volta si fanno uscirà dal 
gregge per condurli nelle pasture grasse 
ove mangiano, con avidità, erbe suc- 
culenti. 

Sintomi. 

§. 3. E* la invasione dell'apo- 
plessia per ordinario subitanea, più di 
rado accade lentamente. Spesso poi 
dopo essersi a varie epoehe manifestati 
dei sintomi precursori, cade ad un trat- 
to l'animale in nno stato di stupidezza, 
quasi fusje colto nella testa da percossa o 
da folgore: eccone i sintomi precursori ; 
accessi di vertigini passeggere o perdita 
della vista o dell'udito, od anche di 
entrambi questi sensi ; diminuzione in 
alcuni casi del gusto e dell'odorato; te- 
sta pesante, intormentimento di qualche 
parte del corpo , crampi nei muscoli 
delle gambe j frequente assopimento ; 
sonno profondissimo che torna difficile 

iG 



Digitized by Google 



iaa APO 

destare ; accessi frequenti d' incubo, 

cammino pesante, difficile e barcolantc; 

talfolta il didtorno delle orbite è az- 

turrognolo -, iniettati sono i vasi della 

congiuntiva. 

§. 4 . Non si mostrano poi tutti que- 
sti sintomi prodromi così riuniti come 
furono da noi esposti j mentre, ove fos- 
sero aggruppati, formerebbero di già 
un pronunciato stato apoplelico ; ma 
di frequente ve n ha soltanto nno, due 

0 tre; spesso si conducono gradatamen- 
te, accrescendo in modo insensibile il 
loro numero fino al momento dell 1 at- 
tacco ; in alcuni casi poi, pi ima che esso 
succeda, scorgesi un emorragia nasale 
che fa svanire tutti questi sintomi. Gio- 
va moltissimo di ben conoscerli, giac 
che quel veterinario che saprà distin- 
guerli dai passeggeri e lievi incomodi, 
potrà, cogliendo un istante favorevo- 
le, c mediante alcun mezzo maestre- 
volmente applicalo , prevenire V at- 
tacco apopletico, il quale spesse vol- 
te si mostra superiore ai mesti del- 
l' arte. 

§. 5. Basta la più piccola causa 
occasionale, unita alla costituzione apo- 
pletica, perchè si determini l'invasione 
dei male ; allora sienvi u non vi sieno 
stati sintomi precursori, l'animale cade 
a terra, oppure n" è colpito in mezzo 
il sonno; spesso però si manifesta l'apo- 
plessia mentre l'animale cammina. 

§. 6. Qualunque poi siasi il mo- 
do col quale succede Y infermità, qua- 
lora sia eisa ben caratterizzata osservansi 

1 seguenti sintomi : scemamento, lentezza 
o sospensione delle facoltà intellettuali ; 
azione degli organi de' sensi nulla o 
cu n siderali il m e n te diminuita ; intormen- 
timento in una parte o nella totalità 
del corpo ; difficoltà di muovere un 
membro, od anche generale paralisi od 
anestesia ; gli occhi, specialmente negli 
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tillanti, rossi, lagninosi ; palpebre semi 
aperte , immobili ; pupille chiuse o 
dilatate, in ispezieltà dal lato paralizza- 
to ; esce in copia la schiuma dalla boc- 
ca, talvolta viscosa o sanguigna ; gl' inte- 
gumenti interni del naso, delle mascelle 
e della bocca son freddi, di color rossa 
più o men carico, o violetto, e talvolta 
caldissimo ; le vene giugulari sono spor- 
genti e grosiissime ; difficile o quasi 
impossibile si mostra la deglutizione, 
regurgilandosi in parte le bevande per 
la bocca, o pure spandendosi per la 
glottide, e provocando tosse e mo- 
vimenti convulsivi. La respirazione è 
corta ; lenta e stertorosa, ed il pol- 
so duro, largo , raro e celere. Tro- 
vasi per ultimo V animale in perfetta 
immobilità, colla testa pesante o quasi 
a terra, sovente appoggiata alla mangia- 
toia. Di frequente ancora lo si rinviene 
crucciato da convulsioni e specialmen- 
te alle mascelle, all' orificio delle narici 
ed alle labbra. Molti animali stridono 
i denti, ed i lanuti battono molto i fian- 
chi e sudano facilmente. 

§. n. Vengono gli escrementi tal- 
volta ritenuti nel tubo digerente, qua- 
lora sieno solidi, ma se sono liquidi 
escono involontariamente presentando 
l'aspetto di carne cruda, e le orine si 
spandono pure involontariamente. 

§. 8. Tale è il quadro dell'apo- 
plessia al massimo grado e in generale 
considerata; questi sintomi non rinven- 
gonsi mai riuniti, e ve ne sono anzi al- 
cuni i quali, come ben si scorge, esclu- 
do risi reciprocamente ; si succedono essi 
con vario ordine, essendo altresì di mag- 
gior o minor gravezza, dietro la qual 
loro intensità, più o men grande fu da 
Pinel divisa V apoplessia in debole e 
/brfe, divisiooc che viene adottala an- 
che da Zoojatri, e che facilmente si di- 
stingue dalla maggior o minor gravezza 



animali lanuti, prominenti, fissi, scin- de' sintomi : a quella va soggetto il 
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vallo, a questa più specialmente le be- 
stie lanute ed il porco. 

Esito. 

§. 9. Quando V apoplessia ter- 
mina felicemente, scorgesi alcuna vol- 
ta accadere emorragie natali , secre- 
zione maggiore di orine , od anche 
diarrea, oppure soltanto copiose eva- 
cuazioni alvine. Sono in generale di 
buon augurio il ristabilimento dì qual- 
sisia importante secrezione , non che 
quello delle funzioni gastriche , indi- 
candosi così che il cervello riassume 
su quei visceri le impressioni che gli 
trasmettono. E* poi l'apoplessia di spes- 
to mortele ; si estingue per essa la vita, 
senza che sia accaduto verun cangia- 
mento dopo l'attacco, soltanto perchè 
esso persiste nella propria intensità, op- 
pure sembra esservi un momentaneo e 
favorevole miglioramento ; ma il male 
dopo si accresce, e ne succede la morte. 

§. 10. Qualunque poi siasi il gra- 
do dell' apoplessia, ove termini infau- 
stamente si accrescono i suoi particola- 
ri fenomeni in modo da rendere asso- 
lutamente nulla la azione degli organi, 
e fino si estingue il sentimento dell'esi- 
stenza. 

§. 1 1 .Che se talvolta avviene la morte 
sul principio stesso della infermità, spes- 
so nel secoudo giorno e più ordinaria- 
mente dal quarto al duodecimo, anche 
il risanamento è in alcuni casi assai 
pronto ; ma allora l'attacco fu assai lie- 
ve e quasi inavvertito. Tal altra cessa- 
no in poche ore i sintomi ; ma più spes- 
so il ritorno in salute riesce lento e 
progressivo ; di raro si mostra comple- 
to innanzi vent'un giorno, od uo mese, 
e talvolta non lo è prima di molti mesi : 
tarda in certe circostanze la morte per 
lunghissimo tempo, nè saccede spesso 
che dopo quindici giorni, tre settima- 
ne, od anche quaranta e più giorni ; in 
altre la si vide tardare assai più. 
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§,12. Guarendo l'animale rare 
volte perde ogni traccia dell' affezio- 
ne che minacciò la di lui esistenza, e 
si può ritenerlo per felice se gli rimane, 
soltanto certo torpore e alquanta debo- 
lezza nella parte del suo corpo che fu 
paralizzata -, perde parte della memoria, 
spesso l'udito, più di raro la vista, ne 
è più la stessa l'energia del suo caratte- 
re. Resta talvolta paralizzato in alcuna 
dalle sue parti, talvolta in tutto il cor- 
po. Negli adulti si prolunga la paralisi 
di ordinario fino a tre o quattro mesi, 
essendo singolare che cessi affatto nei 
vecchi ; incorrono quest' ultimi final- 
mente di spesso nella demenza. 

§. 1 a. Qualora si lasci V apoples- 
sia sfuggire la propria preda, di rado 
succede che non ghermisca alcuni mesi 
od anni dopo, ed è quasi costantemen- 
te mortale un secondo o terzo assalto ; 
nulladimeno alcuni animali nè ebbero 
parecchi, ed altri, dopo averne sofferti 
varie volte, maocarono poscia per in- 
fermità ben diverse. E' però quasi cer- 
to che l'animale salvo cosi da un primo 
attacco, è destinato a soccombere per 
più attacchi ulteriori. 

Cause. 

§. i3. Queste son molte, e furo- 
no dai più celebri scrittori divìse in 
quattro categorie, ostia in quelle che 
agiseooo direttamente nel cervello, in 
quelle che fanno sentire i loro primi ef- 
fetti sull'apparato digerente, sulla pelle 
o sopra qualunque altro organo , in 
quelle che favoreggiano la obesità e cò- 
stituiscono un ostacolo alla circolazio- 
ne, e finalmente nelle diverse malattie 
valevoli ad indurre l'apoplessia. 

a) Slimolano piacevolmenta o do b 
irosamente il cervello, ponendolo iu 
istato di eretismo, e determinando o fa- 
cilitando su di lui l'afflusso del sangue, 
le fortissime pastioni, il cattivo tratta- 
mento, i gastighi violenti, specialmente 
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ingiusti, eh* oltraggiano singolarmenlo 
«erti cavalli ; gli eccessi di collera o di 
furore da cui alcuni cavalli ad t tori non 
sono esenti ; I" abaso della copula negli 
animali interi ; i colpì nella testa fra la 
due orecchie, la esposizione cootinuata 
per lungo tempo ah" ardore dei raggi so- 
lari ; i colpi di sole che air epoca delle 
raccolte in cui pur troppo si fanno la- 
vorare di più è ardentissimo. 

b) Gli alimenti succosi, indigesti , 
il passaggio subitaneo dai fieni secchi ai 
verdi, Vaso di alimenti eccitanti preti 
per luogo tempo ed in troppa quantità 
introducono nella economia troppi ma- 
teriali, producono quindi la pletora, e< 
citano i tessuti, accelerano la generale 
circolazione, e perciò riceve il cervello 
più sangue, o soverchiamente stimolan- 
te, oppure quell'organo stesso è simpa- 
ticamente sopraeccitato , e ciò tanto 
più addiviene talvolta da certi beverag- 
gi eccitanti a cui si assoggettano spe- 
cialmente nell'epoca delta monta ( vedi 
Accoppia mento ). 

1/ altissima temperatura di mol- 
te stalle stimolano la pelle, la mem- 
brana mucosa polmonare, e quella del- 
le vie digerenti , accrescendosi così e- 
ziandio la rapidità del moto circolato- 
rio ; si contrae quindi più di spesso io 
certo determinato tempo e più forte- 
mente il cuore. L' eccessivo freddo in- 
ternamente accumulalo rallenta la circo- 
lazione nello periferia del corpo, ai tra- 
sporta egualmente in quest 1 organo quel- 
la attività che cessa di esistere sulla 
pelle, tulle membrane mucose , o sulle 
articolazioni, come era dapprima : per- 
ciò reggiamo prodarsi P apoplessia per 
la traspirazione subitanea sopressa, o 
pel sudore del pari retropolso ; stante 
il diseccamento di antioa ulcera, di fi- 
stola, di vescicante ; per 1* interrompi 
mento o la niuna apparizione di abitua 
le ed abbondante emorragia. La sop 
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pressione di purgo mucoso , come sa- 
rebbe la corizza , il catarro bronchiale. 
1/ ommiasione del salasso annuale, o 
quello di precauzione che praticasi in 
alcuni luoghi in primavera, e dicasi 
pure il salasso inconsideratamente fat- 
to, quando lo stomaco è puro ; il riflus- 
so di eritipola di antico erpete, e si- 
mili. Accelerano pur anche la circola- 
zione e dirigono il sangue verso il cer- 
vello, i grandi lavori specialmente al- 
l' a tliraglio, e quindi i soverchi sforzi 
muscolari, ai quali talvolta si assogget- 
tano, e che irreparabilmente ne accele- 
rano la respirazione. 

c) Favoreggiano senta dubbio la 
pletora generale e quella del cervello 
del pari che P obesità, costituente una 
specie di ostacolo alla circolazione, il 
difetto di movimento e di esercizio, il 
riposo assoluto e troppo prolungato 
congiunto ad una nutrizione sostanzio- 
sa, perciò che non eccitando ponto il 
moto del sangue , permettono ai mate- 
riali nutritivi di accumularsi nella eco- 
nomia. Le cinghie o sottógoia ordina- 
riamente troppo chiuse, un collare od 
un fornimento mal adattato alle forme 
dell' animale opprimono il petto di sot- 
to air incollatura e ne inducono V osta- 
colo ora accennato. 

d) Oltre queste irritazioni cuta- 
nee, e delle membrane mucosa, delle 
quali parlammo, che colia loro subita- 
nea cessazione possono divenire altret- 
tante cause delP apoplessia , altre Te 
n' ha che la producono, ed altre 
nel cui corso o declinamene 
viene siffatta malattia : sono cosi in al- 
cuni casi cause evidenti dell 1 apoples- 
sia (agenti per lo più aria guisa di quel- 
le già da noi accennate) la commozione, 
compressione , ed infiammazione del 
cervello ; P aracnoiditide , la maggior 
parte delle malattie cefaliche e lo stran- 
golamento, la ipertroGa del sinistro ven- 
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i ricolo del cuore, la dispepsia, la gastri-itata, aggiungendovi una lunga serie di 
fide, r enterilide, V avvelenamento coni sintomi particolari a questa e a quella ; 



certe sostanze narcotiche, il passaggio 
di calcolo bilioso nel canal coledoco, le 
renelle ed i calcoli esistenti nelle vie 
orinane, non che la otturazione di qual- 



ora prima che succeda la morte, come 
dicemmo, ami avanti l'apertura del ca- 
davere quale veterinario giugnerè a di- 
stinguere questi due slati ? Abbiasi pu- 



che vaso arterioso. Fu pur anche an- re che la malattia sia sempre la stessa 



noverata fra le cause di questa malattia 
V azione del fulmine. Non si faranno 
poi le meraviglie nello scorgere essere 
P apoplessia il termine d' infinite ma- 
lattie, come la vedemmo divenire sor- 
gente di molte altre. 

§. Puossi adunque assegnare 
per origine dell' apoplessia un' attivis- 
sima nutrizione, una rapida circolazio- 
ne, il predominio dell' encefalo, e tutto 
ciò che può dirigere e rat tenere il san- 
gue verso il cervello. L' apertura dei 
cadaveri, infatti, conferma la esattezza 
di questa teoria fisiologica, da noi, die- 
tro Morgagni, Proust e Broussais, e- 
aposta. 

Specie diverse ài apoplessia. 

§. 1$. Era l'apoplessia da molto 
tempo divisa dietro le idee teoriche di 
Galeno, in sanguigna e sierosa, e sif- 
fatta divisione vien confermata da vari 
anatomici, e specialmente dal Morgagni 
dietro ripetute autossie. Si protestò m 
questi ultimi tempi contro codesta di- 
stinzione : ed in particolare Portai la 
rigettò, stante la difficoltà di assegnare 
ad ognuna di queste due specie di apo- 
plessia i sintomi che gli sono propri; lo 
che per altro era un tagliare a nodo 
gordiano, ma non iscioglierlo (l). Ciò 
nulla meno i veterinari P 



(i) Proust, Rochoax t Lallemaad come 
troviamo nel Dizionario Compendiato delle 
scienze Mediche, il quale anche servì di base 
ni preunte articolo, spinsero In cosa più ol- 
tre, col pretendere esservi mai sempre Del- 
l' apoplessia uno spandimene sanguigno, o 
piuttosto vollero ridurre l' uso di questo vo- 
cabolo ad esprimere I 1 emorragia encefalica. 
Qualora si consideri il modo col quale le Can- 



io lutti i due casi, che una specie non 
sia che la modificazione dell' altra, iro- 



se dell'apoplessia producono cotesto male, 
scorgeremo soltanto un raptus, un rapido 
afflusso di sangue verso il cervello, o, eome 
dicemmo, in minor numero di casi la stasi 
di questo liquido; nulla però ripugna V am- 
mettere che da questo afflusso, o da siffatta 
stasi risulti ora una semplice congestione, 
ora una emorragia^ e talvolta, cioè quando 
fu specialmente attaccata Varacnoidea, un'e- 
spandimento di sierosità , e che tal' altra 
in fine, sebbene più di rado, svanisca al mo- 
mento della morie questo afflusso, e quella 
stasi, per guisa da non rinvenirne nemme- 
no traccia. Sarebbe per tal guisa la parola 
apoplessia analoga all'altra febbre: indi- 
cherebbe cioè un complesso di sintomi pro- 
dotti dallo stato morboso, che cagiona quei 
vari disordini; ne havvi maggior ragione 
per limitarla siflàttamente da renderla si- 
nonima di emorragia cerebrale ; come non 
ve ne ha per applicarla soltanto all' idro- 
cefalo, od a qualunque altra lesione ence- 
falica, alP esterno annunciantesi eoi sintomi 
spoppici. Ne riesce io siffatta discussione 
di alcun peso la grande frequenza dei casi, 
ne 1 quali rinvienti un espandimento san- 
guigno ; giacché esso , del pari rhe quello 
della sierosità, è un semplice effetto dello 
slato morboso cerebrale prodotto dalle cau- 
se remole dell' apoplessia, cioè dai sintomi 
alla cui riunione si applica codesto nome. 
Non esclude poi il 6n qui detto l'alt* 



ta ricerca dei segni , pei quali si potranno 
discernere i casi ove accade uno spandi- 
melo sanguigno, oppure una congestione 
sanguigna, da quelli in coi è soltanto ac- 
cumulata la sola sierosità, dagli altri che 
inducono il rammollimento della sostanza 
cerebrale, o, per ultimo, da quelli assai me- 
no frequenti, ne' quali non si rinviene ve* 
runa lesione; che anzi codeste indagini deg- 
gionsi mai sempre diligentemente seguire; 
ma per ora non ne faremo calcolo, stante che 
si trovano troppo incerte, eue anco abbrac- 
ciate da veri pratici. 
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perocché non vi ha alcun vantaggio per 
la pratica di conservare una tal distin- 
zione. 

§. 16. Un'altra divisione si stabi- 
lisce dalle cause che producono un'apo- 
plessia primitiva , allorché queste agi 
scono direttamente nel cervello ; sim- 
bolica quando agiscono dapprima so- 
pra un altro organo ; secondaria o 
consecutiva, allorquando lo stato apo- 
pletico succede ad un' altra malattia ; 
finalmente sintomatica quando questo 
stato coincide con un* altra malattia, 
o sia si manifesti nel corso di altra ma- 
lattia, o ne susseguili i cangiamenti. 
Quest' ultima divisione può esser mi- 
gliore delle precedenti , perù noi vi si 
fermeremo sopra di molto se non per 
esporre le cause. Desiderando d 1 al- 
tronde ridurre la questione ai termini 
più semplici, noi dobbiamo contentarsi 
di considerare che in tutti i casi la se- 
de dello slato morboso, primitivo o se- 
condarlo, che diede luogo ai sintomi 
apopletici è costantemente il cervello, 
e che è sempre al cervello che tende 
in ultima analisi V azione delle cause 
dell' apoplessia. 

Antossin. 

§. 17. Aprendo il cr<mio de* ca- 
daveri degli animali apopletici trovasi 
talvolta una semplice turgescenza di va- 
si sanguigni, e più ordinariamente uno 
spandimcnto di sangue entro alla so- 
stenta cerebrale, od alla superficie e nei 
ventricoli , senza annoverare quivi , 
perchè troppo sottili, le belle recenti 
osservazioni di Rochoux, Riobé, Seres, 
ed altri ; e lasciando pure che spesso 
rinvengonsi le tracce di tal malattia e 
nel torace e neh" addome, basterà fra 
essa distinguere quelle che contribuiro- 
no allo sviluppo dell'apoplessia, dalle al- 
tre che la complicarono soltanto, op- 
pure che sono sue conseguenze : altera 
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come ben deesi sapere da Zooiatri, po- 
tendo esse determinare P apoplessia , 
od esserne P effetto. 

Diagnosi. 
§. 1 8. Ordinariamente la diagno- 
si deir apoplessia, in generale, offre po- 
che difficoltà ; basta aver presente la 
definizione datane nell'incominciamen- 
to di questo articolo, ed il quadro da 
noi delineatone, onde saperla discerne- 
re dal semplice sopore, e suoi vari 
quadri, dall' apnèa od asfissia , dalla 
catalessia, dalla sincope e dalla paralisi 
senza sopore. 

§. 19. Sarà tanto più terribile 
un assalto npoplctico , quanto più in- 
tensi sono i sintomi, profondo lo stu- 
pore, completa la paralisi, vecchio Pani- 
male, se esso soffri uno o più attacchi 
apopletici, se la sua costituzione lo pre- 
disponeva a tal morbo, se i sintomi per- 
sistono senza migliorare , se la respira- 
zione si fa sempre più stertorosa, ove 
un altro organo e specialmente lo sto- 
maco fosse già malato, per ultimo, al- 
lorquando aia P apoplessia complicata 
di qualsiasi affeziona delle meningi. E- 
sponemmo di sopra P andamento del 
mnlc. quando termina infaustamente. 
Ora ripeleremo che rare volte lo si 
guarisce per poco che sia intenso ; ed 
aggiungeremo che allorquando si crede 
ottenere la guarigione di apopletico, e 
la natura che agì pel tuo ristabilimen- 
to, oppure P attacco fu lieve : questa 
cosa non deve scoraggiare il giovine ve- 
terinario, nè renderlo inerte , 
deriamo soltanto che non si 
esagerata idea nella potenza dell' arte 
di guarire : scrivi de' casi ne' quali sa- 
ranno le sue cure al certo efficaci, e 
specialmente nell' apoplessia di giovine 
animale, di temperamento sanguigno, su 
cui operò soltanto in via passeggera una 
causa qualunque , per guisa che la mi- 



lioni relative alle già indicate malattie lattia, ben lungi dall' essere costiluzio- 
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naie, diviene air opposto semplice ac- 
cidente. 

Pronostico. 
§. 20. Il pronostico è sempre 
fatale specialmente nei soggetti sangui- 
gni, ed allorché V apoplessia è bea ca- 
ratterizzata si può calcolare V animale 
come perduto perchè assai raramente 
sfugge alla morte. La pinguedine rende 
P affezione ancora più grave. Si può 
concepire qualche speranza allorché la 
vita si prolunga, la salivazione è abbon- 
dante, e le orina sono copiose ; ma la 
convalescenza è sempre lunga: l'anima- 
le resta paralizzato in una o in molte 
delle sue parli almeno ordinariamente, 
e conserva una grande tendenza alla 
recidiva dell' affezione : le ricadute so- 
no ancora più terribili, e V animale che 
si considera come guarito e ricade pe- 
risce senza alcun dubbio. 

Metodo preservativo e curativo. 
§. ai. Prevenire o far cessare 
P afflusso del sangue verso il cervello, 
questo è lo scopo a cui deve tendere 
il veterinario nel metodo curativo e 
preservativo deir apoplessia. 

§. 22. Le regole dell 1 igiene e som- 
ministrano lesole precauzioni da pren- 
dersi onde evitare, se è possibile, un 
attacco di apoplessia. Il miglior mezzo 
per riuscirvi è di porre in pratica tutto 
ciò che può prevenire la pletora , e 
r acceleramento della circolazione che 
ne é la conseguenza. A questo effetto 
ogni cura devesì avere per V allontana- 
mento delle cause e pel regime. Con- 
vien nutrire gli animali senza eccedere. 
A questo riguardo si presenta una folla 
di modificazioni relative air età , alla 
alla razza degli auimali. Possono 
venissimo prevedute, ma 
non potrebbero esser descritte in un 1 
opera di questo genere. Per esempio 
la grossa giumenta da lavoro, ed il ca- 
vallo da carretto che faticano mollo, 
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fanno delle perdite che per cs&erc ri- 
parale esigono un alimento più sostan- 
zioso di quello che convieue all' ele- 
gante cavallo da sella, il quale serve ai 
passeggi soltanto per diletto del &110 
padrone. In generale vi è sempre van- 
taggio a non nutrir troppo gli animali, 
a ben regolare il regime, a moderare 
il lavoro e V esercizio, a non aver for- 
nimenti e soprattutto collari troppo 
pesanti o troppo chiusi, ad evitare la 
temperatura troppo elevata delle scu- 
derie, delle stalle, degli ovili, a mante- 
nere questi alloggi puliti con un letto 
fresco rinnovato ogni giorno, ad evita- 
re i passaggi improvisi dal caldo al 
freddo , ed ogni rapido cangiamento 
dell'* atmosfera. Importa moltissimo di 
non aggravare t cavalli da lavoro nei 
grandi calori , di non lasciarli mangiare 
né bere principalmente fintanto che sof- 
fiano o che sono in sudore, come pure 
il tenere i montoni ali" ombra nelle ore 
in cui r ardore del sole è cocente, il 
condurli lentamente, ti farli pascolare 
nella notte, alla sera, alla mattina secou- 
do che la stagione lo richiede. Ma sic- 
come tutte le precauzioni possibili non 
bastano a prevenire sempre V apoples- 
sia, sopra tutto nei cavalli giovani e 
grassi, di cui V incollatura è grossa u 
corta , e che sono sottoposti a cau- 
se di eccitazione cerebrale, cosi non 
si deve esitare al più piccolo indizio 
apoplelico a prescrivere la dieta ed an- 
che un salasso, a diminuire il lavoro 
ed aiidulare le bibite. 

§. 25. NelP apoplessia fulminan- 
te la cura dev 1 essere pronta ed ener- 
gica. Convien dapprima riporre I' ani- 
male ammalato in un luogo fresco, e 
farvi sopra la testa abbondanti lozio- 
ni di acqua freschissima , o docciatu- 
re di acqua leggermente acetata : si 
ricorra inseguilo alle emissioni sangui- 
gne sempre più efficaci quando sono 
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stale precedute dai refrigerami sopra 
la sommità della testa. 11 salasso si pra- 
tica ordinariamente alla jagalare : ma 
per ottenere un buon resultato è neces- 
sario levare una gran quantità di san- 
gue e ripeterne la dose, senza di che 
P effetto non è che momentaneo ; il 
sangue arteriale affluisce meno al cer- 
ve]] o a misura che il sangue venoso 
F abbandona, e la congestione si pro- 
lunga. Questi salassi possono essere in- 
dicati negli animali giovani, pletorici di 
cui il polso è pieno e duro , di cut gli 
occhi sono injeltati ; ma negli altri ge- 
neralmente si deva preferire il salasso 
alle coscie od il taglio di un nodo del- 
la coda : si ottengono con ciò effetti 
più pronti. Sono pure gli stessi mei- 
zi che convengono anche nel caso in 
cui P invasione dell' apoplessia sia me- 
no pronta, ma allora il numero dei 
salassi deve essere relativo alla ta- 
glia, alla foraa e alla specie dell' ani- 
male : il primo non» deve essere trop- 
po ampio in questa circostante ; tor- 
na meglio che sia piccolo , e si rin- 
novi al bisogno, secondo il tempera- 
mento del soggetto. Del resto P opera- 
zione della flebotomia non è qui senza 
difficoltà di esecuzione, sia per rappor- 
to all' iujbarazzo della circolazione, sia 
in esosa della posizione poco comoda 
dell' animale. Flugard è d' avviso di 
aprire {"arteria temporale : si può pra- 
ticare questa operazione unitamente agli 
altri salassi quando si tratta di animali 
grandi, di forte costituzione e violente- 
mente attaccati. Dopo che si avrà levato 
sangue si continueranno le applicazioni 
fredde sulla testa ; si metterà P animale 
alla dieta la più severa, si stroppiccie- 
rà forte e spesso, si procurerà di fargli 
prendere delle bibite nitrate,si ammini- 
streranno de'cltsteri in coi si aggiungerà 
del nitrato di potassa, dell' idroclorato 
di soda ( sale comune ) o dell'aceto. 



APO 

§.34- Dopo questi primi meni, 
i purgativi, gli essutorii e gli eccitanti 
della pelle si riguardano come di prima 
necessità ; ma quando se ne fa uso trop- 
po presto, possono nascere degli incon- 
venienti, e sono pericolosi se s'impiega- 
no prima d' avere diminoita P irrita- 
zione generale scemando i vasi. I salas- 
si generali e locali sempre copiosi pos- 
sono qualche volta restituire la salute 
alP animale, mentre che i purgativi e 
gP irri t tanti , attivando la circolazione 
possono consumare la congestione ce- 
rebrale, che non era forse nel princi- 
pio, e decidere anche la produzione di 
uno spaodimento sanguigno al cervello. 
Ma allorquando la malattia si prolunga 
e che malgrado i salassi, e gli antiflogi- 
stici , P attività vitale è tutta concen- 
trata verso P encefalo, egli è allora che 
gli slimolami applicati alla pelle ed alle 
membrane mucose possono provocare 
utili resultati. Perciò le fregagioni con 
olio volatile di trementina, o le unzio- 
ni di ammooiaca, i sinapismi, i vescica- 
torii, i saloni ed anche il cauterio, po- 
tranno offrir vantaggi, quando si avrà 
prima otteouta una diminuitone nel- 
P intensità dei sintomi, a che la sen- 
sibilità comincierà a risvegliarsi. 

§. a 5.1 purgativi non possono tor- 
nar utili che al termine della malattia; 
essi devono esser amministrati in for- 
ma di clisteri, e sempre in maggior doce 
che in qualunque altra malattie : impe- 
rocché non è vantaggioso di darli per 
bocca onde far loro percorrere tutta Pe- 
stensione del canal digestivo ae non 
quando esiste un notabile miglioramen- 
to. Allorché cessato lo stupore non re- 
sta più che P intirizzimento e la dimi- 

lità in certe parti, convien stimolare 
quest'ultime coi rubefacenti, colle bat- 
titure, cogli emuntori e colla cauteriz- 
zazione attuale. 
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§. 36. Non si perda di vista cht 
questi mezzi irritami non - convengono 
mai fin tanto che lo stato dei polsi del- 
ia testa annunzia che il sangue conti- 
nua a portarsi con abbondanza t erso il 
cervello, e che nuocono costantemente 
quando se ne fa 1' applieazione a degli 
animali pletorici e ancora giovani. 

§.37. Quando si può riunire nel- 
la cura dell' apoplessia, ciò che è ra- 



Ja cura dell 

rissimo, ano degli inditi più sicari della 
convalescenza è il desiderio degli alimen- 
ti che palesa l'animale. Sarebbe impru- 
dente di soddisfare I' appetito quasi 
sempre aumentato in seguito di gravi 
malattie: si pnò allentare un poco la se- 
verità della die la. ma si deve tanto me- 
no affrettarsi di concedere alimenti 
quanto più il soggetto è in buono stato iti, 
di grassezza. Non v 1 è che un regime mi 
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APOSCEPIA. (Zooj.) {Vedi «età 

STASI. ) 

APOSFACELISI. (Zooj.) 

Mortificazione della carne corrosa 
da gangrena. 

APOSIA. (Zooj.) 

Diminuzione o perdita di sete. 
APOSIOMENE. (Zooj.) 

Rimedio astersivo. 
APOSISMA. (Zooj) 

Laceramento della cute. 
APOSTASIA. (Zooj.) 

Ascesso per metastasi. 
APOSTASSI. (Zooj.) 



ben inteso, il qual possa, specialmente 
nel principio, prevenire una ricaduta 
che non mancherebbe d' esser mortale. 

§. a 8. I>a cura non differisce 
quando Yapoplessia comparisce conse- 
cutiva o sintomatica ; soltanto convìen 
aggiungungervi F impiego combinato dei 
iti propri a far cessare l'affezione d 



APOSTEMA. (Zooj.) {V. Ascesso.) 
APOSTOLICONE. (Zooj) 

Unguento formato di la ingredien- 
cioè cera gialla, trementina, gem- 
ma ammoniaca, litargirio, olibano, bdel- 
lio, aristolochia, mirra, galbano, oppo- 
ponace, verderame ed oglio. 

APOSTRACOSOSTEO. (Zooj.) 
Quando le ossa diventano simili a 
terra cotta. 

APOTERAPIA. (Zooj.) 

Parte esterna della macchina che 
si trova in uno stato di debolezza per 
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cui lo stato apoplelico n' è l'effetto, al- una superata malattia, ed a cut furono 

lorchè quest'affezione persiste dopo che applicale fregagioni od altri tonici per 

• .« • . »•••- .... a ... _ 



e non 



jne generale si e stabilita. 

DJ DA FABÈ. 

APOPUISSI. (Zooj.) 

Soffocazione. 
APOREA. (Zooj.) 

Esalazione cutanea. 
APOROTO. (Zooj.) 
Ossa che non si 
*' incalliscono. 

APOSCASI. (Zooj.) 
Scarificazione o piccola 
delia cute. 
APOSCEPARUISMO. (Zooj.) 
Frattura fatta agli ossi encefalici o 
ad altre parti ossee, da un istruaento 
tagliente, e che porta via il pezzo. 
Di%. (C A%r. 3 5' 



restituirla allo stato normale. 
APOTESI. (Zooj.) 

Significa Fazione di situare con- 
venevolmente un membro rotto o slo- 
gato, e di applicarvi la lasciatura oc- 
corrente acciò resti nella situazione 
giusta per ottenere una perfetta guari- 
gione. 

APOTESIO. (Boi.) 

Chiamaosi così i ricettacoli, o con- 
cettaceli, che nei licheni, e nelle con- 
serve contengono i corpi riproduttori 
(seminali). 

APOTRAUSI. (Zooj.) 

Frattura del cranio a schegge di- 
stinte a separate. 

•7 
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APOTRIPSI. (Zoo h ) 
E' queir operazione che 
nel raschiare la coroea per levare alcu- 
ne macchie che tooo spesse e pro- 
minenti generateli contro natura. 

APOZEMA. (Zoo].) 

Decozione assai forte di più pian- 
te, addolcita col miele, collo succherò, 
con qualche sciroppo ec. 

APPAJARE. (Zooj)(r.kTik*nvL.) 

APPANNATE ORECCHIE. (Zooj.J 
Orecchie molto distanti, e quasi 
pendenti, che chiamami anche orecchie 
di porco, e che coati tuiscono un difet- 
to nei cavalli. 

A PP ANATO. (Zooj.) (F. Glauco.) 

APPAIAMENTO. (Orati.) 

In due significati differenti può, 
riguardo agli uccelli, esser pressa questa 
parola, Tuie a dire in quello di appaia 
mento, per designare l'epoca, nella qua- 
le i maschi delle specie monogame cer- 
cano una compagna, e se l'associano per 
uno spazio più o meno lungo, ma che 
io generale sussiste almeno per tanto 
tempo, quanto durano le necessarie cure 
ai loro pulcini. Presa poi in un più ri- 
stretto significato, è T atto, per cui il 
maschio, e la femmina si congiungono 
per la generazione. F. Coito. 

APPARARE, FwBMAR PARIGLIA, RIDOft- 
RE A COPPIA, ACCOPPIARE. (Li . Dom.) 

§. i. Questa parola riceve due 
sensi : apparare si possono due cavalli 
per attaccarli ad una carrozza, ad una 
vettura da carrettiere, o per adoperarli 
alla riproduzione. Nel primo raso si ri- 
ferisce questo termine all' eguaglianza 
della taglia, del colore, della struttura, 
ed alia docilità. Poca o nessuna atten 
zione si presta alle differente di spirito 
e di forza, perchè la fatica dei cavalli 
Ai carrozza è inferiore per lo più ai loro 
mezzi. 

§. a. Nel secondo caso considerare 
conviene la taglia, e la docilità, ma ii- 
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volgere si deve poi la principale atten- 
zione ai cavalli di spirito e forza pari. 
Chi è, che nou abbia le mille volte os- 
servato una vettura da carrettiere con sei 
ed anche otto cavalli sotto, venire spes- 
so tirata da due o tre soli? Chi può du- 
bitare, che un buon cavallo si rovina 
cosi assai più presto, che se adoperano 
fosse solo per tirare dei peti proporzio- 
nati alle sue forze ? Certo si è, che la 
mancanza d 1 attenzione in tal rapporto 
la causa diventa ogn'anuo d'una perdi- 
ta numerosa di cavalli, e pregiudica as- 
saissimo all' 1 interesse dei conduttori , 
per quanto cerchino essi d* invigilare i 
loro cavalli accidiosi. 

|. 3. Si dirà forse essere difficile 
e forse anche impossibile l'apparare a 
tutto rigore i cavalli sotto una vettura, e 
noi l'accordiamo ; ma non è già una egua- 
glianza assoluta quella che domandiamo : 
ci basterà un approssimazione la più 
completa che trovare si possa. 

§. 4* Questo principio sarà appli- 
cabile anche ai cavalli della ca ralle ria, i 
quali esercitandosi tutti nelle medesime 
evoluzioni, devono tutti possedere la 
medesima forza per sostenerle. Non v' è 
dubbio , che migliaia di soldati cad- 
dero sotto i colpi del nemico, perchè i 
loro cavalli non potevano seguire gli al- 
tri con pari velocità o a pari tempo. 

§. 5. I buoi, i muli, gli asini, ed 
anche i cani corridori sono alla stessa 
condizione, come i cavalli, quando te 
ne adoprano molti allo stesso oggetto e 
nello stesso tempo. 

§. 6. Volendo poi mantenere una 
razza quanto più si può pura, bisogna 
scegliere gli animali, maschio « femmi- 
na , destinati alla riproduzione d' un 
eguaglianza la più perfetta in tulli i 
e le qualità morali specialmente si ren- 
dono in tale accoppiamento importan- 
Chi avesse intenzione di ri- 
col tarla sempre più 
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crescere, dia alla femmina un maschio a 
lei superiore di forza, di bellezza, ed 
anche di carattere, perchè ti maschio 
comunica sempre più del ano Dell 1 atto 
della genera «ione. 

§. 7. I cavalli viziosi dovranno 
quindi essere scartati dalle razze : del 
rimanente poi una razza non si può far 
risorgere, che per gradazioni. 

aosc. 

APPARATO. (Boi.) 

Inviluppo, con cui si ricoprono al- 
le volle le piaghe degli alberi, per gua- 
rentirli dal contatto dell'aria. Questo 
termine venne adoperato sovente nelle 
opere soli* agricoltura, ma in pratica è 
fnori d*uso. (Fedi gli articoli Usguzrto 
di Sa* Fra me, InoumiHE e 
«LI alberi). 

bosc. 

APPARATO. (Chim.) 

Si chiama apparato in chimica 00 
insieme 0 un sistema di vasi, di macchi 
ne, 0 di utensili necessari a certe ope 
razioni. In questo senso si dice nppara 
tò per la decomposizione degli acidi, 
apparato del Wolff: apparato del La- 
voisier per la decomposizione dell'acqua 
si dice pure montare un apparato) di- 
sfare un apparato, per indicare P ordi- 
namento dei vasi destinati in una ope- 
razione e la separazione di questi vasi 
dopo che l'operazione è fatta. 

APPARATO , detto comunemente 

APPARECCHIO. (Zooj.) 

§ 1. Si da tal nome alla riunio- 
ne metodica di tutti gli strumenti o de- 
gli altri oggetti necessari per praticare 
qualche operazione od effettuare certa 
medicatura. Gli apparecchi per le ope- 
razioni variano tanto relativamente agli 
strumenti che li compongono, che ri- 
guardo alla loro disposizione. ( F. On- 
BAZioaa: ) 

§ 9. Gli apparecchi per le medi 
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norma dei casi : quelli dei quali per so- 
lito ci prevaliamo sono piumacciuoli, 
mucchi di filaccica, tente, fettucce, sc- 
toni, bollette o turacciuoli di filaccica, le 
compresse, le f»sce, i legami, i lacci, i 
fili incerati, le liste conglutinanti, le as- 
sicelle, i ruotoli, i cuscini e simili : vedi 
ciascuno di questo vocaboli e P articolo 
Medicatura. 

§. 5. 1 chirurghi inoltre danno il 
nome di apparecchio, i.°a certa cassa, o 
piatto a divisioni, destinata a nicchiarvi 
i diversi oggetti neccessari per le ope- 
razioni, a.° ai diversi metodi di pratica- 
re la operazione della cistotomia, d'on- 
de ebbero origine i nomi di alto appo- 
rato, di grande apparato^ di apparato 
laterali*uìto ; vedi Litotomia. 

§. 4< Il vocabolo apparato venne 
adoperalo per estensione nell'anatomia, 
onde esprimere un complesso di organi 
concorrenti alla medesima funzione. 

§. 5. Gli apparati considerati sotto 
tale aspetto, vanno bene distinti dai si- 
stemi o generi d' organi ; questi riuni- 
scono sempre, mediante il proprio tes- 
suto, non poche partì simili, mentre i 
primi comprendono spesso parecchi or- 
gani di natura affatto diversa -, negli 
uni gli organi vengono classificati per 
mezzo dell'analogia di struttura ; negli 
altri lo sono assumendo a carattere l'a- 
nalogia delle funzioni. 

§. 6. Giusta le quali cose devono 
gli apparati pareggiare in numero quello 
delle funzioni ; ora queste distioguonsi 
in funzioni comuni ad appartenenti a 
tutti'gti esseri organizsati, quali si mo- 
strano la nutrizione e la generazione ; 
ed in funzioni animali o proprie egli 
animali, ohe comprendono per una par- 
te i movimenti muscolari, la v<»ce ed i 
differenti generi di espressioni, e dal- 
l'altra la sensazioni, la innervazione e 
la intelligenza. Seguendo Pordioe di tali 



catuxe sono composti di vari pezzi a funzioni, per quanto lo permette la de- 
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scrizione anatomica, ti possono stabili- mercio nei diversi paesi. La di lui in - 



re ì seguenti apparati 

i fi L'apparato osseo che serve di 
base e di sostegno a tutti gli altri, desti- 
nato in particolare a proteggere Pappa- 
rato nervoso ; concorre, sebbene in for 
ma remota, alP esercizio dei movimen- 
ti, mediante cioè le inserzioni da esso 
somministrate i muscoli. 

a. ° L' apparato dei movimenti e 
della voce, che comprende i muscoli e 
la laringe. 

5.° L'apparato delle sensazioni od 
i sensi. 

4- ° L 1 apparato nervoso, ossia il 
cervello ed i nervi. 

5. ° L' apparato della circolazione 
formato dai vasi sanguigni e linfatici, il 
cui studio porta il nome di angiologìa. 

6. ° L'apparato splancnico, compo- 
sto degli organi della respirazione, del- 
la digestione, della secrezione urinaria 
e della generazione, lo studio dei quali 
dicesi splancnologia. 

§. 7. Che se a questi diversi, ap- 
parati si aggiunga la embriologìa cioè la 
descrizione delPovo o del feto, avremo 
la classiGcazione compiuta di tutti gli 
oggetti dei quali si occupa l'anatomia. 

§. 8. L' ordine degli apparati è il 
migliora da seguirsi nella descrizione 
degli organi. 

BECLABD. 

APPARATO FOLL \TO R E (E noi) 
Che cosa sia. 
§. 1 . E* un meccanismo l'applicato 
al centro del coperchio de'vasi ne* quali 
si fanno fermentare le uve per fabbricare 
vino, con cui si eseguisce dallo esterno 
allSoterno Pammostamento del cappella 
delle vendemmia senza portare la me- 
noma alterazione allo stato di chiudi- [di 
mento dei vasi istessi. 11 di lui effetto è posti e 



quello di conciliare ai vini quel grado 
di coloramento che può essere richiesto 
dalle particolari circostanze del 



venzione che mi appartiene data dal- 
Panno i8a6, e fu premiata con meda- 
glia d" argento dall' IR. Governo di 
Lombardia per applicazione fattane dal- 
l' I. R. Istituto di Scienze, Lettere ed 
Arti di Milano nel concorso d'industria 
di detto anno. 

§. a. Cotesto meccanismo si com- 
pone di varie parti. Il pezzo più inte- 
ressante è Pasta di legno àtXKaJ oliato re 
coi suoi accessori, ed a servigio di que- 
sto d'uopo è siano conformati tutti 
gli altri (Tav. XVI, ./?£. 1.) Consi- 
ste esso in un grosso regolo quadrato 
della grossezza di metr. o, 1 per ciascun 
lato, e lungo metr. a, da ridursi cilin- 
drico perla lunghezza di met. 1,6, che 
forma il braccio di leva esteriore, e la- 
sciarsi in quadratura per li restanti 
metr. 0,4. Superiormente alla porzione 
quadrata per met. o,o5 deve praticarsi 
un foro che vi passi pel centro, nel qua- 
le deve immettersi P asse di ferro por- 
tante i perni ( fig. 1, a ) Al di sopra di 
questo foro per metr. i,55 ve ne ha un 
altro circolare parallelo al primo e del 
diametro di metr. o,oa4 (fig- i,b) per 
la inserzione di una caviglia di legno 
sulla quale operano principalmente le 
mani delP uomo per mettere il mecca- 
nismo in azione. AlP altezta poi di 
metr. o,5 al di sopra del foro de' perni 
si praticherà all'iugiro dell'asta una 
ranura a segmento di circolo di metr. 
0,008 di profondità, per metr. 0,016 di 
apertura (fig- 1, c) la quale è de- 
stinata a ricevere in legatura P estre- 
mità minore della borsa conica so- 
vraccenoata. Nella porzione quadrala 
dell' asta , ossia nella metà superiore 
e precisamente ai lati op- 
t'orrispondenti alle aperture 



essa 



degli anzidetti due fori si impiantano 
due rami (fg. 1 , d,d ) in apposite cavità 
diagonalmente discendenti, e della pro- 
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fondita di me ti . 0,0 a 5 cadauna, V obli 
quità delle quali occupa appunto V in 
tiera superiore metà della porzione qua 
drata dell' asta, lasciandone al di sotto 
Tal ira metà lunga melr. 0,0 a (fig. 1, e) 
a simiglianza di quel pezzo che nelle 
capriate dicesi volgarmente ometto, la 
quale assai contribuisce alla solidità del- 
l'innesto de'rami che così situati forma 
110 al di sotto fra sè stessi un angolo di 
circa gradi 107. Sono essi rami ratte- 
nuti nelle loro cavità di inserzione da 
una principale caviglia di legno che pas- 
sando dall'uno altro pel corpo dell'asta, 
riceve nelle due estremità due cunie di 
legno che ne dilatano il diametro, per 
cui essa viene ad opporsi in qualità di 
catena a qualunque conato di sposta- 
mento: oltre poi a questa caviglia co- 
muoe, due altre minori per ciascun ra- 
mo sono poste lateralmente ad essa le 
quali penetrano pure nel corpo dell'asta 
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presenta un triangolo isoscele il mi lato 
mnggiure tiene luogo di base, ed è quel- 
lo che opera contro le vinacce per ab- 
bassarle , mentre è in dimensione di 
melr> 0,1 5, mentre gli altri dne lati 
non giuugono se non a metr. 0,1. Un 
pezzo di legno quadrilatero di metr. 
0,11 a in ciascun lato forma esso doe ra- 
mi con somma esattezza, fesso che sia 
per diagonale. Perchè poi si possano 
applicare all' asta principale nel modo 
surriferito è necessario di privarli del- 
l'angolo laterale sagliente che corrispon- 
de alla cavità destinata a riceverli, e per 
l'estensione pari alla lunghezza della ca- 
vità stessa, onde presentino un tratto 
di superfìcie appianata, il quale possa 
combaciare col piano fondo della rispet- 
tiva cavità. Le due estremità inferiori 
de'rami devono terminarsi a piano dol- 
cemente inclinato dall'angolo superiore 
verso la base , all' oggetto che il lo- 



e né rassodano sempre più l'unione dei ro abbassamento non incontri ostacolo 



rami : tutte queste caviglie altresì sono 
poste in opera bene intonacate di colla 
forte. A migliore assicurazione de' rami 
un regolo di legno (fig. 1 , f ) largo metr 
o,o5, e di spessezza metr. 0,0 a 5 passa 
per l'estremità inferiore quadrata dell'a- 
sta, nella quale si incassa per tutta la 
larghezza, ed arriva a foggia di saetta 
al di sotto dei due rami, nei quali si im- 
pianta colle due estremità, servendo lo- 
ro così di punto di appoggio e di catena. 
Tanto T unione di questa saetta colla 
estremità quadrata dell' asta , quanto 
quella delle estremità della medesima 
coi due rami sono rattenute da caviglie 
di legno previamente investite di colla 
furie, di modo che tutte queste parti ri- 
saltano fra loro strettamente collegate e 
massima è la solidità del loro insieme. 

§.3.1 rami del follatore (fig. a,) 
vogliono essere lunghi ciascuno quanto 
la metà del diametro superiore del 
>: la loro sezione trasversale (fig. 3,) 



per parte dell' interna periferia del tino. 
Il follatore può in ogni sua parte co- 
struirsi in legname di pioppo, di albo- 
rella o simili, come di rovere a di ca- 
stagno. Chi avrà occhio alla durata pre- 
ferirà i due ultimi. 

§. 4. Affinchè poi il follatore poi- 
sa applicarsi al coperchio de' tini è ne- 
cessario di praticare al rentro del co- 
perchio stesso un foro circolare, il qua- 
le dalla parte superiore od esterna ab- 
bia il diametro di metr. 0,1 a5 (fg. 4,) 
e dalla parte inferiore ossia interna lo 
abbia di metr. o,a5, togliendo fra que- « 
sii due diametri tutto il legname in ispes- 
sezza, per modo che dall' uno all' altro 
di essi formisi un piano circolare incli- 
nato (fig. 5). Siccome poi l'orlo di 
questo foro deve allo esterno servire di 
punto d'appoggio ai pezzi della grande 
asta di legno, e trovasi affievolito al di 
sotto per la privazione di molta parte 
del legname obliquamente asportato ; 
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cosi Ho vrà esso orlo superiormente mu- 
nirsi di un circolo piano di (erro largo 
orizzontalmente metr. o,o5, di 
o,oo4 in {spessezza, munito di 
tro appendici opposte lunghe metr. o, i 
con due fori ciascuna per 1' opportuna 
inchiodatura, o meglio per l'applicazio- 
ne di vili mordenti. La superficie di 
questo circolo levigata onde non frap- 
ponga ostacoli al libero movimento cir- 
colare de' perni che vi debbono scorre- 
re per di sopra : esso è rappresentato 
dalle leti, aabbbb, della Jig. 4. 

§■ 5. Al piano superiore del co- 
perchio, e precisamente al centro, si 
sovrappone un altro pezzo circolare di 
legno che rappresenta una rotella (Jig. 
6) avente il diametro di metr. o,35, e 
la spessezza di metr. o,o5, nel centro 
del quale verrà praticato un foro circo- 
lare d'eguale diametio di quello prati- 
cato nel coperchio, cioè di metr. 0,1 a5. 
Ne) piano inferiore di essa rotella che 
va a combaciare colla superficie del co- 
perchio, segnato prima col compasso 
all' ingiro di detto foro un circolo di 
larghezza metr. o,o5, si toglierà in esso 
il legno per la profondità di metr. 0,01 7 
{fi§- 7 ) » foderando il piano di questa 
cavità con un circolo di lamiera di fer- 
ro levigala ; iodi risvoltata la rotella, si 
tidurrà nel di lei piano superiore il foro 
al doppio diametro, asportando, come 
già prescrissi per la parte interna del 
coperchio, il legno air ingiro a piano 
inclinato, di maniera che, applicata la 
rotella al coperchio, la totalità de' due 
fori riuniti, orizzontalmente esaminata, 
presenterà la figura di due coni tronchi 
sovrapposti nel minor diametro {Jig 
8 ). Questo modo di foro rende evi- 
dente il come possa l'asta del follatore 
i cui perni fanno punto fisso alla unio- 
ne de'doe coni, mettersi in movimento (nella carità circolare loro destinata se 
ondulatorio per l'alterna discesa de'ra-jnon trovassero nella periferìa inclina- 
mi nel tino. Fissata la rotella al coper- fa del foro superiore della rotella dua 
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chio , ciò che si ottiene per mezzr» 
di varie viti mordenti distribuite lun- 
go la periferia, rimane fra essa ed il 
coperchio all' ingiro del diametro mino- 
re del foro centrale una cavità circolare 
della altezza di metr. 0,017 per la pro- 
fondità di metr. o,o5 rivestita di ferro 
nferiormente per effetto del circolo a a 
della Jig. 4 , e superiormente per la 
di cui allajfig-. 7, entro la qua- 
le cavità, oltre il centro di moto per 
l'ondulazione, ritrovano i perni la facol- 
tà di scorrere circolarmente, e di impri- 
mere alla grande asta il moto rotatorio 
intomo il proprio asse. Nella spessezza 
altresì di periferìa della rotella uopo è 
si apra una ranura triangolare col ver- 
tice orizzontale al piano della rotella 
nella quale ranura si fa entrare 
e si fissa l'estremità maggiore della borsa 
conica flessibile di coi sopra. L' anione 
Iella rotella al piano superiore del co- 
perchio dovrà essere fatta in modo' che 
le due superficie abbiano a combaciare 
fra di esse alla meglio, frammettendo 
loro qualche luto grasso od almeno del 
sego molle, importando, a mio avviso, di 
non farne unione a collatura, pel caso 
eventuale di occorrenza di riparazioni. 

§. 6. Si attiva Yopparato follatore 
collo introdurre per di sotto al coper- 
chio del tino 1' asta del follatore dalla 
sua estremità cilindrica pel foro centra- 
le, spingendola tanto avanti che il foro 
a della medesima superi il livello della 
rotella : in allora in esso foro a si in- 
troduce Passe di ferro che di tanto si fa 
avanzare, quanto occorre perchè le soe 
due estremità sporgaoo oppostamente 
in eguale dimensione a costituire i due 
perni. Abbandonando, in questo stato 
di cose, il follatore a sè stesso, chiaro è 
che i due perni non potrebbero 
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aperture o fenditure opposte corrispon- 
denti che loro dessero di discendere fi- 
no al piano inferiore della cavità stessa, 
le quali aperture sono quelle indicate 
dalle lettere m a fig. 9. Nel foro b poi 
della grande asta si introduce la caviglia 
di legno (Jig- 10 ) lunga metr. o,35 e 
grossa metr. o,oa5, che serve di doppio 
manubrio per fare agire il meccanismo. 

§, 7.II passaggio della granile usta 
pel coperchio del tino si mantiene chiu- 
so da una borsa conica di materia fles- 
sibile ( fig. 11)» anx > di tela. La di lei 
maggiore apertura è in periferia di me 
tri 1,1, e le minore di metr. 0,4, am- 
bedue ridotte a guaioa praticabile da 
robusta funicella, per cui mezzo pos- 
sano le estremità assicurarsi, la maggio- 
re entro la ranura aperta nella spessez- 
za della periferia della rotella e la mi- 
nore entro quella escavata nel punto c 
della grande asta ; colla avvertenza che 
ai «tenda prima in esse ranure uno stra- 
to di grasso o di sego molle onde pro- 
curare il perfetto combaciameoto , o 
quanto meno la totale esclusione d'ogni 
comunicazione dall'esterno allo interno 
del tino e viceversa. Questa borsa deve 
avanti venire applicata lutarsi con luto 
grasso capace di otturarne il meglio 
possibile le porosità. Io ho trovato sod- 
disfacente al bisogno un composto di 
due once di cera vergine, ed altrettante 
di purgata, due once di trementina, tre 
once di sego ed un' oncia e mezza di 
olio di noci, o di lioseme cotto, il tutto 
ben liquefatto ed unito a lento fuoco, 
indi steso caldo con nn pennello sull'onu 
c sull'ili ti a fàccia della borsa finché tut- 
te anche le minime porosità ne siano 
state penetrate ed otturate. 

§. 8. Questa borsa dee necessaria- 
mente costruirsi più lunga di quello sia 
il raggio fra le due ranure destinate a 
riceverne le estremità, per la ragione 
chiarissima, che essa deve eseguire le 
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ondulazioni dell 1 asta del follatore, e 
piegarsi e torcersi e quindi accorciarsi 
per tener dietro alle di lui rotazioni. Se 
però il movimento rotatorio dell' asta 
non trovaise qualche limitazione, po- 
trebbe giungere ad attorcigliare di tanto 
la borsa da schiantarla dai suoi punti di 
legatura od anche da lacerarla con per- 
dita di tutto l'effetto calcolato nella in- 
venzione. Fu dietro questa riflessione ed 
all'appoggio del calcolo che in un mez- 
zo giro dell'asta del follatore per eflet- 
to della doppia interna opposta sua di- 
ramazione viene ad aversi eseguito Tam- 
mostumento intiero del tino, che ho si- 
tuali nella cavità circolare de" perni due 
tramezzi di ferro (aa,Jìg. 5) lateral- 
mente alle aperture che danno ingresso 
ai perni stessi, e diametralmente oppo- 
sti fra loro ed assicurati al circolo piano 
di ferro; i quali due tramezzi divi- 
dono esattamente per metà la ricordata 
cavità circolare e limitano il movimento 
rotatorio dell'asta del follatore soltan- 
to al mezzo giro, e la pratica ormai di 
alcuni anni mi ha confermato che con 
questa semplice aggiunta la borsa è 
messa al coperto da tulli quei pericoli 
che derivargliene potrebbero dalla inav- 
vertenza od anche dalla ignoranza di 
coloro che la fanno da manuali nella 
fabbricazione de* vini 

§. 9. Avverto altresì come cosa 
necessaria che i ferri che entrano nella 
composizione di questo meccanismo de- 
vono venire coperti da una patina di 
stagno tanto per {schivare o ritardare 
sovra di essi gli effetti della ruggine ed 
il parziale scioglimento cui adderebbero 
soggetti per influenza de' vapori acidi 
ed acquosi che amano dalla fermenta- 
zione delle uve, quanto per togliere di 
mezzo qualunque vizio che acquistare 
potessero i vini dal ritorno nel tino di 
questi effluvi is lessi, che condensati sn 
di essi ferii, seco ne trascinassero la 
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soluzione. Converrà pure che l'estremità 
quadrata ed i rami del follatore si pri- 
vino del principio estrattivo solubile che 
non mancherebbe di comunicare al vino 
odore e sapore alteranti, e questo buon 
effetto si otterrà con sicurezza median- 
te la macerazione di esse parti per al- 
cuni giorni nel latte di calce, e la sue 
cessiva ripetuta lavatura in acqua sem- 
plice. 

§. io. La sopra riferita costruzio- 
ne vale pei tini aventi coperchio appli- 
cabile ed amovibile a volontà. Allorché 
però si trattasse di tini a coperchio fisso 
perchè stabilmente incastrato nelle do 
ghe siccome il fondo, converrebbe che 
Tasta del Jollalore fosse costruita in due 
pezzi, la cui riunione si potesse esegui- 
re poco al disopra del foro a, oppure 
poco al disotto di esso, 
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uve pigiate, poterlo fare ascendere tan- 
to che basti per introdurlo nel foro op- 
portuno praticato nel pezzo mobile che 
chiude lo sportello stesso ed eseguirne 
l'unione col pezzo superiore. Converrà 
soltanto avvertire che j rami del fol- 
latore per le botti siano lunghi pooo 
meno della metà della lunghezza della 
botte cui esso è destinato, 
sa lui darsi la maggiore facoltà di 
vimento rotatorio combinata colla mag- 
giore depressione ed immersione delle 
vinacce in atto di ammostamento : con- 
verrà pure che l'operatore sia paziente 
a protrarre l'operazione col replicare 
qualche volta di più che sui tini il mo- 
vimento ondulatorio dell' asta nei di- 
versi punti dello spazio entro il quale è 
permessa la rotazione, perchè non po- 
tendosi nelle botti compiere il 



può venire indicato da circostanze par- giro come nei tini, le vinacce che si 



ticolari. I tini a coperchio fisso hanno 
tutti uno sportello superiore per l' in 
gresso dell' uomo che deve ripulirli, e 
per V estrazione delle vinacce dopo la 
svinatura : nell' indicato modo per tan 
to, disgiunti i due pezzi dell'asta ed in 
trodotto per lo sportello quello che 
porta i rami, si opererebbe la *di lui 
unione all'altro con somma facilità pra- 
ticando pel foro centrale aperto nel co- 
perchio. Questa sorta di unione si può 
eseguire o per mezzo di una vita che 
passi per l'asse dell'asta, oppure per la- 
terale avvicinamento roborato a cavi 
glie di ferro munite di macchietta per 
l'inserzione di un corrispondente cuneo 
metallico, per opera del quale forzare 
la connessione. Lo stesso mezzo riusci- 
rà pure valevole per 1' applicazione del 
meccanismo anche alle bolli, introilu- 
cendosi cioè in esse dallo sportello an 
tenore il pezzo inferiore dell'asta racco- 
mandalo ad una fune che esca colPallra 
estremità dallo sportello superiore, per 



trovano alla metà e ne' fianchi delh 
botte, a poco a poco per la replica del- 
l'alterna discesa dei rami, vengono trat- 
te a partecipare dell'ammostamento. 

g. li. Ne' tini aventi coperchio 
mobile a due oggetti necessario è che si 
provveda, onde la di lui applicazione 
■abbia luogo iu modo che desso nè pos- 
sa discendere oltre il punto che gli è 
stato assegnato anche sotto il peso del- 
l' uomo che vi sormonta per eseguire 
l'ammostamcnto, nè possa venire riso* 
spinto pel violento movere del braccio 
di Ir va ossìa dell' asta del Jollalore, la 
quale mentre abbassa dall'un canto uno 
de'suoi rami, innalza l'opposto e lo spin- 
ge verso la faccia interna del coperchio. 
41 primo vale l'applicazione nell' inter- 
no del tino di un circolo di legno della 
spessezza almeno di metri o,oa5 tenuto 
al di sotto della estremità delle doghe 
quanto basta perchè il coperchio possa 
entrare nel tino ed approfondarsi all'in* 
circa per metri o,oi3 dall' oilo del me- 



mezzo della quale, dopo imbottate le desialo : lo stesso potrà effettuarsi colla 
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applicazióne di vari beccatelli bene alli- 
vellati fra loro io surrogatone del circo 
lo sopra indicato. Il prescritto appro 
fondamento del coperchio concilia la 
massima economia nella capacità dei 
lini ed è sufficiente ad eseguirne la lu- 
tazione. Al secondo basta V applicare 
mediante inchiodatura tre o quattro pio- 
li pesai di circolo di legno ripartita- 
nella periferia del tino che spor- 
ge sopra il coperchio ; e questo sempli 
ce messo, oltre che soddisfa assai bene 
», è un ostacolo facilmente ri- 
quando, tosto dopo la svinato 
ra, occorre di togliere al Uno il co 
percbio. 

§. ra. L* applicazione del coper 
chio ai tini deve tener dietro immedia 
tamente alla riposizione delle uve pi 
già te e ad un primo loro ammostamento 
per distribuire equabilmente nel liqui- 
do le parti solide, e per rendere f intie- 
ra massa uniforme ed omogenea. 11 pio- 
colo spazio circolare che rimane fra il 
coperchio e le doghe del tino deve dap- 
prima riempiersi con una materia com- 
primibile che facilmente si adatti alle 
varie ineguaglianse di vuoto. Bojoni ha 
propoite le foglie stesse della vite a que- 
sto ufficio : io preferisco la stoppa di 
caoapa o di lino, che cacciata con (orza 
per opera di una spatolata di ferro 

allo scopo tanto in 



nel coperchio si rinvenissero o lungo le 
unioni delle tavole od altrimenti : al di 
sopra di questa prima chiusura si sten- 
de il luto il quale può essere o grasso 
o resinoso o bituminoso, e V 
compiuta per una almeno 
Uva ermeticità. 

§. 1 3. Le mie opinioni però intor- 
no gli effetti del gas acido carbonico 
i attenuto nei lini, e che abbasso riferi- 
rò, mi hanno reso non molto sollecito 
di ottenere una ermeticità assoluta, e nendosi 

Dh. <f Jgric, 5* 
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facendomi riguardare iluti sopra propo- 
sti e generalmente come usiteli troppo 
dispendiosi, mi determinarono al partilo 
della maggiore economia e della più fa- 
cile applicazione, e quindi a preferire 
un luto di argilla e sabbia sottile adot- 
tato e proposto dal dottor Bassi, op- 
pure il solo gesso di presa di recente 
coltura impastato con acqua al momen- 
to di usarne, e posso far fede a chiun- 
que della validità di entrambi questi luti 
economici e della loro preferibilità. 

§. 14. La fig. 13 che rappresenta 
la sezione verticale di un tino al quale è 
applicato questo mio nuovo apparato 
facilita a chiunque V intelligenza intor- 
no la situazione e gli effetti del mede&i- 
L'operatore monta sopra il coper- 
chio del tino ove ritrova un comodo e 
sicuro palco, e posta mano alla caviglia 
6, superiore alla grande asta, che sup- 
porremo in posizione perpendicolare al 
piano del coperchio, e coi perni appog- 
giati air ostacolo dei tramezzi la cavità 
circolare , la abbassa alternamente ed 
oppostamente inclinandola nelP uno e 
neir altro modo verso la periferia del 
tino. Neil' abbassamento dell' a» la che 
serve di braccio di leva, di quanto si fa 
acuto T angolo fra V asta istessa ed il 
piaoo superiore del coperchio, di altret- 
tanto si fa più acuto l'angolo fra il pri- 
mo interno del coperchio ed il ramo op- 
posto o sa gli ente del follatore, e di al- 
trettanto pure si avvicina al retto V 00- 
golo opposto al vertice di questo forma- 
to dal ramo discendente. Menu» dun- 
que l'uno dei rami addossandosi colla 
è base al cappello delle vinacce obbliga 
una parte di esse a staccarsi dal rima- 
nente e ad immergersi nel fluido sotto- 
stante, l'altro, presentando il vertice an- 
golare contro le sovrapposte vinacce, le 
divide e si fa strada alla loro superficie. 
In questo stato di cose I' operatore te- 
alU caviglia b obbliga 
18 
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l'asta ad uu leggier grado di movimento 
rotatorio io forza del quale il ramo a- 
scendenle che ha superate le vinacce 
non trovaci più al disopra della linea 
che ha percorsa, ma bensì aopra un 
nuo voraggio laterale di vinacce tuttavia 
compatte, e che abbassa molto facilmen- 
te dacqhè l'operatore per f effetto della 
costante alternativa rimette Tasta in mo- 
vimento ondulatorio. Percorsa quindi 
in questo giuoco alterno la meta del- 
l' intiera rotazione dell'asta, lo che si ri 
leva dall' incontro dell' ostacolo de* tra- 
meni, al quaje in verso opposto del 
primo arrivano i perni percorrendo la 
cavità circolare, siamo certi per la du- 
plicità de' rami di avere eseguito 1' am- 
mostamento di tutto il tino, che io una 
sola operazione si può ripetere le due, 
le tre e più volte per meglio assicurar 
sene, ed a norma del bisogno a del pia 
cere del fabbricante. 

§. i5. Mai vasi di fermentazione 
collocati io locali di bassa soffitta non 
permettono l' erezione verticale della 
grande asta del follatore : converrà a- 
dnnque per essi l'adottare un' asta pie 
gata ad angolo retto, quale la presenta 
ìajig. i3 che in tutto e per tutto ad< 
pie le funzioni della retta, pari essendo 
in entrambi la distanza fra il punto d 
applicazione della potenza ed il centro 
di moto. L' uso dell' asta piegata potrà 
servire di mezzo economico a chi n 
tesse io opera questo apparalo aopra 
graode numero di recipienti : in questo 
caso le aste si troncano appena &l diso- 
pra della ranura c, (Jig. i ), ed uo solo 
pezzo volaoie oppure due applicabili al 
bisogno bastano per metterle tutte in 
azione. Comunque però si determini il 
fabbrieatore , è applicabile ai lini di 
antica costruzione, dal che risulta che 
1' adottarlo non espone a gravose pri- 
me «pese , siccome sono quelle pro- 
gettate da Stancovich e da Fappani, e 
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con essa nulla perdendosi de' vantaggi 

prucacciatici dalla pratica ragionata di 
fermentare in va&i chiusi, sono conserva- 
ti alla vinificazioue lutti i benefizi che 
allo sviloppo, andamento, e termine più 
regolari provengono dei ripetuti amino- 



al coloramento ed alla 
maggiore spiritosità, corpo ed aroma 
de'vini ; e che tanto può di essa valersi 
chi fabbrica poche brente di vino, quan- 
to chi ne fabbricai e immense quantità : 
con che può dirsi l'arte portata a | 
tale di avanzamento verso la 
cui non giunse per T addietro giammai. 

BOI TOH LOMBHI. 

APPARECCHIO. (Zoo'y) 

La preparazione diligente e la di- 
sposizione delle cose necessarie avanti 
di praticare qualche operazione o me- 
dicatura chirurgica. Tiene questo costi- 
tuito da tutte quelle suppellettili che 
abbisoguano per terminare l'operazione, 
e per applicare sopra la parte operata. 
Tali sodo gH stromenti relativi a cia- 
scuna operazione. Al compimento di 
alcune operazioni possono per altro ba- 
stare anche le sole mani, e potendo 



artificiali, gioverà il farlo per 
essere 1' azione loro sempre più spe- 
dita e meno dolorosa. Altri oggetti 
che formano l'apparecchio, sodo pure 
le faldelle , i piumaccio^ , gli stuelli , 



i 



ferri e gli altri arnesi ed i 
che in diversi tempi dell' operatione, • 
subito dopo potessero occorrere ; non 
meno che le spugne,! vasi pieni d'acqua 
calda o fredda, per assorbire il sangue, 
e per ripulire la parte operata : cose 
tutte che debbono essere allestite, ed 
ordinate in maniera da poterle como- 
damente avere in prouto ad ogni oc 



APPARENTE. (Entom.) 

Gcoffroy ha applicalo questo no. 
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me ni bombice del salcio. Fedi Bom- 
bice. 

APPARENZA. (Zoój) 
Dicesì comunemente cavallo di bel 
la apparenza quello, che, sebbene sia 
ottimamente formato in fatte le sue 
parti, essendo di natura debole, ma pe 



ro leggi er °i 
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§. a. Ben sovente si trovano delle 
foglie sane sovra polloni appassiti, e del- 
le foglie appassite sopra polloni sani. 
In quesf ultimo caso il male può restar 
privo di conseguenze gravi ; ma quan- 
do le foglie sono nella massima parte 
appassite, ne segue sempre l'abortiaien- 



stuno appieno 



i chiamato dì buon cuore : 
quindi Nicola Santa Paolina nel de- 
scrivere queste quattro nature (Vedi 
Beo* Cooaa ) , dice che molti a' ingan- 
nano nel formare un favorevole giudi- 
zio sopra tal sorta di cavallo* avvegna- 
ché vedendo in esso un molo agile, uni- 
to a molta vivacità, da ciò erroneamen- 
te deducono che ei sia dotato ancora di 

re- 
te lo ca- 
scuoprono allora che 
mancato in esso quel fior di Jbr%a, che 
attirava la loro ammirazione, tosto il 
cavallo abbandonasi, illanguidisce il suo 
corpo, ed opera con pigrizia e 
grazia, come una carogna : dimodoché, 
sebbene gli aiuti di lingua, di bacchet 
ta, e dello sperone possano alcun poco 
ravvivarlo ed unirlo, pure ben tosto ri- 
torna a perdere il raccoglimenti in se 
>, e l'apparente suo brìo, stante la 
snza della necessaria robustezza. 

BOwSl. 

APPASSIMENTO. (Boi.) 
Che cosa sia. 
§. i . Terso la fine di marzo, ovvero 
in aprile le piante più vegete in appa- 
renza cangiano d'aspetto dalla sera alla 
mattina, o dalla mattina alla sera. Le 
loro foglie, di una forma fino allora av- 
venente, dall'essere sottili, diventano 
grosse, deformi, scabre - e cangiano di 
colore. I bottoni che le portano, si ca- 
ricano egualmente di calli e d'asprez- 
ze; aumentano la grossezza dalla parte 



ed animoso, voi- to dei polloni dn foglie, e dei polloni da 



frutti per Tanno seguente, di modo che 
l'appassiménto nuoce all'albero non solo 
nello stesso momento, ma anche per l'av- 
venire. 



§. 3.1 coltivatori sono divisi io due 
opinioni sulla causa dell'appassimento : 
l'nna, che è quella del sig. La ville- Hervè, 
t'attribnisce ai venti di greco : I' altra, 
che è qoella di Ro%ier, la fa produrre 
dai bacherozzoli. 

§. 4- Siccome quasi sempre si 
trovano delle foglie sane sui rami stessi 
i più attaccati da questa malattia, e dei 
esenti da essa in mezzo a quelli, 
che ne sono interamente aggravati ; e 
siccome Y appassimento nasce anche 
quando non domina il vento di greco , 
mentre all' opposto ci sono delle anna- 
te, in cui, malgrado il soffiare di questo 
vento per mesi intieri continuati, cosif- 
fatta malattia non si sviluppa minima- 
mente, cosi l' opinione del sig. Laville- 
Hervè non può sostenersi all'occhio 
degli osservatori. 

§. 5. Varie specie d'insetti dei 
generi bachero*%olo, kermes, coccini- 
glia ^ arantide, cimice, stipula, mosca, 
pc. producono delle mostruosità sulle 
foglie, sui fiori e sulle altre parti delle 
piante col ferirle, sia per nutrirsi dei 
loro sughi, sia per depositarvi le loro 
uova ; quindi si potrebbe concedere per 
analogia, che 1' appassimento sia il re- 
sultato della pantera degli insetti, come 
opina Rotier; ma per quante ricer- 
che ne abbiamo fatto, mai potemmo 

sito. 
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Yen te dei bacherozzoli ed altri inietti 
«alle foglie appettile da poco, ma mol 
te anche di tali foglie prive di bacite- 
li, che ti trattenevano alP oppotto 
foglie non appaltile. A ciò ti ag 
giunga, che P appessimeoto ti sviluppa 
alle volte istantaneamente. Diteccammo 
molte e molte foglie appaltile, prestan 
dovi la maggior attenzione tu! pedun 
colo e principali loro nervature, e non 
vi abbiamo mai trovato larve d' intetti 
Riesce quindi autorevole il negare, che 
P appassimento tia prodotto dalla pun 
tura degli inietti. Vi ha bentì un' altra 
specie d' appattimento prodotto dai ba- 
cherozzoli, ma differente da quetto. /' 
P articolo Bacherozzolo. 

§. 6. Quale aarà dunque la cau- 
ta di tal malattia? Il tig. Dumont Cour 
set crede, eh' etta tia interna, e pro- 
dotta venga da una tratpirazione top 
pressa : che vada rassomigliala a eerte 
ostruzioni cutanee degli animali. Ciò è 
anche probabile, ma per provarlo, ne- 
cetsarie sarebbero delle osservazioni pei 
lunga pezza continuate. 

Cura. 

§. 7. Alcuni giardinieri ti dan 
no la pena di levare le foglie appai 
aite per iteemare la tpiaoevol vista dei 
loro peschi , tenta accorgersi, che eoo 
tale operazione accrescono il male, co- 
me te ti tagliassero gli intieri rami , 
ciò che viene anco praticato da alcuni. 
Di fatto estendo P epoca in cui ti roa- 
nifetta P appaiamento quella della più 
attiva vegetazione dei petchi, in forza 
di tagli simili il sugo rigurgita dalle fe- 
rite, e per conseguenza P albero s' in- 
debolisce tanto più, quante più foglie 
gli vengono tolte. Meno dannoto to- 
rebbe forte il far questi tagli due o tre 
linee al di sopra della loro intersione ; 
crediamo però che ad ogni altra pratica 
preferire si debba il metodo di 
treuil, frutto d'illuminala 



APP 

Ecco P esposizione dì questo 
todo, secondo il sig. La ville- Hervè. 

§. 8. A Moni remi non si cono- 
sce altro rimedio contro Pappattimento, 
che quello di lasciar operare alla natu- 
ra. Le foglie appaltile cadono da loro 
stesse, e spuntano nuovi polloni al di 
sotto dei vecchi. Quando questi pol- 
loni tono prolungati abbattanza, ai met- 
tono a stecco : quelli che morirono 
in forza delP appattimento , cadono 
spontaneamente, o folgorisi con la mano. 

§. 9. L* sppatsimento smunge gli 
alberi , bisogna dunque dar tempo al- 
le radici di rinvigorirli a puco a poco. 
Bisogna anzi secondare i loro sforzi 
somministrando loro terriccio , o per 
terra nuova, ed 



il 

§. 10. Alla tutteguente potatore 
converrà sollevare gli alberi di tutta la 
loro sovrabbondanza di legno ; e se an- 
che, come succede spesso, vi si produ- 
cono dei rigogli, converrà approntarne 
per ringiovinire questi alberi, a 
anche di non avere fratti per due 1 
intieri. Vedi il vocabolo Pasco. 

aosc. 

APPASSIONATO (roaao). (Bot.) 
L" agaricut trista dello Scopali 
o muli i/or mis dello Schoejfer, è indi- 
cato sotto questo nome volgare, nei 
generi del Micheli, dove ha questa de- 
scrizione : ftuigus esculentus, pileolo 
fornicato^ tenuioris mbstantiae, super- 
ne obsruro. injerne lamelUs albù, pe- 
diculo longa, cjlifidricoy non JUtuìosoy 
concolore. 

APPEGGI. (Bot.) 

Io alcuoe parti della Toscana e 
coti conosciuto volgarmente il junipe- 
nts oxycedrus. V. Ginepro. 
APPENDICE. (Zaoj.) 

Parte di un corpo da cui differisce 
per la forma, componente nulla 
un tutto iosietu, 
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briche vi «a, io certa guiia, soprappesi. 
E" Appendice costantemente situata al- 
l't-s terno del corpo principale, e presen- 
ta dimensioni ad esso iuferiori. Dicesi 
appendice la parte ensiforme o sifoide 
dello sterno, la vermiforme del cieco. 
APPENDICE. (Enlom.) 

Termine entomologico, col quale 
vengono indicate certe parti; che sopra- 
vantano, e sooo coma di più : tali es- 
sendo le punte delle ali in alcune far- 
falle ; per esempio nella farfalla detta 
macaone , ed anco I* eminenze , che •r 
veggono alla base delle cosce , sotto 
T anca, alle quali conserviamo il nome 
di trocanteri. 

APPENDICE. (Boi.) 

Si dà in botanica questo nome, 
nra a certi prolungamenti o parti ag- 
giunte alla base delle foglie lungo il lo- 
ro picciuolo, come nel] 1 arancio, ora alla 
parte bassa del calice della viola mam- 
mola e nelP interno della corolla di di- 
verse piante, appartenenti alle famiglie 
delle borraginee, delle saponacee, delle 
apoeinee , ec. Queste appendici flo- 
rali hanno pure il nome di squamme, 
e nelle descrizioni fatte da Linneo quel- 
lo di netiarii. V. Apperdicuto. 

APPENDICE DELLA RADICEL- 
LA (Boi,) 

Tasca o borsa adesiva alla radicella 
nei semi di certe piante, e che nel mo- 
do stesso del cotiledone dei semi mo- 
nocotiledoni, contiene in si tutto l'em- 
brione colla differenza per altro che 
r embrione, contenuto in questa borsa, 
presenta una pi umetta di cotiledone. 
APPENDICE. (Med.) 

Nominasi cosi, in un organo, cer- 
ta parte accessoria, distinta per la sua 
forma e la sna disposizione, sebbene sia 
Continua con quest' organo medesimo : 
tali sono l'appendice cecale, l'appendice 
xifoide dello s ter no, le appendici epiploi- 
che dell' intestino e va discorrendo. 
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APPENDICI MIDOLLARI. (Bot.) 
■ V. Midolli. • , 

APPEND1CIATO. (Boi) 
i Apptndxcululus , cioè munito di 
I appendice, vale a dire, di un proluuga- 
nieuto qualunque che facendo le parli 
tV un organo , sembra addizionale alla 
1 struttura ordinaria di quest' organo. 

• L' ala fogliacea che discende sul fusto 

• del tasso barbasse (verbascum (Lapsus) 
quella che scorre agii orli dei picciuoli 

1 del sommacco alato (rhus alatimi), e dei 
i peduncoli del tiglio} quella che termina 
» i semi della catalpa, della banisia, ec., 
: Te gibbosità che guerniscono P orificio 
della corolla della borrana, della cino- 
glossa ; la squama che trovasi alla un- 
, ghiette dei petali del ranuncolo, della 
koelreuferia ; le laminelte che oltre- 
passano il tubo della corolla della mas- 
sa di S. Giuseppe , ne r htm oltander ; 
quelle che son situate alla sommità del- 
l' un ghiotta dei petali della lene nel- 
l'interno del tubo della corolla del- 
l' idrofilia, sotto il labbro superiore nel- 
la scrofularia , nel dtacocephalum pel- 
lai um , ec. ; ciò che dicesi corona nel 
fiore del narciso: i cornetti attaccali 
all' androforo nei fiori dell' ascleepias ; 
il prolungamento dei filamenti degli 
stami superiormente alle antere nella 
borrana ; le squame attaccate alla ba- 
se della favaggine, xygaphytla fabago ; 
le reste dell' autore deli' u fra sia ; la 
cresta delle antere . della scopa di tre 
fiorì (erica t rifiore); la coda delle antere 
della mazza di S. Qiuaeppe e dell'erba 
pannocchia o pannellini, stachelina du- 
bia ; V anello dello stimma, della labe- 
Ka, ec,, offrono diversi esempi d' ap- 
pendice. . 

APPETENZA. (Zooj.) 

Questo vocabolo , che significa 
desiderio, entra nella classe degli ap- 
petiti, e dei gusti naturali, dappoiché 
il senso per esso espresso si applica in 
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promette nel mangiare un pieno sodili 
sfacimento. La fame non ti accheta che 
mediante 1 uso degli alimenti ; 1 appetito 
cessa da sèstesso indipendentemente dal- 
l'alimentazione, e molte eireostanxe pds- 
sono illuderlo, o distraflodi leggieri, sen- 
ta avere la minima influenza sulla vera 
fame ; questa, nnita al pari delPappeti- 
to col gusto, sembra forse meno legata 
di esso ai capricci ed alla anomalie di 
tal senso ; quella fa rinvenire in fati» 
tatt' i cibi buoni, e determina ad usar- 

no inHitlinlsmonls manlr» 1' annoi. In 

ne iiiMtiMiiiomciiic, iiicufrv i apocino 

più ricercato lascia libera la scelta, né 
si desta od anche non esiste spesso che 
per la particolare specie di alimento 
che piace al gusto. Le depravazioni del 
gusto presentano rari esempi di stra- 
nexse concomitanti l'appetito, le quali 
non si «stendono punto fin al sentimen- 
to della fame. 

§. 4- Osserveremo poi che le lesioni 
simultanee dell' appetito o della fame, 
che consistono nell' aumento, nella di- 
minuitone, nella perdita e nella depra- 
vazione di tale sentimento, formano al- 
trettante diverse affezioni indicate col 
nome di bulimia, o fame canina, pica, 
melacela ed anoressia coi dobbiamo in- 
viare il lettore; vrdi Ahoressu, Bcxnm, 
M m accia e Pie*. 

§. 5. Questa meravigliosa sensazione 
risiede' nel ventricolo, ed avvisa gli ani- 
mati del bisogno di mangiare. L'appetito 
ben regalato è un segno di buona sa- 
ed i fenomeni di esso, verrà di- [Iute, e quando non viene all'istante 
scusso insieme con quella ali* articolo soddisfatto il sistema organico si altera. 
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fatto ad nno degli oggetti capace di sod- 
disfare questi ; vedi Appetito e Gcsra. 
APPETITO. 

§. r. Ha due significati ; uno ge- 
nerale poco nsato e proprio, in certa 
guisa, del linguaggio filosofico, I' altro 
ristretto assai più comune e fisiologico 
o medico. I fisiologi infatti, usando di 
tal vocabolo nel primo suo senso, in- 
tendono per appetito dell' uomo e de- 
gli animali, i diversi sentimenti che de- 
terminano questi a procurarsi dall'ester- 
no gN oggetti capaci di soddisfare il 
maggior numero dei loro bisogni ; ri- 
conoscono a norma di ciò I' appetito 
venereo, allo stimolo del quale gli ani- 
mali ubbidiscono nel ravvicinamento 
dei sessi, non ehe Tappetilo per le be- 
vande, l'appetenza pri cibi; estendono 
essi inoltre tal vocabolo ed alcuni altri 
desiderii intensi per diversi oggetti dei 
nostri gusti. 

§. a. L' appetito però, preso nel 
suo significato ordinario e preciso, sì 
applica soltanto a quella maniera di 
trovarsi della economie animale che ne 
dispone a ricevere gli alimenti solidi ; 
è desso cosi il primo indizio del biso- 
gno destato dalla nostra riparazione ali- 
mentare, e quasi il primo grado della 
/flint, colla quale è con ragione comu- 
nemente confuso. 

§. 3, L* appetito adunque che si 
colla fame pel suo scopo, per le 
ini del suo sviluppo, la sede, le 



Fastb, a cui rimandiamo il lettore per 
iscansare inutm" ripetizioni. Tuttavia in- 
dicheremo qui alcuni caratteri - i quali 
distinguono fn iipezieltà qoesta varietà 
della fame. La fame propriamente det- 
ta risulta penosa a comportarsi, e co- 
stituisce uno stato doloroso, mentre l'ap- 
petito non è per anco che quella spe- 
rie di stimolo niacevole. il nuale ns 



Sotto r influenza di molte circostanze 
quest'appetito può essere esaltato, dimi- 
nuito, estinto, o provare delle aberra- 
zioni, siccome quelle di mangiar terra, 
cuoio ec. Ognun sa che la nutrizione è 
necessaria al corpo, il quale nelle sue 
parti solide e fluide, rhe soffrono' un 
incessante depravamento e consumo e- 
piacevole, il quale ne »»ge di essere riparato e risartito. HaU 



A P l». 

Icro pretende che tale sensazione ili 
pende dallo stropicciumeulo delle pie- 
ghe sensitive del ventricolo I? una cuu- 
tro l'altra a cagione del muto penatali 
lieo, e del moto diaframmatico, e dei 
muscoli del basso ventre ; ma è forse 
più probabile che dipenda dal sugo ga- 
strico, il quale, o solo o imito ad altri 
cibi, acquieta una maggiore attività dì 
irritare le papille nervose della mucosa 
dello stomaco. 

§. 6.11 cangiamento dei cibi più o me- 
no saporiti, ed aspersi di fate può ec- 
citar negli animali V appetito. 1 coltiva- 
tori che veggono cangiar l'appetito nei 
loru animali, si danno ogni cura, per 
eccitarlo impiegando ignorantemente le 
sbarre di leguo,i morsi di ferro ed altri 
mezzi analoghi. Alla parola Masticatomi*. 
indicheremo gli effetti ed il valore di 
questo mezzo, e qui basterà aggiunge- 
re, che in caso di mancanza nelP ani- 
male dell'appetito potrassi o sospendere 
il lavoro, e soprattutto ricercare, per 
{torvi rimedio, quale sia lo stalo pato- 
logico , oagiooe di questa inappetenza. 
Sovente queste precauzioni ba»tanu per 
prevenire una malattia che era prossima 
a manifestarsi. 

APPIANARE IL TERRENO. 
§. i . Ci sono moltissimi casi , 
ne' quali utilissimo diventa, anzi neces- 
il terreno sia ben levigato, 
quando si vuol annaf- 
fiare per irrigazione. Sembra d'altron- 
de, che un terreno non liscio, soprat- 
tutto quando è situato in pianura , man- 
chi di qualche cosa. Nei giardini que 
sto difetto sarebbe intollerabile t le pra- 
terìe poi, tanto naturali quanto arti fi- 
liali, lo esigono più deUe altre coltiva- 
zioni. Chi ha capacità nel rivoltare la 
terra, sia con la vanga sia con la zap- 
pa, può con la sola sua prima fattura 
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apche con l'aratro, ma dopo multo tem- 
po soltanto, imperciocché levare nuu 
si può che piccola quantità alla volta 
della terra sullev»ta, e trasportarla a 
piccola distanza ; si può cioè soltanto 
farle cangiar silo. 

§. a. Quando appianare si de- 
vono vasti spozii, vi si adoprano i ter- 
razzai, i livellatori ec. ; ciò che "tosta 
molto. 

§. 3. Il signor PU: tei Malkl % al 
quale dobbiamo una pregevole Memo- 
ria sulla coltivazione dei contorni d'Ali- 
cante, ci ha dato la figura e la descri- 
zione d'una macchina oppor tuttissima a 
sollecitare cosiffatta operazione. L' eco- 
nomia del tempo e della mano d'opera 
dee interessare coloro che hanno spazii 
poco estesi da appianare di adoprare 
dunque quella che noi diremo Appura- 
Tojo,ritralto alla^/fg-. 1, della Tav. XVIII 
Questa macebina rassomiglia , quanto 
alla forma, a quella ciappola, che ado- 
prano i battellieri per levar l'acqua dal- 
le loro barche ; essa raffigura cioè una 
specie di cassa quadrata, larga a o 5 
piedi, alta 1, di cui uno de' lati è cur- 
vato ih modo da logorarsi insensibil- 
mente e diventar tagliente. Alle due 
parti laterali di questo stromento sono 
assicurate due stanghe per attaccarvi un 
cavallo, ed alla parie posici iure, vale a 
dire opposta al lato tagliente, se posso 
cosi esprimermi, è assicurato un mani- 
co. Si fa passare lu stromento sopra una 
terra recentemente rivolta con l'aratro, 
guidando il cavallo con la mano destra. 
Il conduttore fa mordere il taglio ne'siti 
troppo alti, alzando la macchina, ed 
appoggiandosi sul suo manico ; poi ab- 
bassandola per indietro, trasporta la 
terra, di cui I' ha caricata, ne' luoghi 
ove ne manca, ed ivi la rovescia, alzan- 
do di nuovo la macchina. Basta gettar 



re benissimo un terreno non l'occhio sulla figura per conoscere Tel- 
troppo però ineguale, e a ciò si riesce fello di questa operazione^ tanto sera 
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plice e spicciali va, talché chiunque, al il terreno con economie e sollecitudine. 



solo guardarla, potrà far fare una mac-}Essa è Hata or ora descritta al vocabolo 



china egusle più o meno grande per 
proprio 

tanto poco nota, 
sovente di adoperarla. Debbo dir non- 
dimeno avere in qualche paese osser- 
vato carrette destinate al trasporto dei 
sassi per le strade, che alla loro estre- 
mità aveano un orlo tagliente. 

§. 4. Questa macchina, cono- 
sciuta già da gran tempo, è dai Fran- 
cesi nominata ravaky e da noi chiamata 
Terrà Appi aiuto jo. 

§. 5. Ognuno capirà bene, che 
per rendere l'oper-asione più spicciati- 
va, opportuno sarebbe 1' armare V orlo 
tagliente con una lama di ferro. V edi 
la fig. or ora citata. (Taassiaa.) 
APPIANATO CAULE. (Bot.J Fedi 

CoMFftBSSO. 

APPIANATO 0 COMPRESSO, 
DEPRESSO. (Bot.) 

Appianalo o compresso esprìme 
almente.c più largo che 
grosso ; depresso esprime schiacciato 
dair alto in basso. Vi sono pochi c- 
sempi di parti depresse, ed invece ve- 
ne sono molti di parti appianate o 
compresse. Tedasi per qualche esempio 
di fusto appianato nel cactus opuntia ; 
di scapo appianalo nel narcissus poeti- 
cur, ncWiris pscudoacorus; di spiga ap- 
pianata nel frittami cristallini ; di calice 
appianato nella pedicularis palustri* ;ài 
antere appianate, quelle delle iris del 
rhinanthus ec. Vedesi, anche per i frut- 
ti, la cipsela della zinnria, la career ula 
del frassino, il legume dell' albero di 
Giuda, la siliqua dell' arabis turrita, la 
silicula della lunaria, la cassula del rhi- 
nanthus cresta galli; il cremo carpo del 
panex, come pure il nocciolo del pru- 
gnolo, prunuS spinosa, L. 
APPIANATOIO. 

propria per appianare 



Appi arabe* ove è indicata anche in figu- 
ro la sua forma. 

APPIASTRO. (Boi) 

Nome volgare della cedronella, 
melissa officinale. A. B. 

APPICCATICCIO. (Zooj.J Fedi 
Contagio. 

APPIO. (Orticai) 

§. 1. Genere di piante contenenti 
alcune specie di grande uso negli ali- 
menti e nella medicina, e perciò colti- 
vate e nelle nostre ortaglie e nei giar- 
dini. 

Classificazione. 

§» 3. Appartiene alla classe ottava 
della famiglia delle ombrellifere di Jus- 
sieu, ed alla classe V. (pentandriaj, or- 
dine 1 1 fdigyniaj di Linneo. 

Caratteri generici. 

§. 0. Calice appena visibile , in- 
tiero ; corolla di cinque petali 
dati , eguali, curvi in dentro ; 
cinque eon filamenti cortissimi ; ovario 
infero, sormontalo da due stili corti ; 
/rutto ovoide o globuloso, segnato da 
nervi rilevati e composto di semi, due 
convessi da un lato, pieni ed appoggiati 
V uno soli' altro nella loro faccia in- 
terna ; foglie una o più volte alate ; 
fiori giallastri, disposti in ombrelle, mu- 
nite di un corsaletto , composto di 5 o 




Enumerazione delle specie. 



eie 



di appio, tre delle quali esotiche e la 
altre naturali all' Europa. Noi non par- 
leremo che delle tre seguenti, siccome 
coltivale ne' nostri orli. 
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APPIO ANACIO. 

* c . . . 

omonimia. 

Apium anisum, Targ. Tozz. ^Pim- 
pinella anisum, Lìon. — Sison anisum f 
Spreog. — Anisum vulvare, Savit. — ■-df. 
officinale, Moeo. — \olg.AnaciOy Ani- 
ce, Aniso. 

Caratteri specifici 
Radice bianca e fibrosa ; /rutto 
ramoso sfoglie radicali, rotondate, inci- 
ta, lungamente pentolate , le inferiori 
delle quali, di ri dentai io tre foglioline 
cuneiformi, a le superiori alate e pro- 
fondamente incise ; fiori bianchi, prov- 
visti spesso di una o due fbglioline li- 
neari per collaretto sfrutti ovoidi, mot- 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria del mez- 
«o-giorno d'Italia, e del Levante. 

APPIO ORTENSE. 

Sinonimia. 
Appio ortense o pre%%emotà ; A- 
pium petros cimurri, Limi. ; Prezzemolo 
ordinario, Petroselino, Petrosello t Pt- 
trosemplo, Per sello. 

Caratteri specifici. 
Radice fusiforme, fibrosa, lunga, 
biancastra J 'rutto dritlo^triato, ramoso, 
alto da tre o quattro piedi ; foglie al- 
terne, amplessicauli, due volte alate ; 
foglioline ovali, unciformì, incise infe- 
riormente, e quelle della parte superio- 
re del fruito, lineari ; fiori bianco-gialla 
stri, disposti in ombrelle terminali, com- 
poste di sette ad otto raggi, e accompa- 
gnati alla loro base da nn collaretto 
formato da una sola fogliolina ; ombrel- 
la con inrolucretto di tre o quattro 
foglioline strette. 

Dimora. 

Pianta a radice bienne, che cresce 
naturalmente nei luoghi ombrosi al 
Z>i*. <T Agr., 5* 
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mezzogiorno di Europa (1) e ehe fiori- 
sce in estate. 

Varietà. 

Il prezzemolo offre parecchie va- 
rietà di cui le principali sono: i.° il 
pre%*emotofino, di cui le foglioline delle 
foglie radicali sono lineari ; a.<> il prez- 
zemolo crespo o riccio, di cui le foglio- 
line sono larghe ed increspate; 3.° il 
pretvemolo a foglie larghe, di cui le 
foglioline sono due volte più grandi ; 
4'.° il prexvemolo variegato, o sia a fo- 
glie temiate, di cui le foglioline por- 
tano delle macchie giallastre e bianca- 
stre; 5.° il prezzemolo a radici grosse. 

Di queste varietà la seconda è la 
più bella, e T ultima la più utile ; di fat- 
to quest'ultima, oltre alle foglie, ci da 
anche le sue radici, le quali si mangiano 
positivamente come il sedano-rapa, da 
cui non è differente, che per il maggior 
suo odore e sapore. In Francia se ne fu 
poco uso, ma in varie parti della Ger- 
mania, e soprattutto in Sassonia, si tro- 
va per tutti gli orli. Bisogna seminarla 
più rada del sedano comune, perchè le 
sue radici domandano spazio, avendo 
esse di diametro più d'un pollice, e di 
lunghezza sei od otto almeno. 

Le radici di questo prezzemolo si 
sbarbicano all' avvicinarsi del gelo, per 
essere riposte nella sabbia con la bar- 
babietola, ed altre radiche sensibili al 
gelo ; se lasciale venissero nell'inverno 
sul posto, diventerebbero legnose, e per 
conseguenza meno suscettibili ad essere 
mangiale. 

(1) Il prezzemolo originario dell' isola 
di Sardegna non è, seoondo alcuni, la vera 
specie, in istato silvestre, ma sì bene una 
specie diversa. Ha desso il fusto alto a o 3 
piedi, glabro, strialo; le fog He inferiori Li 
pianate, e le soperiori lineari ; e le foglioline 
ovaio-cuneiformi, intagliate ; gli invogli par- 
ziali filiformi; ìfiori in ombrella con raggi 
numerosi e coi petali bianchi. 

'9 
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Anche le radici deiT appio -p ra- 
sano al caio cT essere mangiate, 
se strappate vengono dalla terra innan- 
zi al primo io verno, ma allora rare volte 
sodo più grosse d'un "dito mignolo. Que- 
ste si consumano per lo più fritte, e ri- 
scaldano eccessivamente chi ne fa un 
uso troppo frequente. Date vengono 
esse ai porci, ed anche alle vacche, le 
quali atle volte le rifiutano, del pari che 
le foglie, ed alje volte le bramano. 

La difficoltà che si prova di pro- 
ni rars) del prezzemolo in inverno, fece 
immaginare di conservarlo. A tal uopo 
lo si raccoglie in ottobre e lo si disecca 
sulle stuoie in un luogo ventilato, e poi 
si conservano in sacchi di carta. Volen- 
dole adoperare, si lasciano per alcuni 
momenti inumidire nell'acqua. 
APPIO PALUSTRE (j). 



Apium graveolens, Xinn. — Volg. 
Apio, Appio, Appio grande, Sedotto. 
Caratteri specifici. 

Radice, grossa, corta , fittonosa ; 
fusto erbaceo, dritto alto da i a 3 pie 
di, cilindrico , solcalo, glabro.; foglie 
radicali alate o pionate, lungamente pio- 
li) Si prende da alcuni tuttora questa 
pianta per il ligustico, modificalo dalla col- 
tivazione, che perdere gli fece il suo sapore 
disgustoso ed il forte suo odore; Mailer pe- 
rò pretende, che il ligustico sia una specie 
distintissima del sedano coltivato. Egli col- 
tivò il ligustico per il corso di quarant'anoi 
per procurare, se fosse stato possibile, col 
mezzo dell'arie di dargli lo stesso gusto del 
sedano, e di togliergli l'asprezza del suo sa- 
pore, ma non potè ri u scirri ; pervenne sol- 
tanto ad annientare il suo volume, ed a ren- 
derlo bianco col coprirlo di terra, senza po- 
terlo però mai far nascere nè cosi allo ne 
cosi dritto come il sedano : esso geltava molli 
rampolli vicino alla sua radice, e da ciò con- 
driuse egli, essere qnesla una specie perfet- 
tamente distinta. Non ostante «piesla asser- 
zione, si rimane ancora nel dubbio, finché 
nuove esperienze giungano a mettere j] fallo 
nelJa più chiara evidenza. 
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ciuolale, colle fogliolioe picciuolate, tri- 
lobate, con lobi ineguali ; foglie caulim 
quasi tessili, pinnate, colle foglioline cu- 
neiformi sessili ; fiori disposti in om- 
brelle numerose, privi d' invoglio uni- 
versale parziale, e coi peduncoli inegua- 
li,- carpadelio ovoide, globuloso, con 
tre costole prominenti e regolari sopra 
ciascuna delle due porxioni di cui è 
formato. 



Questa pianta 
nei maratzi, lungo le ripe dei ruicelli, 
in tutta T Europa, e nella Barbarìa. 
Varietà. 

Il sedano lungo, sedano di costola 
vuota ; Apium dujce , Se Ieri italorum, 
Tourn. 

Questa varietà ha i picciuoli, delti 
comunemente costole, carnosi, fistolosi, 
quasi cilindrici , solcati appianati per 
una parte. Le foglie, che partono imme- 
diatamente dal collaro sono assai gran- 
di, e si alzano fino a due piedi , com- 
presovi la costa, da esse coperta soltan- 
to per metà, lasciando V altra metà nu- 
da : sopra ogni costa ve ne sono da 
quattro fino a otto, e sostenute vi tono 
da altre piccole coste, ovvero da pic- 
ciuoli. Ogni foglia è divisa io tre parti 
da tre profonde incisioni : il loro colora 
è d' un verde chiaro. 

Questa specie, come la chiamano 
gli ortolani, ne diede due altre : la pri- 
ma si distingue soltanto dall' avere la 
parte polposa della radice più o meno 
rosea, ma la seconda è più piccola, ed 
ha le coste piene. Tiù tenero, e d' un 
gusto migliore che il sedano lungo ed 
il roseo, ha questa il difetto d' essere 
delicata al segno di soffrire alle più lievi 
brinate ; è di più anche facile a dege- 
nerare. Questo è il motivo che fa pre- 
ferire le altre due, la coltivatone delle 
quali non offre i medesimi inconve^ 
nienli. 
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Il sedano cario ha le fogli* più 
corte che quelle dei precedenti, e d'un 
verde più oscuro. La sua polpa meno 
delicata e più dura lo avrebbe fatto ab- 
bandonare dagli ortolani, te non aves- 
se altri vantaggi che lo reodono pre- 
zioso. Esso è meno sensibile al freddo, 
e più precoce , di modo che viene ado- 
perato, quando gli altri cominciano a 
mancare, o non sono pervenuti ancora 
alla loro maturità. 

Il sedano, ramoso , che prende 
il nome dalla sua forma, ha un fit- 
tone grosso e corto, dal quale parto- 
no vari altri fittoni più piccoli, ciascu- 
no dei quali forma una pianta. Questo 
è meno alto dei precedenti, <V un colo- 
re oscuro , con cauli numerosi, foglie 
larghe e corte più incavate ; il suo odore 
è forte, ed il suo sapore dolce e fragrante. 

Il sedano a radice grossa, det- 
to anche sedano rapa, sedano rapi- 
no, apium rapaceum, ha le foglie di- 
stese orizzontalmente sul terreno, e in 
giro, e la radice ovale grossa quanto 
quella d'una rapa, da cui piglia il nome. 

Vi' erba sedànina (V apium offici' 
narum, Morison ) , egoalmenle che le 
altre dette di costole rosse e non ros- 
se, sono trascurate per essere di sapore 
troppo acuto, e inette a migliorare col- 
la coltivazione. 

Le parti che ti mangiano del se- 
dano coltivato sono i pazioli, o co- 
stole , e la radice, tanto eroda, quan- 
to colta insieme con altre pietanze. Il 
sedano eccita V appetito, e passa per 
molto caloroso. 

Colliva%ione del prezzemolo. 

§. 5. Il prezzemolo si coltiva dai 
tempi più remoti negli orti nostri. Ad 
esso conviene tutte le qualità di terreno, 
quantunque per natura sua esso ne do- 
mandi una asciutta, leggera, o pietrosa, 
cioè si adatta esso al male quando non 
può avere il bene. Bisogna soltanto usa- 



APP ,47 
re la precauzione di rivoltare il terreno 
profondamente, e di non seminarvi so- 
pra il prezzemolo per la seconda volta, 
che dopo diversi anni. I letami troppo 
grassi nuocono al suo odore ed al suo 
sapore ; conviene quindi in generale 
concimarlo con parsimonia ; resiste or- 
dinariamnte ui nostri inverni, o solo 
teme le brinate forti; perciò richiede 
una esposizione soleggiata e riparata 
da muri, osservando giustamente Bosc 
conservarsi meglio sotto un muro espo- 
sto al mezzogiorno. 

§. 6. Si può seminare il pren'e- 
moìa in ogni tempo, fuorché in quello 
dei geli, ma in generale viene semina- 
to in primavera, distribuendo prima il 
terreno in porche larghe, e quindi spar- 
gendolo lungesso in quattro filari od a 
mano volante. Vien seminato a setten- 
trione per averlo nell' inverno, ed a 
mezzodì per la primavera. II seme del 
prezzemolo dev 1 esser colto dalle om- 
brelle meglio nutrite, voi e a dire,da quel- 
le che le prime furono a svilupparsi : 
la sua maturità dev'essere il più possibil- 
mente completa ; ma non si conserva in 
istato di germinazione al di là di tre 
anni; può servire però anche dopo un 
tal termine agli usi dalla medicina. 

§. y. Il suo seme spargasi piut- 
tosto fitto, e si sotterri un mezzo polli- 
ce circa. Dopo venti giorni, se siasi di 
tanto in tanto annaffiato, o dopo qua- 
ranta giorni al più, alle volte ancora più 
tardi se il terreno è asciutto, vedesi ger- 
mogliato. Spuntato una volta non richie- 
de che di essere sarchiato air occorren- 
za, ed annaffiato se K estate fosse calda 
soverchiamente. Nei piccoli orti semi- 
nati» viene quasi sempre sull' orlo dei 
quadri, perchè ritiene la terra al suo 
posto con le sue grosse e lunghe radi- 
ci, e perchè fa distinguere facilmente 
la ripartizione del terreno in tavole col 
suo colore verde carico. 



.48 APP 

§. 8. Il prenemolo a radice gros- 
sa, fusiforme, dice bene il prpfpt* or Mo- 
nifi, vuol «*•«" ««<P>i»K> ai pricm' di 
aprile in una (erra profondamente lavo- 
rata, e maggiormente ricca di concimi 
nutritivi. Spargasi la temente molto più 
rada, ed allorché tono nate le pianticel- 
le si diradano ancora, a tal che V una 
trovisi discosta dell'altra almeno un 
buon palmo. Poscia si sarchiano, a' in- 
naffiano, e si rincalzano a dovere, af- 
finchè le radici acquistino maggior gros- 
sezza, e la base delle foglie diventi bian- 
ca* e tenera come quelle dei sedani. Il 
suo seme »pargasi piuttosto fitto e si sot- 
terri un mesto pollice circa. Dopo verni 
giorni, se siasi di tanlo in tanto annaffia- 
to, o dopo quaranta giorni al più, ed al- 
le volte anche più tardi, sa il terreno 
è asciutto, vedesi germogliare. Spuntato 
una volta, nùn richiede che d' «ssere 
sarchialo all' occorrenza, e annaffiato, 
sa V citate fosse calda soverchiamente. 
Nei piccoli orti seminato viene quasi 
sempre sull'orlo dei quadri, perchè ri- 
tiene la terra al suo posto con le sue 
grosse e lunghe radici, e perchè fa di- 
stinguere facilmente la ripartizione del 
terreno in tavole col suo colore verde 
carico. 

g. g. Si può cominciare a ta- 
gliare le foglie del pre%%emolo, quando 
ne ha cinque o sei : quasi tutti taono 
quest' operazione col mezzo d' un col- 
tello ; preferire si deve però d' adope- 
rarvi P unghia, specialmente nella soa 
gioventù, perchè quando il collaro delle 
radici è abbattuto, il piede muore. Que- 
sto taglio dura fino ai geli, e ricomincia 
al mese d'aprile per continuare fintanto 
che la pianta fiorisce, epoca che arriva 
o prima o dopo, ma generalmente in 
giugno ; e ae si ha poi la cura di taglia- 
re t tuoi ateli innanzi alla loro fioritu- 
ra, prolungare ai può la esistenza della 
pianta, e farla durare tre anni. 
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Coltivatone dell'anice. - 
§. i o. 11 terreno, in cui coltivasi 
più felicemente questa pianta (dice Fi- 
lippo Re) è nn tratto di paese, che, dai 
confini della Toscana cominciando. pas- 
sa per Sadurano , che giace fra levante 
e mezzodì, è ed lontano satte miglia da 
Forlì, Massa, San Cristoforo in Fiu- 
mana, Meldole , Drogheria, San Le- 
remo in Penali*, Spinello e Martano, 
ec. Ma non tolto questo tratto è egual- 
mente buono ; anzi talvolta è angustis- 
simo, cosicché io alcuni poderi appena 
va ne ha una piccolissima porzione. 
Non è però che non si coltivi anche al- 
trove. Il aolo territorio di Meldole lo 
ammette generalmente in tutti i podeii 
più o meno. Trovatene ancora in alcu- 
na parrocchie di Bertinoro. 

§.ii. Ama il poggio «l'esposi- 
zione piuttosto soleggiata, nè ciò la me- 
raviglia riflettendo che questa pianta è 
spontanea dei paesi caldi. Il terreno 
sciolto, ma non soverchiamente sabbio- 
so e pingue, è il migliore. I contadini 
dal Rubicone trovano ottimo quella, che 
è di un colore bianco lucido, che incli- 
ne al giallognola, posto in collina e ri- 
volto al mezzodì. Bisogna lavorarlo con 
molta attenzione. Cominciano a vangar- 
lo in ottobre terminata la vendemmia. 
Continuano quando la stagione lo per- 
metta sino a dicembre. L' operazione 
deve tarsi in guisa che la terra sia smi- 
nuzzolata quanto mai li può all' epoca 
della semina. Ma il bravo coltivatore 
procura che sia vangato il campo e ri- 
purgato esattamente prima dei geli; on- 
de la terra meglio sia peoelrala da eaai. 
Prima di vangare danno un' aratura ol 
campo, coperto già antecedentemente 
d' altro prodotto. 

§. ia. Non si dà letame, e basta 
che ne sia stalo sparso l' anno avan- 
ti , e ai assicura che nuocerebbe fa- 
cendo altrimenti. Nemmeno « dare 
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porri due volte nel medesimo luogo «oc- 
c t s 5 1 \ a me otc^ dq 3 & mestieri eli m\~ 
ternare. Il tempo delle temine comi 
eie col finire di mano, e termine al- 
l' incirca a metto aprile. La qualità 
della «legione determina V epoca vera 
della semina, cioè si anticipa quando 
esse sia temperata e possa credersi pas- 
sato ogni timore di gelo e neve, e si 
ritarda qualora sembri che T inverno 
non sia ancora totalmente terminalo. 

§. i5. La semente si sparge in 
ragione 4i tre libbre per tornatura. La 
(ornatura di Forlì equivale e a& tavole 
qu. 83, metri 9 delle nuova misura, e 
la libbra dello stesso paese a 3 once, 
due grossi , 9 denari e 4 grani. Fa 
d'uopo distribuirla assai rare, menti 
in buon terreno direma assai le radici 
ed ha bisogno di molto terreno per sa- 
lire a sue voglie. Quindi nel pugno 
hanno della sabbia che mescolano alla 
sementa per ispargerle così più egual- 
mente Ouesta è una di nuelle ni ante 
di cui T ecooomie nel seminarle è ben 
compensata, mentre se sia fitta, produ- 
ce molto meno. Si copre il seminato 
tappandolo diligentemente ed ugua- 



§. 1 4. Al favore di alcuna delle 
piogge del lepido di aprile nasce 1' ani- 
ce. Se vada soverchiamente asciutto, 
minore assai è lo sviluppo de' semi. 
Talvolta le tenere pianticelle colte poi 
all' improvviso dai forti calori, che qual- 
che anno suscitansi al cominciare di 
ma g8'° * languiscono prima di essere 
divenute robuste, e giacciono quasi sen- 
ta aver fatto seme. Meno eaigono dì es- 
sere sarchiate. Ciò si fa in maggio ed 
ancora in giugno. I più diligenti però 
costantemente fanno questa operatione 
due volte. Nella prima così diradano le 
pianticelle che per caso fossero troppo 
ristrette : talooo ciò fa colla roano, < 
comunemente colla piccole zappetta 
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Nel ptimo ceso, trattandosi particolar- 
mente di grimign 
rimaste nel campo, V 
più sicura. Si osserva che 1' anice è uoa 
pianta che più di molte altre soffre dul- 
ia vicinanza dei vegetabili. 

§. i5. Sonovi molti, i quali non 
approvano gran fatto la coltivazione 
dell' anice, mentre è una pianta assai 
soggetta a non dare prodotto o a darlo 
piccolissimo. Ma viene sovente divora- 
ta da una numerosa turba di bruchi, dei 
quali il «fimn ha sapulo cosa alcuna di 
preciso da poter accennare. L' irrego- 
larità poi delle primavere, e la sover- 
chia arsura della canicola, massime se 
accompagnata dal vento di roettodì , 



di giugno e luglio che talora Io 
coprono, e quando di esse bagnato ven- 
ga colto dal sole, sono un 1 altre origine 
a lui di gran danno. E nel terminare 
dell' ultimo dei due indicati mesi che se 
ne fa la ricolta. Negli anni ubertosi è 
vantaggiosa assai, mentre talora se ne 
raccoglie da quaranta a cinquanta libbre, 
cioè dal tredici al 16 per uno. E pe- 
rò da avvertirsi che non è molto fre- 
quente tal prodotto, ma che ordina- 
riamente produce il nove e il dieci, Ine» 
chè è sempre vantaggioso. 

§. 16. Che il seme sia maturo si 
raccoglie dal vedere la pianta già spo- 
gliata di foglie, e lo stelo' da eima a 
fondo imbianchito. Pongono molta dili- 
genza a non affrettare nè ritardare oltre 
misura V istante di svellerne le piantina 
cui unite in altrettanti fastelletti porta- 
no a casa. Alcuni talvolta procurano di 
avere, se lontana assai trovisi 1" abita- 
zione pronta una capanna, o simile, on- 
de potere, quando improvviso tempo- 
rale sta per iscaricare grosso acquattone 
in terra, mettere al coperto i fastelletti. 
Si pongono poi a diseccare al sole. 1 
più diligenti non gli stendono già sul- 
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T aia , ma li tengono disposti in allo, 



dal contano della 
terra le particelle che combinandosi col 
seme ne alterano la qualità. 

§. 17. Quando sono bene asciutti 
gli stendono sopra un tavolalo di legno 
e ne separano la semema dal rimanen- 
te della pianta. Indi tic* successivi gior- 
ni la passano pel vaglio onde meglio 
ripulirla. Essa rimane entro il vaglio 
La espongono nuovamente a seccarsi, 
« finalmente la intaccano. Siccome que- 
sto seme contiene, come è noto, molto 
olio, così non si è mai cauto abbastan 
za nel procurare che si disecchi. Altri- 
menti viene fàcilmente a fermentare e 
perisce. 

Coìtiva%ione del sedano. 

§. 18. La coltivazione deliba- 
no, dice giustamente Féburier^ domanda 
molte cure, dovendo essere relative e 
alla qualità della terra adattata a que- 
sta piuma, ed allo scopo proposto, di 
conseguir' cioè una radice e delle coste 
più voluminose, più polpose, più tene- 
re, e di un gusto più fino e più delica- 
to, che dar non saprebbe essa nello sta- 
to sabatico. Per conoscere la qualità 
di terra adattata alle piante, non si trai 
ta in generale che d' esaminare il suolo 
di quei luoghi, ove esse spuntano natu- 
ralmente, e quando si ha potuto prò 
curarsi una terra simile, sia naturale, 
aia artifizi.. le, acconciarla con ingras- 
si : lo stesso esame fa conoscere ezian 
dio, se le piante esigono molla umi- 
dità. Secondo ques taosservazione ge- 
nerale facile si è il giudicare, che il 
sedano ama una terra da orto, bene 
sminuzzolata, ben ricca di sughi vegetali, 
e frequentemente annaffiata. 

§. 19. Il sedano si semina ad epo 
che diverse per averne in tutto, o qua 
si tatto Panno. Questa pianta però, 
amante del calore e sensibilissima al 
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tempo ed in piena ferra, che nei dr- 



diouali, prenden- 
do anche delle precauzioni nei siti, ove 
temere si possono le brine, e sceglien- 
dole un posto sopra le prose ben ri- 
parate ; e si è perfino alle volte co- 
stretti di coprirne i piantoni colla pa- 
glia. Nella Francia poi occidentale o 
settentrionale non si potrebbe semi- 
nare il sedano innanti air aprile, anche 
in luoghi bene riparati, e dove non ci 
sono ripari, converrebbe attendere il 
maggio, se T arte non suggerisce i mez- 
zi di accelerare P epoca fissata dalla 
natura. 

§. 30. Gli ortolani lo seminarti so- 
pra letticaldi, coprendolo con vetriata o 
con campane sopra le quali gettano dei 
pagliacci, se mai gelasse, e cosi antici- 
pano il tempo della semina di uno o 
due mesi. Per tale operazione essi do- 
vrebbero preferire il sedano corto, e 
siccome questo potrebbe anche tallire 
dopo essere trapiantato , sarà bene per 
le semine primatiece adoperare i gra- 
nelli di due o tre anni. In ragguaglio 
all'epoca delle semine, Roiier indica 
anche quella delle raccolte , come per 
esempio, seminando in gennajo e feb- 
brajo , si otterranno dei gambi propri 
ad essere sbarbati e consumati in giu- 
gno -, seminando in marzo, si raccoglie 
n agosto, e cosi di mano in mano fino 
alla semina di giugno , che somministra 
la provvisione dell' inverno. Queste in- 
dicazioni vanno però soggette a mol- 
tissime eccezioni : la temperatura , la 
qualità delle terre e degl' ingrassi , la 
bontà delle acque, la loro abbondanza 
e le cure del coltivatore possono acce- 
lerare o ritardare il momento della rac- 
colta d' un mese e più. 

§. ai. Dopo d'aver bene accon- 
ciato e sminuzzolato la terra, o prepa- 
rati i letamierì, si sparge il seme del 
freddo, non può essere seminata per sedano più rado che sia possibile. Quasi 
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tulli gli ortolani, dice Rotier, hanno il 
furore di seminare troppo fitto : le pian- 
te allora groppo vicine si pregiudicano 
vicendevolmente crescendo , metUmo 
dei rami luoghi e sottili, e cadono in 
una vera tisichezza, dalla quale diffici- 
lissimo si rende il guarirle. Si può assi- 
curare, che dalla semina dipende la rio- 
scita della pianta : seminisi dunque ra- 
do, e rado assai , che co»ì eviterassi la 
necessità di ripiantare i giovani sedani 
prima di stabilirli ni posto : tutto questo 
piantare e spiantare nuoce alle rodici e 
le rompe, senta calcolare il tempo che 
perde la pianta prima di riprendere, 
tempo di cui avrebbe essa meglio sa- 
puto approfittare senza questa opera- 
zione. 

§. a a. Tali osservazioni si pos- 
sono reputare fondatissime in generale, 
specialmente quando si semina in piena 
terra ; ma quando si formano dei leta- 
mieri, come anche delle vetriate, delle 
campane, ec, che sono molto dispen- 
diose, si è costretti di economizzare il 
terreno ; ed il sedano dovrebbe vendersi 
troppo caro, se si volessero osservare 
sempre tali massime. I letamieri, ove 
seminato viene i\ sedano, sono riservati 
ad un' altra destinazione ; conviene per- 
ciò, eh' esso sia di là levato per dar 
luogo ai meloni, ai cocomeri, e simili, 
ciò che sarebbe impossibile se trapian- 
tato non venisse per tempo, nò essendo 
esso forte ancora abbastanza per essere 
collocato al posto , bisogne ripiantarlo 
per queir intervallo nella piantooaja. 
Ecco i motivi, che inducono a seminare 
fitto : motivi che domandano indulgen- 
za in favore di quegli ortolani, che da 
essi si lasciano determinare. 

§. a3. Se il sedano seminar ti 
volesse simultaneamente coi meloni , 
non si potrebbe effettuare questa dop- 
pia semina nelf istesso posto , perchè 
V umidità necessaria al sedano perir fa- 
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rebbe i piantoni del melone ; in alcuni 
dei nostri dipartimenti occidentali si usa 
il ripiego di seminare un orlo di sedani 
inturno al letami ere. e così non si por- 
la nocumento ai meloni ; e questo me- 
todo offre ai proprietari, che hanno po- 
co letame, il mezzo di ottenere il seda- 
no primaticcio ; purché abbiano la sola 
precauzione di coprirlo nella notte con 
dei pagliacci. 

§. Dopo avere spano il se- 
me, bisogna leggermente coprirlo con 
terriccio, o con terra bene sminuzza- 
la , ed annaffiarlo frequentemente; e 
perchè la terra non si unisca sover- 
chiamente in molte, dopo coperto il se- 
me, vi si mescola del letame mezzo con- 
sumato. Dopo spuntalo il seme, si ab- 
bia cura di sarchiarlo spesso, e rli dar 
la caccia alle lumache ed agli altri insetti 
suoi nemici ; se poi è troppo fitto, a 
segno di temere che non intisichisca 
prima d 1 essere ripiantato, si potrà di- 
radarlo alquanto. 

§. a5. Vi sono due epoche per 
traspiantare il sedano^ quella del su» 
trasporto da un luogo air altro, e quel- 
la del suo collocamento al posto. Quan- 
do ha quattro o cinque foglie, si può 
trasportarlo nella piantonaia , dev' es- 
sere poi più forte, quando si vuol col- 
locarlo al posto. 1/ abate Rotier con- 
siglia di levare il piantone nel modo 
seguente : apri, dice, una piccola scana- 
latura od una estremità della pianto- 
naja, mettivi le radici allo scoperto, scava 
al di sotto in modo, che la pianta non 
trovando più sostegno si sprofondi da 
sé ; questo è il metodo più sicuro per 
non danneggiare le radici. Quanto più 
ricca sarà di radici la pianta, tanto più 
pronta e sicura sarà la sua ripresa, e 
per convincertene , prendi un piede 
di sedano strappato per forza, secondo 
P uso degP ortolani , piantalo vicino 
ad un altro, die sarà slato sbarbicato 
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e poi 

giudicherai sulla diiferenta di vegeta- 
zione : quello resterà rarj giorni prima 
di riprendere , e questo arra bene ri- 
preso entro le prime ventiquett' ore. 

§. a6. Il aig. Ro%ier ha ragione, 
quando si tratta di sbarbicare in piena 
terra ; tutte le sue preclusioni sono 
ami indispensabili ; ma, operando ao- 
pra 1 età m ieri, i suoi suggerimenti tono 
inutili, perchè il terriccio non offre re- 



si lera con tutta la sna gleba , special- 
mente sbarbicandone più d 1 Udo alla 
volta : ed io dirido tale opinione con 
Feburier. 

§. a 7. Di mano in mano che si 
sbarbicano i piantoni, conviene riporli 
in un paniere, coprendolo perchè il so- 
le e P aria non li facciano appassire ; 
ed anzi sbarbicarli converrà soltanto 



loro quantità, perchè non riman- 
gano piò d'un ora fuori della terra ; 
che se pure si fosse nella necessità di 
lasciarli esposti per un tempo più lun- 
go, bisognerebbe immergerne le radici 
in un raso d' aeqaa pura , o mescolata 
con lo sterco di carallo : le pian» si 
conserveranno iri fresche, ri troveran- 
no un alimento competente, ed al mo- 
mento della piantagione più facilmente 
si onirà ad esse la terra. 

§. a8. Il sedano si pianta in di- 
verse maniere: nelle proviocie meridio- 
nali, ove si annaffia per irrigazione, la 
piantagione viene effettuata sovra pic- 
ajuole: nei contorni di Parigi si 
i quadri, vi si collocano le 
piante a sei o sette pollici di rispettiva 
distanza nelle file fra le quali si lascia 
un interrallo di tre piedi. In quegli in- 
tervalli si piantano le lattughe, e ri 
ai seminano le rape od altre piante , 
che si ha il tempo di levare di là prima 
che arrivi il momento di rincalzare il 
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In alcuni altri luoghi non si la- 
scia tra le file che lo spazio d' un piede, 
ed in caso tale in una tavola si fanno 
cinque file : si lascia poi la tavola vicina 
senza piantagione, per avere la terra 
i al rincalzo del sedano ; ed in 
altri luoghi si ha V uso di mettere sol- 
tanto due file alla rispettiva distanza di 
diciotto o venti pollici. 

§. ag. In alcuni dipartimenti occi- 
dentali si adopra un metodo differente. 

o di arar diviso la terra in tavole 
di quattro piedi, si forma con la vanga 
una piccola fossa in mezzo ad ogni ta- 
vola : T operaio, a misura che dà un 
colpo di vanga per aprire la terra, la 
getta a destra ed a sinistra sul quadro, 
e ri forma due aiette, dando al fosso 
una profondità d'otto pollici : getta poi 
in essa del letame consumato, e ne ri- 
volta il fondo per mescolare questo le- 
tame con la terra, e renderla cosi più 
riunita. Terminata quest' operazione, ri 
colloca egli il suo sedano, e lo annaffia 
per irrigazione ; al principio della fossa 
vi mette una piccola asse inclinata, e fa 
passar sopra quella V acqui 
oaffiatoio, finche V acqua sia j 
all'altra estremità della fossa. Se la ta- 
vola è lunga, due operai annaffiano la 
medesima tavola in questa maniera alle 
due estremità, finche la terra ne resti 
tante imbevuta. E N facile il ri- 
conoscere, che il fondo della fossa, il 
quale fu ben concimato, conserva bene 
la sua umidità, die viene rinnovata se- 
condo il bisogno. Le aiette aumentano 
il calore col rifletterlo, e se la terra fn 
ben concimata, si perviene 'con questo 
metodo a riunire i tre più forti agenti 
della vegetazione, una grand'abbondan- 
za di sughi nutritivi, V umidità ed it 
La piantagione in tavola o qua* 

ed anche i venti vi asciugano troppo 
prestola terra. Quando il sedano è pian- 
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Tato, ti In dreno le a ir t te, piantandoti 
ritte file di lattughe. Questo metodo ha 
il vantaggio di permettere il rincalco 
del sedano seaxa incomodo, trovandosi 
esso ad otto pollici sotto il livello della 
terra, e se non si volesse trarre partito 
dalle aiette, si potrebbero ravvicinare 
le (Uè: alcuni usaoo di fare il fosso più 
largo, per collocarti due file. 

§. So. Si ha 1* a Udizione di non 
piantare nella stessa fila, che dei piedi 
d'egqal forca, ad a tal effetto se ne fa le 
scelta di mano in mano che Tengono 
sbarbicati. Questa scelta è indispensa- 
bile, per arerà dei piantoni, che rincal- 
care si possono tutti in un tempo nella 
stessa fila, e si acquista anche l' altro 
vantaggio di mettere dell' intervallo nella 

lungamente. Che se poi il più piccolo 
gettasse in modo da far temere, che po- 
tesse accelerare la sua maturità prima 
del consumo del più forte, basterà il di- 
tardare. 

|. 8c< Sarà bene di scegliere per 
questa piantagione, potendo, un tempo 
coperto ; altrimenti bisognerà coprirla 
eoo della paglia corta, o con foglie di 
cavoli ; non si omettano i frequenti au- 
naffiamenti, e se vi spuntassero delle 
piente parassita innanzi alP epoca del 
rincalco, converrà distruggerle. 

rati quando si tratta di rincalzare il se- 
dono. Gli ortolani però dei contorni di 
Parigi, che formano dei vastissimi letti 
da meloni , adoprano un altro macco 
per il sedano delia fine d' autunno e 
delK inverno. Essi piantano il loro seda- 
no in tavola, a ve lo collocano a sei od 
otto pollici di rispettiva distanza sulle 
file da essi spazieggiate d'un piede : Ivi 
lo lasciano, finché acquistato abbia tutta 
la sua forca ; allora Io legano, e poi lo 
strappano, e lo piantano nei loro latri, 
Dn. <T Agr., 5* 



APP i$3 
ove sprofondato viene da dieci pollici 
fino ad un piede sotto terra. 

§. 33. Quando il sedino ha conse- 
guito tutte le sue dimensioni, viene fatto 
imbiancare ; la procedura dev' essere 
diversa però per il sedano primaticcio 
e per quello delle altre stagioni. Quello 
che seminato viene in gennai o e lebbra- 
ro, dev' essere legato in giugno : a tal 
uopo scegliere conviene nna giornata 
calda, nn tempo asciutto, ed uo mo- 
mento in cui disperse siano h rugiada e 

legandole con la paglia o col giunco, 
con un nodo alla base, uno ella metà 
ed un terzo all'estremità del esute : tutti 
i vuoti, che si trovano fra un piede e 
l'altro, si riempiono con le foglie sec- 
che, in modo che le piante ne restino 
tutte coperte : poi si annaffiano ogni se- 
condo giorno, ed ogni terzo, se Tanna f- 
fiamento vien fatto per irrigazione; e ie 
r annaffiamelo fa abbassare le foglie 
che coprono le piante, bisogna sovrap- 
pone delle nuove. Un mese basta p«r 
render bianco il sedano in questo mo- 
do ; e se ti ha premura dì averlo Inani o 
più presto, si potrà accelerarne il mo- 
mento annaffiando le foglie più spesso : 
in tal guisa basteranno quindici o venti 
giorni, ma si ha poi il discapito di ve- 
der putrefarsi alcuni piedi. 

§. 34- " *«dano seminato più tar- 
di si fa bianco, rincalcandolo con la 
terra : si rialza il fogliame con uo lega- 
ma solo, e gli si dà quattro o cinque 
pollici di terra. Coloro, che piantano la 
lattuga tra le file, o sopra le aiette, de- 
vono aver cura d' accelerarne la matu- 
razione con frequenti iniraversatore ed 
snnaffiamenti, per poterla levare prima 
del rincalzo del sedano. Coloro, che 
hanno scavato e formato le aiette, le 
distruggono, rigettando la terra nel fos- 
so ; ma prima di gettartelo la sminuc- 
»aoo ; ed il sedano allora si trova a li- 

30 
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vello del terreno, ciò che porge la faci- 
lità di rincalcarlo di nuovo due o tre 
volte, Gncbè la terra arrivi all'estremità 
delle foglie, e vi mettono un intervallo 
di otto o dieci giorni fra un rincalco e 
Peltro, legando anche alle volte di nuo- 
vo il sedano ad ogni nuovo rincalzo ; 
ma se sono esperti abbastanza, possono 
anche dispensarsi di queste legature, 
bastando il circondare le piante di lerra 
per ben unirle insieme, senza però get- 
tarla nel cuore della pianta. 

§.35. Coloro, che lo piantano a 
tavole, non lo caricano ordinariamente 
di terra che due volte, ed anche una 
per brevità, rincalzando tutta la pianta 
in una volta ; ma la esperienza ha pro- 
vaio, che in questo modo il sedano non 
diventa ben bianco. 

§. 36. Il signor Rnier riporta un 
nitro metodo, praticalo io alcuni distret- 
ti. Si rivolta e sminuzza bene c profon- 
damente un angolo di terra, bagnandolo 
in modo, che 1" acqua penetri appieno 
in tutta la terra rivoltata. Ventiquattro 
ore dopo con un fora-terra ben grosso 
vi si fanno dei buchi, distanti fra loro 
quattro pollici circa, e ad una profon- 
dità eguale alla lunghezza del piantone. 
11 sedano, legato nel giorno innanzi, 
verrà strappato; una parte delle radici 
sarà con ciascun piede riposta in un 
buco, senza chiudervi sopra la terra, e 
vi si farà immediatamente succedere un 
secondo annafliamento. Questo metodo 
può servire per' il sedano tardivo, aven- 
do però attenzione di coprirlo mollo 
con paglia e foglie, e dì scoprirlo quan- 
do il tempo lo permette. 

§. 3 y. Si vede, che questo meto- 
do rassomiglia molto n quello degli or- 
tolani, che collocano il sedano nei loro 
letamai per farlo bianco : essi formano 
una scanalatura, ove mettono il loro 
sedano, rincalzandolo per metà, ed otto 
giorni dopo terminando il rincalzo, col 
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coprirlo di terriccio. Se ne hanno mol- 
to, scavano parecchie di queste scana- 
lature assai vicine tra loro, e con tal 
mezzo lo difendono dalle brinate, co- 
prendolo con pagliacci. 

§. 38. Il sedano ramoso non po- 
trebbe adattarsi ad una tale operazione, 
perchè il suo fogliame, partendo dalla 
radice, ha un diametro il più delle volte 
maggiore di sei pollici, ciò che l'impedi- 
rebbe d'entrare nel buco \ ed io pur cre- 
do che si marcirebbe piuttosto che far- 
si bianco in tal modo. 11 sedano navone 
non esige veruna di queste cure, per- 
chè la sola sua parte mangiabile è la 
radice. Quando questo viene sbarbica- 
lo, si torcono le sue foglie per istrap- 
parlo dalla terra, e le sue radici riposte 
vengono nella terra o nella sabbia tutte 
unite, come quelle della carota. (Vedi 
questo vocabolo. ) 

§. 3 9 Molte sono le precauzioni 
volute per conservare il sedano nei pae- 
si in cui l'inverno riesce rigido e affat- 
to piovoso. 

§. 4o> 1° tali climi si dovrà legar- 
lo -più tardi che si può, sempre però 
prima delle brinate, e coprirlo, innanzi 
che irrigidisca la stagione, con molta 
paglia, da potersi levare caso che ad- 
dolcisca il tempo, e cambiare antive- 
dendo la gelata. La qual precauzione è 
per lo più sufficiente fino al momento 
in cui il freddo comincia efFettivamente 
a stabilirsi quando cioè non v' è più 
speranza di bel tempo. Allora vuoisi 
rincalzarlo progressivamente, e, se la 
necessità lo esige, rincalzarlo anche lut- 
to in una volta, spargendovi sopra ab- 
bondantemente un letto di paglia e stra<- 
me. Un metodo simile è sicuro per un 
terreno asciutto, ma per le terre umide 
la prudenza suggerisce altro espediente. 

§. ff. Coloro, che in questo mo- 
mento avessero dri lelamieri inutili, po- 
trebbero imitare la pratica sopraccitata 
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dagli ortolani ; e non «Tendone poi, servi «li coperta, le piante si sciolgono, 
dopo aver* legato la pianta poco prima! se anno state legete, e ti vanno gradata - 



delle forti brinate, potranno levarle da 
terra, «enxa danneggiare le loro radici. 
Le porteranno quindi nel serbatoio o 
atanaone sopra un letto di sabbia al- 
quanto umido, ed ivi le pianteranno fino 
al primo laccio, qualche giorno dopo 
fino al secondo, e finalmente fino alla 
sommità delle foglie. ' Siccome poi in 
questo modo tutti i piedi diverrebbero 
bianchi in una volta, cosi rincalzando 
si vanno successivamente : .di queste la 
prima operazione baste per conservarl 

10 tutto P inverno, qualora a' abbia l'at- 
tenzione di rinnovare l'aria dello stanzo 
ne, e qoalora anche Io stanzone non sia 
umido per sè stesso. 

§. 43. Non sarà inutile il far inol- 
tre osservare, che il sedano prende as- 
sai facilmente il sapore del letame, che 
gli vien dato, come pur troppo vi sono 
dei casi, ove ognuno può sperimeotarlo 
mangiandolo. Converrà dunque non ado- 
perarne che pochissimo, ed anche quello 
ben consumato , rifiutando quello che 
contiene le lordure delle strade, ed altre 
materie eterogenee. In generale il sedano 
dei paesi meridionali è troppo piccante 
di sapore, e quello delle contrade setten- 
trionali troppo insipido; bisognerà quin- 
di tenersi fra i due estremi ; perciò al 
mezzogiorno verrà collocato all' ombra, 
ed annaffiato abbondantemente, ed al 
settentrione sarà posto in buona espo- 
sizione, ed innaffiato soltanto nei calo- 
ri più grandi. 

§. 43. Nel fare tutte queste ope 
razioni bisogna por mente agli anni sus- 
seguenti, e tenere per ciò in riserva 
qualche bel piede in un angolo della ta- 
vola. Questi piedi riservati non verran- 
no rincalzati, e si cercheià di mantener 

11 bene, senza levarli dal posto. Quando 
è passato <l tempo del freddo, si va to- 
gliendo poco a poco la paglia , che 



mente avvezzando alPorta, per cui col 
mezzo di qualche lieve intraversalura 
vengono abilitate ad alzarsi. 

§. 44- " aeme proviene alla sua 
maturità dal luglio fino all' ottobre, se- 
condo la temperatura: viene raccolto al 
tempo della rugiada, e poi lasciato pro- 
sciugarsi al sole, precauzione senza la 
quale se ne perderebbe gran quantità. 

§. 4 5. Coloro che non ebbero lu 
precauzione di conservare alcuni piedi 
per la semenza, ne potranno scegliere 
qualcuno fra quelli conservati nello 
stanzone, e che non furono rincalcati 
che per metà. Il seme si mantiene pa- 
recchi anni, purché sia tenuto in situa- 
zione assintta: il nuovo è però sempre 
preferibile al vecchio. 

Usi del? Appio emacio. 
§. 46- I semi sono un oggetto di 
commercio , perciocché entrano nella 
composizione di molti rosolii e di qual- 
che pasticceria ; ed i confetturieri li 
mettono in una pasta zuccherata, facen- 
done dei piccoli confetti che facilitano 
la digestione, scacciano l'aria dagli in- 
testini, e migliorano il cattivo fiato. 

§. 47. L' anisi è stato creduto di 
proprietà stomachica \* carminativa, sti- 
molante. Si adopera nelle flatulenze/ o 
cosi dette eoliche ventose degli anima- 
li, ma senza vantaggio: giova piuttosto 
nella imbecillità di stomaco, ed aggiun- 
to ai purganti evita i dolori che al loro 
uso di spesso susseguono'. 

§. 4 Colla distillazione e molta 
espressione, se ne ottiene un olio vo- 
latile verdognolo , piacevole al gusto, 
odorosissimo, il quale adoprasi- ester- 
namente per le contusioni delle parti 
nervose. 

Dose e modo di amministrarlo. 
§. 49. Per nn cavallo la dose è 
di due ouce di seme, e per un bove du 
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due a quattro. Se la soeaoMuUtrn in dell'Istituto «li Francia, copiando in ciò 
polvere, e unito alla crusca bagnata, tanche gli errori di jRow'cr, U ripose an- 



Usi dell'appio prezzemolo. 
§ 5o. L' odore forte e 



fra esie, ma, a dir vero, è del tutto 



te del prelibinolo, o aia V odore aro- riguardo a somministrarla. £ questo ri- 
patico e il sopore piacevole ed alquan- j guardo lauto sarà maggiore se la rad ei» 
to piccante, lo rendono assai proprio è raccolta nelle paludi ed è del sedano 
a servire di condimento per render più ligustico, pcrehè molti ne provarono i 
gustose diverse pietanze. Queste foglie di lui maligni tlttli. F del ciò nuHa- 
si aduprano tanto cotta che crude , ed meno la crede dotata di un principio 
hanno la proprietà di eccitare V ap- urinario più attivo di quello del p ri- 
petilo e favorire la digestione. — Le temolo, « perciò ne raccomanda V uso 



nella Zoojatria. 

fi. 53. Le 



lepri ed i nomigli sono avidissimi delle 
foglie di preminolo, le quali sono tan- 
to rirereate da questi animali, che, se- 'germogli con avidità; le, copre, i 
cqpdo MiilUr , vengono e»si di molto j toni ed alle volte anche le vacche ; 
lontano per mangiarle. Tulli i bestiami , giano pure quelli del ligustico sema 
le amano in eguai modo, e assicurasi j mostrare sofferente; i cavalli però non 
che dandone loro due o tre volte per 
settimana, si preservaao da certe malat- 
tie. Ma queste foglie medesime rietcono 
al contrario di un veleno pericoloso per luna meta 1 oncia lino ad un* oncia, p«>- 



Dose e modo di 
§. 54. Viene adoperata 



i pollassi, prr i pappagalli e per diversi 
altri uccelli. Queste foglie hanno poi 
anco la singolare proprietà dirompere i 
vasi di vetro, ove si stropiccino ,a trame 
«lista mente dopo vi si patti sopra la mano. 

§. 5 1 Applicate in forma di ca 
tapUsms, sciolgono i tumori glandulari, 
iu modo non diverso di quello faccia la 
cicuta; il volgo le adoperi ancora come 
lattifughe, ma senaa profitto. 11 succo 
applicato sulla puntura degli inselli mi- 
tiga il dolore ed ancora lo tronca. La 
radice è riputata diuretica , lilontrica e 
si suol prescrivere nelle idropisie, rid- 
i' itterizia, nella dissuria, ed esternamen- 
te nelle contusioni. Il seme giova a dis- 
sipare le flatulenze, e vale a promovere 
il flusso delle orine. 

Usi del sedano. 

§. 5 a. La radice, che ha un sapore 
disaggradevole, arre, un poco amaro, 
ed un odore acuto ed aromatico, met- 
levasi tra la cinque radici operiti ve mag 
«iori. 11 Dizionario Agrario 



sta in macerazione a bagno maria in ot- 
to once di acqua. ». osa*. 
APPIO CHE FA IN MONTE. (Bai.) 
Nome volgare del ligustici™ le- 
vistici in. L. 

APPIO DE' SASSI. [Hot) 

Nome volgare del bubon macedo- 
nie*™, L. 

APPIO MACEDONICO. (BaL) 
Nome volgare del bubon macedo- 
ni cuin, ti. 

APPIO. ( V. &*0*ao. ) 

APPIOLA o APPISOLA (amO. 

(Boi.) 

I frutti di diverse varietà del ma- 
lo s communis.h , si conoscuno volgar- 
mente sotto tal nome. V. Malo. 
APPIOLINA. (Bai.) 

volgare dell' a n temide 
anthemis nobili», L. V. 

mas. 

APPIOLONA (Boi.) 
Nome di due varietà di 
lus communis. V. Milo. 
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APPIOMBO. (Archi, tur.) 

Parola adoperata dagli operai per 
indicare che unmuro,che una perticale, 
sono perpendicolari all' orizzonte , e 
proviene dal «olito costarne di adope- 
rare un petto di piombo attaccato ad 
un luogo «pago, per assicurarsi, che 
quel ruuro, che quella pertica tono ef- 
fettivamente perpendicolari. Questo fal- 
lo dipende dell' attrazione delia Urrà. 
F\ tdi il vocabolo G sa vita'. 
APPIOBJSO. (BoQ 

Nome volgare del raauncmlus sce- 
leraius. F. »a*ciicom>. 
APPIOSO. (Zaojj 

Sotto questo nome gli scrittori ve- 
terinari oca parlano mai d'alcuna ma- 
lattia del cavallo. In alcune edkioni sol- 
tanto di Fege%io Menato si legge, che 
quando 1' animale è divenuto oppiato 
sta col capo inclinalo alla mangiatoia, 
lenendo gli occhi fissi e torbidi, e che 
lasciata in libertà va sempre Corneg- 
giando, come se fosse olla macina ; coi 
quali «intomi sembra che si voglia in- 
dicare quella malattia , che comune- 
mente chiamasi capo-storno o pazzia 
malinconica. (F. capo-stobho.) Ma poi- 
ché ìa voce appioso nulla significa, con- 
vien piuttosto supporta errore di qual- 
che copiata del manoscritto. In fatti 
nelT edizione degli scrittori delle cose 
rustiche fatta da Gio. Matteo Gesne- 
ro y vedeei nelle note che è corretto in 
più luoghi il nome di appioso in quello 
di oppioso. 

E questa de vesr riputare la vera 
1 ezione ; tanto più che il cavallo affetto 
da questo male sta sonnacchioso a foggia 
di chi ha preso l'oppio: dal che appun- 
to risulta le relazione eh' hanno gli s> 
«posti sintomi eolla puwa malinconica 
di questo animale. 

aoasi. 

APPLICATO ; Jpplicatus. (Bot.) 
Qualunque foglia, o picciuolo o p c- 
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duncolo che si alzi per seguirà molto da 
t icinv la diretione del fusto o dei ra- 
moscelli, senza enei aderirvi, soddisfa 
alla definizione di applicato. 
APPL1CAZIO&E. (Zooj.J 

Sovrapposizione di qualche corpo 
alla superficie di un altro. Tal voca- 
bolo nel suo senso proprio indica ra- 
zione per la quale ai pone «uae sostan- 
za qualunque in conlatto colla super- 
ficie del corpo animale, e nel senso fi- 
gurato esprime l'uso utile « vantaggioso 
che fa 1* intelligenza delle nozioni acqui- 
state dall'attenzione. 

APPOGGIATE o PREMESTI (wo- 
gme ) { /olia adpressa. (Bot.) 

Q utile che sono in tutta quanta la 
loro lunghezza egualmente avviacele 
ed aderenti al fusto o ramo, di modo 
che le loro pagine superiori vi sembra- 
no quasi attaccate, come nelle Proteo 
corymbosa et prolifero, nelT Erisimo 
( Erysimsun officinale). 
APPOGGIO. (Equit.J 

Termine di maneggio. 

In quanto all' uomo esso significa 
la comunicazione che passa tra la boc- 
ca del destriero e la mano di chi tiene 
la briglia mediante la tensione delle re- 
dini. Per quello poi che riguarda al ca- 
vallo ai deve intendere per appoggio 
quel senso, che deriva dalla mano della 
briglia alia bocca del cavallo medesimo. 
Chiamasi cavallo senza appoggio, quel- 
lo che per soverchia sensibilità delle 
barre non può sentire la menoma pres- 
sione dell' imboccatura, e non dà sen- 
timento di tenuta alla mano del cavalie- 
re, per leggiera ch'ella sia. Alfinchè U 
cavallo acquisti il necessario appoggio 
convien farlo galoppare disteso ; cosi 
a poco a poco contrarrà V abitudine da' 
soffrire 1' effetto dell' imboccatura . E 
vizioso quell appoggio, cosi detto a pie- 
na mano, che è quando il cavallo pose 
nella mani del cavaliere, in modo tal» 



■ 58 APP 
che lo stanca ; ciò proviene dall' impe- 
rizia di coloro che hanno cavalcati que- 
sti animali da giovani, o dalle pessime 
imboccature che lungamente portarono 
per cui si sono rese callose le barre ed 
insensibili. Giova quindi a prevenire uo 
tal disordine, che il cavaliere tenga sem- 
pre leggiera la roano, e che si usi delle 
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APPROSSIMATE, AVVICINATE 
o ACCOSTATE («*tebb) ; Aniherae 
approximatae, sive ad pretsae. (Boi.) 

Antere avvicinate e non unite, 
che si distinguono da quelle dai Cori 
composti o ji ii genesici, i quali le hanno 
talmente aderenti, che formano un tubo, 
attraverso del quale passa lo stilo. 

APPROSSIMATI, AVVICINATI, 
ACCOSTATI (stami). (Boi.) 

Cioè stami che si toccano lateral- 
mente, come nella borrana, nel solano, 
nel dodecalheon, ec. /' Stame. 

APPROSSIMAZIONE ( 
per ). (A gru:.) 

Fedi almo, tom. I, p. 35a j e 
limavo. 
APRILE. 

Lavori da eseguirsi. 

Economia agricola. 
§. i. Dalla metà di marzo alla 
metà di aprile è un'epoca delle più im 
portanti per l'agricoltore, non solo per 
la moltiplicità dei lavori, ma sibbene 
principalmente in quanto appartiene al 
nutrimento del bestiame. 

§. a. Egli è il momento in cui 
la penuria del foraggio si fa sentire più 
vivamente in alcuni poderi : sovente al» 
loro qualche giorno di freddo, ritar- 
dando la vegetatone dei prati artificia- 
li, e delle pasture, pone il coltivatore in 
grande imbarazzo ; egli è quindi d' uo- 
po comprendere nei suoi calcoli relativ 
al nutrimento d* inverno anche que 
sO epoca, onde non trovarsi 
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te : se però ciò gli avvenisse, egli non 
dovrebbe esilare a comperar il forag- 
gio, o a provvedere ciò che gli manca 
col grano, perchè sarebbe aggravare il 
male, facendolo sopportare agli animali 
diminuendo la loro ordinaria razione, o 
dando loro un cattivo nutrimento. 

§. 5. I buoi posti air ingrasso 
in ottobre, o novembre sono ordina- 
riamente fini e gratti a quest* epoca, e 
buoni a vendere. In questa circostanza 
Fuso del siitema di misuramento che il 
sig. />o*tW« ha indicato ne* suoi an- 
nali (5. liv.) per calcolare i pesi del cibo 
dell'animale, offre al coltivatore il gran- 
dissimo vantaggio di conoscere esatta- 
mente il valore delle bestie che vende 
o che compera. Siccome questo metodo 
i può essere molto conosciuto, cosi 
ci faremo a brevemente indicarlo. 

§. 4> Consiste nel misurare l*e- 
stensione, e capacità del petto dell' ani- 
male. A ciò ottenere si prende una cor- 
dicella, o fettuccia dima per mezzo di 
nodi in decimetri, mezzi decimetri. {Fe- 
di Rdb. ) 

Agricoltura, concimi, e ammenda- 
menti. 

§. 5. Si continua anche • que- 
st* epoca a condurre del concime nelle 
raccolte sarchiate. Egli è anche in questa 
epoca ordinariamente che s* ingessa H 
trifoglio, la cedrangola. L'impiego del 
gesso è, per cosi dire, inseparabile dalla 
coltura di queste piante : senza di tale 
sostanza molte contrade, di cui V a- 
gricoltura oggi è fiorente, non potreb- 
bero sostenersi, perchè il trifoglio, che 
n* è il perno, non riesce che con il 
gesso. I coltivatori perciò nulla devono 
risparmiare onde procurarsene. 

§. 5. Il gesso, per lo zolfo che 
contiene allo stato d' acido solforico, 
sembra agire tulle foglie dei vegetabili 
soltanto ; perchè molte altre sostanze 
che contengono quest' acido operano i 
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medesimi ■ effetti. Perciò nel Belgio si[ga pare con frequenta sul trifoglio, 
usa, in lungo del gesso , la cenere di 
torba che contiene del solfato di ferro: 

10 di terse parti della Francia si fa uso, 
per la stessa ragione, d 1 una specie di 
lignite, che impropriamente vien chia- 
mata carbon di terra, in cui si trota 
pure la stessa sostanti. 

§. 7. Atti alcuni terreni nei quali 

11 gesso non ha verun effetto, e questi 
sono ordinariamente le terre compatte, 
fredde ed umide. 

§. 8. Tenne osservato in molti 
paesi di montagna che il gesso non agi- 
va che sul trifoglio, concimalo 
deutemente con delle ceneri. 



sulla cedrangola, ec. Egli è a quest* e- 
poca che si sparge il purin solle piaute. 

§. i4 - Ti tono dei coltivatori che 
dapprima ti spargono la fuliggine e 
il gesso dappoi : essi assicurano che 
la biada che tiene su di un trifoglio 
così concimato, è più bella che allor- 
quando il trifoglio non fu che inges- 
salo. 

Coltura delle terre. 
§. 1 5. Le coltivaxioni pei cereali 
di primavera, e per le raccolte sarchiate 
occupano particolarmente le mute, e 
richieggono di esser condotte di fronte. 
§. 16. Il lavoro della seminagio- 
ni. 9. Il momento opportuno per ne si fa quasi sempre immediatamente 
ispargere il gesso è la sera, o la mattina avanti questo, e si ha cura di erpicar il 
alla rugiada, o dopo una pioggia; il, campo di seguilo. Nei terreni argillosi, al 
tempo deve esser dolce e umido ; ,le contrario, non si semina che quindici 
foglie del trifoglio detono cominciare] giorni, e tre settimane dopo l'ultimo la- 
voro, e si lascia in tutto questo tempo 
il campo a maggese ( senta essere erpi- 
cato ) a meno che non sopravvengano 
delle aridità. Del resto ciò dipende an- 
cora dalle raccolte che si sèminano. 

§. 17. Allorché si alleiamo , si 
versa il concime coll'ultimo lavoro nelle 
terre leggere, o in declivio ; nelle terre 
più argillose, e spianate, si preferisce, 
soprattutto per i cereali, versare il con- 
cime concava m'ultimo lavoro, o col pri- 
mo quando se ne fanno tre : egli si tro- 
va cosi meglio ripartito, e i cattivi gra- 
ni che contiene hanno il tempo di ger • 
mugliare, e possono esser distrulli. Ciò 
non è applicabile per altro, che alle rac- 
colte che non si sarchiano. 

§. 18. Si ha cura ogni volta che 
un campo è seminato, o anche dopo 
qualunque lavoro, di praticarvi degli 
scolaticci o solchi col metto di un ara- 
tro ordinario , che si tiene un poco 
pendente sulla parte sinistra, o meglio 
impiegando l'aratro a due orecchi, che 
di piccione, e la poudrette che si impie- fa un lavoro più conveniente, special- 



a coprire la terra. 

§. 10. La quantità che s* impiega 
sopra uno spatio segnato, è ordinaria- 
mente eguale in volume alla quantità di 
biada che si semina. 

§. 1 1 . Si mischia sovente il gesso 
con la terra, con margace. 

§. la. Numerosi saggi protano 
che il gesso non agisce che sulle piante 
della famiglia delle leguminose ; cosi il 
suo impiego sui prati non ha altro ri- 
sultato che favorire la crescenza del 
trifoglio, e delle altre specie di questa 
famiglia, a pregiuditio delle altre piante. 
Del resto si usa indifferentemente del 
gesso crudo, o calcinato, ed anche del 
vecchio calcinaccio ; ciò che imporla si 
è che sia perfettamente polverittato. 

§. i3. Un'altra sostanza, di cui 
11 modo d' usarne è differente, ma gli 
effetti analoghi a quelli del gesso, sul 
trifoglio,k la fuliggine. Questo ingrasso 
eminentemente fertile agisce su tutte le 
piante, nello stesso modo che In sterco 
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mente se vi si attacchi- la scarpa da 
righe f saboi de rate J indicai» dal «i- 
goor Dombasle. '( Ut. èét Ann. de 
Rovil. ) 

§. 19. Si comincia ordinariamen- 
te • quest'epoca ad abbntci abr il t «tre- 
no (vedi quatto vocabolo), come a pra- 
ticarvi dei rigagnoli coperti nei terre ni , 
ove nascono dalle targanti : tutta volta 
queste due operazioni si fanno più spes- 
so all'epoca seguente, allorché i trava- 
gli dalla seminagione sono terminati. 
Coltura delle piante. 

§. io. Egli è a quest' epoca che 
si seminano la maggior parte della rac- 
colta di primavera. 

§. ai. Alcuni coltivatori imbevo 
no nell' acqua, o nel parili, le diverte 
seuoen ^soprattutto le fine, qualche gior- 
no atanti di seminarle. Questo metodo, 
che ha per iscopo di far avanzare la 
germinazione dei grani, » che ti riguar- 
da per questa eagiune come particolar- 
mente vantaggioso alle raccolte di pri- 
mavera, presenta mtlladimeno dogi* in- 
convenienti che devono farlo abolire. 
L' operazione hi f4 slatta è primiera- 
mente difficile m piccolo, e quasi im- 
praticabile in grande, da un'altra parte 
allorché il grano ha ricevuto la tempo* 
ra sufficiente, che non si poò oltrepassa- 
re senza pericolo, convien seminare, 
quand'anche il suolo non fesse in ista- 
to, ad il tempo non fosse opportuno. 
Se in questa circostanza la terra è pri- 
vata <1" umidità , se it tempo è caldo e 
secco, la temente Versata germoglerà 
prontamente per V effetto dell' acqua 




eh' e sia 



e del calore che la 



circonda ; ma il germoglio perirà por 
prontamente, perchè una delle condi- 
zioni totto le quali i sviluppata la vita- 
lità (l'umiditè) non tardo a teomparire. 
I gratti non temperati nell'acqua, semi- 
nati nelle stette circostanze,*! conserva- 
no inlatti sino alla prima pioggia. Sic- 
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come allora l'influenza 

ghare, cioè a dira, P umidità del suolo, 
persiste tempre assai lungamente, il 
germoglio non rischia di' disseccarsi, 
anche sopraggi ungendo H secco, eccetto 
che nei terreni leggeri. 

§. 33. 
no anche di temperare le 
liscive delle materie velenose, per im- 
pedire agl'insetti di divorarla, ma que- 
sta pratica data abolirsi in forsa dei 
pericoli che presenta all'operatore, a del 
poco vantaggio che se ne trae. 

§. a 5. Egli è al comhtciamanto 
di quest'epoca che si seminano ordina- 
riamente il trifoglio bianco, il trifoglio 
rosso, la cedrangola, la lupolina, le 
lenti. Verbo guada di primavera, la bia- 
da di marzo, la biada amidaio, il lino, 
i cavoli, \ cavoli rave, e le betterove 
par semenzai ; si semina ancora delle 
carote e dei piselli. 

§. a 4- Si dà pure la seconda ara- 
tura al colza, all'erta guada d' inverno, 
aà cardi seminati l'anno precedente. 

§. a5. Si pianta il tartufo bian- 
co, a la robbia. 

§. 26. Nei primi quindici giorni 
d* aprile si semina l'orso, le betterove, 
la veccia da Jàlciarsi in verde dopo 
il primo taglio del trifoglio. Si pianta- 
no i pomi di terra. 

§. 17. L'importanza del trifo- 
glio rosso ( rrlfoliuo» pratense ) nella 
più parte del sistema di coltivazione, 
l' imbarasto che risorta dalla sua 
Cassa accidentale in una sortita, 
un dovere al coltivatore di non impie- 
gare che della semenza di prima qualità . 

§. 38. Se non la produce da sè 
medesimo convien rivolgerti a persone? 
sicure, e non por mente a un prezzo 
più elevato, perchè risparmiare hi que- 
sta circostanza è, come dicono i colti- 
vatori, " perdere il eovon per il ceppo. » 
Si riconosce le buona semente al sua 
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aspetto brillante, pieno, alla sua grada- 
rione di color giallo u violetto, come 
allo Steno peto. Si può assicurarsi però 
maggiormente della sua buona qualità 
ponendo un certo numero di grani in 
un passo di flanella che si tiene costan- 
temente umida, e in un sito caldo. Si 
vede in termine di qualche tempo quan- 
ti grani han germogliato. Questo sem- 
plice metodo può applicarsi ad ogni 
specie di semente. 

§. ag. Il trifoglio riesce in tutta 
la Francia, ma meglio nel nord, e nel 
centro, che nel mezzo-giorno. Egli ama 
un suolo fresco, piuttosto argilloso che 
sabbionoso, e viene ancora nelle terre 
compatte, purché esse sieno abbastanza 
ricche. 11 suolo calcareo gli conviene. 

§. 3o. Non si semina mai solo, ma 
sempre unito ad altro raccolto, ordina- 
riamente ad un cereale d' inverno, o 
d' estate, sovente anche al lino, dove 
riesce perfettamente. 

§. Sr. NelP assola mento triennale 
si pone ordinariamente il trifoglio in 
luogo del maggese : si semina allora 
nell'avena, e nell'orzo che segue il fru- 
mento. Questo luogo è cattivo così per 
il trifoglio che per V assola mento inte- 
ro. Egli è raro che il trifoglio riesca 
dopo due cereali, e in un suolo non so- 
lamente sterile, ma ripieno di erbe cat- 
tive : (V altra parte le terre si trovano 
assai male per la soppressione del mag- 
gese. Un metodo che rimedia a que- 
sti inconvenienti, e che si usa molto in 
Germania, è dì seminare il trifoglio 
nella metà della suola del fromento, di 
modo che si ottenga nell'anno seguente 
la metà di questa suola in trifoglio, e 
l'altra in grano di primavera. Il trifo- 
glio questa state riesce perfettamente ; 
se non si vuole lasciarlo durare due 
anni di seguito, si può mettervi dopo 
di questo dei pomi di terrs, o delle fave 
che danno superbi prodotfi ; nell' altra 

Di%. cT Jgric, 5' 
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parte che ha dato l'avena ti fa maggese ; 
alla seguente aratura è questa parte che 
porta il trifoglio, il quale si ha ogni 
sei anni. 

§. 3 a. Questa semplice modifica- 
zione, che può essere compresa ed ese- 
guita da ogni coltivatore, merita d' es- 
sere adottata anche in Italia per tutte 
le terre non aggiunte , e sommesse 
all'avvicendamento triennale; ella ovvia 
un gran difetto di questo avvicenda- 
mento , che consiste neh" impedire la 
coltivazione delle piante da foraggio, e 
delle raccolte a radici. La scarsezza che 
si prova sui cereali di primavera è com- 
pensata non solamente dal trifoglio, ma 
ancora dall' aumento progressivo nei 
prodotti delle altre raccolte, perchè 
questa combinazione permetta dì tene- 
re le terre in buono stato di coltivazio- 
ne, ed inoltre di applicar loro una quan- 
tità sempre più considerabile d' in- 
grassi. 

§. 33. Si semina il trifoglio pas- 
sando due volte sul medesimo posto : 
la seminagione ne riesce molto più e- 
guale. 

§. 34> Allorché si semina in un 
cereale d'estate, lo si fa insieme al 
trifoglio, o allora che il cereale è già 
levato. Nel primo caso, dopo d'ave- 
re ricoperto il grano, e ben eguagliato 
il terreno, si sparge la semenza d*i tri- 
foglio, e si copre, sia con un Ascio di 
spini che si trascina nel canopo, o sia 
con un erpice rivoltato, o ^on uno spia- 
natoio. Nel secondo c*o si la uso di 
quest'ultimo «strumento, istessamentn 
allorché si semina il trifoglio in un ce- 
reale d' inverno : in un tempo umido 
non occorre di ricoprir In semenza. 

§. 35. Un eccellente metodo di 
assicurare la riuscita del trifoglio è di 
ingessarlo subito dopo la seminagione, 
come si pratica a Roville. S' impiega 
ollora la metà deHa quantità ordinaria 

a 1 
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del gesso, e l'altra mela nella primave- 
ra seguente. 

§. 36. La quantità ordinaria di 
semenza è di quaranta a cinquanta lib- 
bre per campo. 

§.37. Il trifoglio bianco ( trfo- 
lium icpens) si coltiva come il prece- 
dente. Egli non vien così alto, e non 
dà che un taglio, ma è vivace, e si con- 
tenta delle più cattive terre sì argillose 
che sabbioniccie. Ordinariamente >' in- 
gessa. Li qoantità di semenza che s'im- 
piega è di trenta a trentacinque libbre 
per campo. 

§. 38. La lupolina ( medica ga 
lupulina ) si avvicina al trifoglio bian- 
co sotto il rapporto della coltivazione, 
del suolo e dell' impiego. La si fa or- 
dinariamente ingessare, ma ciò esige 
molte precauzioni, perchè, malgrado ciò 
che si è detto, ella è una delle piante 
che meteorizsa più facilmente gli ani- 
mali. 

§. 3g. La cedrangola ( medicaga 
sativa ) è di tutte le piante da foraggio 
quella che dà più astiti prodotti. Questa 
pianta interna le sue radici ad una gran- 
de profondità. Egli è quindi la natura del 
sotto-terreno che conviene considerare 
piuttosto che quella dello strato supe- 
riore : peraltro quest' ultimo deve esser 
fenile, mobile, e libero da cattive erbe. 
Il so\(o-terreno deve esser ricco, mobi- 
le, e non soggetto ad un' umidità sta- 
gnante. Io un terreno che le convenga la 
cedrangola dura quindici o vent' anni. 

\ 



APR 

poco di trifoglio rosso con la cedran- 
gola, nello scopo d* avere un bel taglio 
nel primo anno, e pregiudiziale • que- 
st' ultima. Egli non è, dal resto, che 
in capo a tre o quattro anni eh' ella è 
in pieoo rapporto. 

§ 43. Il sanofieno non è così pro- 
duttivo quanto la cedrangola, ma dà il 
migliore foraggio, e viene nelle terre 
dove la cedrangola ed il trifoglio non 
riescono più. I terreni i più aridi, i più 
sassosi gli convengono ancora, purché 
essi sieno calcarei sino ad una certa 
profondità. Egli sembra anche provato 
che le sue radici hanno la proprietà di 
penetrare nella pietra calcare per maz- 
zo di un acido che tramandano. 

§. 44. Il sanofieno non dà ordi- 
nariamente che un taglio. Si semina uni- 
to a cereali, o sulo, come la cedrangola. 
Siccome la semenza del sanofieno è ra- 
ramente di buona qualità, essendo qua- 
si sempre raccolta troppo presto, egli 
è necessario, per avere una buona rac- 
colta, d' impiegarne una gran quantità. 
Tre volte tanto che il grano, cioè sei 
ettolitri per campo, quando si compera 
la semenza, o due volte solamente quan- 
do la si raccoglie si slessi, sono le 
quantità convenienti. 

§. 45. La semenza, di cui U bac- 
cello è verdastro, e mal nutrita deve 
essere rigettata. 

§. 46. Questa semeoza sebbeo 
grossa dev'essere pòco interrata. 

§. 4 ; -A quest' epoca il sanofieno, 



e dà quattro tagli per anno. je le cedrangole dell' anno precedente, 

§. 4<>- Del testo la sua coltiva- come quelle che cominciano a rallentar- 
mene è la stessa che quella del U fo- si, devono esser fortemente erpicale. 



g/io, eccetto ch'ella richiede una miglio- §. 48. Le lenticchie (ervum IssuJ 
re preparazione di suolo. Si può anche malgrado il loro allo prezzo sono un 
semioarla sola al mese di agosto. j oggetto poco importante della coltiva - 

§• 4 1 • ^ a quantità della semeoza zione. 



è di cinquanta a sessanta libbre per 1 
campo. 



§. 49. Alcuni terreni solamente 
(producono delle lenticchie che si ab- 



§. 4a. Il metodo di mescolare uolbruciano facilmente: questi 
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nanamente i terreni leggieri, e che non sture gli convengono 
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sono letamati di fresco. 

§. 5o. Si ha la grande e la pic- 
cola lenticchia. Questa ultima degenera 
quando è coltivata in un terreno troppo 
povero. 

§. Si. Il suolo deve essere be- 
ne lavorato. La quantità della semenza 
è di due ettolitri per campo, e d' un 
terzo di meno, allorché si semina in 
linee di i 8 pollici di distanta, metodo 
che merita di essere preferito. 

§. Sa. Egli è raro che il grano di 
marzo si coltivi animalmente in un can- 
tone, ove il grano d'autunno riesca. Non 
è che per qualche eccezione, e nei paesi 
di montagna, nei terreni soggètti olio 
scalzamento, o alle innondszioni del- 
l' inverno, che egli fa le veci di quest'iti 
timo che è più produttivo, e di cui la 
raccolta è più sicura. 

§. 55. La quantità della semenza 
è la stessa che per H grano d' autunno. 
Egli esige un terreno più ricco e meglio 
preparato.il concime fresco noo gli con- 
viene e sembra aumentare in lui la pro- 
porzione delle spighe cariate, che ordi- 
nariamente è più forte che nel frumento 



perfettamei.lt 



§. 54. 11 grano a micia jo (triti- 
eum amylaceum) è poco conosciuto in 
Italia, ma egli è coltivato con frequenza 
nel Wflrtemberghese e Barese. Si se- 
mina in autunno la specie nera ; in pri- 
«novera le specie bianche e rosse. 

§. 55. Come nel farricello ( spel- 
ta ) il grano resta nella sua buccia : il 
suo principale vantaggio è di venire nei 
terreni i più ricchi, e di contentarsi an- 
che dei mediocri. Si semina di buona 
ora, e la stessa quantità di grano che 
per il frumento. 

\. 56. 11 lino esige un terreno ric- 
co in fertilità antica, coti il dissoda- 
mento dei boschi, dei prati, o delle pi 



Egli non sopporta un concime fresco. 
Allorché si pone nella rotazione agraria, 
il posto più conveniente è dopo una rac- 
colta sarchiata, soprattutto dopo i po- 
o<i di terra. Egli é buono per apparec- 
chiare il terreno in autunno, onde non 
avere in primavera che a darvi un solo 
lavoro prima con I 1 aratro poi con P e- 
•tirpatore. 

§. Sy. Questa ultima coltivazione 
spesso coovien meglio che un lavoro di 
aratro, perchè ella lascia il suolo più pro- 
prio, circostanza importante per il lino. 

§.58! Si ho del lino primaticcio, 
e del lino tardivo : il primo si semina 
attualmente, o più presto : il secondo si 
semina verso l<i fine d'aprile, o al prin- 
cipio di maggio. 

§.5g. La semenza del lino di Ri- 
ga, che si paga a sì caro prezzo, può 
essere prodotta in tutti i luoghi, purché 
si ubbia cura di seminar largo, e di la- 
sciar maturare perfettamente ogni anno 
il lino che si destina al prodotto della 
semenza ; perché il deterioramento del 
grano non ha luogo rhe in causa di non 
lasciarlo giungere alla sua intera matti- 



d'autunno. Gli é necessario un 8 prima- rità. Non si raccoglie il lino da semenza 

che allor quando il grano ha 



gradazione di color caffè e latte. La 
stoppa di canapa^ quantunque grossa, è 
ancor buona. La semenza ' prodotta a 
Roville è coti ricercata ch« quella di 
Riga. 

§. 60. Si semina per semenza aoo 
libbre, e per stoppa 55o a 4»o libbre 
di temenza per campo. 

§.61. Egli è in principio di que- 
st'epoca, e anche più presto, che si fan- 
no le seminagioni dei cavoli, t de' cavo- 
li-rape per Semenzai- 

§. 63. Queste piante si seminano 
veramente sul posto ; la lord collivaaio- 
ne sarebbe in questo modo più casuale, 
e piò costosa. 
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§. 63- U suolo del scmenzajo deve 
esser ricco, ben preparato, e> io una po- 
sizione riparata. Si letama prima d' iu- 
verno, ci abban dona il concime poscia, 
e io prioiavera vi si fauno uno a due 
lavori di vanga. Si semina in linee spa- 
zieggiate di sei pollici o a caso. In l'gni 
maniera le piante noa devono estere 
troppo ravvicinate, onde possano beo 
•svilupparsi. 

§. 64. Vi sì sparge con successo 
nel tempo stesso che la semenza, delle 
torte d' olio polverizzata, dello sterco 
di piccione, della fuliggine, ec. 

§. 65. Questi ingrassi giovando 
alla prima vegetazione, impediscono an 
cor* che vengano diitrutte dai raosche- 

I ini che sooo i loro più pericolosi ne 
mici. 

§. 66. Dieci onde di semenza di 
cavoli, e dodici nncie di semenza di ca- 
volo rapu forniscono a sufficienza di 
piante per popolare un campo. 

§. 67. Nei tempi freddi si copre 
il semenzajo di rami, e s' innaffia ogoi 
volta che il tempo lo permette. 

§. 68. Queste doe piante forma- 
no un' eccellente pastura per ogni spe- 
cie di bestiame, e soprattutto per le vac- 
che. Per altro nella maggior parte delle 
grandi operazioni del terreno, la loro 
coltivazione offre poco vantaggio, i ca- 
voli per T imbarazzo che recali loro 
impiego e i carni- rape per la difficoltà 
della loro conservazione. 

§. 69. Egli è ancora verso la metà 
di quest'epoca che si seminano le bet- 
terave in semenza), ed anche in posto. 

II primo metodo presenta molti vantag 
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§. 70. La specie che sembra et* 
sere la più vantaggiosa, soprattutto per 
la fabbrica dello zucchero, è la bette- 
rava di Slesia che si coltiva a Roville. 
Ella è meno produttiva, ma più zuc : 
cherosa , e più nutritiva della bieU 
volgare. 

§. 71. I tartufi bianchi si piun- 
tano al principio di quest'epoca Si può 
anche metterli a terra in autunno. La 
loro coltivazione *' è mollo ristretta 



dappoi che si coltiva più general 
il pomo di terra. Non si conoscono altri 
paesi fuori di Baden e dell'Alsazia dove 
sì coltivano in grande. Oltre che a ter- 
reno eguale, essi danno una raccolta 
meno abbondante che i pomi di terra, 
e sono meno nutritivi : essi hanno il 
gravissimo difetto d'esser talmente vi- 
vaci, che egli è eoo molla fatica che si 
giunge a liberarne quel suolo che ha 
dato una raccolta. La loro sola quali li 
è di essere fra tutte le raccolte a radici 
quella che sopporta meglio il freddo in 
terra. Si contentano ancora di un catti- 
vo terreno, ma producono poco. 

§. 73. Si coltivano principalmen- 
te due specie di- 01 so, V orto a due spi- 
che, T orto a quattro spiche, o piccolo 
orto. La prima specie si semina attual- 
mente, richiede un suolo fertile, piut- 
tosto argilloso che sabbioniccio , e dà 
un grano più grosso, e più stimato rha 
quello della seconda ipecie, che si se- 
mina ordinariamente in maggio , e si. 
contenta d' un terreno leggero e poco 
ricco. Si coltiva ancora V orto nudo a 
due e a sei «piche, come l'orzo a venta- 
glio fhordeum teocriton ). Queste spe- 



gi, a dovrebbe esser più generalmente jcie domandano un suolo migliore di 

quello che è necessario per V orto gran- 
de i ma esse danno dei prodotti più 
considerabili, l'orzo nudo soprattutto, 
di cui il grano ricoperto solamente di 
leggera pellicola , è conveniente ai- 



sparso in Italia. L' aumento di man 
d'opera che necessita al rincalzamen- 
to è compensato dall' economia sulle 
spese delle prime sarchiatore. La semi- 
nagione si fa a caso ; più ordinariamen- 



te ancora in linee distanti di 6 pollici, la purificazione , ad è ad un valoie 
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§. 7^. Si pretende eh' esso dege- 
neri nella specie comune, allorché è 
coltivato nei terreni che non gli conven- 
gono. L' or%o richiede uri terreno prr- 
féttanienle preparato, un lavoro pro- 
fondo in autunno, e diverse coltivazioni 
d 1 estirpamento in primavera. Questa 
pianta non ama una concimatura fresca; 
ella riesce meglio quando viene in se- 
condo luogo dopo una raceolta sar- 
chiata. 
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sovènte più elevato che quello della $. 80. La quantità della semen- 
za varia molto : però si può calcolare 
esalta misura a5 ettolitri per campo. 

§.81. Un agricoltore Inglese fa 
conoscere un metodo con che, secondo 
lui, si ottengono degli enormi prodotti. 
Egli consiste a mettere nel solco i po- 
mi di terra un dopo V altro, in luogo 
di collocarli alla distanza di un piede 
air incirca. 

§. 8 a. La piantagione si fa ordi- 
nariamente coir aratro nella grande col- 
tivazione. Le donne, a cui si riparte il 
§. 74. Si seminano tre ettolitri per I campo nella sua lunghezza, piantano! 
campo, e si ricopre coir estirpatore, o tubercoli in ogni terzo o solco (allorché 
colP aratro, piuttosto che con la vanga, sia di 9 pollici di larghezza). Nei terre- 

§. 75. Di tutti i cereali l'orao è 
quello che fornisce io grano la più gran- 
de massa nutiitiva. 

§„ 76. Egli é a quest'.epoca che 
si piantano ordinariamente t pomi di 
terra. Si può dire che nelle circostanze 
attuali questo vegetabile é il primo, e 
il più prezióso prodotto della coltiva- 
tone. Tutti i terreni gli convengono 
eccetto la sabbia pura, e I' argilla trop- 
po compatta. Il suolo dev' essere ser- 
vilo con molti lavori, di cui il pen- 
ultimo si fa più profondo che sia pos- 
sibile. 

§. 77. Ordinariamente si conci- 



ni compatti, i pomi di terra si appro- 
fondano un poco nella banda rivolta di 
qualche pollice al disopra del fondo. 
Nei terreni leggeri giova piantarli nella 
parte sinistra del solco. 

• Praterie. 
§. 83. In principio di quest'epo- 
ca ogni specie di bestie, non eccettuati 
i montoni, deve èssere esclusa dalle pra- 
terie, poiché egli é nei pi imi quindici 
giorni d' aprile che si fa il 6eno. Se il 
tempo è freddo, secco, se l'acqua man- 
ca per P irrigazioni, per favorevole che 
sia la stagione, più tardi non si avrà 
mai un gran prodotto. A questa stsgio- 



mano i pomi di terra, ma il concime ne si può ancora lasciar l'acqua nelle 
non deve essere troppo forte, poiché praterie per 5, 6 giorni e più, purché 
allora la pianta cresce troppo in erba, essa non sia in alcuna parte stagnante. 

§. 78. Si sceglie per semenza Ma a misura che i calori aumentano la 
dei tubercoli alquanto grossi, che si 'si deve lasciare meno lungo tempo. Egli 
piantano tutti interi ; non conviene ta-'è utile di lasciarla andare nella notte 
guarii che in un terreno ricco assai. Al- fin tanto che si temono le brine, poiché 
cune esperienze fatte dal sig. Bergier essa preserva V erba dai cattivi effetti 
de Renens presso Losanna , provano di queste, 
che 1' impiego dei piccoli tubercoli, è Bestiame. 



sempre svantaggioso. 

§• 79- Quanto al sistema soventi 
volte preconizzato di piantare delle 
< or tf ci i e o dei germogli, egli é imprati- 
cabile in grande. 



§. 84- Cavalli. Le cure indicate 
pel mese di marzo sono ancora piti 
necessarie al presente mese, che è quella 
io cui si fanno i più duri lavori. 

§ 85. Accade sovente che i ca- 
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valli, soprattutto quelli che hanno poco 
lavorato n*U' inverno , sono feriti dai 
loro collari, o da qualche altra parte 
del loro arnese, o che il calore, e la 
polve loro occasionano delle affezioni 
agli occhi. Questi accidenti, poco gravi, 
succedono per mancanza di core. Con- 
vien dunque affrettarsi a porvi tosto 
rimedio. Si lavano le piaghe con del- 
l' acqua fredda, e dell' acqua di Gou- 
ìard : si bagnano gli occhi leggermente 
con dell' acqua di rose, nella quale si fa 
discingliere un poco di vetriolo bianco. 

§. 86. I giumenti che devono fi- 
gliare verso P equinozio devono essere 
ben trattati, e nutriti convenientemen- 
te ; I' acqua bianca, le carote cotte e 
crude loro convengono. Nei bei giorni 
si fanno andare al pascolo coi loro pol- 
iedri, ti ha cura, avanti di farli sortire, 
di dar loro dell' avena, e la sera quan- 
do rientrano del buon fieno. Quando 
il tempo è freddo ed umido convien 
lasciarli alle loro stalle. 

Bovi da tiro. 

§. 87. La nutrilura calda , cioè 
le zuppe, e i residui di distilleria non 
convengono più ai buoi n queit' epoca, 
perchè loro dà troppo rigore, e li fa 
sudare ai più pìccoli travagli. Del buon 
fieno, delle radici, e un poco di grano 
devono condurli sino alla verdura. Si 
fanno fare due o tre mute per giorno 
ai buoi. 

§.88. Pel primo metodo che si 
usa in molte parti della Francia, si han- 
no dei bovi di ricambio, cioè a dire che 
quelli che hanno travagliato la mattina 
sono sostituiti da ai tri nel dopo pran- 
zo ; di modo che per un'aratura è ne- 
cessaria una doppia mura : V uno cerca 
la nntritnra al pascolo fintanto che l'al- 
tro travaglia. Quest' uso, imposto da un 
cattivo sistema di coltivazione, tende a 
farlo conservare j egli non è vantaggio- 
so che dove la mano d'opera è molto 
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cara, mentre che il bestiame, e le terre 
sono a basso prezzo. Del resto non si 
fa niente pià di opera con quattro bovi 
di ricambio nutriti al pascolo, di quello 
che con due bovi ben nutriti in istalla. 
V acche. 

§. 89. Nelle latterie dove si nutri- 
scono con dei residui di distillerie della 
fahbrtca di zucchero, conviene aver ri- 
guardo, prima di conceder questi ali- 
menti, d'assicurarsi che non sien guasti, 
ciò che succede spesso nei tempi caldi. 
Le raangiatoje devono essere ben pulite 
dopo ciascun pasto. Questa precauzio 
ne necessaria in tutte le circostanze 1* è 
ancora di più quando si dà una nutri- 
tura liquida. 

§. 90. Le' vacche non devono 
ancora pascolare a quest'epoca; oltre- 
ché esse non trovano che poco assai 
nei pascoli, ne vengono deteriorate, e, 
allorché anche questo . inconveoien'e 
non avesse luogo, è necessario nondi- 
meno di dar loro in istalla un supple- 
mento di nutritura, di modo che il pa- 
scolo non presenta alcun profitto. 

§.91. La cura della mano non 
deve esser negligentata con le vacche. 
Giovane bestiame. 

§. ga. Si castrano i vitelli che 
sono venuti all'epoca precedente o più 
presto. L' età in cui si opera la castra- 
zione con meno pericolo, è nel tempo 
delP allattaménto, un mese, o sei setti- 
mane dopo la nascita. 

§ g3. Si slattano i giovani indi- 
vidui che si vogliono allevare. Lo slat- 
tamento si fa facilmente nei vitelli che 
si fanno bere ; si può allora effettuarlo 
già qualche giorno dopo la nascita. 
Frattanto è meglio dar loro il latte del- 
la madre per quindici giorni o un me- 
se : egli non è che in seguito che si so- 
stituisce a misura con de) latte sfiorato, 
con de) resto di burro, della pasta di 
farina d' orzo, dei piselli o delie torte. 
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Si osa ancora con esito di un* infusione 
di fiore di fieno nella quale li stempe- 
rano delle torte. Si dà con questa un 
poco di buon fieno. 

Montoni. 

§. 94. Le gregge a quest 1 epoca 
possono andare in tutti i pascoli sec- 
chi. Pure non couvien ancora lor ri- 
tirare la nutritura, perchè raramente ne 
trovano al di fuori. Le precauzioni in- 
dicale nel numero precedente relativa- 
mente al pascolo devono essere osser- 
vate alla stessa epoca. 

§. g5. Il cambiamento della nu- 
tritura secca alla nutritura verde è ca- 
gione sovente di accidenti nei montoni. 
Per impedire V allentamento eh 1 egli 
produce negli organi digestivi, si costu- 
ma in Germania di dare a qu est' epoca, 
da un tempo all' altro del grano mon- 
dato misto a del sale, a dei grani di 
ginepro pestati e altre sostanze simili. 

§. 96. Egli è in principio di que- 
st'epoca che ha Inogo f allevamento de- 
gli agnelli. Molte circostanze militano in 
suo favore. Gli agnelli dapprima non 
hanno a temere il freddo, come nell' al- 
levamento degli agnelli precoce che ha 
luogo in gennaro. Essi non soffrono per 
la mancanza dell' aria e della luce, ac- 
cagionata per la chiusura delle porte 
e delle fenestre. La nutritura verde, ehe 
comincia a quest'epoca, è migliore, e più 
propria della nutritura secca alle madri 
che allattano ; ella è anche meno costo- 
sa. Finalmente gli agnelli accompagna- 
no le loro madri ai pascoli, vi respirano 
una buon'aria, e s'abituano di buon' ora 
a mangiare dell'erba, e si slattano più 
facilmente. Nulladimeno vi tono delle 
località, dove questi vantaggi sono con- 
trabbilanciali da alcuni inconvenienti. 
Tocca al coltivatore prendere in consi- 
derazione le circostanze dove si trova. 

§. 97. Gli agnelli di decembre e 
di gennaro possono essere interamente 
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slattati verso la fine di quest'epoca. Si 
continua a dar loro la nutritura secca 
sino a tanto che possono andare al pa- 
scolo : alla mattina del buon fieno : a 
mezzodì dell' avena, o altro grano in- 
franto ; e alla sera del fieno e della vec- 
cia. Si dà loro anche dell'acqua imbian- 
chita con la farina d' orzo, come per 
l' innanzi. Si ha cura inoltre di accor- 
dar loro del sale di tempo in tempo : 
si calcola un sesto d' oncia per indi- 
viduo. 

§. 98. Nei giorni belli si possono 
condurre gli agnelli in un pascolo poco 
lontano, e guernito di erba fina e tene- 
ra. Si deve impedir loro di saltare, e di 
correre, perchè si riscaldano, e sdraian- 
dosi allora sulla terra fresca, ne ricevono 
delle gravi affezioni. 

Porci. 

§. 99. Si possono far accoppiare le 
troie in principio d'aprile, ma è meglio 
accoppiarle soltanto in ottobre, come 
abbinino detto voi I, pag. 1 7 }. Si slat- 
tano i piccoli venuti in febbraio, ed in 
marzo. Affinchè il latte si sperda più 
presto nelle madri, le si tengono per 
qualche tempo ad una nutritura poco 
sostanziosa, riservandole ad una mi- 
gliore più tardi. 

§. 100. I purci maschi che non si 
vogliono impiegare al servizio della mon- 
ta possono esser castrali a quest'epoca. 
Pollame. 

§. 101. I dindi che sono in attua- 
lità di covamenti sentono tanto ardo- 
re, che trascurano di cercare la loro 
nutritura per modo che perirebbero »e 
non si avesse cura di recar loro da man- 
giare. 

§. ioa. I passeii cominciano a ve- 
nire, essi richieggono di esser tenuti an- 
cora in un luogo caldo. Si strappano le 
penne alle oche che non covano. 
Orticoltura. 

§. io3. La maggior patte delle 
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specie dei legumi indicati per V epoca 
precedente possono ancora seminarsi 
attualmente. Vi si oggiungono le bette- 
rave, i cavoli-rape, i cavoli navoni, i 
cavoli di Milano, diversi cavoli verdi, e 
cavoli increspati, i pisèlli mangia-tutto, 
e in generale, i piselli di mezza stagio- 
ne, e tardiva ; i cardi, i funghi, i seleni, i 
cavoli-fori teneri, e mezzi duri. Si pian- 
tano gli asparagi ; si dividono , e si 
piantano le barbatelle de' carciojfi. I 
piselli, e le fave, seminate in febbraio 
possono esser sarchiali , i primi possono 
ancora esser frascati. 

§. i l>4- Si continua ad innestare 
in fessura, e verso la fine di quest'epo- 
ca, allorché il tempo è caldo e i soggetti 
sono a maturazione, si comincia V in- 
nesto in corona e quello a storta, e ad 
occhio. 

§. io5. I rami che s'impiegano 
per questo devono essere stati tagliati 
alP epoca precedente, e conservati ad 
un'esposizione di nord. 

§. io6. Allorché la stagione é un 
poco avanzata , nelle terre argillose 
ed umide, sì possono ancora far delle 
piantagioni d'alberi. 

§. 107. Convien occuparsi attiva- 
mente della distruzione dei bruchi, delle 
formiche, delle pinsaiuole, e degli altri 
insetti dannosi. 

Economia forestale. 

§. 108. Il taglio dei boschi da le- 
gname a bruciare si termina in questa 
epoca, ad eccezione della quercia desti- 
nata ad essere Scortecciata, operazione 
che non si pratica bene che alla fine di 
aprile. Lo spaccio dei boschi continua. 

§. 109. Si seminano a quest'epoca 
le sementi del larice, del pino silvestre. 
Si continua a torrefare e battere i 
coni onde ottenere la semenza. Si ras- 
sodano nelle piantagioni in suoli umidi 
quei giovani piedi che avrebbero potuto 
soffi ire dallo scalzamento degli alberi. 
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§. 110. Attualmente che il pasco- 
lo del ii es ti n me ha luogo si ha cura di 
porre in buono stato le postate, c \e pa- 
tinate che difendano i giovani semina- 
ti e le piantagioni. 

§. 1 1 1. Si riparano i danni cagio- 
nati dall' acqua, si mantengono le vie 
nelle foreste, si concede lo scolo alle 
acque che fossero restate stagnanti : si 
fa "una guerra attiva ai bruchi, e agli 
altri insetti che nuocciono alle foreste. 

PRor. HALL. 

A PROSI A. (Boi.) 

Voce sinonima di salvia. 
APSICHIA. (Zooj.) 

È lo stesso che svenimento 
APULOTICO. (Zooj.) 

Rimedio che serve per cicatrizzare. 
AQUATILI. 

Fegevìo chiama con questo nome 
le gallette. {V. Gallette.) 
AQUIFOGLIO. (Bot.) 

Nome volgare antiquato dell' agri- 
foglio comune, ilex aguifoliam. 
AQUIFOGL1A; Aquìfolium. (Bot.) 
Il Tragus, il Dononeo, il Mattio- 
li, e gli altri antichi botanici nominavan 
cosi Yagrifolio. Questo genere era stato 
male a proposito riunito da Giovanni 
Bauhino all' ilex o querce leccio, e il 
Tournefort l'aveva con ragione separa- 
ta, conservando il nome aquìfolium. 
Il Linneo al contrario riunendo tutti i 
lecci al genere quercus, ha applicato 
ali" a trifoglio il nome generico d* ilex, 
senza prevedere la confusione di no- 
menclatura che potea risultarne. 
AQUILEGIA; Aquilegia, Lion. 
Che cosa sia. 
§. 1 . Genere di piante ricercate dai 
, siccome fiorenti per lunga 
petta. 

C lussi 'fica zm ne. 
§. a. Appartiene alla famiglia delle 
ranuncolactCf ed alla classe poliandria 
penteginia di Linneo. 
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Caratteri generiti. 
§.3. Cuhce di cinque foglioline colora- 
te, pel aliarmi ; petali cinque, slargati e 
tronca ti obbJiqoamente al loro lembo, 
terminati inferiormente da un cornetto 
ottuso, e nturva io alla sua estremità ; 
slami in gran sumero e disuguali ; pi- 
stilli cinque;, tq uame dieci*, cassule 
cinque, riunite alla loro base, termina- 
te à punta, univalvi, uniloculari, poli- 
spcrme. 

Enumeratone delle specie. 
§■ \. Di molla specie è composto co- 
detta genere, naia noi non parleremo 
ohe delle tegnenti. 

AQUILEGIA ALPINI ; Aquilegia 
alpina, Limi. 

Caratteri specifici'. 
Foghe calicioari, axsùrro-turclii- 
ne; caule semplice di sei a otto pollici; 
fiori rotei, doppi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne dell' Alpi, fiorente 
in maggio e giugno. 

AQUILEGIA CAN ADENSE; Aqui- 
legia canadensis, Linn. 

Carotieri specìfici. 
Fusto diritto, sottile, poco ramo- 
so, alto da un piede a uu piede e mes- 
to ;^'^/r« piccole, e le radicali tie tolte 
ternate, rette da luoghi picciuoli, qua.i 



filiformi, triGdi alla lor estremità, so- 
stenenti alcune piccole foglioliue quasi 
cuneiformi, profóndamente incise, e le 
cauline semplicemente internate coi 
picciuoli, che divengono sempre più 
corti in ragione che . si avvicinano alla 
sommiti del fusto e dei ramoscelli : fio- 
ri terminali, pendenti, toliturii, rossi, 
giallognoli internamente, coi cornetti 
diritti, che non si piegano a uncino. 

. • 

Dimora, e fioritura. 
Pianta perenne originaria del Ca- 



la e maggio. 

Di%. dTAgr., 5* 
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AQUILEGIA COMUNE ; Aquilegia 
vuìgaris, Linn. 



Aquilegia ; Aquilina ; Amor na- 
scostOy Amor perfetto ; Càhe a braca ; 
Fior cappuccio. 

Caratteri specifici. 
Foglie piociuolate, ternate tre vol- 
te, foglielte trilobate, incise, di uu verde 
oscuro e tetro, alle volte glauco aldi 
sopra, sempre al di sotto ; eaule ritto, 
di tre ò quattro piedi, ramoso, ua poco 
pelóso ; petali ricurvali ; fiori aszurri 
bianchi e di un rosso bruno, pendenti, 
tei minali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne crescente nei bo- 
schi e nelle siepi e fiorente in giugno. 
AQUILEGIA S1BERICA; Aqm- 



Caratteri specifici. 
Fusto nudo, foglie r .sditali terna- 
te, le foglioline frastagliate io tre lobi 
inciti ; caule di un piede, quasi nudo, 
pelali col lembo tutto bianco ; fiori tur- 
chini. 

Di mora e fioritura. 
Pianta originaria della Siberia. 

Coltivatone. 
§.5. Tutte sono di piena terra e tutta 
amano i luoghi ombrosi* ove la natura 
le ha collocate. - 

Terreno. 

§ 6. Vogliono tutte un terreno sostan- 
zioso, e specialmente le varietà dell' A. 
volgare, perchè oli ri menti degenerano* 
e tornano nello stato naturale, o sia si 
fanno semplici. 

Aioltiplicàiione. 
§.7. Si moltiplicano, quantunque dop- 
pie, per seme*, e perciò facilmente ancu 
da sè stesse, sebbene più usualmente 
separandone le loro radici adulte.- La 



nadà e della Virginia, e fiorente in apri- seminagione si eseguisce subito dopo la 



maturità, perchè se si 



» prima- 
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Care particolari. 
§. 8. La loro coltivazione non ri 
chiede che le cure solite ad adoperarsi 

i. . . • 



Usi. 

§. 9. Servono all'abbellimento dei 
giardini, specialmente la comune, che 
diventa doppia, e si fa bianca,, gialla, 



L* A. del Canadà i più 
più graziosa delle altre, ma non è 
lunga durata. Collocate vengono poi 
per solito nei parterre, e soli' orlo dei 
macchioni nei giardini pittoreschi. 

L A. comune si usa in medicina 
come antiscorbutica, «pentiva e rinfre- 
scante, ma adoprasi raramente. I semi 
si aggiungono ai gargarismi che si pre- 
parano per fortificare i denti ; 
che questi semi, doti in emulsione ogni 
tre ore, facilitino la eruzione del va- 
litelo ; i suoi fiori somministrano uno 
sciroppo di un bel colore atzurro, pre- 
feribile forse a quello di viole mammo- 
le, per giudicare la natura dei sali. 

D. r DA PARE. 

AQUILA. (Ornit.) 

Che cosa sia. 
§. 1 . Genere di volitili occupan- 
ti il primo posto tra gli uccelli, cura' è 
il Itone Debordine de' mammiferi. 

§. a. La qualità di carnivori, e 
le idee di crudeltà e di ferocia, che co- 
munemente vi si annettono, non deb- 
bono farci, dice un chiarissimo scrittore 
Mancese, esitare dall' accordare un tal 
posto ilVaquiluy in cni pure si osserva 
la forza e la magnanimità , diffstli, se 
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vera di rado nascono i semi, o se ria- fa che adempierle, ponendo iu uso di- 
scono non compariscono che V anno vcfsì apparati di distfiboxiooe, in nxun- 
dopo, e la separazione dei piedi si fa in canta d'organi intèrni sufficienti a -tri- 
turare la sostanza alimentare di cui ai 
ciba la pacifica famiglia dei frugivori, e 
si ciba soltanto di animali vivi quando 
è costretta dalla fame. v 

§. 3. Fiero è il contegno der- 

V aquila . viracelo sguardo, altero il 
portamento, e dii6cilmenJe si compren- 
derà come la falconeria abbia classato 
fra gli uccelli rapaci ignobili quello che 
ricusava d'essoggetiarsi ai suoi capric- 
ci, mentre abusando del valore dell' e- 
spreasioni, ha compartita la nobiltà ad 
altri uccelli più pieghevoli, nei quali hit 
trovata una maggior docilità. 

§. 4. Fra le aquile , come fra 
tutti gli altri uccelli i-apnci, la femmina 
è maggiore del maschio, il quale dicesti 
terzuolo, e sembra che in istato di li- 
bertà sia anco più ardita, piò coraggio- 
sa e più accorta. Para che in molle 
specie essa si accordi col maschio alla 
caccia, ed, eccettuato il tempo io cui la 
femmina non può abbandonare le sUe 
uova e i suoi pulcini, si vedono quasi 
sempre a pora distanza l'uno dall'altra. 

§. 5. L'aquila, specialmente in 
istato di schiavitù, può lungo tempo 
astenersi dal cibo, e Buffon ha veduto 
uno di questi uccelli della specie comu- 
ne, che, dopo essere stato preso da un 
laccio, era vissuto circa quaranta giorni 
senza veruno alimento, ed era sembrato 
indebolito nei soli ultimi olio, in capo 
ai quali fu ucciso. L' aquila che ha il 
mezzo di estinguer la sete nel sangue 
delle sue vittime, può anco astenersi 
lungamente dalla bevanda, sebbene al- 
cuni abbiano avuto torto nel pretende- 
re che non bevesse mai, poiché, quan- 



ella vive di carne, ciò dipende perchè do le vieue presentata l'acqua, vi si ba- 
li c obbligala dalla conformazione del gna e ne beve nel modo stesso degli 
suo stomaco e dei suoi intestini, e lun- j altri uccelli. 

», nonj §. 6. Lo Spallaniani ha fatto una 



gL dal violare le leggi dalla .natura, 
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■ingoiare osservazione svi modo con aquile, talché non ti possono eonfon- 



r aquila. Lo capacità del goeso sta a 
quella del ventricolo nella ptoporzio 
ne di trentaotto a tre; e ciò spiega - co 
nae un solo pasto sia per molti giorni 
a questi uccelli, poiché se un 



riempiono ii gozzo, e la digestione si fa da biforcata ; né con gli sparvieri, coi 



successivamente, a misura cioè che qual- 
che parte di questo cibo passa dal goz- 
so nel ventricolo, o -stomaco. 



falcati né con le poiane, il cui becco 
è arcuato fino dalla base, e sono fra ioro 
diversi per la lunghezza relativa della 



§. >j. Le aquile abitano di prefe 
renza le montagne e i deserti,- poche 
trovandosene Dèlie isole, soprattutto io 
quelle ohe non hanno una grande esten- 



ra ferma popolata di ani mali . e quelle che 
vi si incontrano con maggior frequen- 
za, e nidificano sulla riva delle acque, 
appartengono alla specie dell' aquile di 
mare, le quali vivono piuttosto di pesci, 
che di salvaggiume. La prima aquila che 
fa veduta nell'isola di Rodi, si posò sul- 
la casa di Tiberio, e gli vaticinò V 
pero. 

Caratteri generici. 
§. 8. Testa depressa sopra, im- 
piumata ; occhi grandi, affossati sotto un 
sopracciglio prò min ente ; becco forte, 
adunco soltanto in cima, senza intacca' 
ture, rigonfiamento né setole, e rico- 
perto alla base di una pelle nuda o ce- 
ra, nella quale sboccano le narici ;. la 
prima penna dell'ala cortissima, la quar- 
ta ordinariamente più lunga delle altre-, 
tarsi forti, i quattro diti nudi, i due 
esterni uniti alla base da una corta 
membrana ; unghie moltissimo adunche, 
e quella del dito 
mente più lunga. 

§. 9. Molli di questi caratteri 
sono comuni ad altri generi di rapaci 
la curvatura però del becco alla 



ne con gli avoli oi y che hanno In te- 
sta ed una parte del collo nude, o forni- 
te d'una semplice caluggine ; nè Coi gri- 
foni, il becco dei quali è rigonfiato verso 
la cima, ed hanno un ciuffo di setole sotto 
il becco, u il collo ; nè coi nibbi y che 
il becco debole e sottile, e la 



te col messaggero, il posto del quale .fra 
gli uccelli rapaci è tuttora arbitrario, ed 
ha la coda scalata, i diti eorti, che non 
formano artigli, e le unghie ottuse. . 
Enumeratone delle specie. . 
§. ro. Grande è il numero della 
specie- che vien compreso nel genere 
■•osi da noi con Duplessis stabilito ; asa 
lasciando il dire di molte, noi ci far* 
ino su due soltanto, siccome di quel- 
le che interessano da vicino. ; 
AQUILA-COMUNE ; Aquila- fusca. 
Caratteri specifici. 
La femmina di questa aquila, che 
pur si chiama aquila bruna , falco 
fulvus,L., è più grosso di un lac- 
chino, ha Ire piedi di lunghezza dal* 
la cima del becco all' estremità della 
coda, e le ali stese hanno circa sette 
piedi di sbraccio. Iride di color noeciuo- 
cera gialla ; becco turchino nera- 
stro ; pelle nuda tra il becco e gli oc- 
chi ; piume del pileo e della cervice 
brune rosse bionde, e quelle che copro- 
no il rimanente del corpo brune più 
upe, ma bianche ali origine. Le penne 
dell'ali nerastre, e il lato interno della 
sesta e delle seguenti e bianco fio verso 
la metà della sua lunghezza. Le barbe 
interne delle cinque prime penne, e 
1* esterne della seconda, delta quarta e 
della quinta, sono molto più corte delle 
quella che io ispaciol modo dislingue le altre, parlaodo dal luogo ove finiscono 
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le penne mettane. Quelle della coda vengono pure sua preda. L'aquila ma - 

ri nei piando schio caccia da «è sola unicamente nel 
tempo in cai Itk Jetmnina non può ab- 
bandonare re uova o i pulcini, poiché 
negli altri tempi delP anno, sembra che 
il maschio e la femmina caccino in co- 
mune, e gli abitanti delle montagne 
pretendono che imo di loro balta le 
macchie, mentre l'altro rimane su qual- 
che parte elevala per prendere il tal- 
vaggiume al passo. Secondo Marco 
Polo, in Tartorìa se le insegna a cac- 
ciare le lepri, ed anche le vólpi ed i 
lupi. Del rimanente P aquila comune 
non è più d'uso nella falconeria. 

Lo Spallarne ni ha osservalo; re- 
lativamente a quest" uccello, che quan- 
do inghiottiva vari pesai di carne, si 
vedevano uscire dalle aperture delle 
su« narici due sgorghi di liquore che 
colavano sulla parte superiore del bec- 
co, si riunivano alla punta, e da essa 
ordinariamente entravano nel becco, e 
si mescolavano col cibo. 

Dimora. 
L' aquila comune, la specie della 
quale è più numerosa di quella del 
P aquila reale, si trova in tutta P Eu- 
ropa e nelP America Settentrionale. È 
mollo comune nelle aire montagne di 
Francia, n»)la Svizzera, in Germania, 
in Polonia ed in I scozia, e scende nel- 
le pianure durante f inverno. 

AQUILA REALE. 

Sinonimia. 
Aquila chrysaeloS} Falco fui- 
vus ; Linn. : A. rapace ; A . toscana ; 
A. dorala , Re degli uccelli. .« 
Caratteri specifici. 
La femmina ha tre piedi e met- 
to di lunghetta dalla cima del bec- 
co fino a quella della coda; ali siete 
le quali hanno più di otto piedi e net- 
to di sbraccio, ed il suo peso è di quin- 
dici in diciotlo libbre. Il maschio ha tre 



bianche dai due lati principiando 
dall'origine fino ai due terzi della loro 
lunghezza, e poi nerastro.. Le piume 
lanose del tarso sono brune rossicce ; 
di tè gialli : ungine cere 

Buffon accenna V oqtìik nera 
per una semplice varietà* delP aquila 
comune , .ma a tal riguardo cita la. ta- 
vola colorita di Frisch , n. 69 j che 
rappresenta P aqudcr di mare. Del ri- 
manente questa varietà , della quale 
Linneo forma una specie sotto il nome 
di jalco mclancoto, differisce dalPayiu- 
la bruna per alcuni caratteri costantis- 
simi e perpetui. L aquila nera, roen 
grossa dell' aquila comune, ha in gene- 
rale P abito di una tinta più cupa. Il 
sottocoda è bianco, bruno in cima, e 
tutto bruno nclP àquila comune. Le 
amarginature non seguono lo slesso or- 
dine nelle penne delP aquila^ poiché le 
tei prime delP aquila nera, sono mar- 
ginate dalla parte interna, e la sola se- 
conda lo è pure dall'esterna. L' aquila 
bruna ha le cinque prime penne delPala 
nerastre, e Vaquila nera, le sole prime 
due, e nella prima la cera è gialla, men- 
tre è rossastra nella seconda, che ha le 
piume dei piedi bi molte sucide, e non 
brune rossicce. Se la figura dell' Albi- 
no, tom. a. Tav. li, è esatta, offre inol- 
tre una circoslania particolare nel color 
della coda, sulla quale uon si vede bian- 
co, ma d' altro parie le descritioni di 
molti autori si accordano nel rappre- 
sentare come bianche, e sparse di mac- 
chie nerastre fino ai due tersi, nelP ac- 
quila nera le penne candidi, che sodo 
tutte bianche in questa parie nc)V aqui- 
la bruna, e ciò contribuirebbe ad an- 
nunziare il passaggio da uno stalo al. 
Pnitro. 

Le lepri delle quali è ghiot- 
ta, ne formano il cibo principale, e i 
diversi uccelli, ed anco gli agnelli di- 
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piedi di lungherta, e pesa circa dodici consacrarono- a Giove, e deposero il 

libbre. Questo uccello è rappresentato fulmine fra i suoi artigli. Fu chiamato 



nella Tav. A della Zoologia britannica, 
e nella tavola 4 10 di Buffon. Occhi 
grandissimi, e ricoperti da un aggetto 
dell'orbita superiore che gli fa compari- 
re affossati ; iride di un bel giallo chiaro, 
scintilla di un fuoco vivissimo, V umor 
vitreo di color topazio, e il cristallino 
della lucentezza del diamante ; becco 
rassomigliante a «orno turchiniccio , 
pelle o cera che ne ricopre la base gial- 
la» Penne molto toste e quelle che co- 
prono la testa ed il. collo hanno un lio- 
nato chiaro, essendo brune lionate sul 
rimanente del corpo. 

Le penne dell'ili e della coda 



l'uccello celeste-, gli auguri lo conside- 
rarono come il messaggero degli Dei \ 
dai Persiani e dai Romani fu adottato 
per insegna di guerra ; diversi potentati 
più moderni lo hanno collocalo nei loro 
stemmi, ed è pur divenuto l'emblema 
del genio. Esso specialmente può esser 
paragonato al leone per le relazioni fi- 
siche e morali, poiché, pieno del senti- 
mento delia propria forzo, sdegna i pic- 
coli animali, e disprezza i loro insulti, 
né vuol possedere altro bene, fuorché 
quello da esso conquistato, ne altra 
preda eccettuata quella che da sè me- 
desimo si è procacciata. Dotato di 



nerastre , il sottocoda ha 
tinta più grigia, e presenta varie ondu- mai .tutta la iva cacciagione, giacché ne 
lezioni nella parie media, e quelle che lascia gli avanzi agli altri animali, e per 
coprono le gambe ed i tarsi, sono rosse- quanto possa essere affamato, non si 
bionde miste di bruno. Diverse, scaglie getta mai sui cadaveri. Ri tiro lo coma il 
giallognole coprono i diti, unghie nere leone in un deserto, ne proscrive tutti 

gli uccelli che partecipar potrebbero 
della sua preda, e quando due coppie 
della medesima specie si stabiliscono io 
una i resi . i inorano assai lontane Puna 
dall'altra, onde trovare, senza nuocersi, 
un'ampia sussistenza nello spazio che si 
sono diviseli colore dell'abito, la for- 
ma dell' unghie, il grido spaventevole, 
la ferocia del carattere, e l'altitudine 
diritta ed imponente, sono pure altret- 
tante qualità che Io ravvicinano al pi-i- 
ddio stomaco, che è molto minore. Op- mo fra i mammiferi. Buffon vi ha ag- 
poslamente a ciò che per l'ordinario si giunto P odore acuto del suo fiato, ina 
osserva negli uccelli rapaci, é assai ca- lu Spallanzani che per lungo tempo 



ed appuntale, e* quella - posteriore -ha 
qualche volta fino a cinque pollici di 
lunghezza. 

Gli aquilotti reoZr, -coperti dap- 
principio ili una caluggine bianca, a- 
cquistano i colori cupi coli' avanzarsi 
dell'età, e passando per tutte le scada- 
ture intermedie. 

L' esofago àeWoquila reale si di- 
lata in un sacco che può contenere un 
litro di liquido, e supplisce alla capacità 



rica, soprattutto in inverno, di un adipe 
bianco, e la sua carne, quantunque dura 
e tigliosa, non ha il sapore sslvatico co- 
ma quella degli altri uccelli rapaci. 
Questo uccello per la nobiltà del 
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lo sguardo, per la fierezza del. con le- 
gno, per la forza delle membra, e per 



mantenne un' aquila addomesticata, ha 
ticonosciuto, dietro numerose *pei len- 
ze, che l'alilo di quesl' uccello uun età 
io verun modo fetente. 

A misura che 1' aquila - invec- 
chia, il colore del suo abito diviene 
più chiaro, vi si veggono molte tinte 



P elevazione del volo, sembrò così ! biancastre, ed anco vari i 
formidabile agli antichi poeti, che lojchi, e questi cangiamenti sono eguai- 
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mente prodotti dalie malattie, 

ose o < in una lunga schiavitù. 
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17 aquila reale si trova in To- 
scana, ed abita ordinariamente i bo- 
schi delle montagne, quantunque uon 
di rado si faccia « edere anco in quelli 
di pianura. 1 monti della Lunigiana, Se- 
revesza ee. danno quasi sempre rico- 
vero ad aquile rea/i, che vi nidificano 
e, al dir degli autori della Storia degli 
uccelli, lo erano ancora quei di Con 
trone nel Lucchese, ne però sono rare 
nell'altre montagne <T Italia. 

Usi. 

§. 1 1 . Malgrado V indocilità dell V 
quila reale, sembra che anticamente 
servisse in oriente alla caccia a volo, 
ma più non a' adopera nella falconeria, 
poiché ì suoi capricci ed i momenti di 
collera esponevano a troppi pericoli, e 
soltanto alcuni popoli del settentrione 
la impiegano ' tuttora alla caccia. I 
Eirguui, il pseie de'quali è situato al- 
r oriente del mar Caspio, giudicano da 
cerU contrassegni del pregio delle aqm- 
fc,e comprano a un grandissimo presso 
dai II ossi dei contorni della Samara gir 
aquilotti da essi snidati sui grandi al- 
beri, per addestrargli ulta caccia del lu- 
po, della volpe e della gazzella. 

§. I a. Siccome P odorato di que- 
s i uccellu è debole, esso caccia a vista, 
e sebbene voli più alto di tutti gli altri, 
sembra che dori fatica ad abbandonare 
la terra, specialmente qnando è carico, 
poiché le sue gambe hanno poca agili- 
tà. Nonostante trasporta le oche-, le gru, 
le lepri, gli agnellini ed i capretti ; e si 
pretende pure che in Iicozia siano stati 
trovali dei barobini nel suo nido. Quan- 
do però assale i vitelli e i cerbiatti, 
ciò fa per satollarsi, sul posto, del loro 
sangue e della eorne, ■ tì porta soltanto 
alcuni brani nel nido, che colloca ordi- 
nale buche delle ropi. Que- 
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ito nidojcome dicem mo-,gl i serve per tut- 
to il tempo della sua vita, ed è formato 
dipertiche di cinque a sei piedi, traver- 
sato da rami flessibili, che sono i «co- 
perti di giunchi e d'erbe, nè ha per ri- 
paro che qualche sporto di roccia. La 
femmina ogni anno vi fa uoa sola co- 
vata di due o tre uova, bianche, sodico, 
ticchio! a te di rossiccio. Si è voluto pre- 
tendere che questa barbara madre uc- 
cidesse Ogni volta il piò vorace dei suoi 
figli ; se però non se ne trovano quasi 
mai più di due, e spesso anche uno 
lo, ciò -senza dubbio deve piuttosto 
ferirsi alP infecondità delle nova, 
fizio al certo della natura, fortunata- 
mente avara nella moltiplicazione degli 
esteri distruttori. 

§. i3. Sappiamo però che quan- 
do un montanaro ha scoperto un nido 
ove sono aquilotti, si procura per lungo 
tempo un 1 ampia provvisione di sai rag - 
glume arrampicandosi ad esso nelP as- 
senza del padre e della madre, e molti- 
autori egualmente pretendono che possa 
prolungare la durata dei suoi furti in- 
catenando i figli. 

§. i 4- £ difficile V addomesticare 
Vaquila reale, ma si può essa cibare con 
qualunque specie di carne,' con quella 
ancora dell* altre aquile, e in mancan- 
za di essa mangia con piacere i serpen- 
ti, le lucertole, ed anco il pane, secon- 
do Buffon, ma lo Spallamani dice al 
contrario che V aquila ha una grande 
antipatia per quest'ultimo alimen to, che 
non si risolve a toccare, neppure dopo 
un lungo' digiuno, quantunque digerisca 
assai bene quello che vien forzata ad 
inghiottire. 

§. 1 5.11 professore Reisrier ha pub- 
blicalo recentemente in Germania un 
opuscolo, che ha per oggetto di pro- 
vare che si può servirsi d* aquile per 
dirigere un pallone, e nel quale indica 
il numero di questi uccelli da lui giu- 
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dicalo necessario secondo la 
ne della macchina, e insegna il 
addestrargli, attaccargli e 
AQl IL1CIA. r. 
AQUILINA. P. 
ARABIA. (Zoop.) 

Tra tutte le nazioni V Arabia è 
quella che ha il primato per la belice- 
la, velocità e robustezza de' suoi ca- 
valli. Tutti gli autori convengono che 
l 1 Arabia sia la primitiva patria del ca- 
vallo, e che le altre nazioni ne abbiano 
latto acquisto da e*sa. Gli Arabi fanno 
gran conto de 1 cavalli e riescono benis- 
simo le loro cure, perchè anche il clima 
contribuisce al ben essere- di questi ge- 
nerosi animali. Jl cavallo arabo della 
miglior rari» proviene d»ll' Arabia De- 
serta. Esso è di statura mediocre, di 
corporatura snella, ha la testa che quan- 
tunque piccola, pure non è ben prò- 
porxionata nelle lue parti, per avere le 
guancie larghe e terminanti senza gra- 
ie in un naso acuto ; è però soste- 
da un bel collo; il petto, il tronco 
e le gambe stanno in esatta armonia per 
la loro struttura, ed annunziano robu 
ed agilità. Gli Arabi .distinguono 



le razze de' loro cavalli in tre specie, foglie 
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generici. 
§. 3. Calice di quattro sepali eret- 
ti, conniventi ; corolla di quattro petali 
unguicolaii, col lembo ovale e senza in- 
taccature (. stami sei, tetradinamici, li- 
beri, coi filamenti privi di denti, frullo 
(siliqua) lineare, colle valve piane e'co- 

; semi ovoidi, ap- 
pianati, ora provvisti ora mancanti d'ale, 
e disposti in una «ola serie. 

Enumeratone delle specie. 
§. 4- Linneo nel formare il gene- 
re ne contava otto specie, ma ora è 
aumentato a dismisura per alcune nuo- 
ve che vi furono aggiunte e per altre 
tolte ad altri generi , talché il Decan- 
dolle ne annovera sessantasei (Prodr. I, 
p. 1 4 a). In Italia ne crescono natural- 
diciotto; ma noi non diremo che 
di quelle che coltivatisi nei giardini. 
A. ALPINA. 

Sinonimia. 
Arabi* alpina , Linn. * Turriti* 
verna, Lani- e Savi. . . > 

Caratteri specifici. 
Piccola pianta in cespuglio, tinta 
di un color verde giallognolo ; caule 
diffuso, peloso, ramoso fino alla base ; 



nobile, mediocre ed infima o plebea. Il 
maschio e la femmina della prima di tei 
razze non* si lasciano accoppiar mei con 
quelli di specie meno nobile. . Tali ani- 
nò senza affaticarti a sono sobri i negli 
alimenti. Hsiowogl. . 

ARÀBIDE. 

Che cosa sia. 

§. i. Genere di piante contenente 
alcune specie crescenti fra noi o colti- 
vale ne' nostri giardini. 

Classificazione. 
§. a. Appartiene alla famiglia delle 
croci/ere di Jus*ieu T ed alla dasie le- 



, le inferiori o radicali, 



bislunghe, erette alla base, un po' sugo- 
se, e le superiori amplessioaoli, orecchiu- 
te. Fiori di un bianco poro, grandissi- 
mi, io mazzetto terminale, in forma dì 
spiga ; calice glabro, con due foglioline 
gibbose alla base ; petali bianchi colla 
uoghie gialle ; silique glabre, nitide. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne dell' Italia , che 
Savi he trovato uell' Appennino tosca- 
no, e nel monte Argentario, e la quale 
fiorisce in marzo e maggio. 

A. COLLINA j. A. collina, Tener. 
Caratteri specifici. 
Caule eretto \ foglie i 
vate, profondamente dentate alla base, 
quasi lira le, le esuline sessili, bislunghe, 
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dentale, bianche ed alquanto villose per 
nna peluria stellata che le ricopre ; si- 
lique lineari, erette. 

Dimora. 
Questa nuota specie fu scoperta 
dal Tenore nel regno di Napoli. 
A. GRANDIFLORA. 

Caratteri specifici 
Foglie peziolate, lunghe, pennate 
dopo la metà della loro lunghetta ; il 
loro peziolo luogo, dilatalo e membra- 
noso alla base. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne della Siberia ; fio- 
risce in marzo e maggio. 
A. MURARIA. 

.Caratteri specifici. 
Pianta di un color verde pallido, 
eoperla di peli semplici, tranne la parie 
superiore del caule eh' è glabra. Fusto 
semplice, alto mezzo piede o un piede; 
foglie irsute, dentate, coi denti rari e 
poco prorondi, le radictli spatolate, e le 
cauline ovate, sessili. Fori bianchi coi 
petali ottusi', bislunghi ; silique allunga- 
ta, compatte , appianate , porosa molto 
glabre. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne , comune in Tu- 
scane, dote fu trovata dal prof. Berta- 
Ioni, la quale fiorisce in aprile. 
A. PELQSELLA. 



Arabis strida. Huds. ; Arabis 
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in Francia , in Inghilterra e nett* Ame- 
rica boreale. Fiorisco io maggio. 
À. PICCOLA. 

Sinonimia. 
Arabis stellulata, Bertol. ; Ara- 
bis puntila, Pollin. 

Caratteri specifici. 
Fusto basso ; foglie poche, le ren- 
diceli obovate, ottuse, inferissimo atte- 
nuate alla base,- coperte di peluria ra- 
mosa che le rende alquanto irsute, le 
cauline lanceolate, intere, sessili, glabre, 
le silique lineari, erette, tre volte più 
lunghe del pedicello. 

Dimora. 
Pianta perenne, che trovati in Ita- 
lia, negli Appennini, e nel monte Baldo. 
A. RAMOSA. 

Sinonimia. 
Arabis thaliana , Linn. ; Arabis 
ramosa, Lam. ; Sisymbrium thalianum, 
Moonprd. ; Gay. volg/ Pelo. 

Caratteri specifici. 
Caule di otto a dieci pollici, irsuto 
alla base, dritto , pannocchiuto, com- 
patto, alquanto peloso sfoglie citiate, le 
radicali ovato-spatulale , dentate, pic- 
ciuolate, e le cauline peziolate, picco- 
le, lanceolate , iotere , sessili, glabre. 
Fiori piccoli, bianchi terminali, coi pe- 
lali eretti , colle glandule del talamio 
libere ; le silique quadrangolari. 
Dimora e fioritura. 
Questa pianta annua trovasi in 



maggio. 

A. SILVESTRE. 



hispìda , Aiti Arabis hirla , Lam. ; tutta TEufop, « fiorisce io aprile • 
Turriti* rati. Vili. 

Caratteri specifici. 
Fusto ascendente, semplice, dritto 
peloso ; foglie radicali, lunghe, dentate, 
di un verde bianca si ro , ispide per una 
peluria semplice biforcuta e sparsa • le 
cauline lessili, righettate, ruvide al fat- 
to \ fiori in i 
di un bian 

• Dimora e fioritura . 



Pianta perenne ; 



Arabis turrita, Linn. — Arabis 
ochroleuca, Lam. — Arabis ombrosa ; 
Crauts. — ' Turrita major plateau x 
Clus. — Brassica sylvestris ,' Buse . 
— Volg. Cavolesse statiche. 
Caratteri specifici 
Caule di un piede « 



Italia, plice, dritto, un poco peloso fo$lÌ4 
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lunghe dentate di un verde 
biancastro e prostrate e le cauline lan- 
ceolate ; tutte ruvide al tatto -, fiorì 
bianco-giallastri, in corimbo coartato e 
terminale. 

Dimora e fioritura. 
Questa pianta è annua e cresce 
Francia meridionale ; fiorisce in 
maggio e giugno. 

Coltivazione. 
§. 5. Piante di piena terra, le quali 
amano una esposizione quasi sempre 
ombreggiata ; un terreno leggero, sab- 
bioso e fresco. 

Queste si moltiplicano per seme, 
spargendolo nel luogo dove vuoisi la- 
sciarle crescere, e più facilmente divi- 
dendone le radici. 

Essa deve' collocarsi fra le piante 
alpine. 

Uri, 

§. 6. Si coltivano nei giardini bo- 
tanici, fuorché T A. alpina , la quale 
può contribuire alP oroamento dei giar- 
dini di diletto. 

ARAD1DEE ; Arabideae. (Boi.) 

Prima tribù del ioti' ordine delie 
pleurori%ee , stabilita dal Decandollt 
nella famiglia delle crociferi, e carat 
teriztata da una siliqua deiscente con 
tramezzo lineare più o meno largo dei 
semi. 

ARACA. F. Rdei.ua. 
ARACHIDE, r. Pistacchio di tebb*. 
ARAGNOIDEA. (Zooj.) 

Che cosa sia. 
§. i. Membrana del cervello detta 
la seconda meninge. 

Estensione. 
§. 3. Questa membrana , perti- 
nente alla classe delle sierose, è estre- 
mamente esile, liscia e trasparente ; co- 
pre tutta la interna faccia della dura- 
madre, eccettuata la parie corrispon- 
dente alla gianduia pituitaria, e vi ade 
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staccare, se non negli animali giovani, 
ne' quali con precauzione pervieni! a 
levarne dei pezzi considerabili ; riveste 
la superficie della pia-madre , e della 
membrana propria della midolla allun- 
gala, ma non s' intema in niuno degli 
andirivieni che separano certe circon- 
voluzioni nelle quali la si scorge a gui- 
sa di ponte. Somministra altresì V a- 
racnoidea, ad ogni vaso, o nervo del 
cervello, una specie di piccola guaina ; 
involge eziandio i nervi ottici che non 
abbandona che per raggiungere la su- 
perficie interna della dura-madre. Nel 
canal rachidico rinviensi I' aracnoidea a 
qualche disianza della membrana propria 
della midolla vertebrale, colla quale non 
contrae essa veruna aderenza, tappezza 
però il ligamento dentellato, che non è 
costituito soltanto da essa, come varj 
anatomici pretesero, essendo che torna 
agevole il Separamela col soffiamento. 

§. 3. Comunicando l' interno del 
cervello coli' esterno, cosi P aracnoidea 
lo tappezza anche per entro. S* insinua 
per una larga apertura ovale situata nel- 
la parte posteriore del viscere sotto il 
corpo calloso, e della volta a tre pila- 
stri ; penetra cosi nel terso ventricolo, 
seguendo il tragitto delle vene di Gale- 
no, che involge ; si ripiega poscia nel 
prolungamento della pia-madre, costi- 
tuente il plesso coroideo , contribuisce 
a dare a qwesto la trasparenza che lo 
distingue, e prolungandosi fra i Iati, 
tappezza da tutte parti i quattro ventri- 
coli cerebrali, stabilendo così una co- 
municazione fra essi e V esterno del- 
l' organo. 

Usi. 

§. 4- Serve V aracnoidea, del pari 
che tutte le membrane sierose, ad esala- 
re un vapore perspiralorio, che lubrica 
entrambe le superfìcie ; agevola inoltre 
i piccoli movimenti che sembrano fare 



lisce con tanta tenuità da non potertela 'le varie parti componenti P encefalo. 
Di%, et Jgnc, 5* a3 
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Malattie. 
§. 5. Poche cono le sue malat- 
tìe : quelle che si conoscono riduconsi 
air infianunaiionc, di cui parleremo al- 
l' articolo araeaoiditide ; Y Idropisia 
che è una delle due specie d' idrocefa- 
lo ; la ossificazione, sulla quale espor- 
remo quel poco che se ne sa, la cisti e 
la idatidi del plesso coroideo. 
AR ACNOID1TIDE. (Èooj.) 

Clic COSO M W** • 
§. i . Infiammai^ ne dell' aracnoi- 
dca. ' 

§. a. IT affezione che nei cavalli 
vien detta male del fuoco, male di Spa- 
gna , vertigine idiopatica, sembra essere 
una infiammazione dell' aracnoidea. 
Sintomi. 

§. 5. 1 sintomi d" infiammazione 
delP aracnoidea sono eguali a quella del 
cervello. Soffre dapprima Y animale , 
nausea , sete , vigilia , certo mal essere 
ed una generale aosietà ; si sviluppa del 
calore ; gì" integumenti del cranio si 
gonfiano, e divengono dolorosi, in ispe- 
tialità toccandoli : qualche volta la tosta 
è come stupida , Y animale appoggia o 
sulla corda con cui è attaccato, o. sulla 
mangiatoia o sulle muraglie. Quando 
Caoùrona egli la porla bassa, la urta con- 
tra i corpi che incontra, fino a che uno 
ne Uovi su cui possa appoggiarla. Il 
suo cammino è barcollante, i suoi occhi 
aperti, scio lillanti, lagrimoiìcou isguar- 
do fisso e quasi nullo ; succede quindi 
il delirio ; P animale urla, si dimena. 
Cerca uoa positura, nella quale possa 
soffrire meno, senza mai trovarla ; il 
polso è duro, vibrante ; alla e rara la 
respirazione. Questi sintomi d' intensità 
diminuiscono verso il quinto o sesto 
giorno, allorquando la malattia finisce 
noi risolversi j cessa il delirio, il polso 
divieti men forte e frequente, scema la 
cefalalgia, e spesso un' emorragia nasale 
accelera lo ristabilimento: che se s'in- 
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cammina Y infiammazione a un funesto 
termine, accadono degli irregolari bri- 
vidi, alcune sincopi , smorto è lo sguar- 
do , 1" azione degli organi dei sensi in- 
sensibilmente si estingue, è coperta la 
testa da un freddo e vischioso sudore, 
tremante la lingua, ineguale il polso ; 
finalmente dopo U sussulto de tendini, 
le convulsioni, le parziali paralisi, come 
sarebbe Y emiplegia, accade la morte. 

§. 4. Precedono altre volle questi 
sintomi, e vi tien dietro il misto di pa- 
ralisi e di spasmo ; e sono in altri casi 
c gli uni e gli altri talmente combinati 
che è difficile il dire, quali sieno i pre- 
dominanti. Riteniamo però sempre con 
Racamier e Scrres che i sintomi dello 
stato apopletico possono direttamente 
provenire dall' aracnoiciitide ; questi si 
palesano con la violenza sopra descritta. 

§. 5. Sovente passa Y aracnoiditi- 
de allo stato cronico, producendo quel- 
le continue cefalalgie periodiche od. ir- 
regolari, ed un cronico disordine del- 
le facoltà intellettuali, caratleriszato or- 
dinariamente dalla loro esaltazione in fol- 
lia, in epilessia od in una quantità di af- 
fezioni spasmodiche, e varie profonde 
alterazioni della sostanza cerebrale, di 
cui è così difficile il riconoscerne la na- 
tura, a cagione dell'oscurità dei sintomi; 
allora l'animale balte con forza la lesta 
contro ciò che lo circonda e sembra in- 
sensibile ai forti colpi che riceve: orla 
coi piedi davanti, si leva con quelli di 
dietro, si dibatte e qualche volta in que- 
sti eccessi si uccide. . 

Cause. 

§. 6. Non solo i morbi cerebrali 
producono V aracnoiditide, ma si svi- 
luppa essa eziandio a motivo di simpa- 
tia, o.per una specie di metastasi nel 
corso, od al declinare della pleuritidc, 
della pericai dilidc, della periloniùde, e 
delle infiamniazioui del fegato c deUe 
vie digerenti. 
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Oltre queste varie cause patolo- 
giche, Varacnoiditide alle volte vien pro- 
dotta dalla soppressa axiune della cute 
capiltata, della pelle in generale, e delle 
membrane mucose ; nasce dopo scom- 
parse le croste lattee, od anche la traspi 
raxione,e specialmente quella degli inte- 
gumenti epicranici, la delitescenxa di re- 
sipola faccialei dopo l'empirici 
gli erpeti, e della tigna fatta co] 
genti e i disseccanti ; V asciugamento 
dei vescicanti, dei cauteri, delle ulceri 
antiche ; la sospensione della secrezio- 



ni cacciata di sangue a cui erasi abitua- 
to. Le ferite di testa, contusioni «li quella 
I ai le, nel qual caso di raro è semplice, 
affettano eziandio la dura-madre, e per- 
ciò torna contuso, ed infiammato il cer- 
vello. Fedi FaaiTE della testa. 
Pronostico. 
§. 6. Se lievi sono i sintomi de- 
scritti, il suo pronostico sarà felice, e 
sarà funestissimo qualora 



Cui a. 

§. 7. La cura è analoga a quella 
della CKEiLiTiDE. (F . questo vocabolo) 
A1UCO. (Boi.) 

Nome dato dagli antichi a diver- 
se specie di piaute leguminose, come a 
niolie vecce o ervi, lutili, a un orobo, 
all'arachide o pistacchio di terra.L'<i6ro 
da corone è indicato in alcuni libri col 
nome di araco delFIndie. 
ARACOUCHINI. (Boi.) 

Balsamo estratto per via d' inci- 
sione da una specie d'icica della Guiana, 
idea atacoachini. 

ABADA. Fedi Tordo. 
ARADO. (Zoo}.) 

Agitazione del polso dopo un 
grande esercì si o. 

ARALI A ; Araba, Li un 
Che cosa sia. 
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molto stimato nel paese ove crescono, a 
motivo delle loro proprietà medicinali, 
ed in parte coltivate in Europa pel loro 
abito grazioso. 

Classificatione. 
§. 3. Appartiene alla famiglia delle 
araliac.ee, ed alla classe penta nd ria pen- 
taginia del Linneo. 

Caratteri generici. 
§. 3. Caule o nullo, ovvero sempli- 
ce, nudo, o coronato di foglie e di fiori, 
diritto o scandente, spinoso o inerme ; 
foglie semplici; o lobate o digitate, pen- 
nate obipennate; calice di cinque den- 
ti aperto sull'ovario j corolla di cinque 
pelali ; stami cinque ; ovario terminato 
da cinque stili, e da cinque stimmi ; 
bacca divisa in cinque logge ripiena di 
cinque semi, e coronata dai denti del 
calice \Jiori bianchi, numerosissimi ma 
piccoli, e poco splendidi , disposti in 
ombrelle. 

Enumeratone delle specie* 
§.4. Le specie di Aralia che si 
descrivono dal Roemer e Shulies, giun- 
gono a trentadue. Lo Sprengel ne am- 
mette trentaquatlro ; noi però non par- 
leremo che di sei specie. 

ARALIA a CAULE* NUDO ; Atalia 
nudicaulis, Lino. 

Caratteri specifici. 
Fusto o scapo nudo, cortissimo, 



quasi nullo ; foglie Lipennate , colle 
foglioline coi dato-bislunghe acumiuute, 
doppiamente seghettate, cigliate, scabre 
nella pagina inferiore, come lo sono an- 
che i picciuoli ; fiori in ombrelle race- 
mose. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne crescente nei luo- 
ghi umidi della Virginia e del Canada, 
e fiorente in luglio. 

ABALIA SPINOSA ; Aralia spino- 
sa, Linn. 

Caratteri specifici. 



§. 1 . Genere di piante in parte Fiuto grosso come un braccio, 
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semplice, diritto, alto da dieci a quindi- 
ci piedi , segnalo d 1 ineguaglianze tras- 
versali, e coperto di «pine specialmen- 
te Terso la cima ; foglie grandissime 
tripennate ;Jiori piccolissimi, biancastri, 
odorosissimi, disposti a. trenta a trenta, 
in ombrelle semplici, ascellari, e termi 
nali munite di un involucro ; ombrellette 
lueoento circa delle qua) 
una pannocchia. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne della Virginia, e 
che 6orisce in settembre*. 

A. a GRAPPOLO ; A. racemosa. 
Caratteri specifici. 
Caule di tre a quattro piedi, mi- 
dolioso. Foglie grandi, una o due volte 
alate, a foglielte ovali, appuntate, cuo 
riformi alla hase, dentate e glabre. Fio- 
ri biancastri , in grappolo composto 
di piccole ombrelle. 

Dimora e fioritura. 
Piunta perenne del Canadà ; fio 
risce in settembre. 

A. CAPITATA ; A. capitola i He 
dera capitata, Smith, Scon. 

Caratteri specifici. 
Caule arboreo ; foglie semplici, 
eli t lidie, intcrissime ; fiori aggomitola- 
ti in teste se»sili che Tarmano 
pannocchia terminale. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente delle Indie 
occidentali, che fiorisce in luglio. 

A. ARBOREA ; A. arborea, Linn. ; 
lacq. ; ViHd. 

Caratteri specifici. 
Arboscello grande ; foglie sempli- 
ci ovvero bislunghe, luccicanti ; fiori 
in ombrella lassa, di cui ciascun raggio 
è guarnito d'una gianduia. 

Dimora. 
Pianta arborescente della Giambi- 
ca, che si coltiva in Vienna. 



§.5 1/ Ar. spinosa, quella a grap- 



A R À 

polo, quella a caule nudo sono di piena 
terra ; là capitala e Vai borea sono d» 
stufa. VA. spinosa poi ama un'esposi- 
zione alquanto ombreggiata e fresca. 

11 terreno aia mediocre, leggero e 
sabbioso. 

Si moltiplicano tutte coi semi, ed 
anco separando i loro piedi. I semi 
apargonsi subito dopo maturi o sia alla 
primavera in terrine poste in un letto 
temperato. 

Nate le semente , e quando le 
piante abbiano aqnistato qualche forza, 
si trapiantino separatamente, in piccoli 
vasi ; e in essi si conservino per due 
anni, e quindi si passino in piena terra: 
quella a grappolo, quella a caule nudo, 
e la ispida possono invece piau tarsi nel 
luogo dove devuno restara. 

La separazione delle radici si fa 
in autunno od in marzo. La spinosa, 
che è mollo sensibile al freddo, deresi 
coprire al piede con istrami quando 
giunge P inverno, e se il caule perisce 
sia strappato perchè sovente ripullula 
dal suo piede. 

Usi. 

§. 6. La spinosa, e quella a grappolo 
rendono bello il giardino, e special- 
mente la prima ha un aspetto totalmen- 
te pittoresco, per cui adoprasi a deco- 
rara i boschetti in estate ed autunno. 
Molte aralie hanno la prerogativa di 
essere un eccellente sudorifico. Alcuni 
le credono aperitive, diuretiche, e parti- 
colarmente specifiche contro la idropi- 
sia e la rogna. La radice di quella a 
caule nudo è spesso confusa con quella 
della salsapariglia , abbenchè presenti 
dei caratteri particolari. 
ARALIACEE. (Bot.) 

Famiglia di piante dicotiledoni, 
appartenente all' epipetalia di Jussieu 
ed alle calidflori di Decandolle. Que- 
sta famiglia, che s'avvicina singolarmen- 
te a quella delle ombrellifere, è copi- 
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posta di vegetabili erbacei o legnosi, di 
cui le foglie sono generalmente decom- 
poste in un gran numero di foglioline 
e di cui il peziolo è dilatalo e membra 
doso alla base : i fiori che sono picelo 
li e di poca apparenza, sono disposti in 
ombrelle semplici, composte o pani 
colate, circondate alla loro base da fo- 
glioline formanti un involucro ; il loro 
calice aderente coq V ovario infero, ba 
il suo lembo intiero dentato ; i petali 
sono in numero di cinque o sei, rego- 
lari, e inseriti all' intorno della sommità 
dell' orario ; gli stami sono in numero 
eguale, più rare volte in numero dop- 
pio dei petali. L'ovario offre rare volte 
due logge; il più spesso ne ba cinque o 
sei, e .qualche volo dieci o dodici con- 
tenenti per ciascheduna- un solo ovulo; 
il numero degli stili e degli stimmi è 
eguale a quello delle logge dell 1 ovario. 

Il frutto è ordinariamente una 
bacca a due o più logge coronate dal 
lembo calcinale. 

ARANCIERA. (Giard) 

§. i . Prima che il gusto per la col- 
tivazione delle piante straniere si fosse 
sviluppato in' Europa, prima cioè del 
trascorso secolo, alcuni ricchi partico- 
lari, dimoranti nei paesi temperati, edu 
car facevano per diletto o per lusso de 
gh" armici in casse, che si dovevano poi, 
durante V ioverno, collocare in qualche 
luogo riparato dai geli, sema adoperarvi 
il calore del fuoco: questi luoghi fabbri- 
cati espressamente son nominati arancie- 
re. Nella successione dei tempi, benché 
spesso in questi fabbricati non si trovi 
pianta veruna d'arancio, e destinati sia- 
no in vece a ricevere delle piante , che 
temono i freddi più rigidi , conservo tu 
rimase loro nondimeno la stessa deoo- 
minaiione. ( Fedi SaaaATOJo.) 

§. a. In oggi le aranciere sono co- 
munissime, nè v' è dilettante di piante 
esotiche, nè coltivatore di Bori, nè giar- 
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dimere di qualche importanza, che pos- 
sa dispensarsene. Spesso consiston esse 
soltanto in una camera bassa della casa; 
talvolta non sono, che una tettoia coperta 
di stoppie o di canne, al di rui lato me- 
ridionale aperte vennero delle porte e 
delle finestre ; qualunque recinto chiu- 
so in fine, ove le piante riporre si so- 
gliono durante l'inverno, appelloto vie- 
ne aranciera. 

Qui però tener si vuole discorso 
d'un' aranciera fabbricata espressamen- 
te secondo i principii dell' arte. 

§. 5. Il locale d' un' aranciera de- 
v' essere sempre scelto in vicinanza alla 
casa, ed in distanza dalle acque e dui 
boschi, affinchè troppo umida non si 
renda la sua atmosfera (i). Se il pavi- 
mento non è per sua natura asciutto 
abbastanza, verrà alzato da uno a due 
piedi con dei pilieri di pietra uniti con 
calce e cemento : V esposizione poi a 
mezzogiorno è rigorosamente indispen- 
sabile. 

4. Il bisogno delP economia ci fa 
generalmente .vedere in maggior nume- 
ro le piccole che le grandi aranciere ; 
ambi questi estremi però hanno i loro 
inconvenienti. Meglio è per certo il col- 
locare le piante in una comoda distan- 
che in una troppo ristretta prossi- 
mità ; ma due aranciere di media gran- 
dezza saranno preferibili ad una sola 
troppo vasta ; la loro lunghezza nondi- 
meno può dipendere dall' arbitrio, non 
così la loro larghezza e la loro altezza. 

Di fatto, dovendo le piante in una 
aranciera godere, quanto, è più possibi- 
le, il benefizio dell'aria, della luce ed 
anche del sole, quanto sarà essa meno 



(1) Può essere eonligoa alle altre terre,, 
qualora non ne scemi il cèntro, o collocata 
in altro sito, ove convenga a maggiore di- 
gnità della composizione tofale, o io luogo 
appartato, se a questa niente contribuisca. 
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profonda, meglio arriverà a percepire (a *1 i farli troppo piccoli, e P economia 



un la) benefizio. Eccellente farebbe 
quella, che eresse in larghezza la metà 
delia sua alletta ; ma siccome vi sono 
degli alberi e delle piante, che perdono 
nell'inverno le loro foglie, e che hanno 
per conseguenza meno bisogno di lupe, 
così rengono dati ordinariamente alle 
aranciere, anche per motivo d' econo- 
mia, in larghezza i due terzi della loro 
altezza. 

§. 5. Ma quale sarà jk>ì quest 1 al- 
tezza? Essa dipende dagli alberi, che 
vi si vogliono- riporre. Se questi sono 
dei vecchi aranci, non bastano alle vol- 
te nemmeno venticinque piedi, essendo 
regola generale , che i più grandi di 
questi alberi abbiano a lasciare due 
tre piedi ancora di spazio fra la cima 
della loro testa ed il soffitto. 

Un' aranciera lunga settantadue 
piedi, con olio finestre larghe cinque 
piedi, ed alte nove, e con una parta in 
mexzo larga sei piedi, ed alta dodici, è 
quella, che meglio convenire possa ad 
un agiato particolare . Le sue pareti 
avranno la grossezza di quindici in di- 
ciotto pollici, e saranno intonacale di 
uno strato di malta ben levigato. 

§. 6. Ciò che domanda la massima 
avvertenza nella costruzione d'un'aran- 
ciera, sono le finestre e la porta. Non 
bisogna punto economizzare; sulla qua- 
lità del legname, che vi si adopera, per- 
chè poi più dispendiose ne diventano 
le riparazioni, ed a tal uso preferibile 
sarà quindi il cuore di quercia il più 
asciutto. Poca larghezza nei regoli di 
legno dei telai, ed una grande esattez- 
za alla loro connessione nel chiudersi , 
sono requisiti indispensabili, onde per- 
dere la minor parte possibile dei raggi 
di luce, ed impedire I' accesso air uria 
fredda. Arbitraria sia pure la dimensio- 
ne dei quadri di vetro, e si scelga il 
tra il motivo precedente, che vie- 



che non li vorrebbe troppo grandi. 

Abbiasi però sempre presente, che? 
quanto più le finestre saranno spaziose, 
ed, ove sia possibile, che abbiano tolta 
P altezza della serra, tanto meglio con- 
verranno ad una buona coltivazione. 

Se T architetto , dice benissimo 
Noisette, mirasse a guarnire di vetri lo 
maggior parte della facciata, la cedrata 
non riuscirebbe che migliore. Tale fac- 
ciata guarderà il mezzogiorno .- tuttavia 
la esposizione di ponente, e in caso di 
necessità quella di levante, può anche 
bastare, abbenchè il citato Noisette di- 
chiari tatto al contrario. 

Per guarentire possibilmente l'in - 
terno dell'aranciera contro gli a ti archi 
dei geK troppo forti , v'è chi mette alle 
finestre le vclriate doppie: di queste 
però V interna può essere formata d'un 
telaio guarnito di carta verniciata a olio, 
giacché non viene chiusa che nelle notti 
più fredde. 

§. 7. La maggior parte delle oran- 
ciere non ha il pavimento selciato, ep- 
pure quest'operazione non dovrebbe 
essere trascurala, giacché serve a dimi- 
nuire r umidità interna, ed a conser- 
vare il locale più netto. 

§. 8. L'umidità è il flagello più 
grande delle piante, che stanno rinchiù- 
se: collocate vengono perciò nelle aran- 
ciere delle stufe, più per indebolire gli 
effetti dell' umidità, che per rendere 
più calda la loro temperatura. Pet lo 
slesso molivo alcuni dilettanti fanno 
oprire la loro aranciera di stoppie, ed 
anche internamente intavolare il soffit- 
to , per formare poi , al cominciare 
dell'inverno, un secondo soffino col 
musco asciutto, come materia assorben- 
te I' umidità. 

§. 9. Necessario poi essendo, che 
l'acqua adoperata agli annaffiamenti sia 
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no, ove cullocate tono le piante, neces- (rami ce, ma bisognerà tagliare meno 



sano sarà anche il costruire o«U' 
ciera uno o due bacini, ovvero pianta 
re in terra una o due botti prive d'uno 
dei loro fondi, perchè contengano V a 
destinala a tali annaffiamene. 
§. io. In ogni autunno, prima di 
riporre le piante, si visiteranno tutte le 
parti dell' aranciera, specialmente le fi- 
nestre, oode il tutto rimettere si possa 
nel suo buon essere, e si avrà cura di 
ripulirne le vetriate. 

Due ci anche più termometri de 
vono trovarsi sempre nelP aranciera 
collocati isolatamente, per indicar* la 
temperatura, in cui si ritrova 

§. 1 1. A cogliere il tempo oppor- 
tuoo di ritirare neìV aranciera Io pian 
te che le sono destinate, bisogna por 
mente allo stato dell' atmosfera e della 
stagione autunnale. Alcuni, dice il no- 
stro prof, Mortili ( Arte de* Giard 
P. i, p. a6o ) stabiliscono di proposi- 
to la metà di ottobre, ma il momento 
idoneo può essere o prima o dopo, se- 
condo che la stagione corre più o meno 
tardiva. Egli è veramente indicato dalla 
cessata vegetazione nelle piante stesse, 
c dalla prima caduta delle foglie degli 
alberi di piena terra, massime degli al- 
beri fruttiferi. Non conviene ritirarle 
avanti, ma è di danno gravissimo auche 
aspettare sino al principio del gelo. 

•Per ritirarne le piante, dico Noi- 
sette, si sceglierà un giorno sereno, noti 
umido o nebbioso, affinchè le foglie ne 
sieno perfettamente asciutte. Quanto 
alla terra delle casse e dei vasi, si avrà 
avuta alcuni giorni prima la precauzione 
di scemarne gli anaaffiamenti,onde non 
si introduca nella aranciera una umi- 
dità più dannosa del freddo. Avanti di 
ritirare le piante, se ne laglieranno di- 
ile i rami morii, le foglie e le 
malaticcie o coperte di muffa 
le brutture raccoltesi alle divisioni dei 



che sia possibile sul vivo, perchè la sta- 
gione non favorisce nè il disseccamen- 
to della ferita, nè la sua cicatrizzazio- 
ne ; così si differiranno alla primavera 
tutte le operazioni di taglio. Si som- 
muoverà la terra dei vasi prima di riti- 
rarli, e tre o quattro volte ancora du- 
rante il loro soggiorno nella serra per 
favorire la evaporazione dell' acqna. 

§. ra. Indifferente non è già la 
maniera di collocare le piante in un' a- 
ranciera. Quelle che sono d' una natu- 
ra acquosa, quelle che fioriscono nel- 
P inverno, devono trovarsi sopra gra- 
dini di rimpetto alle finestre. Dietro ed 
io faccia a queste finestre staranno gli 
arbusti, che conservano le loro foglie, 
e dietro a questi poi gli alberi, che pure 
conservano le foglie ; in mezzo verran- 
no quelli che perdono le loro foglie, e 
nessuno ha da toccare la parete, perchè 
così girare si potrà da per tutto. Anche 
in mezzo si dovrà formare un sentiero, 
tanto per dare più- d' aria agli alberi , 
quanto per facilitare gli annaiusmenti, 
se r insieme forma una massa larga più 
d' otto piedi. In ogni coso le piante in- 
feriori d'altezza staranno sempre innan- 
zi alle altre, onde non vengano a pri- 
varsi, che il meno possibile reciproca- 
mente della luce. Non è affare punto 
facile il ben disporre un' aranciera, im- 
perciocché bisogna far concordare in- 
sieme e f effetto del colpo d' occhio, e 
la natura di ciascuna specie di piante. 

Se Tallezza delle piante non fosse 
in armonia coi ranghi delle classi, vi si 
potrebbe rimediare alzando sopra gra- 
dini quelle che apparissero troppo bas- 
se. Imperocché allorquando tutte oc- 
cupano il loro posto, debbono presen- 
tare un anfiteatro di verzura perfetta- 
mente livellala, e la cui superficie rego- 
lare s' innalzi uniformemente e in un 
pendìo egualmente inclinato su tutta la 
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luogbezza, formando colP orizzonte un 
angolo più o meno acuto dal davanti 
della serra sino al fondo. Per siffatta 
maniera la testa di un primo albero co- 
pre il caule del secondo, quella del se- 
condo il tronco del terzo, e così di se- 
guente ; tutte le teste loro godono , 
T una sopra deir altra, degl'influssi be- 
nefici dell' aria e della luce. 

§. i3. Rare volte si osservano in 
oggi sole piante d'aranci io un* aran- 
ciera; perfino quella di Sfra, presso Ve- 
nezia, di proprietà imperiale, quantun- 
que la più ricaa in aranci ch'esista nel- 
le provincie settentrionali d'Italia, con- 
tiene anche delle altre piante. Quelle 
fra queste piante , che più frequente- 
mente si coltivano nelle aranciere dei 
particolari, provengono dalle parti 
ridionali dell' Europa e dell' America 
settentrionale, dal Capo di Buona-Spe- 
ranta, dalla China, dalla Nuova-Olan- 
da dal Chili, ec. Le prime sono facilis- 
sime a governarsi, non cosi quelle del 
Capo di Buona-Spefanza, che fiorendo 
quasi tutte alla fine dell' inverno , do- 
mandano un'aria asciutta, e perciò mal 
grado le più grandi attenzioni, ne peri 
scono sempre molte. Un giardino ben 
montato deve avere due aranciere uni- 
camente per le piante del Capo, una 
tioè per le piante grosse ed i gerani!, 
ed una per le scope ed altre piante di 
tina natura asciutta. 

Le piante della Nuova-Olanda e 
del Chili hanno all'opposto bisogno 
d* un' atmosfera alquanto umida per 
prosperare ; anche queste ne doman- 
derebbero quindi una separata. 

Tutto ciò fa bastantemenK 
scere, esser meglio P avere parecchie 
piccole aranciere , di quello che una 
grande, quando la salubrità, la molti- 
plicazione e fioritura delle piante pre- 
ferire si voglia al diletto d'un bel colpo 
*T occhio ed all' economia 
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E dappoiché si è detto che nelle 
aranciere parecchie specie di piante di- 
verse soglionsi custodire, non torni va- 
no il ricordare qui un importante pre- 
cetto dettato in proposito dal sopracci- 
tato Noisette. Gli alberi, die' egli, che 
si- spogliano di foglie, hanno men biso- 
gno di luce; così si pongono nel fondo. 
Quelli a foglie persistenti sono di natu- 
ra diversa e si possono ridurre a tre 
classi. La prima comprende gli alberi, 
le di eui foglie constano di una sostan- 
za asciutta e coriacea , e il legno è du- 
ro, poco midolioso ; il mirto, U cedro, 
p. e., che reggono all'oscurità meno dei 
melagrani ed altri alberi nudi, ma bensì 
meglio dei seguenti, perciò formeranno 
la seconda serie. L'altra classe abbrac- 
cia gli alberi a foglie molli, acquose ed 
il cui legno è tenero, midolioso, p. e.. Li 
Datura arborea', si collocheranno que- 
sti nel terso ordine, e innanzi ad essi 
si lascierà un sentiero per dove passi- 
no i curiosi, i giardinieri, e circoli li- 
beramente 1' aria. La tersa classe com- 
prende tutte le piante, le di cui foglie 
sono d'una natura delicatissima o d'una 
sostaoza carnosa, ed i cauli erbacei e 
sugosi ; p. e. la cappuccina a fior dop- 
pio, alcuni mesembrianlhemum, le JS~ 
coiài ecc., queste si porranno nel quar- 
to ordine, cioè più vicino ai vetri che 
sia possibile. 

§. 1 4. Alle piante rinchiuse nell'a- 
ranciera dar bisogna il meno d' acqua 
possibile, quanta può bastare cioè ri- 
gorosamente per non lasciarle appassire. 

E qui torni in acconcio ritornare 
ai precelli di Noisette. Ella è massima, 
le' egli, di diminuire molto nell'inver. 
no gli annaffiauaenti io tutte le serre ; 
ma in quelle chiamate fredde, cioè- di 
una temperatura mai superiore ai 3 ov- 
vero 4- + o, tale regola vuole essere 
rigorosamente osservata. Nell'aranciera 
corno pure sella serra clune»» , nella. 
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ecc., fa d' uopo annaffiare le 
piante quanto baili, affinchè non si dis- 
pacchino e nulla più. Qui 1' uso pessi- 
mo degli annaffiamenti a regolaci pe- 
riodi di tempo riesce funesto a molti 
vegetabili. Niun giardiniera ignora che 
non tutte le pianta abbisognano egual- 
mente di acqua; che non tutte le terre, 
sia per la loro composizione, sia per la 
grandetta dei vasi, si disseccano entro 
U- medesimo spazio di tempo ; nulladi- 
meno molli hanno la fatale abitudine di 
annaffiare tutto in certi giorni determi- 
nati dell' inverno, e di dare la medesi- 
ma quantità di acqua a tutte le piante 
indistintamente Non sapremmo insiste- 
re mai troppo su questo proposito : si 
adacquerà ogni pianta allora solo che 
ne avrà bisogno, dandola la quantità 
d'acqua assolutamente necessaria per 
la sua sussistenza. Air uopo ai adopre- 
rà un mnnajfiatoio a collo lunghissimo, 
onde versare V acqua fino sulla terra 
.del vaso più lontano degli ultimi ran- 
ghi, senza pericolo di bagnarne le fo- 
glie, o quelle delle piante vicine. Si ab- 
bia riguardo che V acqua non traboc- 
chi dal bordo superiore del vaso, per 
non bagnare il piano su cui posa. L'a- 
cqua finalmente, che adoprasi a tale 
scopo neir inverno, non deve essere mi- 
sta a sostanza alcuna, ed avrà soggior- 
nato qualche giorno in un tino posto in 
un angolo delle serra. 

Ogni qual volta la temperatura 
•' alzerà sopre Io zero del termometro 
di Reaumur, ed il cielo non sarà ne- 
buloso, si apriranno le finestre dalle 
dieci ore mattutine alle tre vespertine 
nei giorni più corti, e per uno spazio 
di tempo più lungo, quando il sole an- 
drà alzandosi di più. Si deve aver sem- 
pre per iacopo d' impedire, ohe vi pe- 
netri il gelo, e che vi si annidi V umi- 
dità. Se il calore si alzazse dagli otto 
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per le specie del nostro emisfeiej le 
piante getterebbero contro stagione, e 
colpite poi verrebbero d*i colpi d' aria 
oell" uscire allo scopetta., 

§, iS. Un giardiniere, esatto nei 
suoi doveri, visita una volta almeno pei 
settimana tutti i vasi tic easse della sua 
aranciera, ne leva le foglie ed i fiori 
morti, quelli specialmeute che prendo- 
no la muffa, ed in conseguenza di tale 
operazione, ogoi mese una volta n mo- 
ve i vasi, e fa una ripulitura generale. 

Sarebbe bene anche di fare in 
quest' occasione un'intra versa tura, non- 
dimeno bastare ne possono due per tut- 
to T inverno. 

Passato il tempo da temere il ge- 
lo, si lasciano aperte le finestre dell* a- 
rauciera di gioruo e di notte, onde av- 
vezzare le piante agli effetti dell' aria 
aperta. 

§. 1 6. Siccome poi le piante tenu- 
te nelP aranciera sono più o meno ro- 
buste, così si possono riporterà all'aria 
successivamente ; ma questa precauzio- 
ne viene ben di rado osservata, o lo è 
soltanto per alcune piante preziose, e 
si espone il tutto entro lo spazio di po- 
chi giorni. 

Nel clima d' Italia questa esposi- 
zione viene eseguita dai primi di aprile 
sino alla metà di maggio, più presto o 
più tardi secoudo le circostanze atmo- 
sferiche. 

Lo scegliere un giorno piuttosto 
che un altro per tale operazione non è 
lo stesso : un tempo dolce ed un cielo 
coperto sono molto più favorevoli che 
un tempo asciutto ed un sole vivo, poi- 
ché in uno di questi due ultimi casi, e 
più ancora nella loro riunione , i getti 
dello piante ancora teneri soffrono im- 
provvisamente un diseccamelo, che li 
fa il più delle vohe perire. 

§. 17. Pochi giorni dopo V esposi 



di dieci gradi ( parlo principalmente iione delle piente fuori dell' aranciera 
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si procede al loro traslocamelo ed alla 
loro moltiplicazione col dividere levec- 
cbit radici ; ed anche per questa ope- 
razione scegliere bisogna un tempo co- 
perto. La prima di queste procedure 
ha per iscopo di metterle in nuovi rasi 
proporzionati al loro crescimento, e di 
dar loro della nuova terra. Fediti vo- 
cabolo traviamento. Dopo terminate 
tutte queste faccende si collocano al po- 
sto stabile le piante delF aranciera per 
tutta la state. 

§. 1 8. Vi sono mille è mille manie- 
re per disporre le piante di aranciera 
in un giardino beo regolato, e perciò 
non puossi qui tutte specificarle. Un 
proprietario, ovvero il giardiniere, deve 
in ciò consultare il suo buon gusto c le 
convenienze, avvertendo di studiare ap- 
puntino T esposizione, che meglio con- 
vieni» ad ogni specie. Il crederà l'esposi- 
zione di settentrione assolutamente cat- 
tiva, è vecchio errore ; chè anzi in mol- 
tissimi casi vai più di quella d' ostro. 

Nei giardini ornali le piante d' o- 
vanciera vengono collocate sopra i pa- 
rapetti de' terrazzi , sopra i gradini 
delle scalinate, sopra anfiteatri formati 
di terra, lungo i viali dei parterre, ce; 
rare volte i loro vasi si seppelliscono 
nella terra, benché ciò risparmi mol- 
to gli annaffiamene, perchè in questa 
specie di giardini si vuol fare soprat- 
tutto vedere d* esser ricchi. 

Nei giardini paesisti queste piante 
vengono disperse per ogni dove , ed i 
vasi si seppelliscono sempre , per far 
credere, eh' esse si trovino io piena 



fianienti coperte sono di 

§. 19. Quando si avvicina l'inver 
no, al principio cioè ri" ottobre, si ri- 
pongono le piante ndl* aranciera, dopo 
di averle ripulite, dopo aver dato loro 
un cambio od un mezzo cambio di Ur- 
rà nuova, come in primavera. 
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Si ripongono anche nelle arancie- 
re le terrine ed i vasi, nei quali sparsi 
furono sopra letamiere e sotto vetriata 
dei semi di paesi caldi, abbiano o non 
abbiano questi sémi gettato. 

§. ao. Accennare vorrei pure quel- 
le aranciere , di cui si vede qualche 
modello in Germania, senza che, a mio 
sapere, seguito se ne sìa V esempio in 
verun sito della Francia e nemmeno for- 
se in Italia dappoiché quivi la preziosità 
del clima non le rende così gradite; quel- 
le aranciere cioè, ove gli alberi piantati 
si trovano in piene terra, e vengono poi 
nell'inverno coperti da un fabbricato dì 
tavoloni, bucati di porte e finestre, on- 
de riparare quegli alberi dall' intempe- 
rie e dai geli. 

Sembra a prima vista, che taK 
aranciere diventino più dispendiose del- 
le altre, tanto per la loro costruzione , 
quanto per la loro conservazione ; e di 
fatto riservate esse sono sultano pei ric- 
chi; avendo però conteggiato con un cal- 
colo approssimativo qual sarebbe la spesa 
annua per coprire e scoprire un fabbri- 
cato della grandezza di quello che co- 
stituisce quest' aranciera , confrontan- 
dola con le spese di coltivazione indi- 
spensabili agli alberi in piena terra mol- 
to vicini fra loro, si troverebbe, che vi 
si avvantaggiava della metà. 1 
§. a 1 . Ci crediamo in dovere di da - 
re qui la pianta e P elevazione d' un'a- 
ranciera di questa specie all' uso d' un 
particolare, potendo contenere dician- 
nove aranci in due file, dei quali i pri- 
mi abbiano un' altezza da otto in dieci 



terra; e per risparmiare poi gli annaf- [piedi, ed i secondi da dodici in quindici, 

colle loro teste del diametro da quattro 
in cinque piedi. Del resto questi alberi 
devono rimondarsi regolarmente ogni 
anno, come quelli nelle casse, é riavvi- 
cinarli ogni quinto o sesto anno. 

Un'aranciera simile, oltre ai gran^ 
di aranci in piena terra, potrà cento- 
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in questa specie <T aranciere non di- 
spensa di dar loro una terra abbondan- 
temente carica di carbonio, e di rino- 
varnela di tempo in tempo ; si potreb- 
be renderla però un poco più magra di 
quella indicala al vocabolo arancio, e 
lasciare chela medesima serva per otto o 
dieci anni. Supponiamo, che una densità 
dì quattro in cinque piedi di questa terra 
bastar potesse: l'esperienza però in ope- 
razioni tali diventa la maestra migliore. 

§. a 3. La Jig. x della Tav. XVII. 
rappresenta la pianta di questa nostra 
aranciera: i segni rotondi additano te 
buche degli aranci, ed i due segni qua- 
drati sono i bacini pieni d' acqua. 

La Jig. a mostra V aspetto, ch'es- 
s' offre io estate. 

Lajig. 1, Tav. XyiII,.rappresentu 
T aranciera munita dei suoi tavolati. 
La Jig. a la fa vedere tutta chiusa. 
Non indicheremo le proporzioni 
delle sue parti, perchè queste variar 
[tossono senza difetto in certi limiti, e 
quelle ammesse nella pianta, segnate 
sono nella sottoposta scala. Diremo 
soltanto, che i maschi entrano nei fori 
quadrati, scavati nelle grandi pietre, che 
formano il contorno del muro anterio- 
re, e che queste pietre hanno delle 
scanalature interne per ricevere le im- 
poste delle finestre ; che i tavoloni, de- 
stinati a formare il coperto, devono 
aver la grossezza di due in tre pollici , 
ed uniti esser devono alle loro giuntu- 
re da tavole larghe sei pollici, lieve- 
mente inchiodiate, in modo però che 
valgano ad impedire il passaggio delle 



in casse ed in vasi, t ricevere di più al 
cuoi arbusti ed arboscelli, parimente in 
casse ed in vasi : vi si potrà mettere in 
oltre una fila di viti , di passiflora , di 
cobea, od altra pianta serpeggiante ed 
avvenente. Essa verrà coperta e sco- 
perta , nel clima nostro , air epoche 
stesse, in cui si suole riporre ed espor- 
re le piante delle solite aranciere , e 
trattata sarà nelT inverno come i serba- 
toi ordinarli, aprendo cioè la porta, ed 
una o più finestre nelle giornate asciut 
te e calde, levando dagli aranci le foglie 
morte, mantenendo il suolo in uno sta 
to sempre ripulito, e dando loro qual- 
che rivoltatura almeno due volte all'un- 
no, sul principiare e sul finire dell* in- 
verno. Per riguardo agli annaffiamenti, 
questi devono essere rarissimi, bastan- 
done forse uno.o due in tutta la ver- 
nata, massime 9e la più gran parte del 
suolo coperta fosse di larghe pietre piat- 
te, per impedire l'evaporazione, e dimi- 
nuirne possibilmente la sovrabbondanza 
dell' 1 umidità, la quale, come fu. detto, è 
nemica delle aranciere. In simili' aran- 
ciere non vuoisi avere etnie nello altre, 
getti vigorosi, Contentandosi di mantene- 
re gli aranci io buono stato di vegetazione. 

§. a a. Potrebbe forse taluno cre- 
dere, che vantaggioso fosse P abbando- 
nare le teste degli arancia sé medesime, 
perchè diventassero coaie quelle degli 
aranci nei paesi caldi; ina faremo osser 
vare, 1 .° che se queste teste fossero più 
grosse, non righerebbero; a.° che alcune 
assumer potrebbero una forma irregola- 
re, e quindi spiacevole all'occhio; 5.° che acque piovane; che il soffitto appog- 
le loro radici sarebbero più numerose e'giato sullo sporto, come si vede al mu- 
più funghe, per cui lo spazio del terreno ro del fondo oelia Jig. a, Tav. I. e sul- 
loro accordato non basterebbe; 4. 0 che ila traversa del davanti, quella cioè che 
la potatura degli alberi ne sollecita la passa sopra la porla , Jig. l, Tav. II, 
fioritura, e fa venire i fiori e le frutta deve portare una coperta di paglia , 



più grossi 



grossa da due in tre piedi ; finnlmente , 



II mettere in piena terra gli aranci che tutte le fessure dei varii pexzi ab- 



carta incollata 

§,a4. Quando i geli sono itraor- 
dinariemente forti , fi applicheranno 
dei pagliacci alle finestre, alle porte ed 
anche sol telto. 

§. a5. A tutto questo, tolto da 
Bosc (Dict. rais. d'Agr), meno le di- 
Terse aggiunte che di leggieri saltano 
all'occhio, siccome tratte dai più recen- 
ti autori, daremo anco la facciata di ona 
aranciera di buon gusto, e bene idea- 
ta, come si può vedere nella fig. a. 
Tav. XIX. 

Dorrebbero pure, secondo alcuni, 
trovar quivi luogo le cmrbsaDB, le sui- 
na temperiti e calda, »1 FRiGiDiRto, ma 
co* migliori trattoristi ne faremo parola 
negli articoh* speciali. (V. questi vocab.) 
ARANCIO (Giardin) 
Che cosa sia. 

§. t. Genere di alberi meraviglio- 
si, e piò di ogni altro atti a ricreare 
la visto, a piacere all'odorato, ed a sod 
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biano ad essere accuratissimamente to- e con tre, quattro o cinque ed anche 
rate col mosco, e ricoperte con della sei denti ; corolla dì tre sino a quindi 

ci petali oblunghi, concavi, corti, attor- 



niti di ugne, ed inseriti alla base di un 
rigonfiamento glandulòso che circonda 
l'ovario ; itami venti a quaranta coi fi- 
lamenti coaliti alla base, in parecchi fa- 
scètti disposti, con siimroa capitato cir- 
colarmente a cilindro; ovario supero, 
rotondato, sovrastato da uno stilo sem- 
plice ; esperidio o bacca corticata, di- 
visa in molte logge contenenti cel- 
lette ripiene di sostante sugose , aci- 
de , dolci o amare ; semi eoo epi- 
spermo coriaceo, racchiudente due co- 
tiledoni ovali e leggermente convessi, 
ed una radicina ottusa, sporgente, cen- 
trifuga, che va in una incisione dei co- 
tiledoni, diligendosi verso la calazas 
del lito opposto all'umbellico;epicarpo, 
o parte corticale che -riveste i frutti, 
corredato di uo gran numero di glan- 
dulette concave o convesse di varia 
figura, ripiene di un olio essenziale ; 
fiori terminali o ascellari, solitsrii o 



disfare al gusto; alberi che, sebbene 'riuniti molti insieme. 



stranieri all' Europa, a seconda della 
temperatura più calda e più fredda dei 
paesi ove sono stati introdotti, son di- 
venuti qua il principal oggetto della col 



E numerazione delie specie. 
§.4. Di quindici o sedici specie è 
fornito il nostro genere, in gran parte 
poco note. Di quelle però che la col- 



tura de 1 giardini, e là V ornamento dei tura ci resero pregevoli, Linneo, ed in 



palagi e delle case di delizia dei facol 
tosi e dei grandi. E qusl altra pianta 
offre un abito più nobile e regolare dei 
rami, più eleganza, piò bella e perpetua 
verdura He* fogliami, de* fiori olezzanti 



generale tutti gli scrittori dietro di lui, 
non ne costituivano che due specie sotto 
i nomi di Citrus medica e di Citrus au- 
rantium. L'illustre nostro Galles io poi 
che col suo Traiti du citrus si pose al 



41 più soave profumo, e delle frtittojdi sopra, e di molto, «fi quanti scrissero 
più vaghe per colore, più detisiose pefj nell'argomento, ha ridotto a quattro ie 

specie di Linneo distinguendole sotto 
ai nomi di Cedrato o cedro propria- 
mente deltoidi Limoneti .4 rancio dol- 
ce, e di A rancio forfè o bigaradio. 11 
chiarissimo sig. Bisso di Nizta che un 
pregevole lavoro dettava pure sul sug- 
getto ( Histuire nat. des Or on. ), una 
quinta ( rbe si nomina Umetta ) ne ag- 



e fragranza, più gradite per bc 
aefiche qualità ? 

Classificazione. 
§. a. Appartiene alla classe pò- 
liadelfia icosandria di Linneo ed alla 
famiglia delle ourantiacee di Jussieu. 
Caratteri generici. 
§. 3. Calice roonoGlo, persistente 
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giunge, e più recentemente il chiaristi, 
mo nostro dottor Arrosto , le fece 
ascendere a 17 ili una Monografia che 
renne anco premiala dalla Società agro- 
nomica di Messina, e che quindi in ciò 
crediamo seguire, facendovi però quel- 
le giunte che parci richiedere l' argo- 
mento. 

ARANCIO DOLCE. 

Sinonimia. 
CtlrttS aurantiitm, Linci J ur . 

vulgare fructu dula\ Volc. — Volg. A- 
rancio comune j A. di frutto dolce ; A. 
di Portogallo ; A. di Malta ; A. da 
mangiare ; Melangolo ; Melarancio 
Caratteri specifici. 
Caule arboreo, di rado spinoso ; 
ramoscelli fronzuti con le giovani 
SC angolose e verdi chiare, foglie ovali, 
liscie, lastre, acute, alcune volte al- 
quanto seghettate ; picciuoli più o me- 
no alati ; frutto quasi rotondo, ovato, 
ottuso, di redo acuminato 
lato, di un bel color giallo di zaffe- 
rano ; vescichette corticali convesse ; 
polpa dolce e piena di molto suc- 
co ; fiori ascellari, di nn bel bianco, 
composti da venti a ventiquattro stami ; 
pedicelli corti e riuniti da due a sei in- 
sieme sopra un peduncolo comune. 
Varietà. 
Molte varietà rendono adorna e 
ricca questa specie di cedro. Sin oggi la 
acienza non ha potuto rintracciare il pro- 
redimento della natura nel produrre le 
varietà : essa lo ritiene a nostro dispet- 
to, come geloso segreto e nascosto. 
Cedro Arancio dolce ; c. a. dulcis. 
Racemi spinosi ; foglie ovato-acu- 
le, picciolate; picciuolo un poco alato; 
frutti rotondi un po 'aspri, giallo-rossi ; 
polpa dolcissima. Questa varietà viene 
riguardata dai naturalisti come il tipo 
di tuta gli aranci a frutti dolci. D 
tronco è Sritto, vigoroso, coperto 
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; molti tòno t suoi rami 
affastellati e guerniti di rado di spina ; 
le foglie inferiori sono dense, coriacee, 
leggermente dentellate e di verde giallo 
colorate, le superiori lisce, intere e dì 
verde carico colorate ; i frutti sono tar- 
divi e contengono semi grossi, i quali 
racchiudono tre o quattro embrioni 
perfetti. 

C. A. della Cina ; volg. Arancia fina 
della China ; A. di Portogallo ; A. di 
Tunisi ; A. di Pisa ; A. di Lisbona ; Po- 
mo di Siria j A. dolce e da mangiare. 

Foglie ovnto- bislunghe ; J r ruttì ^ ro- 
tondi , spesso schiacciati , liscissimi , 
compatti, nella parte interna divisi in 
dove a dieci logge ripiene di succo più 
di ogn* altro abbondevole, zuccherino 
ed odoroso; scona liscia,lustra, di color 
aureo, e sottile in guisa che appena può 
staccarsi dalla polpa; polpa soavissima 
dolce. 

C. A. a frutti schiacciati ; c. a. de- 
prcssum. 

Foglie ovato- allungete sfrutti me» 
diocri, lisci, depressi alla base e all'api- 
ce ; polpa dolce colorata di giallo ca- 
rico ; grani oblunghi. 

C. A. a frutti primaticci; c. a. 



Foglie ovato-acute ; /rutti grandi 
globosi ; polpa dolcissima. Quest'albero 
produce pochissimi frutti. 

C. A. Piramidale; c. a. piramidale. 
Foglie ovato - oblunghe ; frutti 
piccoli, segnati da piccole crepolature, 
rotondi, liscissimi e poco striati ; polpa 
dolce ; corticc molto sottile, forte e ade- 
rente alla polpa ; grani poco numerosi . 
C. A. Jlic folio ; c. a. ilicifolium. 
Foglie ovate, ondulate, sinuate ; 
frutti globosi, ovvero ovati, lisci ; polpa 
dolcissima e gialla ; grani rarissimi. 
C. A. a foglie crespe ; c. a. crispum. 
Foglie oblunghe, strette, crespe ; 
grigia , terminato ila una frutti rotondi, depressi ; polpa alqnan- 



i 9 ° ARA ARA 

to dolce ; frutti lisci, di un bel giallo- »««*<> sotto questo nome, U quale non 
rosso colorati ; semi di .piccola caviti fJee confondersi colla precedente. Il 
dirisi in dieci a tredici logge. 

C. A. a frutti piriformi ; c. a. py- 



riforme. 

Foglie cliniche, acute {fratti gran 
di, turbinali, ripieni di vescichette gialle 
nel centro, e rosse nella circonferenza, 
essendo a perfetta maturiti; corlice li 
scio, di giallo carico colorato ; polpa 
dolce ; semi numerosissimi. 

C.A.a larghe foglie ; c. a. latifolium. 

Foglie ovate larghe, oblunghe, 
acute sfrutti grossi, sferici, lisci, gialli ; 
scorta sottile; polpa dolce; semi abor 
tiri. Questi alberi' resistono uell' inver- 
no air intemperie del mezzo giorno 
dell'Europa. 

C. A. di Genova ; c. a. genuente. 

Foglie ovato-bislunghe \fiori som- 
mi tripetali frutti di media grandezza, 
nn po' aspri, di giallo rosso colorati, 
rotondi, ovvero schiacciati alla sommi- 
tà, e bene spesso solcati alla base; polpa 
dolce ; grani piccoli. • . 

C. A, a fiori doppi ; Aur. flore 
pieno, Volc; volg. Ar. di fiore e scor- 
za doppia. 

Foglie ovato-bislunghe \fiori dop- 
pi talvolta a segno di essere privi delle 
parti sessuali ; frutti quasi rotondi e 
alquanto schiacciati, lisci, Spesso fetiferi. 

A. forte di fior semidoppio ; Aur. 
flore duplici. Ferr. ; volg. Ar. di fiore 
e di scorta doppia. 

Fiori semidoppi, e rare volte dop- 
pi ; frutti manitruosi contenenti un se- 
condo frutto nel loro interno. 

A. forte a foglie di salcio ; Citrus 
Aur. indicum salicifoUum, Gali. ; volg. 
A. turco. 

Foglie lanceolate e strettissime, 
come certe specie di salcio. 
A. turco. 

In Toscana coltivasi da mollo tem- 
po una varietà di arancio forte, cono-! 



dottor Gio. Targioni Tozzetti ne ha 
lasciata una breve descrizione che può 
farci credere che ella possa appartenere 
alP arancio di frutto variabile del Ric- 
co, ed all' Ar. listato del (ralle sia. che 
è 1' Aurantium virgatum del Toume- 
fort. 

Foglie anguste, sparse di macchia 
Irregolari bianco-giallognole, e. gialle ; 
fruiti quasi rotondi ; scorta rigala ir- 
regolarmente, dal picciuolo alla base, a 
strie di due colori, che io apparenza 
formano tante strìscie di due diverse 
scorze. — Fiorisce nel maggio, e ma- 
tura i frutti in inverno. 

C. A. di Nizza ; c. a. nicense. 
Foglie ovaio-acute ; frutti gran- 
dissimi, lisci, spesso depressi all'apice e 
alla base ; cortice grasso, granulato, di 
color giallo carico ; polpa dolce ; semi 
numerosi. 

C.A. a piccoli frutti ; c. a. myero- 
carpo. 

Foglie ovato - oblunghe, un po' 
stretle sfrutti piccoli' rotondi ; cortice 
alquanto grasso, giallo ; polpa dolce, 
molto gra'devole. 

C. A. a frutti nani ; c. a. minutis- 
si ai u ni. 

Foglie ovaio-bislunghe, acute; 
frutti piccolissimi, rotondi, lisci ; cor- 
ifee tenero e delicato, di color d' oro. 
C. A. a frutti gobbi ; c. a. gibbosum. 
Foglie ovate, bislunghe ; frutti 
rotondi, gobbi, di giallo carico colorati; 
polpa dolciastra. 

C. A. a /rutti cornuti } c. a. cor- 
niculatum. 

Foglie piccole , strette ; frutti 
ovati, spesso solcali, cornuti; cortice 
alquanto grasso ; polpa dolce. 
C. A. di Malta ; c. a. melitense. 
Foglie ovaio-oblunghe; piedi 
lesina \ frutti di media grandezza; 
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lice rossastro ; polpa sanguineo-pur- 
purea, dolce • gratissima al. gusto. 
C. A. a Cocco ; c. a. cocco. 

Rami inermi ; foglie larghe, ova- 
te, lanceolate ; picciuoli alquanto alati ; 
fruiti grandissimi, ovali, rugosi all'api- 
ce, mammellatoconici, di color rosso- 
arancio ; corticc grossitsima un po' 
molle ; polpa dolciastra, gialletta, quasi 
asciutta, contenuta in sette logge egua- 
li ; semi numerosi, piani da un lato. 

Il dottor Arrosto ha voluto que- 
sta varietà dedicare at suo ottimo ami- 
co, al chiarissime, medico e naturalista 
dottor Anastasio Cocco, pubblico pro- 
fessore di materia medica nella reale'ac- 
cademia degli studii di Messina, perii 
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sì, alla - sommità suggellali ; picciuolo 
alato ; corticc di color giallo carico ; 
polpa dolce. 

C. A. a frutti mammiferi ; c. a. 
mammiferum. 

Foglie bislunghe , acute ; fruiti 
rotondato-ovati, di media grandezza, e 
allei sommità coronati; polpa dolce. 

C. A. a fruiti limitiformi ; c. a. 
limitiforme. 

■' Foglie ovato-bislunghe , strette; 
fruiti globosi, solcati, terminanti alla 
sommità con mammella ottusa ; polpa 
dolce, granì abortivi. 

■ C. A. a frutti bislunghi ; c. a. ob- 
lò ngum. 

Foglie ovalo-bitlunghe, strette ; 



progressi che egli ha fatto fare alle frutti ovaio-allungati ; scorta liscia, di 

color giallo rossastro ; polpa dolce di 
color alquanto purpureo ; semi di me- 
dia grossezza, forti ed ineguali. 

C. A. a fruiti ellittici ; c. a. elli*- 
pticum. 

Foglie ovato-bislunghe, qualche 
volta crespe ; frutti piccoli-ellittici ; scor- 
za liscia, di quando in quando gialla ; 
polpa dolce rossastra ; grani nessuno. ■ 
C. A. a frutti torùlosi; c. a. torà- 
losum. 

Foglie ovato-bislunghe; frulli 
depressi, torulosi, di color giallo cari- 
co ; polpa dolce ; grani numerosissimi. 

C. A. a frutti carnosi; c.a.'car- 
nosturn. 

Foglie ovato - bislunghe, acute ; 



C. A. a frulli rossi ; Citrus auran- 
tium hierocunltcum, Nouv. Duha. ; Av. 
indicum ì in insulis Philippinis quar- 
ttim et quintum ; volg. A. sanguigno ; 
A. di sugo rosso; A. di Malfa ; //. me- 
ìogranatà. 

Foglie ovato-bislunghe ; picciuolo 
a lesina sfrutti mediocri, rotondi all'a- 
pice, spesso schiacciati ; scorza tenue, 
di color giallo, e talvolta anche tenden- 
te al rosso ; polpa dolce e rossa. Que- 
sta varietà è tenuta in molto pregio, e 
la pianta che la produce coltivasi 1 
Malta, in Italia ed in Provenza. 

C. A. a grani di riso; c. a. oryut. 
Foglie allungate acute ; picciuolo 
nudo ; frutti grandi sferici, gialli ; polpaUrutti sferici, liscissimi, di giallo 
rossastra; vescichette poco aderenti; 
succo dolce. 

C. A. di Majorca ; c. a. balearicum. 
Foglie ovate, allungate, acute; 
frutti sferici, lisci, di media grandezza ; 
scor%a tenue, di color giallo carico ; 
polpa dolcissima. 

C. A. a frutti suggellali ; e. a. si- 
giltatum. 

Foglie ovale, acute ; frutti globo- 



stro, colorati ; scorza grosia ; polpa 
dolce; grani lunghissimi e per' la mag- 
gior parte sterili. 

C A. a frutti rugosi ; c. a. ritgosum. 
Foglie ovato- lanceolate , acute , 
spesso piegate, fastigiate '. frutti grandi, 
depressi all'apice e alla base, striati, ru- 
gosi, granellati ; scorza grossa e spon- 
giosa ; polpa appena dolce ; semi di 
variabile. . 
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C.J. Arancio 



c. a. 



Rami nudi di spine ; foglie bis- 
lunghe , ovaio-lanceolate, acute ; pie- 
duoli appena alati ;/ru«i' globosi, me- 
diocri, lisci di giallo-arancio colorati ; 
corticc un» po' follile ; polpa bianca , 
acida , molto somigliante a quella dei 
limoni. Questa varietà descritta dal 
dottor A rrotto coltivasi in Reggio di 
Calabria. 

C. A. a frulli rugginosi ; c. a. ru- 
ginosunu 

Foglie ovato-aìlungate , strette; 
frutti piccoli, rotondi, rugginosi, gra- 
nulati ; scorta grossa, di giallo rossa- 
stro colorata ; polpa appena dolce ; 
grani arrotondati. 

C A. a lunghe foglie ; c. a. longi- 



Foghe .bislunghe, lanceolate, den- 
-,J 'rutti grandi, orati, lisci, di color 
di oro, alP apice mammellatocooici ; 
scor%a lottile ; polpa acquosa alquanto 
dolce. 

C. A. a multi fiori j c. a. 



Foglie ellitticbe-acutej fiori agglo- 
merali ; frutti quasi globosi di media 
grandezaa ; corticc sottile, liscio, di un 
bel giallo colorato ; polpa dolce ; grani 
pochi, arrotondati o nulli. 
C. A. di colla ; c. a. colla. 

Foglie mediocri, acute ; frutti ro- 
tondati, un po' depressi, lisci ; scorta 
di color giallo rossastro ; polpa dulcis- 
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Foglie ovato - bislunghe ; frutti 
grandi, rotondati, depressi ; scorta di 
giallo pallido coloralo ; polpa dolce , 
grani ovali e arrotondati. 

C A. a frutti senta grani , e a. 
aperum. 

Foglie ovate, allungale, acute , 
frutti piccoli, rotondi, lisci ; polpa dol- 
ce, Tossissi ma. 

C. A. con frutti a cono ; e a. eo- 
niferum. 

Foglie piccole, ovato-bislunghe ; 
fruiti grandi ovati, che terminano all'a- 
pice con mammellone conico ; corlice 
di colore giallo pallido, levigalo, gras- 
setto e molto denso ed asciutto; polpa 
metà acida e quasi dolce, « mela dolce 
alquanto amaretta ; grani quasi tiian- 
golari. 

C. A. a fruiti cangianti j c. a. mie- 
tabile. 

Foglie ovato-bislunghe, variegate, 
lineari ; picciuoli nudi e a forma di lesi- 
na ; frulli ovato-bislunghi, ovvero sfe- 
rici, o a cono rovescio, qualche volta 



all'apice mammella ti , corticc grasso, 
cosperso di rughe e punte verdeggian- 
ti ; polpa appena dolce o quasi amara. 

C. A. a fiulli feti/eri ; c. a+feti- 
ferum. 

Foglie ovato-bisluoghe ; picciuoli 
lunghi i fruiti grandi arrotondati o de- 
pressi, spesso solcati, gialli e feliferi 
Versola sommità ; polpa dolcissima; 

semi grossi, appuntati alle due estre- 



C. A. a frutti ombelicati; e O. 
C. A. a foglie strette ; c. a. angtè- umbillicatum. 
stifolium. Foglie ovaio-acute, spesso crespe ; 

Foglie piccole, strettissime sfrutti frutti grandi, depressi, solcati, di color 
piccoli, rotondati ; scorza sottile, gial- rosso vivo, umbillicati ; polpa dolce © 
la j polpa purpurea, dolcissima ; grani senza semi. 

bislunghi striati, appiattiti, provveduti C. A. a Bigaradio ; c o. bigara- 
di nn becco obliquo a ciascuna estre- dium. 

snitè. - Rami senza spine ; foglie ovato- 

C. A. a fruiti lardivi ; c. a. tardum. acnle ; picciuoli lunghi, poco alati ; frutti 
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globosi, lisci ; polpa acidula poco sue - picciuolo poco alato inserite sfrutti di 



cosa e alquanto amar*. Questa va 
rieta descritta dal dottor Arrosto tro- 
vasi in rari giardini del comune d 
Monforte. 

C. A. Mandarino ; c 
num. 

Foglie bislunghe, quasi lanceola 



di color giallo rosso cupo -, corticc sol 
tile, lucio ; polpa dolce e mollo g rade- 
iole. 

A. ARTICOLATO ; A. articoiatunu 
Picciuoli fogliacei, obeordali, gran- 
dissimi , articolati ; foglie bislunghe ; 
. peduncolo di molti fiori. 

ARANCIO o CEDRO BERGA-jmi \ frutti di media grandezza, qualeho 
MOTTO; Citrus bergamino ; L. ber- ^ Tolta quasi ovati e alP apice- schiseda- 
gamotta;oliisAur. bergamotta. Vote.; ti \ polpa amara acida ; grani bi»lu ri- 



media grandetta, globosi ; corticc liscio 
di color giallo pallido ; polpa acidula e 
di gradevole odore. 

A. BIG ARA DI A 3 Citrus bigaradia. 
Caule arboreo ; rami spesso spi- 
nosi ; foglie ellittiche acute, alquanto 
seghettate, picei uola te ; picciuoli alali ; 



te, acnte sfrutti piccoli, quasi globosi, fiori bianchissimi ; frutto globoso, spes- 



so solcato , rosso-giallo; vescichette, 
corticali concave; polpa amara ed acida. 
Farieìà. 

Cedro Bigaradia selvaggio ; c b. 
sylvestris. 

Rami spinosi ,• foglie ellittiche, 
acute ; picciuolo alato \ fiori bianchi 



volg. Bergamotta ; Limone} Bergamot- 
to, Lim. in forma di pera. 

Rami spinosi o inermi, foglie bi- 
slunghe , acute ovvero ottuse ; fiori 
bianchi, piccoli, soavissimi ; frutti di 
media grandetta, piriformi, o depressi, 
torulosi ; corticc Uscio, di color giallo 
pallido ; vescichette concave contenenti 
un olio essenziale soavissimo ; scoria li- 



ghi, «cuti, giallastri. 

C. B. a frutti cornicnlati ; e. b. 
corniculata. 

Foglie ovale lanceolate ; frutti 
rotondi o quasi depressi, eorniculati, 
di giallo rossastro colorati; cor/ice al- 
quanto grasso ; polpa acidula ed amara. 
C. B. a frutti fetiferi; c. b.fetifera. 
Foglie larghe ovate , ripiegate ; 



scia e sottile, usata per Tare quei graziosi /tutti grandi, rotondi, fetiferi, depressi; 
invogli da dolci, conosciuti col nome di corticc sottile; polpa acidetta ed 1 
Bergamotto ; la qual fabbricazione è C. B. a frutti scanalati f c. b. 
in vigore soprattutto a Gresse, città naliculata. 

della Proventa ; polpa poco acida, ama- Foglie oblunghe, strette, acute; 

frutti mediocri, quasi rotondi, scana- 
lati ; corticc quasi grasso ; polpa divisa 
in molte logge, ripiene di succo acidulo 
ed amaro. 

C. B. a calice grande ? c. b. cali- 
culata. 

Foglie ovato-bislungha acute ; 
calice grosso ; frutti mediocri globosi, 
o schiacciateli!. Usci ; corticc alquanto 
grasso ; polpa acida t spesso amara. 
C. B. a foglie crespe ; c. b. crispf* 



ra, e di veron uso. 

Varietà. 
C. B. Comune ; c. b. vulgaris. 
Foglie bislunghe, sul picciuolo alato 
inserite, sopra di verde chiaro, sotto 
abbastanza bianche ; fiori piccoK, bian- 
chi ; frutti piriformi, levigali, di color 
giallo rossastro ; polpa verde, compres- 
sissima, quasi acida, che tramanda odore 
gradevole; grani lunghi, ineguali, assai 
numerosi. 



Foglie ovate, bislunghe, acute, sul 
Di*, di Agr. , 5 * 



C. B. a piccoli frulli , c. b. parva, folio, Ferr. ; voìg.Ar. a foglie riccie; 



Ar. 4 mottetto. 
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Foglie orato-crespe, otUue, pie 



cole, affattellate ; fiori soverchiamente frutti piccoli , rotondati, a grappoli ; 



fitti ; e rappresentanti uo grazioso max 
ietto : frutti globosi, schiacciati, quasi 
rugosi, spesso coronali ; corticc quasi 
grasso ; polpa acida ed amara. 
C. B. fiorifero ; c. b. fiorifera. 
Foglie ovato-bislunghe, ottuse, 
piccole, quasi piegate, qualche volta 
rotondate ; frutti rotondi o schiacciati, 
lisci ; corticc grasso j polpa acida ed 



C. B. a /'rutti vulgati ; c. b. vulvata. 
Foglie ovaio-lanceolate ; picciuoli 
alati ; frutti grossi, un po' rugosi, di 
color rosso arancio, che portano alla 
base alcune fessure con protuberanza 
conica schiacciata verso la parte più 
larga di esse, e che sono molto rasso- 
miglianti alla vulva delle donne ; apice 
concavo e depresso ; corticc grasso -, 
polpa acida ed amara contenuta in nove 
logge ineguali, disposte in due ordini. 

Questa varietà coltivasi nel giar- 
dino dell'ospedale civico di Messina. 
C. B. a fori doppi ; c. b. duplex. 
Foglie ovato-biilunghe, alquanto 
grasse ; fiori doppi ; frutti globosi , 
granellati ; corticc grasso j polpa acida 
ed amara. 

C. B. di Spadafora ; c. b. tpudqfora. 
Foglie, bislunghe, strette, acute ; 
f ruiti sferici, lucidi, liscissimi ; corticc 
molto grasso, di giallo pallido colorato ; 
polpa pochissima, quasi dolce e amara. 

Questi alberi si coltivano in Spa- 
dafora, t frutti dei quali sono ottimi per 
vari usi di credenza. 

C. B. a lunghe foglie ; c. b. longi- 
Julia. 

Foglie bislunghe, acuminate, lun- 
ghissime,picciuolate sfrutti sferici,mam- 
mellati 5 corticc poco rugoso, di colui 
verde giallo ; polpa addetta ed amara. 

C. B. con frutti 9 grappoli ; c. b. 
racemosa. 
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Foglie ovato-bislunghe , acute : 



polpa acida un po' amara. 

C. B. a frutti grossi j c. b. myero- 
carpa. 

Foglie grandi, allungate, acute -, 
frutti grandissimi, sferici, drpressi, sol- 
cati, rugosi ; polpa alquanto acida. 
C. B. di Gallesio ; c. b. Gallesiana. 
Foglie ovato - bislunghe ; fi ulti 
grandi, sferici, schiacciali, di giallo rosso 
colorati ; polpa acida ed amara. 
C. B. di Spagna ; c. b. hispanica. 
Foglie ovato-bislunghe , grandi, 
rivoltate, sinuate ; frutti grandi roton- 
dati, schiacciati all' apice e alla base, 
Striati, rugosi ; polpa secca dolciastra. 

C. B. a foglie di salice ; c. b. sali- 
cifolia. 1 , 

Foglie lineali, lanceolate; fluii 
bianchi, angusti ; frutti grandi rotondi, 
schiacciati , rossi : polpa addetta ed 
amara. 

C. B. a frutti dolci ; c. b. dulcis. 
Foglie ovato-bislunghe, strette, 
con lunghi picciuoli -^frutti globosi lisci ; 
polpa dolce. 

C. B. variegato ; c. b. variegata. 
Foglie ovato allungate , verdeg- 
gianti, macchiate in giallo, lungamente 
picchiolate ; frutti globosi, grossi , di 
giallo verdastro colorati. 

C. B. bizzarria ; c. b. bizzarria. 
Foglie biilunghe, acuminale, spes- 
so crespe o deformi ; picciuolo nudo 1» 
spesso alato, insidentc ; fiori ros*i al dì 
fuori in alcuni rami; altri fiori dell'una 
e dell' altra parte bianchi ; vari frutti 
sferici, semplici, alcune volle da una 
parte bigaradii e dall'altra limoni o ce- 
dri, ovaio-conici ; polpa in quasi tutti 
dolcissima, ed in alcuni acida ed amara. 
C. B, costatato ; c. b. costulata. 
Bami inermi ; foglie ovaio-allun- 
gate, acute verso la base, assottigliate ; 
picciuoli lunghi ed alati ; frutti globosi, 
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piccoli , rugosi , di color rosso-cupo, 
1 ungi tu di naluien le cinti da costule bi- 
narie molto rilevate ; piccolissima pro- 
tuberanza conica all'apice: coi lice lot- 
tile amai issi mo ; polpa acidula ed ama- 
ra contenuta in tante logge quante sono 
le costule binarie. 

Tal varietà descritta dal dottor 
Arrosto, coltivasi poco lungi da Messi- 
na nei giardini del suo ottimo amico 
sig. Gaetano Grano socio onorario di 
quella società agronomica. 

C. B. a fasce ; c. b. fasciata. 

Foglie ovato-oblunghe sinuate , 
variegate di bianco e di giallo, alcune 
difformi, altre intere e piane ; frutti 
quasi rotondi, lisci, gialli eoo fasce in su 
le prime verdi e quindi russe ; polpa 
subacida. 

C. B. a frutti cammellati ; c. b. 
mammillato. 

Foglie ovate, bislunghe, poco cre- 
spe, acute . frutti quasi rotondi, di rado 
bislunghi, all'apice roam niello ti -, corticc 
quasi sottile ; polpa acida ed amara. 

C. B. a Frutti solcati ; c. b. sulcata. 
Foglie ovato-allungate , acute ; 
fruiti abbastanza grossi, globosi . solcati 
all'apice, profondamente ombellicoti ; 
corttee quasi grasso ; polpa acidulo ed 
amara, contenuta in u*ve u undici log- 
ge uguali. 

C. B. Bigame ; c. b. bigamia. 
Foglie ovato-allungate, alale, ov 
vero acute « lesina ; /rutti spesso bis- 
lunghi, arcuali, subreniforuii, vcrruco 
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C. B. coronato ; e b. coronata. 
Foglie ovato-allungate, lungamen- 
te picciuolate \ frutti sferici, alla sommi- 
tà anulati ; polpa quasi dolce ed amara. 

C.B.a frutti litei ; c. b. glaber- 
rima. 

Foglie ovato-lanceolate , acute ; 
fruiti rotondati, liscissimi ; polpa dol- 
ciastra ed amara. 

C. B. a scoria dolce ; c. b. corticc 
dulce. 

Foglie ovaio-acute o bislunghe, 
lanceolate ; frutti grandi , rotondati ; 
corticc grasso, dolce; carne sapida. 
C. B. Bifero ; c. b. bifera. 

Foglie piccole, quasi rotondate \ 
frutti quasi globosi, rugosi , alP apice 
stellati e solcati ; polpa sapida. 
C. B. Arancio ; c. b. aurantia. 
Foglie ellittiche acuminate ; pic- 
ciuoli alati ; frutti di media grandezza, 
globosi, rugosi, all'apice un po' depres- 
si ; cortice grasso, amaro ; polpa aci- 
dula', dolciastra , e ripiena di molto 
succo, 

Questa varietà descritta dal d. r 
Ari -osto, ti ovasi nel Comune di Rocca. 
A. BOSS1FOGLIA-, c. a. buxifolia. 
Picciuoli lioeari;ybg//e ovate, smar- 
ginate, parallelamente renose -, pedun- 
coli brevi, portanti pochi fiori. 
A. CINESE ; c. Sinensis. 

Caule umile ; rami spinosi ; fo- 
glie piccole ovato -bislunghe, acute '.fio- 
ri bianchi, punteggiati di verdastro ; 
Jrutti minutissimi, rotondati, spesso de- 



si o rotondati, ui ammettali, ovato-acu-j pressi, di rosso-arancio vivo colorati ; 



minali o sferici, lisci; carne acida, ama- 
ra o dolcissima. 

C. B. violaceo j e. b. violacea, Nou. 
Dulia. 

Foglie ellittiche ; fiori bianchi o 
rosso-violacei ; frutti sferici, lisci e ru- 
gosi, altri rossi, varii altri, prima del- 
la maturità violacei : polpa arida ed 



succo acìdulu ed amaro. 

V anela. 
C. S. Comune ; c. s. vulgarìs. 

Cau/e piccolo , spinoso ; foglie 
mediocri, ovali, acute , fiori bianchi ; 
Jrutti grandi, globosi, alla base e all'api- 
ce depressi, umbillicati; cortice di gial- 
lo rossastro colorato ; succo acido ed 
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Questa varietà viene riguardata 
come U vero tipo del la speme. 

C. S. a piumato ; e. s. plumosut. 
Caule nano, inerme; foglie medio- 
cri, ovali acute {frutti globosi, alta ba- 
ie e all'apice depressi, ombelicati ; cor- 
lice giallo rosseggiante ; polpa acida ed 
anatra. 

C. S. a foglie di arancio ; c. *. 



Caule tUvilo'foglie grandi, ova- 
to-bislunghe, acute ; frutti rotondati , 
depreesi,quaii ombelicati, rugosi, di ros- 
so arancio colorati ; polpa acida ed 
a mura. 

C. S. a lunghe foglie ; c. s. hngifolia. 
Caule narw;/ogtobulunghe, lan- 
ceolate, acute j /risi/»' rotondi lisci, di 
giallo-rosso colorati. 

C. S. a foglie di mirto* A. myrteis 
f olin sincnse^ exx .\ volg. Arancio nano 
a foglie di mirto; Nanino chine se. 

Foglie alquanto piccole , ovato- 
bislunghe , acuminate ; frutti piccoli 
globosi, appena all'apice u cobi Mica ti ; 
corticc giallo rosseggiante ; polpa aci 
detta ad amara. 

C. S. a foglie variegate ; c. varie 



Caule nano; foglie piccole ovato - 
lanceolate, variate, di color giallo ver 
destro ; fruiti minimi gialli. 

A. DECUMANO ; c. decumana. 
Foglie ottuse, smarginate; picciuo- 
li alati \ frutti grandissimi; corticc gras- 
so ; polpa bianca o rossa e dolce. 

ARANCIO o CEDRO DORATO ; 
C. auratus. 

Rami spinosi ; foglie spesso me- 
diocri, ovate di sopra, crenate; picciuo- 
lo largamente alato ; sfiori io grappoli ; 
frutti quasi rotondi e piriformi ; cor/i- 
re grasso ; polpa sapida. 

Varietà. 
C. A. Istrice ; c. hùtrix. 

Foglie piccole, ovate, crenate, ap- 
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pina più larghe del picciuolo alalo; fiori 
piccolini, in grappoli ; frutti piccoli , 
quasi rotondi ; vortice gramo; 
dolce e lapida. 

C. A. pomo di Adamo ; c. | 
Adami. 

Foglie piccole , 
affastella te; picciuolo alato;/'!*»*' gran- 
di, rotondi, rugosi, all'apice mammella - 
ti; corticc grasso, di giallo chiaro co- 
lorato ; polpa acida. 

C. A. Scrobiculato ; c. scrobicu- 
latus. 

Foglie ovate allungate ; frutti 
grandissimi, sferici, poco schiacciati ; 
mammella alla sommità grande ed ot- 
tusa ; corticc grattisi mo, di gitilo satu- 
ri! colorato, liscio, scrobicsriatu ; vesci- 
chette oleifere, piane ; polpa acida e 
piena di succo contenuto in undici log- 
ge ineguali ; grani alcuni fecondi, altri 
abortivi, ovatu-ob lunghi, pieni da un 
lato, dall' altro gobbi all' apice centri- 
peto, compressi al centrifugo ed ottusi. 

Questa varietà è stata descritta dal 
professore signor Anastasio Cocco. 
C. A. di Gordon ; c. G or do ma. 
Foglie ovate, bislunghe all' apice, 
spesso rotondate; calice xo%%o\fiore odo- 
rosissimo; frutti ovato -allunga ti, mam- 
mella ti, di color gialio-siffereno colora- 
ti, rugosissimi, pellucidi ; corticc gras- 
sissimo. odoroso ; polpa poco acquosa 
ed acidula. 

A. GIAPPONICA ; c. Japonicm. 
Caule umile; fruticoso ; picciuoli 
alati ; fiori ascellari e quasi solitarii ; 
frutti della grandezza di una ciriegia; 
polpa divisa in nove logge. 

ARANCIO o CEDRO LIMETTA -, 
c. limetta. 

Rami ascendenti ; foglie ovato- 
bislupghe, mi picciuolo qoasi nudo in- 
seri tenori bianchi, piccoli ; frutti ova- 
ti o quaii rotondati, di color giallo pel- 
, all' apice mammellati ; vescichette* 
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concave, ripiene dì olio essenziale; pol- 
pa 



C. L. volgare ; C I. vulgaris. 
Foglie ovale, bislunghe, seghetta- 
te, acute o ottuse ; /rutti di media 
grandetta, Usci, coronati da un mam- 
; corticc sottile ; poi 



morosi, e spesso abortivi. 

C. L. a piccoli frutti ; e. L parva. 
Foglie ovate ottuse, alquanto se- 
; frutti piccoli, rotondati • li- 



tica sottile ; polpa dolce ; grani picco- 
li, ineguali, che racchiudono spesso due 
embrioni. 

ARANCIO LIMONE ; Cilrus 
ca B. Unn. C; limoni** ; tolg. Li- 



Caule arboreo ; rami spesso spi- 
nosi ; foglie orato-ali ung*te, il piò del- 
le volte seghettate, e sol picciuolo mar- 
ginate ; fiori rossognolì di fuori, bian- 
chi di dentro ; fratti orato-b 
ali* apice maanmellati, di -giallo interno 
colorati } vescichette concave ; polpa 
acquosa acida e sapida. 



Cedro 
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genia al giallo, molto liscio ; polpa aci- 



C. L. a frutti striati; c. I. striatum. 
Foglie ovate, dall' una e dall' al- 
tra parte attenuate, ovvero ovate quasi 
rotondate ; frutti quasi globosi o ovati, 
solcati, air apice mammella ti ; corticc 
sottile, giallastro ; polpa graia ed acida. 
pa dolca ; grani bene spesso poco no- C. L. a piccoli fruiti ; e 1 pusillum. 

Foglie piccole, ovato-allungate ; 
frutti molto piccoli, quasi globosi; cor- 
ticc sottile, lise io, di verde volgente al 
giallo colorato; polpa grata, acida. 
C. L. Cafyi c. I. caly. 

Foglie ovato bislunghe ; frutti 
ovato-globosi , depressi ottusamente ; 
corticc sottile, liscissimo, di giallo ver- 
dastro colorato ; polpa acida. 
C. L Big netta ; c. I. bignè ti a. 

Foglie orato- bislunghe ; frutti 
globosi, depressi ottusamente , mam- 
mtllati ; corticc sottile, giallastro, al- 
quanto liscio; polpa acida, divisa io die- 
ci o dddici logge. 

C. L. a frutti grossi ; e. I. vignet- 
ta magna. 

Foglie ovato-ottnte ; frutti ovali, 
di media grandezza, quasi lisci , ma no- 
ni eli a li ; corticc sottile, di color giallo 
pallido; polpa acida. 

C. L. di Sbardonio ; c. /. shardo- 
nium. 

Foglie ovato -bislunghe , assotti- 
gliate dall' una e dall' altra parte, den- 
tellate, grasse; frutti ovati, quasi rugo- 
si, spesso mammella ti, con stilo persi- 
stente terminanti ; corticc alquanto 
grasso ; polpa acida e verdastra. 
C, L Rosolino; c. I. Rosolinum. 
FogUe acuto-bislunghe, Henlate ; 
frutti spesso grandi, ovati, quasi ro- 
tondati; corticc sottile; polpa acidetia. 

C. L. a frutti sema semi; c. /. 
aspermum. 

Foglie orato bislunghe ; /raffi 



selvaggio ; c. / syl- 



Foglie ovate, alquanto acute; frut- 
ti piccoli, ovoidi, gialli, lisci, air apice 
mammella ti ; corticc sottile ; polpa aci 
da ; grani ovati, bislunghi, giallastri. 

C. L. incomparabile ; c. I 
paratile. 

Foglie bislunghe, acute ; frutti 
grandi, ovato rotondati all' apice, man 
mellati, di giallo chiaro colorati ; corti- 
cc grasso; polpa acida, molto gradevo- 
le, contenuta in otto a dodici logge ; 
grani bislunghi o rotondati. 
C. JL. gentile ; c. L tenue. 

8, acute ; frutti picCO- 



} corticc sottile, e verde voi ovati di media 
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differisce per lì frulli orata-oblunghi , 
pel corlice sottile, e per lo forma delle 
sue foglie ovaio-allungate. 

1 frutti della descritta varietà re- 
sistono più di tutti gli altri alle lunghe 
navigazioni. 

C. L. ordinario ; c. I. vulgaris. 
Foglie ovaio-bislunghe ; fruiti 
ovaio-bislunghi, lisci ; corticc sulfureo, 
sottile; polpa acida. . .. 

C. L. Ceriesco ; c. I. ceriescum. 
Foglie ovaio -bislunghe ; frutti 
grandi, ovati o quosi rotondati, spesso 
tubercolati, ali" apice tu a m mei lati ; cor- 
ticc grasso ; polpa acidula. 

C. Zi. di Gaeta, c. I. gaelanum. 
Foglie bislunghe ; fruiti grandi , ì 
ovaio-bislunghi , tubercolati ; corticc 
mollo grasso, quasi dolce ; polpa acida. 

C. L. a frulli fusiformi ; c. I. fu- 
sforine. 

Foglie bislunghe, alf apice roton- 
date , verso al picciuolo assottigliale ; 
frutti bislunghi, da umbe le pirli assot- . 
tigliati, subrugusi; corticc grasso: polpa 

acida. 

C. L. a fruiti bislunghi; c. I. ub- 
longum. 

Foglie ovaie, acute alle due estre- 
mila; frultt ventricoli terminanti con 
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lile, liscio, di color giallo verdastro ; 
polpa acida, priva di semi. 

C. L. Pontino ; c. /. pominum. 

' Foglie bislunghe; frutti grandi 
obovati,' costati, alla base ed ali 1 apice 
mammella li ; corticc grasso -, polpa po- 
co aciJa. 

C. L. della Liguria; ci. ligusticum. 
Foglie ovaio-bislunghe , acute ; 
fruiti ovali, venlricosi, alla base assot 
tigliati, all' apice ottusi, rugosi ; corlice 
alquanto assottigliato , di color giallo 
verdastro ; polpa subacida. 

C. L. Itarbadoro; c. I barbadorus. 
Foghe ovato-lanceolate grasse , 
dentellate sfrutti ovati o quasi globosi, 
quasi lisci,- cortice grasso, di color gial 
lo pallido; polpa acida e grata. 

C. L. a piccolo Cctrado; c. I. medica. 
Foglie luughe, verdi ; frutti pic- 
coli, ovati, lisci, giallastri ; coi lice gras- 
so ; polpa subdeida. 

C. L. di Spagna ; c. I. hjspanicum; 
\olg. Ballottino. 

Foglie ellittiche ; frutti piccoli, 
globosi, lisci ; scoria sottile, di giallo 
pallido colorala ; polpa d' una fra gran 
xa aculissiina e come muschiata ed 
acida. 

C. L. doppio ; c. I. duplex. 

Foglie ovalo-Unceolale;/fo/ e qua- lunga mammella, di giallo rossastro co- 
si pieno • fruiti ovati e quasi rotondi , lorati, lisci o rugosi ; cortice grasso ; 



1 ugosi ; corlice grasso, tinto di giallo 
verdastro ; polpa acida. 

C. L. di Messina; c. l.messanense. 

Fo glie ovato-ianceolate ; frulli 
ovoidi, rugosi, spesso lubei colali, i qua- 
li portano all'apice una mammella co- 
nica, e nella base uu mammellone ol- 
tu»o ; le membrane delle logge sono 
forti e spesse ; cellule ripiene di un 
succo mollo acido ; corlice grasso e 
compatto, di giallo chiaro coloralo.' 

Questa varietà descritta dal dott. 
Arrosto non ha molla rassomiglianza 
con L bimammellata; ma questa ultima 



polpa acida e graia. 

C. L. a j rulli scannellati; c. h 
naliculalum. 

Foglie ovate, pallide; frutti di me- 
dia grandezza, ovato-ubluughi, scannel- 
lali ; cortice sottile , sollureo ; polpa 
acidula. 

C. L. Imperiale , c. I. imperiale. . 
Foghe ovaio-bislunghe, «cule alle 
due estremità ; fruiti grandi , ovalu- 
bislunghi, rugosi, alf apice manimettali; 
corlice grasso ; polpa acida. 

C. L. a grappoli; e. I. racemosum. 
Foghe ovato bislunghe, dentate - f . 
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frulli oblunghi, ventri, osi, in grappoli c all' apice ; corticc sottile ; polpa aci- 



riuniti ; corticc alquanto sottile ; polpa 
acida. 

C. L. di Laura ; c. I. Laurac. 
Foglie otato-bislunghe^y>n«i' obo- 
vati, bislonghi, spesso piriformi, rugosi; 
corticc grassissimo sulfureo ; polpa 
acida. 

C. L. di San Remo ; c. I. Sancii 
Remi. 

Foglie ovaio-lanceolate ; frutti 
grandi, tubercolati, «IP apice mammel- 
-I ali ; corticc alquanto grasso ; polpa 
acida. 

In questi frutti trovasi maggior 
quantità d'acido citrico, the in tutti gl> 
altri limoni. 

C. L. di Nino. ; r. /. Nicnentf. 

Foglie ublonghr; frutti grandi , 
tubercolati, trasversalmente solcati, al- 
l' 1 apice mammellali ; corticc rugoso ; 
polpa acida. 

C. L. di Paradiso ; c. I Paradisi. 

Foglie bislunghe , alle estremità 
assottigliate; frutti spesso grandi, bis- 
luoghi, all' apice mammellati ; corticc 
grassissimo, liscio, di giallo chiaro liu- 
to ; polpa quasi nulla, e mediocremen- 
te acida. 

C. L. di Ferraris; c. I. Ferraris. 
Foglie ovate allungate ; frutti 
grandi, obovati, verrucosi, appena mam- 
mellati ; corticc grasso, di color giallo 
carico ; polpa acidula. 

C. L. di Amalfi ; c. I. amalphi- 
tanum. 

Foglie ovaio-lanceolate, più spes- 
so quasi spatolate \ frutti ovato-bislun- 
ghi, quasi rugosi, assottigliali alla base, 
terminanti all'apice con mammella co- 
nica ; corticc alquanto grasso ; polpa 
acida e grate. 

C. L. a due mammelle; c. I. bimam- 
tnillatum. 

Foglie ovato allungate ; frutti 
ovato-bislunghi, mammellali alla base 



da e grata. 

C. L. di Cumbo; c. L. Cumbo. 

Foglie ovaio-allungate ; frutti 
ovato-bislunghi, grandi, rugosi, all'apice 
mammellali; membrane delle logge flo- 
sce e rilassate ; cellule ripiene iti sucro 
acquoso, poco acido ; corticc molto 
grasso ; semi pochissimi o nulli. 

Questa varietà fu dedicata dal sig. 
d.r Arrosto al chiarissimo cav. d.r 
Pàolo Cumboy perchè si è mosso di sua 
spontanea liberalità a fondare un premio 
su questo ramo di scienze naturali di 
tanta importante utilità. 

C. L. cosiato ; c. L costatum. 

Foglie sottili, ovate, acute, minu- 
tamente seghettate ; frutti piriformi, 
piccoli, costati, bernoccoluti, lisci, fornii! 
di mammella cinica alla sommità, por- 
tante stlo persistente; corticc sottile, 
di color giallo; polpa poco succosa ed 
acre, contenuta in otto o dieci logge , 
le cui membrane sono sodili e rilassate; 
grani piccoli, rotondati verso all'apice, 
medio assotligliati. 

Differisce dallo scannellato per lo 
foglie, che in questa var. sono dense, 
ravvicinata e ondulale; pei frulli ovaio- 
allungati, ventrali e di piccola mammel- 
la ottusa provveduti, e per la polpa 
acidula. 

Questa bella varietà descritta dal 
d.r Arrosto , è rara nel territorio di 
Messina. 

ARANCIO o CEDRO LUMIA; Ci- 
Irai Lumia. 

Caratteri specifici. 
Caule con rami e foglie di limo- 
ni ; fiori rossi di fuori sfrutti con cor- 
tice e carne di limone ; polpa dolce ; 
vescichette corticali, in alcuni frutti con- 
cave, in alni convesse. 

f'arietà. 

C. L. dolce ; c. I. daìcis ; volg. Li* 
ma dolce ; L. di Portogallo dolce. 
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Foglie bislunghe, «tratte ; /rutti 
grandi, o fato-bislunghi, all' apice man 
niellati; cor lice lottile; polpa dolce e 



C. L. a polpa di 



C. L naccherino; e. I Sa cefi arma. 
Foglie orato-laoceolate ; /rutti di 
media granderu, ovati, acuminati; cor- 
lice sottile, solfureo, liscio; polpa sue- 



ioi c. L Au- 



Foglie ovato-bislunghe, acu té, deci 
lete; /rutti bislunghi, lisci alP apice 
mammellati ; corticc quasi sottile ; pol- 
pa giallo-rossastra, dolce. 

C. L. a polpa rotta; c. L Rubetcent. 
Foglie ovato-bislunghe , /rutti 
ovati , allungati,- verrucosi , alP apice 
mammellsti ; corticc quasi sottile; pol- 
pa gialla rosseggiante e dolce. 
C. L. Limetta ; c. I Limetta. 

Foglie ovaio allungate, seghetta- 
te ; /rutti orati, alla base assottigliati , 
«IP apice mammella ti, scabri, quasi lu- 
cidi e al tatto gialli ; polpa dolciastra ; 
corticc compatto. 

C. L. piriforme ; c. I. Piriformis. 
Foglie ovaio-ottuse, smarginare o 
acute quasi dentate ; /rutti grandi, lisci, 
; corltce grasso; polpa dol- 
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ghe, ottuse, sul picciuolo nudo inserite; 
frutti rotondati, depressi, costolati , 
spesso terminati da stilo persìstente ; 
corticc giallo-pallido; polpa 



C. L. rugoso ; c. I. rugosa. 

Foglie ora to-lanceola te, acute, mi- 
nutamente seghettate , verso alla base 
assottigliate ; /rutti ovato-alluogati , 
, rugosi, spesso 
li, di giallo chiaro colorati ; 
tice grasso ; polpa dolca e poco sue 



Questa varietà descritta dal d.r 
Arrosto, trovasi in molti giardini del 
territorio di Messina e di Reggio. 

ARANCIO o CEDRO MELARO- 
SA ; Citrus Limetta, M clorosa, Ma- 
lum roseum, Volc. 

Rami inermi; foglie ovato-bislun- 



C. M. volgare ; f c. m. vulgaris ). 
Foglie ovaio- allo rigate, ottuse; pic- 
ciuolo nudo ; fruiti rotondati, costolati, 
depressi alla sommità ; corticc giallo ; 
polpa subacida ; grani grossi e molto 
numerosi. 

C. àf. a fiore doppio; (c. m. Piene). 
Foglie ovate, grasse, ottuse ; fiore 
semipieno i/rutti grandi, quasi 
lati, depressi, gialli, aperti alla 
d'onde escono varii mammelloni divisi 
e diretti in varii sensi. 

C. M. lobato ; ( c. m. lobata ). 
Foglie ovate, allungate, strette, 
acute, sul picciuolo nudo inseri te ,/r ut- 
fi grandi, globosi, bernoccoluti, lucidi, 
depressi alla base, alla sommità muniti 
di mammella ottusa, poco rilevata e di- 
visa in quattro lobi ; corticc grasso, 
dolce, di collor giallo dorato ; vetei- 
chelte corticali concave, e ripiene di un 
olio essenziale soavissimo ; polpa suba- 
cida e gratissima ; le membrane delle 
logge dense , compatte e tesa ; semi 
numerosi, grandi, angolati, piani da un 
lato, e all'apice molto allungati. 

Questa bellissima varietà descritta 
dal dottor Arrosto è assai rara e pre- 
giata. 

A. MEDICA ; R. 

Caule arboreo ; rami brevi, rigi- 
di, inermi o spinosi ; /oglie bislunghe 
dentate ; fiori violacei di Inori ; /rutti 
più spasso grandi, verrucosi, so/cafi ; 
corticc grassissimo ; polpa subacida. 



C. comune ; ( C. vulgaris ). 

Foglie bislunghe, acute ; /rutti 
spesso grandi, obovati, bislunghi, gialli, 
verrucoso-solcati ; corticc grasso ; pol- 
pa acida. 
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C. a fruiti grossi ; ( C. Maxima). 
Foglie bislunghe ; frutti grandis- 
simi. bislunghi,grandemenle tubercolati, 
mam niellati, di giallo pallido colorati; 
cortice grassÌMimo ; polpa alquanto ver- 
de e acida. 

C. di Salò; (C. Saudiana ). 

Foglie bialunghe, dentate ; frutti 
di media grandezza, ovati, lisci, che 
tei minano con mammellone ; cortict 
grasso ; polpa acida, gradevole. 

C. di Fi re me ; ( C. Fiorentina) 
Foglie ovate; frutti mediocri, 
fonici, acuminali ; cortice grasso ; polpa 
acida. 

C. a frutti allungali ; ( C. Elon- 
gala). 

Foglie ovato allungale \f rutti pic- 
coli, ovato-allungoti, alla sommità ter- 
minanti con lunghissima protuberanza 
cortice grasso ; polpa acida. 

C. a frutti rugosi ; ( C. Rugosa ) 

ti piccoli, rugosi, costati, rojinmellali ; 
cortice grasso ; polpa alquanto verde, 
secca e appena acida. 

C. a mammella di vacca ; ( c. Ma 
;ull vaccina ). 

Rami spinosissimi ; foglie larghe, 
obovate, scghetiate, appuntate ; picciuoli 
appeua alati sfrutti rugosi, gialli, allun 
galissimi, all'apice mammellsli, e molto 
rassomiglianti alle mammelle di vacca ; 
cortice grasso ; polpa quasi asciutta 
appena acida, contenuta in logge, che 
insieme riunite prendono figura di un 
ellissoide allungatissimo. 

Questa varietà descritta dal dottor 
Arrosto, coltivasi, insieme ad altra va- 
rietà da lui pure descritta, nei giardini 
dell'ospedale civico di Messina, che sono 
affidati alla direzione deli 1 esperto bo- 
tanico signor Antonio Giumboi, socio 
lui orar io della società economica di 
Messina, j 
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Foglie obovate, piccole, acute j 
frutti grandi, ovati, quasi rotondi, ap- 
pena mammellati, forniti di coite nu- 
merose ; cortice crassissimo ; polpa po- 
ca e alquanto acida. 

C. Uscio ; (C. Glabra). 

Foglie bislunghe ; frutti ovaii , 
luci, terminanti con mammella conica ; 
cortice grasso ; polpa acida. 

ARANCIO o CEDRO PAMPLE- 
MOS j Citrus Pamplemos. 

. Caule inerme o spinoso ; foglie 
grandi - t picciùobtfà o meno alato -Jiori 
bianchi, grandissimi ; frutti U più della 
volte grandissimi, quasi rotondi, di co- 
lor giallo pallido; cortice con vescichet- 
te oleifere , piane o convesse ; carne 
bianca o spongiosa ; polpa verdastra, 



V arida. 

C. P. a foglia crespai»; ( C. P. 
Crispatus ). 

Rami inermi ; foglie ovato- allun- 
ga te, acute, crespe ; fiori in grappoli 
grandi , bianchi , al di fuori verdi , 
punteggiati \ fruiti quasi rotondi, all'a- 
pice e alla base depressi ; cortice sotti- 
le, di giallo pallido colorato ; polpa al- 
quanto verde ed insipida. 

ARANCIO o CEDRO PI RETTO; 
( Citrus Pirella). 

Rami spinosi ; foglie cuneiformi, 
dentate all'apice, pungiglionate ; frutti 
piriformi, terminanti spesso con stilo 
persistente; cortice sottile o grosso; 
polpa acidelta. 

Varietà. 

Cedro piretta diSpadafpra; ( C. P. 
Spada/ora). 

Foglie gratuli, ovale, quasi spato- 
late ; frutti di media grandezza ; cortice 
quasi sottile ; polpa acida. 

C. P. di San Domingo ■ ( C. P. 
Dom'wgensis ). 

Foglie piccole, ovaio cuneiformi ; 
C. a frutti costati ; (C. Costala). frulli piriformi, liscissimi, di verde gbl- 
Dn.tFAgr.,5' a6 
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bistro colorali ; cortice grtiso ; polpa 
acida e grata. 

C P. strialo i (C. P. Striato). 
Foglie ovato-oblunghe strette •, 
frutti grandi, obovati, striati,, solcati, 
manna. Itati 5 corticc alquanto sonile i 
polpa addetta, sapida. 

C. P. Fiorentino ; ( C. P. Fioren- 
tina )■ 

' Foglie «paiolate, allungale, rugo- 
•e, seghettate, o ovate crespe ; /'rutti 
piriformi, verrucosi, di color giallo chia- 
ro ; cortice quasi sottile ; polpa acida. 

C. P. lungo K (C. P. LongaJ. 
Foglie allungate, acuminate, den 
tate ; frutti bislunghi, e quasi a forma 
di clava, mammtlJali j cortice sonile, 
giallastro ; polpa acida e grata. 

ARANCIO TRIFOGLIATO ; Tri- 

/oliata. 

Foglie ternate: /ratti globosi, divisi 
in sette (ugge ; polpa glutinosa ingrata. 
Storia degli A ranci. 

% 5. L'Europa in epoche diverse, 
si vide arricchita di quattro specie di 
agrumi, le qoaK a poco a poco si spar 
sero estremamente dovunque. Quando 
ciò sia avvenuto si confonde ne' tempi 
eroici e favolosi della più remota ami- 
chila, a talché noi vediamo Ercole an 
dar superbo della conquista dei giar 
dtni Esperidi situati nell 1 Africa, e pre- 
fisamente nella Libia e nella Mauritania, 
da dove, giusta Celio, vennero esse in 
Grecia ed in Italia. Egli è quindi evi- 
dente che con fatica devesi rintracciare 
nella storia più rimota i segui di quel 
cammino che queste piante hanno se 
guilo per at tivare insiuo a noi. Il no 
-stro Gallesio di sopra citalo, si è dato 
a ricerche per certo dottissime , e noi 
iiou possiamo far meglio che compen- 
diare il suo lavoTo. 

§. 6. 11 cedrato, secondo questo 
autore, fu il primo a comparire in Eu 
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la Penia, gli Ebrei ed 1 Greci potero- 
no con facilità conoscerlo ; ed abbiamo 
fondamento di credere che, giusta le 
relazioni che i primi ebbero cogli Assi- 
ri e coi Persiani, dovettero pure essere 
i primi a naturalizzare quesl' alberò 
nelle deserte vallate della Palestina. 
Molti dotti e molli commentatori della 
Bibbia credettero che l'albero Aihada,, 
i di cui frutti eran portali dagli Ebrei 
alla festa dei Tabernacoli, non fu»o 
che il cedrato. La quale opinione piglia 
del verosimile dall' uso che gli Ebrei 
hanno sempre mantenuto fino ai nostri 
giorni di presentarsi nella sinagoga, il 
di dei Tabernacoli, con un cedrato in 
mano. 11 quale uso sicuramente segna 
un' epoca mollo remota ; poiché è ri- 
cordato nelle antichità giudaiche di 
Giosefo. Ma beasti esaminare il lesto 
del Lenitico e quello di Gioseffo per 
iscoprire ciò che ha potuto dar luogo 
a questa opinione : « Voi piglierete, ha 
detto Mose al suo popolo, alcuni fratti 
dell'albero hadur, alcune rame di pal- 
ma . . . e vi rallegrerete davanti al Si- 
gnore. » 

§ 7. Ove quest'uso non fosse stato 
consacrato fino dai primi secoli nei riti 



eligiosi dei Giudei, veruno avrebbe so- 
spettato che Mosé avesse voluto parlare 
del cedro, sotto il nome di hadar: poi- 
ché questa parola, lungi dall' essere il 
nome proprio di una cosa, non signifi- 
ca, secondo i Settanta, che il frutto del 
più beli* albero, e, secondo la nostra 
versione latiua, /rnclus Ugni speciosi. 
Circa il testo di Giose/fo, esso non di- 
ce che la legge ordinasse agli Ebrei di 
portare, nelle feste dei Tabernacoli, dei 
fratti di cedro ; ma dice solamente che 
la le K ge prescriveva loro di offrire degli 
olocausti, e di rendere grazie a Dio , 
portando iò mano dei rami di mirto e 
di salcio con ramoscelli di palma, ai qua- 



lops, perché, trasportato dapprima nel- li a' attaccavano dei pomi di Penta. 
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§. 8. Da questi duepaui, il Gal- 
letto crede dover concludere che il ce- 
drato fotte ignoto in Palestine ai tem- 
pi di Muse : ma siccome il precetto di 
questo legislatore imponeva soltanto di 
scegliere il frutto del più beli 1 albero , 
cosi dacché i Giudei ebbero conosciu- 
to quello del cedro, lo sostituirono si- 
curamente a quello di cui si erano ser- 
rili fino allora ; e poiché un tale uso 
era consacrato dn un tempo più o me- 
no lungo di quello nel quale scriverà 
Gtosejfo, però questo storico ha par- 
lato in un modo posiliro dei fruiti del 
cedro chiamandoli pomi di Persia. 
TI Gallesio arrebhe potuto aggiungere 
che que»t' ultimo nome indicava assai 
rhim amentc il passaggio del cedro del- 
la Persia nella Giudea. 

§.9. Teqf rutto, che scrirera dopo 
la morte di Alessandro, le cui conqui- 
ste arevan» moltiplicate le cognizioni 
dei Greci io quelle parti dell' Asia si- 
tuate al di qua dell' Indo, dorè è indi- 
gena questa pianta, ha data di quest'al- 
bero una descrizione così esatta, quan- 
to sì poterà desiderar per quel tempo. 

§. 10. Virgilio, tre i finii ni, ha per 
la prima rolla parlato del cedrato, di- 
stinguendolo, come Teqfraslo, col no- 
me di pomo di Media. Plinio^ remilo 
d.po questo poeta , lo chiama pomo 
ri* Assiria o ili Media ; e ne parla come 
«li un albero del tolto estraneo, che di- 
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ramente adattato al clima della Cilicia, 
poichi questo medico, natiro d'Ana- 
zarhe, città di questa provincia, ne par- 
la in modo da dare a diredere che fos- 
se naturalizzato nel paese dove egli Ti- 
rerà ; lo chiama pomo di Media o di 
Persia o cedromela, e dice che i Latini 
lo nominarano Citria. 11 cedro colti- 
vato in Cilicia dorè passare facilmente 
nelle isole della Grecia e di là in Sici- 
lia, in Sardegna, dove in effetto si è ac- 
climatati» in guisa di comparirvi indi- 
geno 

§.1 a. La maggior parie degli auto- 
ri che hanno parlato della naturalizza- 
zione del cedrato io Italia, 1' hanno- at- 
tribuita a Palladio. Ma egli , ben lon- 
tano dal farsi merito di questa gloria , 
parla di un tale albero in modo da far 
credere che già Goo da' suoi tempi fos- 
te non solo acclimatato in Sardegna ed 
» Napoli, ma anche co {tirato in pae»i 
freddi, dove non poteva sussistere se 
non col mezzodì difese artificiali. Que- 
sto lusso agricola, incognito agli anti- 
chi, e la cui origine dee forse ripetersi 
dalla cultura del cedro, rivela che que- 
st'albero era stato dn lungo tempo tra- 
sportalo in Italia : il che può autoiiz- 
zare a fissare la sua prima trasmigra- 
zione in questo paese , almeno cento 
anni prima di Palladio. £ poiché que- 
sto agronomo pare che abbia vissuto 
nel quinto secolo, quindi rimane sta- 



verse nazioni averau tentato di trasportili lo che il cedro fu trasportato fra il 
tare nel proprio soolo, ma non era mai terso e quarto secolo di nostra era., 
stato possibile di farlo crescere fuori §.i3.Ciò che abbiam detto, sccon- 
«lello Media e della Persia malgrado do Galles io, sulP origine del cedrato e 
qualunque cura. Convien credere che sulla sua trapiantagione dalla Media in 
il rigore de* nostri climi, in altri tempi Europa, arendoci di sorercliio allon- 
più freddi ehe adesso, fosse cagione che tanato dal nostro subbielto, oon segui- 
li cedro indugiasse a naturalizzarsi in remo questo autore nelle altre ricerche 
Europa. so) limone e sugli aranci; e diremo sol- 

§. 1 1 . Tuttaria ai tempi di Diosco- tanto che egli pensa che V introduco- 
ride, che vireva verso i tempi di Pli- ne del primo di questi alberi pret- 
ino o poco prima, il cedro si era sicu- so di noi arvenisse diversi secoli dopo 
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quella degli altri due. Egli opina io ol- freddi ; e probabilmente deresi al de 



tre che il limone e gli aranci fossero 
del tutto sconosciuti agli antichi ; che 
male a proposito si sia confuso il loro 
frutto coi pomi d' oro delle Esperidi 
che questi due alberi sieno originari 
delle Indie, d* onde gli Arabi, verso la 
line del secolo nono, li trasportassero 
in Arabia, in Egitto ed in Siria, e che 
da quest 1 ultima contrada , sul finire 
dell 1 undeoimo secolo o sul comincia- 
re del duodecimo, i Crociati li traspor- 
tassero in Sicilia e nel rimanente d'I- 
talia. Nel convento di S. Sabina in Ro- 
ma vedesi anche al presente un arancio 
forte che, giusta una tradizione molto 
antica, si vuole che verso V anno i aoo 
vi fosse piantato da s. Domenico 

§. i4- Non cade dubbio che gli 
Arabi avessero già naturaliszato il li- 
mone e I 1 arancio forte in Ispagna;poi 
che Ebn-aUJwam, agronomo arabo , 
che scriveva in Siviglia sulla fine del 
duodecimo secolo, parla in modo, che 
è facile il credere che la loro cultura 
fosse allora in quel paese estesissima 
1/ arancio for\e deve essere stato por 
tato in Provenza quasi nel tempo stes- 
so che in Italia ; ed è da 
che la citta di Hyeres lo ricevesse dai 
Crociati, poiché dal suo porto parti- 
vano in quei tempi le spedizioni desti- 
nate per la Terra-Santa. Ed in vero, 
vediamo che vi era estremamente mol- 
tiplicato nel i 565, .quando Carlo IX 
viaggiò in Provenza ; imperciocché in 
un antico libro che dà conto di questo 
viaggio, si legge il passo seguente : « Il 
re fece il suo ingresso nel detto giorno 
nella città di Hyeres ... Intorno a que- 
sta città vi ha tal copia di arance e di 
palme, e pepi ed altri alberi che danno 
il cotone, da comparire come una fo- 
resta.,, 

§. i5. Finalmente il limone elV 
rancio forte giunsero pure nei paesi 



siderio di godere della loro verdura e 
dei loro fiori, P Invenzione delle stufe, 
che gli autori che scrissero in Ialino, 
chiamarono dapprima tectum hiber- 
num o hibcrnoculum. Il nome di aran- 
ciera, usato ora generalmente, è mollo 
moderno ; ed in Francia il nome dV 
rangerie non era stato ancora intro- 
dotto ai tempi d' Olivier de Serrcs , 
che chiamò queste specie di stufe con 
quello francese di tngis des orangers. 

§. i6.Non ci rimane piò da par- 
lare che dell' arancio dolce, per lungo 
tempo confuso, sotto il nome generale 
<f arancio, coli' arancio forte, e che fu 
coltivato in Europa in tempi posteriori 
a quelli delle tre specie di cui abbiamo 
parlato. Un' opinione prevalsa per mol- 
to tempo, dava ai Portoghesi il meri- 
to d' avere introdotta questa specie ; 
e per quanto dicesi , esiste ancora a 
Lisbona nel giardino del conte di 
S. Lorenzo il primo arancio dólce por- 
tato dalla China verso il i5ao da 
Giovanni Decastro; dal quale individuo 
son nati tutti gli altri alberi della me- 
desima specie, che formano ora V or- 
namento dei giardini di tutta V Euro • 
sa. Ma Gallesio non si ferma ponto sa 
questa opinione, e in conseguenza del- 
e sue ricerche è giunto a far sospetta- 
re che T arancio dolce sia stato portato 
n Europa prima di Giovanni Deca- 
stro, e che vi possa essere venuto per 
altra via. Quindi egli è nella credenza 
di dover dare V onore ai Genovesi di 
essere stati i primi a trapiantare in Eu- 
ropa questa specie; e pensa che possa* 
no essere andati a cercarlo nelP Orien- 
e, dove fin d' allora fosse stato natu- 
ralizzato di paese in paese dalla China 
in poi, spandendosi nelle Indie, nell'A- 
rabia ed in Siria. Checché ne sia , il 
Gallesio dimostra assai chiaramente 
che P arancio di frutto dolce non era 
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in Europa sulla fine del 
quattordicesimo secolo, ma che era già 
comunissimo in Italia al cominciare del 
quindicesimo : il perchè egli opina do- 
ver concludere che vi comparisse nei 

cui il commercio e F agricol- 
tura dei Genovesi si trovavano all' api- 
ce della prosperità. 

Coltivazione (i). 
Esposizione. 
§. 17. Quantunque, dice Costa, 
ami V arancio un clima caldo, di sor- 
tachè a forza di grandi cure regge esso 
al di là de' gr. 45 di latitudine boreale, 
esige nulla ostante nn terreno grasso e 
umido. Nelle contrade più meridionali 
(V Italia, malgrado il favore del clima , 
se i! terreno non è abbastanaa profon- 
do ed alquanto umido, Varando vive 
a forza di continui ed abbondevoli in 
iti, senza di che perisce nel 
della state. Una osservazione co- 
stante pruova , 'che dove mantenuto 
venga costantemente umido il terreno 
sottoposto all'arancio, la sua vegetazio- 
ne è sempre rigogliosa. I chiostri offro- 
no questo esempio. Non ti è convento 
ove piantati non si veggano gli aranci ; 
ina la superficie del terreno è sempre 
ricoperta di lastre o basoli di pietra, e 
quindi impedita viene per tal mezzo 
r evaporazione del sottoposto terreno. 
Nèlle cave di tufo V arancio prospera 
egualmente, e per 1' umido, che in que- 
ste predomina, e perchè preservato vie- 
ne dai colpi repentini di sole , che so- 
vente lo brucia in seguito de' geli ver- 
nali. Più del freddo nuoce all' arancio 
il rapido passaggio dal caldo al freddo, 
ed alP opposto. E questa ancora è va- 

(O Quanto diciamo intorno a questo 
argomento è tolto al Dizionario dei membri 
«leirislituto di Francia, meno alcnne nostre 
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lida ragione, ond ' è che nei chiostri e 
nelle cave Y arancio resta guarentito 
dai geli vernali. Per questa ragione an- 
cora utilissimo si rende esporre a set- 
tentrione gli aranci^ quando non si 
possano del tutto guarentire dai freddi 
colpi di borea alternanti col cocente 
raggio solare. Io ho veduto praticar con 
successo questo metodo in un luogo 
dove per tanti anni stato non era pos- 
sibile far crescere gli aranci in piena 
terra all' esposizione di mezzo giorno. 
Il sign. d. Raffaele (f Andrea fece os- 
servare tanto felice risultamelo, otte- 
nuto da esso in uno de' suoi poderi in 
Calatone, prov. di Terra d' Otranto; 
Per questa ragione ancora sulle spiagge 
orientali del regno di Napoli gli aranci 
non reggono nè punto nè poco ; perù 
vi prende parte in ciò ancora. 1' azione 
erosiva ( se così è permesso di dirla ) 
de' vapori di acqua mai ina, che si sol- 
levano dall' Adriatico, e rigettati ven- 
gono sopra la terra, e dai quali dan- 
neggiale rimangono tutte le piantagio- 
ni. Vediamo spesso le uti vette, e tutti 
gli alberi sempre verdi arsi e ripiegati 
entro la terra sopra tutta la spiaggia 
scoperta dell'Adriatico, che gaarda per- 
fettamente 1' oriente estivo. 

§. 1 8. Il mezzo , che adoperalo 
viene nel mezzogiorno d'Italia per gua- 
rentire gli aranci dai forii geli vernali 
consiste nel ricoprire il terreno sotto- 
posto all'arancio di uno strato discreta- 
mente spesso di letame di stalla fresco, 
mescolato con paglia. Non solo preser- 
va questo le radici dall' azione del gelo, 
ma colle sue esalazioni gazose, e col 
calorico che sviluppa mercè la sua fer- 
mentazione , circoscrive F albero con 
una atmosfera calda, che risolve la ne- 
ve e la brina, e mantiene Y albero ad 
una temperatura pressoché uniforme. 
Dietro la caduta delle nevi utile si ren- 
de il mettere a bruciar lentamente nel 
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perimetro degli alberi, tu della paghaj 
sia della segatura ih legno, per accre- 
«cere la temperatura dell'atmosfera cir- 
costante, ed accelerare lo scioglimento 
della nere. Quando questa operazione 
eseguita tiene ^ioniamente, il gelo che 
d'ordinario succede alla caduta della 
neve, poco o nulla danneggia l'arancio, 
trovandolo spoglialo della ridondante 
umidità. 11 sole stesso. poco V offende, 
ed i rami teneri non si trovano gran 
fatto privali del naturale calorico. Tut- 
te queste precauzioni ed operazioni 
inalili si reodono 'quando gli aranci 
piaotati si trovano io sito caldo, e poro 
esposto, sia ai forti colpi di bore», sia 
air azione Iroppo energica del raggio 
solare. 

La Sicilia è la terra più ferace di 
aranci, d* onde provveduta viene Na 
poli e buona parte del regno. 

Delle semine. 
§. 19. Conviene scegliere le fruita 
dei più bei cedri, delle più belle aran 
cie,o piuttosto delle bizzarrie, o, megli» 
ancora, del limone o del pomo di Ada- 
mo, che producon alberi più robusti e 
duran per più lungo tempo,, e lasciare 
die maturino ben bene per separarne 
poscia i granelli. V uomo riguarda tut- 
te le specie di frutti come suo patrimo- 
nio, ma la natura ha destinalo origina- 
riamente la loro pasta o polpa per la 
perfezione della semenza 
dunque a questo piccolo sacrifizio, se 
vogliamo avere un seme perfetto. 

§. 20. In autunno separata appena 
U. semenza dalla polpa, viene confidala 
alla terrò : se questa è asciutta e man- 
tenuta tale, la temenza non germinerà 
punto, si conserverà per tutto P inter- 
no e svilupperà Ih sua radicelta soltanto 
in primavera. 

§■ a 1 . Le semenze date alla terra 
nel corso della slate, producono gli ele- 
menti dei piccoli arbusti teneri tanto e 
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delicati, che oltrepassano diiuctknetite 
P inverno, anche riposti in buone aran- 
ciere : sarà dunque ben più ulUe fave- 
re dei semi pronti a germinare in pri- 
mavera, come quelli che si mettono in 
terrai e vi si conservano doraste P iu- 
verno. Altri forse più giustamente pon- 
gono i semi io piena terra n*i primi 
giorni di primavera, m un svolo reso 
sciolto da molti lavori, e suihcienlemen- 
te asciugato con letame bene spento: ma 
nei caio che il dina non sia abbattuti- 
ti caldo, si pongono a Dora in vasi •» 
in cassette , perchè più facilmente si 
possano le giovani pianticelle mettere 
ai sicuro dai geli nei prisni anni, o dove 
sia ancor più freddo conviene sotterra- 
re detti tasi in luta mirri e vetsis™ {F. 
qoesti vocaboli ). La terra o In sabbi* 
impedisce, che In semenza non fi disec- 
chi, e consumata non resti dalla im- 
pressione delP aria, e la sua germina- 
zione è mollo più pronta di quella, che 
non fu conservata coaf 
§. la. In generale 
gono sparsi troppo filli : essi devono 
essere collocali a scacchiere, ed a quat- 
tro pollici di distanza -fra loro per lo 
meno, come ben presto ne daremo ra- 
gione. 

§. a5. La terra destinata alla semi- 
na dev'essere composta, metà di terric- 
cio di vecchi letamien beo consumato, e 

.(§.68.) In 
di questo terrìccio, in molti 
paesi poco comune, se ne preparerà 
uno con delle foglie, che si faranno pu- 
trefare, eccettuate però quelle di noce, 
o meglio ancora si userà delle vinacce, 
come è costone fra noi : la terra nera, 
che si trova nei tronchi dei vecchi sa- 
lici, dei vecchi pioppi, ec. è eccellente. 
Il punto essenziale consiste nel procu- 
rarsi una lerra molto dolce, leggiera e 
sostanziosa. 

§. a 4. La semenza sotterrala, coper- 
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ta all'allena d'un pollice, se v'ha alidore, ninna bene prepatata. . La profondità 



esige qualche discreto annaffia mento, 
ed esige del pari lo sgombramelo di 
tutla l'erbe parassite, e quando lo stelo 
comincia ad aliarti, si abbia cura di 
smuoverne di tempo in tempo la terra. 
Siccome poi nelle provincia del mezzo- 
giorno il calore, e soprattutto P evapo- 

la precauzione di coprire la superficie 
della cassa o del vaso con della paglia 
tritata, e meglio ancora con lo sterco 
cavallino, perchè cosi si mantiene e 
conserva Pumidità nella terra. Utile mol- 
to, dice /ioaier, è il levare questo sterco 
ogni mese, sostituendotene del freaco, 
mentre cosi si alzano vigorosamente 
i giovani pian lo n i , e questo è un be- 
nefizio estenuale, perchè vsotaggiosis- 
sima cosa si è, eh" essi acqui» lino una 
certa forza e consistenza prima di en- 
trare nei!' aranciera. Una temperatura 
di io a i 5" Rea umili , ed un'atmo- 
sfera un poco umida, soglion bastare , 
perché i semi germoglino, e perchè le 
pianticelle seminate in primavera spun- 
tili da terra nello spazio di quindici a 
venti giorni. Io appresso lo sviluppo è 
assai lento. 

un uso geoerulmente prati- 
cato, di levare ogni piantone alla fine 
dell' anno per ripiantarlo in un vaso. 
Se si ebbe la cura di fare la semina in 
casse ed in vasi profondi, se ogni seme 
è stoto riposto io una competente di- 
Slama», pare meglio di ripiantarli 
fine del secondo anno o entro 
in piena terra a norma del elisia ; per- 
chè i piantoni hanno formato allora più 
corpo, piti radici, e risentono meno gli 
efletti della trapiantagione. 



tempo che si levano le casse ed i vasi 
dalle arnneiere, si smuove la superficie 
«Iella loro terra, e si getta fuori dei va«i 
e delle casse per sostituirvi una terra 



della prima terra è per lo più di quat- 
tro pollici in un recipiente alto un pie- 
de, e la nuova terra che si aggiunge cal- 
za la pianta e la ricopre altrettanto. In 
questo secondo anno bisogna cambiare 
lo sterco -fresco della superficie egual- 
mente spesso come nell'anno prece- 
dente, e seguendo questo nietoilo, si ha 
la sicurezza d ottenere dei piantoni ben 
forti, ben radicati, e non suscettibili di 
risentite gli effetti della trapiantagione. 
Al terzo «dou, nel tempo che gli albe- 
ri si levano dall' aranciera, opportuna è 
P operazione di collocare separatameli- 
te ogni piantone in vasi grandi. 

§. ■> 7 Considerando la moltiplicò 
tà e lunghezza delle radici barbate, che 
gettano Paraocio ed il cedro, si ricono- 
quauto soffrir ne debbano gP in- 
dividui collocati in piccoli rasi, e quan- 
to debba quindi guadagnare iu gros- 
sezza ed altezza il loro stelo, quando le 
si possono agiatamente, 
e trovare in abbondanza F alimento, 
che ad esse conviene. Quindi adopran- 
do dei vasi grandi si acquista tempo, 
ed imln i. lui si acquistano più vigorosi, 
e più prontamente disposti a ricevere 
P innesto. 

§. iS. Gli alberi venuti da seme non 
fruttificano quasi mai prima dei sedici, 
dei diciotto ed aoche dei venti anni, 
ed al contrario gli alberi innestati dan- 
uo frutto dopo il secondo o terzo anno 
che sono siati inmestati. Molte specie e 
varietà possono moltiplicarsi per seme 
senza che degenerino, e principalmeute 
ciò usasi con P arancio a /rutto dolce. 
Gli alberi di questa specie venuti da 
seme, di tentano più rigogliosi di quelli 



§. 36. Alla fine del primo anno, nel innestati, temono molto meno i diacci, 



e producono bellissimi e buonissimi 
fruiti ebe maturano prima degli altri. 
Ma oltre P Sconveniente di far aspetta' 
re per un sì lungo tempo a dar frutti j 
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hanno anco quello di essere difficoltosi 
per la potatura e la ricolta, a cagione 
delle lunghe spine che ricoprono i ra- 
moscelli : dovechè ne mancano quasi 
del tutto le varietà che ai 
per innesto. 

. Delle barbatelle 
§. 39. Si sceglie un ramo giovine, 
•ano, dritto, della lunghetta d' un pie- 
de arra, e questo si pianta a tre o quat- 
tro pollici di profondità in nn terreno 
grasso ben preparato, e profondammo 
te lavorato. Il vaso o la cassa della 
piantagione viene ritenuto air ombra in 
un luogo caldo, finché si può accorger 
si, che la barbatella abbia gettato del- 
le radici ; allora viene levata da quel 
silo, e gradatamente esposta all' ardore 
del sole : questo metodo esige soltanto 
qualche sarchiatura, e qualche discreto 



§. 3o. Dove i coltivatori valgonsi 
di questo mezzo sogliono impiegare 
una sorla di limone che allevano a bella 
posta e che è il limone ballottino. Ecco 
che cosa si pratica ad Ageres giusta 
quanto ci narra Loiseleur ( Dici, des 
Se. noi.). Non concedesi che gli alberi 
di questa varietà diano frutti, facendo- 
ne, come dicono, delle madri, che but- 
tano dei rampolli, dei quali, in ciascu- 
na primavera, tagliano rasente terra 
quelli prodotti 1' anno precedente o al- 
meno i più grossi. Questi rampolli so- 
no d' ordinario di cinque piedi e grossi 
un pollice alla base. Dopo essere stali 
staccati, si tagliano in quattro o cinque 
parti uguali, lunghe un pieda circa, e 
si piantano in terra nei solchi, alla di- 
stanza di un piede fra loro , sotterran- 
doli (ino ai tre quarti della loro lun- 
ghetta e lasciando fuori solamente due 
o tre occhi. Dopo che si sono piantale 
s 1 innaffiano copiosamente, ed è buono 
coprirle di un sottile strato di paglia 
^ier qualche tempo, onde preservarle 
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nella giornata dagli ardenti raggi solari 
e dalle frescure della notte. Fino a tan- 
to che le matze non hanno messo radi- 
ci, cioè, non si sono convertite in quel 
che dicesi barbatelle, si visitano 
per nettarle dalle male erbe, e 
risparmiano ionaffiature. In capo ad 
un anno sono in puuto di essere ione- 
state ; ed in queir anno V innesto fa 
una mesca di due o tre piedi, e talvol- 
ta più, secondo il vigor del soggetto ; 
finalmente dopo il secondo anno che è 
stato fatto T innesto, vi si trovano mol- 
ti individui buoni ad esser piantati al 
posto. Quando per far delle matte ci 
serviamo di ramoscelli di specie e dì 
varietà conosciute per le loro buone 
qualità, non importa innestarli , peroc- 
ché ne producono altre del tutto simili 
a quelle che ce le hanno somministrate. 
Dei margotti e delle propaggini. 
§. 3 1 . La molliplicatione degli agru- 
mi per margotto usasi, quasi unicamen- 
te, per procurarsi le specie, e varietà 
rare e pretiose, che diffidi cosa sareb- 
be di propagare in altro modo, o anche 
per levare dai vecchi alberi i bei ram- 
polli che ne sorgono talvolta dal ter- 
reno. 

§. 3a. Quando la testa d'un aran- 
cio e d' un cedro è aitata, non è facile 
il margottarli, bisogna quindi ricorrere 
ali* arte. Si sceglie sopra una di tali te- 
ste un ramo giovine, ed il silo ove op- 
portuno si crede di margottarlo, e se 
ne fi» la legatura con uno spago, che 
stringe c serra alquanto la scorza. Que- 
sta legatura fa nascere un cbucirb, (ve- 
di queito vocabolo ) perchè il sugo di- 
scendente non potendo più recarsi con 
la stessa facilità dalla testa alle radici , 
s' ingorga in questa parte, costringe la 
scoria ad enfiarsi, e da questa enfiagio- 
ne nascono le radici. Fatta la legatura, 
si prendo un vaso, diviso verticalmente 
iu due parli c forato nel basso da uu 
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buco, e per questo si fa passare il ramo; 
riunendo poi beo connesse le due parti 
dd raso, si conservano così unite con 
uo laccio di filo di ferro Unto io alto 
che al basso: finalmente questo vaso 
viene riempiuto di terra. Onde conser- 
vare e sostenere questo peso aggiunto 
al ramo, perchè oon corra pericolo di 
spezzarsi, si folce ed assicura il vaso con 
do. pali ben fitti in terra, i quali difen- 
dono ansi il ramo contro ogni molestia 
e del peso e dei colpi di vento ; la ter- 
ra poi del vaso viene annaffiata secon- 
do i suoi bisogni. Quando il ramo è di 
già radicato, viene tagliato al di sotto 
del vaso, e quindi levato dal vaso, ed è 
ricevuto da una cassa ad altro vaso pro- 
porzionoto al suo volume. Non volen- 
do praticarvi la legatura , s' incide al- 
quanto U scorra in qualche punto della 
circonferenza, ed alla base d' ogni par- 
te incisa si vanno formando dei cercini. 
Questo metodo è fastidioso, dice Ko- 
%i*r | incerto , e non merita d' es- 



le propaggini sono 
più sicure, e si può lavorare sopra un 
numero maggiore di individui nel lem 
po stesso, se l' innesto è stato collocato 
vicino alle radici. Pur tuttavolta, 
dice il nostro l'osta, quasi tutti i colti- 
vatori di aranci praticano presso di noi 
con successo questo metodo; però non 
ai contentano essi d' incidere e solleva 
re per due pollici circa la corteccia, m 4 
ino eziandio il ramo nel sito decor- 
collo spago e con giunco. L* ese- 
me è facile e sollecita ;. e quando 
non viene un costante e mo- 
o ben di 



ARA ao 9 
terra, V acqua vi sgocciola dal cencio, e 
mantiene una costante ed uguale umi- 
dità nella terra del vase sottoposto. 
Ordinariamente basta per più di a 4 
ore, tempo sufficiente perchè il colti- 
vatore possa rimettervene altrettanta. 
Facile è avvedersi del vantaggio di que- 
sto metodo d 1 innaffiamento, che può 
estendersi sopra parecchie altre coltiva- 
zioni di piante interessanti, e le quali 
esigono un terreno costantemente ba- 
gnato. 

§. 35. Si taglia il tronco dell'albero 
cinque o sei pollici al di sopra dell' in- 
nesto, e gli si lasciano tutti i nuovi get- 
ti, eh' esso produce. Quando dopo il 
primo, e meglio ancora dopo il secondo 
anno, i getti hanno della consistenza, 
vi si forma lutto all' intorno un incas- 
so, di cui l' altezza eccede di cinaue o 
sei pollici la parte superiore del tron- 
co, che fu rispettata ; si va riempiendo 
di terra l' incasso, à misura che vi si 
coricano* i rami ; e si propaggina il tut- 
to ( vedi questo .vocabolo ) ; finalmente 
si riempie di terra tutto 1" incasso ; la 
piccola legatura, superiormente indica- 
ta, facilita V uscita delle radici. 

§. 54. Se si tratta di procacciarsi 
degl' individui non innestali, si tagli, H 
tronco quasi a fior di terra, e dJ col- 
lare delle radici spunta allora quan- 
tità di getti. 

. § 55. Delle quallir maniere , con 
Cui si moltiplicano gl>*r«nci e d j cedri, 
quella della semina e ' a migliore ; se ne 
acquista un gra» numero d' individui 
tulli i» una vota, e succede di questi, 
con* degli alberi forestieri, che i pro- 
venienti cioè dai polloni sono sempre i 



rado fallisce. L' annaffiamene eseguii* [più belli, i^iù vegeti, i più vigorosi 
viene d* ordinario per mezzo di un {ric- 
ciolo Taso di terra cotta, della opacità 
di due libbre di acqua, forato uclla ba- 
ie, m chioso leggermente in un cencio. 
Ripieno e sovrapposto al vaso pieno 
Pii.dTJgr.,*' 



§. 36. Qualunque sia però il modo, 
con cui si abbia acquistato questi indi- 
vidui, perchè crescano alti, non biso- 
gna aflretlarsi a sopprimere i rami in- 
i. Questi anzi servono al tronco 

a 7 



Digitized by Google 



ai .) 



ARA ARA 

di aitilo per procurargli della consislen- grandi per I" aranciera. Collocando Pin- 
ed una bella grossezza. A fona di neslo al di sopra delle radici come ge 



rimondare il tronco sì snerva e st as- 
sottiglia, c non si trova più proporzio- 
nato con la sua testa; per cui non darà 
che un albero di valore mediocre. 

§. 57. Pochi si trattengono nelle 
Provincie settentrionali d* Europa a 
moltiplicare gli aranci , perchè ivi la 
loro vegetazione è lentissima : trovasi 
colà più vantaggioso il ritrarne dalla 
Provenza o dall'Italia gli alberi già for 
'mali, quantunque la loro ripresa sta 
eventuale, lunga ed alle volte difficile. 
Nelle provincie meridionali al contrario 
una sementa ben governata dà al quar- 
to o tutto al più tardi al quinto anco 
un beir individuo, opportunissimo al- 
•T innesto per chi si conlenta d'un fu- 
sto di mediocre grandezza; al sesto anno 
poi dà un individuo capace di occupa- 
re le casse più grandi. 

§.38.1 semi del cedro gettano più 
presto che quelli deIPnrancro,>d 1 pian- 
toni dati dai primi sono prima formati 
per la grossezza e per l'altezza, e quin- 
di prima suscettibili di ricevere V in- 

■ ■ • • • - *. 
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w . DelV innesto. 

*,'*3cj. Non diremo intorno alia 
scelta da ramo d a innestarsi, dappoiché 
in ciò vi iriderà alla regola generale. 
Diremo. soltar* 0 di sceglieré que' pezzi 
in cui è più bettola varietà, e special- 
mente ciò avveriate coloro che devo- 
no moltiplicare P arancio bigaradio 
violaceo. Abbiano essi V* cura dA preri- 
dere gli innesti pe' ramoscelli lt C ui 
mesce sono violette. ; 

§. 40. L' innesto si può collocare in 
tre siti diversi :• ad alcuni pollici sopra 
il collare delle radici, od a due fino a 
tre piedi più in alto, o finalmente a cin- 
que e sei piedi più in alto ancora, quan- 
do s'intende di procurarsi degli alberi 



neralmente si accostuma in Italia, faci- 
e si è nondimeno di conservare il suo 
getto, e di farlo crescere a gambo allo, 
d'innestare va sog- 
getta a varj inconvenienti, quando si 
desidera di avere dei tronchi alti ; per 
tutto il primo e secondo anno il getto 
formato dall' iuoesto è tenero, poco le- 
gnoso, e va per conseguenza soggetti» 
ad essere spezzato, o sorpreso dai pri- 
mi geli, o finalmente a soffrire, ed anche 
diseccarsi nelP aranciera. Il tronco al- 
lora non resta più dritto ed eguale, esso 
forma un gomito nella parte d'onde 
esce il nuovo gambo, per cui guastata 
viene quella bellezza, che tutta dipen- 
de dalla regolarità del tronco. Sarà dun- 
que meglio collocare gl' innesti a quel- 
P altezza del tronco che si desidera di 
conservare. Volendo, in oltre innestare 
presso alla radice, non vi si può collo- 
care che un innesto .solo, e se questo 
non riprende, ecco un anno perduto , 
nè vano è il timore, che nel secondo 
anno la scorza ivi sia diventata già trop- 
po dora. .1 giovani rami all' opposto 
della testa dell' albero' permettono di 
collocarvi parecchi? innesti, che ripren- 
dono più facilmente, ed anche ic non ri- 
prendono 'tutti, il numero loro suppli- 
sce alle mancanze. L' innesto in 
ma collocato vicino alle radici 
ménte produce un fusto bello, alto e 
netto. 

§. 4*- L'epoca dell' in ne sia dipen- 
de dal calore del paese, che si abita. Si 
può innestare a scudo, ad occhio ìpek- 
to, tosto che il sugo è in movimento 
•elP albero, e che la scorza si solleva 
fa c'J mente, ovvero ad occhio chiuso nel- 
la cireolaiionc del secondo sugo. (Fedi 
il vocabolo Ihhksto. ) Molli opinano , 
che sia necessario di collocare Vìnnesto 



in senso contrario , cioè dall' allo al 
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basso ( i ); ma ila ciò rimila una curvatura 
inutile, e questa maniera contro natura 
prora, quanto sìa poco delicato Paran- 
do, quando trova un grado di calore 
competente ai suoi bisogni, e vicino a 
quello che potrebbe dargli il suo paese 
nativo : l' innesto a scudo , collocato 
come quello degli altri alberi fruttiferi, 
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gelazione dell' arancio m riconobbe- 
ro la sua lentezza , deve parer sor- 
prendente, che V arte sia pervenuta a 
violentare la natura fino a tal segno. 
Questo prodigio, dovuto ad un giardi- 
niere di Pontoise, concorse possente- 
mente a formare la sua fortuna, e con- 
tinua a procurare annualmente dei be- 



riéace mollo meglio, come io ne ho la neOzii importanti a coloro, che ne se- 



prova «otto gli occhi. L' Unguento di 
Saint-Fucbe ( Vedx questo vocabolo) 
deve ricoprire tutte le piaghe fatte : le 
cere naturali gLcganposte, i mastici, ec. 
saranno per la meno inutili, se non si 
vuole che sjaefo dannosi. . 

.§,4 a. Il tron ro deir albero, che si 
vuole innestare, deve «vere per lo meno 
la grossezza del dito mignolo , meglio 
ancora se P avrà d'un pollice, nel sito 
ove ai colloca 1* innesto : la grossezza 
del dito mignolo è sufficiente pei rami. 

§.43. Bisogna fare un'altra osser- 
vazione, quando si forma l 1 innesto so- 
pra un arancio proveniente dalla semi- 
na o da barbatella, ec; che se vi si met- 
te una marza di cedro, si corre rischio 
di vedere spuntare in quel sito un eso- 
stosi, un cercine ; il raotiro procede 
dall' ineguaglianza nella forza di vege 
fazione di questi due alberi, che rende 
il tronco deforme. Sarà dunque meglio 
r innestare il cedro sopra il cedro, che 
sopra l'arancio, ed anche innestare 
1' arancio sul eedro quanto più si potrà 

§ 44. L' arancio si può anche in 
ncstare per approssimazione a spacco 
ed all'inglese. Quest'ultimo modo si 
adopera, principalmente quando si vuo 

le che portino fiori ed anche frutti gli | degli individui, che siano nel maggior 



guono P esempio. Qual è l'uomo ricco, 
che non preferirà d' offrire un albero in 
mazzetto formato, per dir costa minia- 
tura, che porge un diletto costante, in, 
vece d'un ramoscello, che appassir deve 
dopo poche ore? Di {atto frequente-, 
mente si vedono in oggi a Parigi in tut- 
te T epoche dell' anno esposti sul cam- 
mino delle belle degli aranci , alti 
non pia di otto in dicci pollici, caricati 
in proporzione di tanti fiori, quanti ne 
può portare uno dei più grossi alberi 
dell'aranciera di Versailles. , 
§. 45. Ecco il modo di eseguire 
quest'operazione tal quale ce lo descri- 
ve Bosc. 

Si sceglie sopra un arancio un 
ramoscello ben formato , e prossimo; 
a fiorire, d'una grossezza simile a quel-» 
la di un individuo, che possa avere due 
anni, o piuttosto tre ; s' incidono tanto, 
il ramoscello, che l' individuo ad ugna-, 
tura nella stessa lunghezza d'un pollice, 
circa, e si uniscono insieme in marne- 
rà, che le scorze d' entrambi si connet- 
tano esattissimamente : si legano poscia 
queste due parli con della lana, amma- 
gliandole come un innesto ordinario , 
colPavvertenza di adoperare a tal uopo 



aranci di due anni. 

A coloro, che esaminando la vc- 

(1) I Genovesi seguono più che altri que- 
sto metodo, perchè credono di ottenere con 
lai meno alberi più belli per abito e di una 
figura più sferica nella disposizione dei loro 
rami. v.oaaa 



vigore del sugo. Terminata P operazio- 
ne, si colloca il vaso sopra un letamie- 
re a vetriata, che sia difeso dal sole. Le 
foglie dell' innesto si avvizzano alquan- 
to, ma dopo due o tre giorni si ravvi- 
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fiori si aprono, come avrebbero, 
fallo sull'albero, dal quale furono levati, 
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o poco dopo, ed alle Tolte anche ti 
allegano, cosicché ai riesce bene spesso 
a conservarne due o tre fruiti) ehe per- 
vengono alla loro maturità. L* amma- 
gtiatura non si deve togliere che dopo 
un anno, lenta essendo la consolidazio- 
ne dell' 1 innesto. 

§. 46. Questi piccoli alberi non 
vivono che tre o quattro anni, a motivo 
della disparità di reiasione fra la den- 
sità del legno deir individuo con quel- 
la dell' innesto, come anche fra la quan- 
tità del sugo, che può somministrare il 
primo con quella che consuma il secon- 
do | supplito hanno però essi all'ogget- 
to, e moltiplicati esser possono abbon- 
dantemente ogoi anno, giacché la loro 
seminagione è facile e di poca spesa. Il 
loro governo è paria quello degli aran- 
ci grandi, ma più vantaggioso sarà non- 
dimeno ad essi un calore maggior del 
consueto. 

Del governo delt arancio e della 
piantagione. 

§. 47- Non volendo prendersi la 
cura di seminare, di margottare, ec. si 
acquistano degli alberi già formati, la 
grossezza ed altezza del di cui tronco 
corrisponda alla fatta ricerca. Se all'ar- 
rivo di questi alberi, ove provengano 
da lontano, le loro foglie sieno molli e 
flosce, se esse si pieghino senza romper- 
si, questa è nna prova, che gli alberi 
hanno sofferto in cammino. 11 solo e- 
spediente per ravvivare la loro fre- 
schezza consiste nel levare il musco che 
ricopre le loro radici, ed immergerli per 
alcune ore in un'acqua, il di cui calore 
sia di dodici in venti gradi, secondo il 
termometro di Reaumur; si piaotano 
poscia in vasi grandi di terra vernicia- 
ta, ovvero in Casse. ( Vedi questo vo- 
cQooiOi per non ripetere qui ciò cne si 
dice sui mezzi di conservarli per lungo 
tempo ). Le casse sono preferibili ai 
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vasi, perchè a pari altezza e diametro 
esse contengono uno spazio maggiore, 
e per conseguenza una maggiore quan- 
tità di terra, essendo anche meno sog- 
gette a lasciarsi rovesciare da un colpo 
di vento. 

§. 48. Quando vien data ai nego- 
zianti di piante la commissione di spe- 
dire questi alberi, bisogna fare il patto 
di pagare soltanto quelle piante, che 
avranno le loro radici provvedute di 
tutte le loro barbe. Queste radici, dopo 
tolta la loro terra, devono esser poste 
delicatamente in ordine fra gli strati di 
mosco fresco, ed incassate con molta 
diligenza. Levandole nuovamente dalla 
cassa, si rimondano le radici muffate, 
spezzate o guastate, e niente più, che 
che ne dicano i giardinieri, che hanno 
la smania di castrare ed accorciare le 
radici, ciò eh* essi chiamano rinfresca- 
re. Non mai si cesserà d'insorgere con- 
tro tali abusi, ogni qual volta ci si 
presenti I* occasione , e tanto e tanto 
devesi insistere ancora sopra questo 
argomento, finché si riuscirà forse di 
persuaderne gì* increduli. La moltipli- 
che delle radici e delle loro barbe ac- 
celera e guarentisce la loro ripresa : il 
metodo di piantare tali alberi a monti- 
cello è multo eventuale. Seguendo il 
primo metodo, inutile si rende lo sca- 
pezzare gli alberi, ma indispensabile 
diventa per il secondo, perchè il poco 
sugo acquistato dalle radici accorciata 
non basta per alimeotar tutti i rami. 

§. 49- Nella massima parte delle 
piantagioni isolate, si dispongono que- 
sti alberi a quinconce, colla direzione 
dal nord al sud, ed «Ha distanza tra loro 
di dodici a quindici piedi. Facendo la 
piantagione a spalliera, vi abbisogna 
un minore spazio, cioè quello di dieci a 
dodici piedi. Il tempo a ciò più oppor- 
tuno è la fine di febbraio o i primi di 
marzo, toitochè gli alberi principiano 
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ad andare in nicchio : tuttavia nei luo- 
ghi asciutti e arenosi ti preferisce V au 
tonno. 

§. 5o. In quanto alla scelta delle 
differenti specie e varietà, ciò deve de 
terminarsi asseconda della natura, della 
situazione e della esposizione del ter- 
reno. Gli aranci forti e gli aranci dolci 
allignano generalmente assai bene in un 
suolo grasso ed umido ; e però si pre- 
ferisce di piantarli nei giardini, e piò 
ravvicinati fra loro. Si mettono lungo i 
viali gli aranci forti Chinisi *U limet 
/e, che s' alzan poco. La vicinanza del 
mare e le esposizioni più ealde conven 
gooo ai cedrati, i quali vi godono di 
tutta la influenza dei raggi solari. I li- 
moni prosperano nelle terre sabbiose, 
e si ha costume di piantarli lungo i 
ri per farne delle spalliere. 

§. 5 1 . Le piantagioni si lavorano 
una volta Panno in inverno, e si dà lo- 
ro poi un secondo lavoro per ogni sta- 
gione onde toglierne le male erbe. Alla 
fine di maggio o ai primi giorni di giù 
gno, secondo che la temperatura è sec- 
ca o umida, si cominciano le annaffiatu- 
ra e si continuano fino al settembre 
Negli anni nei qoali sono frequenti in 
estata le pioggie e le tempeste, a* innaf- 
fiano soltanto quando gli alberi mostra- 
no averne bisogno : di che abbiamo un 
criterio nell' accartocciarsi delle foglie 
Nelle terre leggieri debbono innaffiarsi 
ogni otto giorni ; ed in quelle forti e 
compatte basta ogni dodici giorni, ed 
anche due volte al mese. 

§. 5a. Queste innaf&ature convien 
farle a preferenza la sera, e con acque 
chiare, limpide, e che nei serbatoi siano 
state riscaldate dal sole. Le acque torbi- 
de dei fiumi, massime quelle crude di 
fontana, vaglion niente, e danneggiano 
gli alberi. Perchè le innaffia tu re si fac- 
ciano facilmente, si sogliono d'ordinario 
spartire le piantagioni in quadrati, nei 
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l'acqua. 

Della preparatone detta terra per 
le casse. 

§. 53. Ogni dilettante ha il suo 
metodo più o meno complicato, ed ogni 



dilettante è 




so, che il 



do sia il migliore. Tutti gli estremi però 
sono dannosi. 

§. 54- Ti è chi adopera soltanto il 
terriccio dei vecchi letamieri unito per 
metà con la terra ordinaria. Il terriccio 
rende 1' altra terra troppo permeabile 
all'acqua, la quale scolandosi fàcilmente 
trasporta seco i materiali del sugo ; la 
sola terra vegetale o solubile neir acqua 
(vidi il vocabolo AccoKciimaTO ) e la 
terra matrice s' impoveriscono ad o- 
gni .innaffiamento : di più siccome que- 
sta massa , siccome queste molecole 
sono poco legate insieme, 1' evapora- 
zione ne diventa più forte, e do- 
manda irrigazioni più frequenti ; allora 
le foglie s* ingialliscono, perchè il sugo 
è troppo acquoso, o troppo poco nu- 
tritivo. 

§ 55. Con un sistema del tutto 
opposto altri vi adoprano la sola argil- 
la o qualche altra terra, che sia quanto 
l'argilla tenace e compatta. Vero è, che 
questa terra non ha bisogno di tanti 
annaffiamenti come l'altra, ma le radici 
e le loro barbe durano molta fatica a 
distendersi, e per quanto passata e 
ripassata venga questa terra per il cri- 
vello, per quanto unita sia con un le- 
tame qualunque, si avrà sempre bisogno 
di molto tempo e fatica per giungere a 
mescolarla. 

§. 56. La terra delle topinare ha 
1 suo merito, quando l'animale lavora 
in un snolo, che da lungo tempo si 
rova in istato di prateria, specialmente 
se quel suolo è di più soggetto a restar 
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coperto da 



ioni, che traspor- 



tano e depongono mollo limo. Questo 
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limo farebbe per sè stesso troppo com- 
patto, ma i rimasugli annui dei vegeta- 
bili e degli animali gli danno della dut- 
tilità, ed aumentano la massa delPnM- 
nuts, ossia terra vegetale j la terra poi 
delle (opinare in un campo ordinario 
non ha più di efficacia che quella del 
campo stesso. 

§. 57. Alle volle si fa un miscuglio 
a parli eguali di sterchi cavallino, vac- 
cino e montonino con della buona ter- 
ra, si unisce il tutto assieme, lasciando- 
lo ammonticchiato per uno o due anni, 
e di tempo in tempo si va ripassandolo 
per un graticcio, a fine di ben com- 
binarlo. Questa preparazione non è cat 
tiva : preferirei però V uso di mescolarvi 
una metà di buona terra franca. 

§. 58. Le spaziatore delle strade 
le materie dei mondezzai, ed anche gl 
escrementi umani, uniti ad una buona 
terra, e lasciali con essa fermentare per 
due o tre anni, somministrano un mi- 
scuglio assai sostanzioso ; e per quanto 
sia queslo lasciato invecchiare , per 
quanto dopo il primo anno passato 
venga per il graticcio, non si useranno 
mai tuli precauzioni abbastanza per ren- 
derne la combinazione perfetta. 

§. 5g. (1 gran punto sta nel rac- 
cogliere sotto un piccolo volume molte 
materie proprie ad alimentare l'arancio, 
affinchè la qualità compensi la quantità, 
giacché una cassa deve sempre essere la 
più piccola possibile relativamente alla 
grossezza dell' 1 albero, che vi si vuol 
collocare, e queste materie sono ap- 
punto quelle, che maggiormente cari 
che si trovano di carbonio, abbenchè 
come abbiam detto di sopra (§. s3) noi 
preferiamo il miscuglio con vinaccie 
rimestandolo però come si dice nel pa- 
ragrafo segoente. 

§. 60. Ecco la composizione mi- 
gliore che vi si può adoperare, ed ecco 
il modo di prepararla. 
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Ad una terra franca , composta 
cioè d' un terzo quasi d' argilla, d* un 
terzo di sabbia, e d' un terzo d 1 hu- 



mus, e lasciata in monte da lungo tem- 
po, si mescola una parte eguale in vo- 
lume di «lerco vaccino mezzo consuma- 
to : nell'anno seguente si rivolta nuova- 
mente questa terra, facendola cangiare 
due volte di posto : nell'anno susseguen- 
te viene essa mescolata con la metà circa 
di terriccio d' un letamiere di fimo di 
cavallo, e tutto ciò si lascia così insieme 
ancora per un anno, perfezionando, 
quanto è più possibile, tale miscuglio 
col farlo cangiar di posto due o tre 
volte. Durante l'inverno dell'anno, in 
cui si deve adoperare questa terra, vi 
si aggiunge ancora un duodecimo di 
sterco montonino, un vigesimo di co- 
lombina, ed un quarantesimo di polve r 
rino, ossia escrementi umani diseccati. 
Tutto ciò si dave ben mescolare nuo- 
vamente insieme a due diverse riprese, 
e così vengono impiegali tre anni e. 
mezzo per comporre questa terra, la 
quale in tutto questo tempo rimane 
esposta ad aria aperta, prima in masse, 
prolungate , indi alternativamente in 
coni altissimi, ed in ischiena d' asino 
circolare. Quanto più spesso viene ma- 
nipolata, tanto maggiori qualità acqui- 
sta : te si adoperasse al momento della 
sua fabbricazione, 1' eccesso del carbo- 
nio, ch'essa allora contiene, farebbe 
perire gli alberi, brucerebbe le loro r a-, 
dici, come dicono i giardinieri. Questa 
terra è dispendiosa, sema dubbio, ma 
non bisogna immaginarsi di avere una 
aranciera, se assoggettarsi non si vuole 
alle spese necessarie per conservarla in 
buono stato. 



DeW incasso. 



§. 61. È stato inventato per il 
servizio delle grandi aranciere un espe- 
diente assai comodo, per incassare e 
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scassare gli aranci. Immaginiamoci una neggiati o spettali. Difucile si rende 

così anche il poter girare P albero per 
ogni verso, onde rimondarne le radici. 
L* incassarlo di nuovo diventa un altro 
to, per cui bisogna- moltiplicare 
le braccia, aumentare la apesa, e temere 
vari accidenti, quando tutti gli operai 
nun sono esperti abbastanza ; laddove 
col soccorso delle macelline P albero si 
mette da sè stesso in metto alla casta, 
e sulla linea la più perpendicolare. 

§. 63. Parecchi giardinieri mettono 
in fundo al vaso od alla cassa della ghiaia 

0 dei rovinaoci alP alletta d'uno o due 
pollici, nell" intenzione di dare un'uscita 
alle acque superflue degli aònufGamen- 
ti,ed impedire così la putrefazione delle 
radici. Questo metodo è per vtrità buo- 
no ; ma trovasi buono egualmente quel- 
lo di gettarvi in iondo uno strato alto 
due pollici, e ben unito di letame di 
paglia. 

§ 64- Due sono i modi di dispor- 
re la terra nelle casse : col primo si pigia 
e preme la terra quanto più si può, fino 
alPaltetta sopra la quale viene a posare 
la gleba dell'albero. Messo Parando al 
posto, viene esso contornato di terra 
brn pigiata e battuta, finché si arrivi a 
ricolmarne la cassa od il vaso. Scopo 
di quest' operazione si è, d' impedire, 

1 • cjie l'acqua degli annafCimenii non 
penetri tioppo presto la terra, nè fa la- 
vi, portando via il suo grasso, V 'humus 
o terra vegetale solubile nell'acqua; a.° 
che il tronco dell' albero non si prosili 

.'da un lato o «dall'altro, cedendo ai colpi 



scala doppia, alta abbastanza per sor- 
montare d'alcuni piedi la cima dei rami 
dell' albero, e formante un triangolo, 
largo all' alto quanto ci vuole perchè 
quei rami non tocchino P ascendenza 
della scala. Quattro pertiche riunite e 
portate all'opportuna altezza produco- 
no lo stesso effetto, e sono più maneg- 
giabili della scala. Alla sommità si at- 
tacca solidamente una carrucola, per la 
quale passa uno corda, che termina coni 
un cappio corsoio : si comincia dall' a- 
prir molto il cappio, per farlo passare 
tutto all' intorno dei rami, indi viene 
esso abbassato al tronco : ivi il cappio 
si chiude, ma prima si avverta di fare 
scorrere la corda fra i rami, di fermarla 
più che sia possibile sopra il ramo per- 
pendicolare, onde poter applicare dei 
cenci vecchi alla parte del tronco, che 
dev' essere abbracciala dal cappio. Al- 
cuni uomini prendono l'altra estremità 
della corda passata per In carrucola, la 
tirano,- e sollevano I* albero in modo, 
che la base delle radici emerga sulla 
parte superiore della cassa. In tal ma- 
niera 1* albero resta sospeso, e si può 
uMora comodamente sopprimere le radi- 
ci superflue, e rimettere la terra nel 
mezzo della cassa. 

Chi trovasse troppo imbrogliato 
questo mezzo, potrà scassare- un arancio 
con uua leva, simile a quella che serre 
per' alzare le carrozze, quando si vuol 
dure la sugna alle ruote. . 

§. 62. Chi poi fosse mancante dcJ- 
P aoa e dell' altra di queste macchine,! di vepto. Col secondo metodo non si 
sarà obbligato di spettare il vaso o pigia punto la terra, ma- si crtnosce fino 



tagliare la cassa, e di e strame l'albero a 
forza di braccia : ma siccome la circon- 
ferenza della testa dell' arancio è ordi- 
na rio meo te il doppio o il triplo, od an- 
che il quadruplo di quella della cassa, 
così il .più delle volte succede, che gli 
-alberi strisciando a terra vengano dan 



a qua] punto essa debba ammassarsi da 
»è medesima, ed allora si dispone la gle- 
ba dell'albero in modo, che il collare 
delle radici superi altrettanto la. super- 
ficie della cassa : a misura cosi che la 
terra ti ammassa, P albero si sprofon- 
da ; ma siccome moltissime radici vi 
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rei tu no in tal caio scoperte, coti a ver 1 d.ci e barbe gettate dall' albero dure- 
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bisogna la cura dì circondare la catta o 
il rato eoa piccoli pesai di tavole, o con 
mattoni o Ugole piatte a toltili, d'onda 
risolta un nuovo incasso, che viene ri 
colmato di Urrà. Al primo annaffia- 
mene» la terra si piomba, e l'albero di 
scende, ed in pochi giorni poi esso è 
sprofondato quanto deve esserlo ; per 
cui si leva allora dalla superficie della 
casta quella prominenza di terra diven 



Questo secondo metodo ai rende 
per ogni titolo preferibile al primo, 
stato inventato da un operaio acci- 
dioso, onde annaffiare più di rado, ma 
più abbondantemente, come si dirà in 
appresso. 

Della soppressione delle radici. 

§. 65. La vegetazione dell'arancio 
e del cedro è rapida tanto per i rami, 
quanto per le radici, ed ansi queste 
riempiono talmente la cassa anche della 
maggior vastità, che alla fine del secon- 
do anno tutu ne guarniscono l' interna 
parete ed il fondo. I giardinieri danno 
alla soa barba il nome di parrucca, per- 
chè ha i anoi fili talmente intrecciai, a 
fitti, che sembrano formare appunto 
una tenitura dì Capelli ; questa sovrab- 
bondanza di barba ha quindi bisogno 
d'una soppressione nel Secondiano. 

§. 66. Quasi tutti i giardinieri non 
lasciano al fusto il diametro d" un piede 
in ogni verso, di modo che vi restano 
i soli mossi delle grandi radici ; e sic* 
come cosi non resta più proporzione 
fra le radici e la tesU dèli' albero, così 
premere e pigiare bisogna la terra tutto 
all' intorno del piede, perchè la testa 
non ceda alla 'più leggiera- agitazione 
del vento, e perchè il tronco si conser- 
vi perpendicolare. Un nomò di buoo 



ranno fatica molta a penetrarla j la ve- 
getazione quindi dei rami deve neces- 
tariamente languire per un Umpo con- 
siderabile, da cui risulta la caduta quasi 
toUle delle foglie, ed il colore pallido, 
giallo e languente delle prime a na- 
scere. 

§. 67. Meglio sarà duuque il la- 
sciare alla massa delle radici un diame- 
tro maggiore, levare e tagliare le sole 
barbe che guarniscono la cassa , e ri- 



sta terra tanto fortemente compressa 



mondare le radici alla lunghezza di tre 
o quattro pollici. Se vi sì trovano delle 
radici grosse, sarà avvertenza essenziale 
di non tagliarle a becco di flauto, ma piò 
egualmente e rotondamente che sia pos- 
sibile, perchè questa piaga si cicatrizza fa- 
cilmente, non così quella a becco di flau- 
to ; trascurando tale precauzione, si la- 
scia campo alla putrefazione di fare del- 
le stragi. Si dirà forse , che lasciando 
un' estensione simile alle radici , con- 
verrà scassare gli alberi ogni anno, on- 
d' eviUre una soverchia abbondanza , 
ciò che porla una soverchia mottiplira- 
zione di fatica e di spesa. Se da questa 
operazione risultasse una raccolta più 
abbondante di fiori è di frutti, se {'al- 
bero ne acquistasse una più prospera 
robustezza, non si otterrebbe forse un 
ampio compenso della fatica e della spo- 
sa ? Ma questo doppio incomodo, che 
tanto si teme, non è nemmeno necessa- 
rio : basterà nelP anno dopo 1* incassa 
il dare uo se mi- incasso, il levare cioè 
la terra e le barbe tutto intorno alla pa- 
rete interna della cassa ad una lunghez- 
za di quattro pollici. Vi si pianta suc- 
cessivamente il taglio. d'una vanga, se 
ne rilira la terra penetrata dalle radici 
e tagliata dalla vanga medesima, e ciò 
di mano in mano senza ponto incomo- 
dare il tronco. Questo lavoro rinnova 
una buona porzione della terra, e P a- 



equivale all' argilla, • che le nuove ra-j rancio non si risente, che lolle gli *u> 
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cono 'lille barbe, le quali gli tòno inu- 
tili 8ff»rin. Le barbe collocate Ira le 
pareti «Iella cassa e la terra non serva- 
no paolo o pochissimo almeno al natii 
mento dell' albero, ami succhiano inu- 
tilmente un' umiditi necessaria alle ra- 
dici grosse. L' arancio approfitta cosi 
per tutto Panno della bonificazione, che 
si aggiunge ali ' amica terra. 

De IP (innaffiamento. 
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sterchi cavallino, montonino, Taccino, 
di feccia di Tino, df salnitro, 6c. Chi sa 
piò, si contenta d'avere dei letame vec- 
» b «" consumato, ma non insapo- 
rato, di gettarne una quantità propor- 
zionata al bisogno in un raso o bacino, 
ee.,di riempiere qaeslo recipiente d'a- 
cqua, e di lasciare così il tutto riposare 
per «leoni giorni: la fermentatone non 
tarda a stabilirvi»!, e quand' essa si è 



§. 68. Inutile si rende di qui ri- bene manifestata, si annaffia la cassa 



patere ciò che fa già detto ali articolo 



A niurrt amputo, sulla quali la delle acque, buonissima in sé stesa, ma in questo 



sul loro grado di freschezza, e sul tem- 
po, in cui l'annaffiare cooTenga. Basterà 
osservare, che V annaffiare troppo in 
una Tolta produce molti inconvenienti? 
i la varaem i abbondanti disciolgono I'Am- 
fflw, e lo portano ria, ciò che impove- 
considerabilmente la terra matri- 




ce. Per alcuni giorni le radici si trora 
no circondate da troppa acqua, nella 
quale sommersi restano i materiali dei 
sugo, e quello che sale ai rami, diventa 
troppo acquoso, e 
Basterà per convincersene coj 
arancio matura, mangiando la quale non 
si gusterà che dell' acqua, come sacce- 
de, quando te continue piogge hanno 
abbeverato le foglie e la terra. Molto 
meglio sarà quindi il dare ogni giorno, 
secondo il bisogno od il clima, degli 
scarsi annaffiamene capaci di mantene- 
re una discreta umidità nella terra e 
nulla più ; nei paesi meridionali però 
V arancio richiede generose e frequeoti 
irrigatosi, come si è detto di sopra. 
{Fedi questo vocabolo.) 

§. 69. In quasi tutti i paesi si ha 
T uso di dare a ciascun piede d* aran- 
cio, immediatamente dopo l'incasso, 
ciò che si chiama una liscivia. Questa 
preparazione none sempre eguale, e, se- 
condo il sistema di ciascun giardiniere, 
10 forte. Consiste qqe 



con questa liscivia. Tale operazione è 



Tiene eseguita a eoolro-terap^ 
poiché si presume, che' la terra delle 
casse sia stata di già preparala con ogni 
cura. Essa non esige dunque in questo 
momento una sovrabbondanza di prin- 
cipi, specialmente quando le rodici non 

annaffiamento d'acqua schietta è quello 
che basta. Adoperando questa liscivia 
un mese dopo, essa produrrà nn effet- 
to molto maggiore , e riparerà quella 

la terra avrà 
di riesce me- 
glio un mezzo più semplice : ogni mese, 
o tutto al più tardi ogni sesta settima- 
na si faccia levare il letame che copre 
la cassa, e si sostituisca dello sterco di 
cavallo o di mulo ancor fresco alla den- 
sità <r un buon pollice ; I' acqua degli 
annaffiamenti ne stacca la parte solubi- 
le e la porta a tutte le radici. 

§. 70. Quanto più ei avviciniamo 
alle provincia del mezzogiorno, tanto 
più necessario sì rende il mantenere 
uno strato dì letame, o di rimasugli di 
vegetabili sulla superficie delle cosse. 41 
calore troppo attivo eccita un'evapora- 
zione troppo grande dei principi! acquo- 
si della terra $ 1' incomodo non è più 
grande di rinnovare spessu questo strato. 

Della potatura. • .*. M 
§. 7f. Alcuni pretendono, che la 



«ssa è più o 

Me generalmente in un miscuglio di potatura degli aranci sia molto difficile; 

Di*, fjgric., 5* '38. 
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ma esse lo è cane quella degli •lirici, 
alberi, per chi non la conosce ,, e oca 
i s tu dia nè le loro nato ra, ne la loro ma- 
niera di germogliare. Nel governo degli 
aranci pare, che* non sia stata diatinla 
abbastanza la potatura pronamente 
delta dalla spampanali ne; oggetto del 
la prima souo igeiti attuali ; essendo 
dunque assai diversa V una di queste 
operazioni dair altra, trattate esser de- 
vono entrambe diversamente. , 

§. 7 a. Si chiede se gli aranci ab- 
biano ad essere palati o nel levarli dal 
serbatoio,. o dopoché hanno dato i loro 
fiori, u prima dì richiuderli. Ciascuna 
di queste tre epoche ha i suoi partigia- 
ni. Coloro che potano dopo la fioritu- 
ra, e che sopprimono od accorciano di 
mano in mono i getti irregolari, confon- 
dono la potatura con la spampanatone. 
V è chi lascia andare gli alberi a grado 
loro, e per evitare la deformità, si con- 
tenta di tagliarne i rami morti o traviati. 

§. 73. Ti sono dei particolari che 
fauno la potatura in primavera, e lu 
^■.impanazione durante la mena dei 
getti. Easi trattano i rami fruttiferi de- 
gli aranci come quelli degli altri alberi, 
allegando quelli che danno il fiore , e 
conservandoli quanto è più possibile, e 
riservandosi alla spampannzioue di ri- 
bassare dopo la fioritura quei rami da 
fruito, che formare potessero deformi- 
tà. 1 difensori di questo metodo addu- 
cono in loro favore il rimarginameuto 
allora più pronto delle piaghe fatte agli 
alberi, e pretendono che il loro vigore, 
la loro sHlute, il loro crescimento ne 
siane le conseguenze. Nel convenire es- 
sere questo metodo molto incomodo , 
perchè domanda una spampanazione di 
quindici io quindici giorni , associano 



la dalle nostre spalliere, alle quali de- 
dicare è <]' uopo le «nre medesime. 
Quasi tutti i nostri giardinieri potano 
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dopo la fio- 
ritura; ma questo metodo ba pure i suoi, 
vantaggi ed i suoi inconvenienti. Ve- 
nendo eseguita questa potatura alla fine 
di luglio, verso d solstizio d'estate , in 
tempo, cioè, del getto maggiore di que- 
sti alberi, facile si rende la pn lozione 
del nuovo legno, ed i germogli possono, 
ancora agostani ; du\V altro canto voi 
li obbligherete così a dare dei nuovi 
getti io luogo di qu-lli, che ansie loro 
levalo nel tempo, eh* essi ti som come 
estenuati a produrrei loro fiori. Se mio 
venisse loro soppressa con la po'atura 
una tanta quantità di ramoscelli, certo è, 
ch'essi avrebbero fona sufficiente per 
alimentarli, giacché ne riproducono un 
numero equivalente a quello, t he loro 
vien tolto, per cui il sugo che passa in 
questi, basterebbe per so«tenere quelli. 
Perchè dunque abbattere ciò , che la 
pianta non cessa di riprodurre, ciò che 
anzi è a lei necessario , e ciò eh' essa 
medesima è costretta a rimettere, per- 
chè non può dispensarsene? , i^jsvsjibìh 
§. 74- Se in vece di- spogliare, cosne 
si suole, gli aranci dal loro legno, venis- 
sero essi più rispettati, se ne potrebbe 
trarre un miglior partito Tutti i giar- 
dinieri potano, secondo il loro intenderai 
particolare, sento regote esenta princi- 
piò Ma quali souo le buone regole .7 Ec- 
cone una breve esposizione dataci dal- 
l' illustre fletter- i 

§ 75. lo comincio, die* egli, coli* a- 
dottare il metodo di coloro, che potami, 
i loro alberi nel levarli dal serbatoio^' 
Mi si offrono allora tosto due qualità 4F 
rami, quelli cioè dell.» uiestfi preceden- 
te, e quelli che spumarono dui ante là 
dimora degli aranci nel serbatoio. I pri- 
mi si sono allungali, ovvero, non aven- 
do avuto il tempo di formarti 
mente, si dSsottigli.11 uno o petsrol 
I* iu verno; la pelle dei secondi è 1 
o troppo tenera, per coi essi resistersi 



A H A ARA aio. 

non posjon > air aria aperta; bisogna te pièno <1q per tutto. Ti ai trovano «fi e 

dunque scapeczarli od amputarli ad un volte dai vuoti, causati dalla mortalità o 



occhio, ed il vero tempo per tale 
è la primavera. Coi tagliare 
allora o sopprimere qualche ramo di 
vecchio legno o morto o moribondo, ai 
farà che V albero getti dei migliori ger- 
mogli. Si lagli-.no 
vieti, 

ehe si abbassano troppa, quclliche han 
no l'estremità troppo debuie, quelli che 



dalla fratlora dei 
a questo difetto? 

tu intelligente deve avere la premuta di 
fare. Questi vuoti s* incontrano o nel- 
r alto, o nel contorno, od al basso del- 
i rami tra- V albero •, ae il vuoto è in alto U giar- 
b 1 alzano o diniere attacca alla narte vuota due 

" e a^*^ * ^•■|t#awa w ^a»»aa»»rte ~i"tl a^aaa ™ V e tiviu ^i"v 

piccole bacchette io figura di CTooe, e ri 
upproisioia i rami vicini; te ai trova nel 



avendo dato dei getti doppi o tripli , contorno, si avvicinano alla parte difet- 

detla tn«n 



non furono diradati ai tempo 

spampanatile, o «he nati sono dopo più prosami ; se poi è 



rami e ramoscelli, quand'anche si osser- 
vasse che dovessero produrre della non 
fusione, e sollevare poi «D'opposto am 
piamente il lato debole ; perchè eon tal 
loeaao il lato Corto, essendo più corica- 
ta», fa un uso più considerabile di «Ugo, 
che se fosse tenuto corto. 

§. 77. L' arancio ha una specie 
tY incHoeziono a gettare dei rami lun- 
ghetti con foglie larghe, che sì spianano 
<>riziootalm«nte, e poi radono sulle in- 
feriori ; molti rasoi forti eziandio, le di 
cui foglie larghe e grosse abbondano 
.1" u .a .1 i nutritivi, si rovesciano egual 
mente sopì a quelli di sotto. Si riuiedie- 
rà a questi inconvenienti, potando cor 



quell'epoca, con la 

filarli, il ripeto, dove si trova un buon 
occhio ; questi rami noti riavvicinati 
fanno nascere in seguito dei germogli , 
che servono poi per formare delle bar 
balelle. 

§. yG Se si vrde, <-he un arancio 
abbia gettato da un loto piò che dall'ai 
tro. o che sembra disposto a farlo, bito 

gna lai. larvi dal lato più vegeto moki la forma, « siccome anche senta di «ni 



ai sa 

la stessa operaiione , condocendo con 
un vetrice forte, e nou con filo dì ferro, 
i rami grossi al sito vuoto, in modo che 
queste diramazoni si avvicinino soltan- 
to eoo le loro estremità. 

§. 79. Succede anche talvolta, ehe 
T arancio produce dei rami forti e ben 
nutriti, i quali nondimeno sono parassi- 
ti ; e siccome questi guastano la sua net- 



to, e mettendoli sopra un occhio di fuo- piccolo 



che 

a 



ri, per far nascere dei ramo 
«scendano perpendicolarmente 

§. 78. Una deHe perfezioni dei)' e 



1* albero è ricco abbastanza, così bisogna 
necessariamente sopprimerli. Tblvoit» 
anche uoa quantità di piccoli getti spun- 
tano srl luglio e in agosto dalle ascelle 
dei rami forti, che levati non furono »l 
tempo della spampanatone, e che sep. 
pero in seguito ingrossarsi ed Atomo- 
si ( vedi questo vocabolo ) ; toccherà 
dunque alla potatura il troncare anche 
questi. 

§. 80. I giardinieri, per fare P'« 
presto, spezzano i getti : pratica difet- 
tosa, le di coi conseguenze boko delle 
piccole schegge, che noocono alla gem- 
ma vicina. formo no deformità, e produco - 
no in seguito, diseccandosi, una specie di 



. Se neW* anno preceden- 



te si avrà neglett* qualche parassito, o 
qualche ram*» di legno falso a certi liti 
provvedi** di legno meschino, al tempo 



rancio, oltre a Ha sua figura rotonda e della potatore bisognerà amputare gir 
regolare, consìste nel tenerlo egnalman- oWmi, « molitore i primi. Per quanto 
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la regolar iju dell' albero lo permette, ri 
cerchi di potare alquanto 
questa specie di rami, e caricarli, 
serrando loro alcuni dei loro ramoscelli 
inferiori, salva sempre V operazione di 
ritagliarli appianandoli, quando avran- 
no gettato appieno. 

§. 81. Benché Bose consigli di 
far prendere agli aranci quella forma di 
cupola, che tanto generalmente piace, 
noi crediamo nondimeno non conven- 
ga sacrificare a questa forma U loro 
salute e fecondila. Il vantaggio può 
accoppiarsi con un cerio decoro ; però 
ci è noto di molti giardinieri , i di 
cui alberi senta essere simetrici non 
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loro progressi dev'i 
bnita od a difetto di governo, 
quegli avvenimenti dispiacevo!*, cune i 
venti, i geli, le gregnuole, i quali mei* 
tono nella necessità dì avvicinarli di 
tempo in tempo. Del resto se essi cre- 
scessero ogrf anno nel diametro «V un 
piede, qual casta li conterrebbe, qua! 
serbatoio basterebbe a riceverli ? 

§.85. Noi abbiamo parlato nel pa- 
ragrafo precedente di certi -germogli, 
che si ripiegano sui loro inferiori -, ora 
diremo come questi vengono spampa- 
nati. O essi sono oecessarii nel posto 
che occupano, o non lo sono ; nel pri- 
mo caso bisogna conservarli, impeden- 
do di ripiegarsi , attaccandovi di tra- 
verso o perpendicolarmente una picco- 
la bacchetta ai rami vicini, la quale ser- 
Della spampanauone. , ,. » k - * . J , 

r ' re loro ni tutore, untante che essendo- 

§. 8a. Gli aranci fanno per lo più »i sgottati abbiano preso la loro piega; 
nascere tre o quattro rampolli assieme, 
dei quali conservare conviene soltanto 
il più dritto, il meglio nutrito, il meglio 
collocato. Verranno essi visitati una vol- 
ta al mese, e verso il solstizio d' estate 
ogni quindici giorni ; ma dalla Gne d'a- 
gosto fino al tempo diriporli oe' serba- 
toi non può aver luogo la spampani- 
none. Moltissimi giardinieri, e fra gli 
altri La-Quintinie, si accordano nel la- 
sciar creacele la testa dei loro alberi a 
sei pollici di circuito per ogni rampollo 
di queir anno, ciò che forma un piede 
d» diametro. Questa regola però viene 
poc* seguila, perchè se lo fosse, gli al- 
beri n-, n sarebbero sempre gli stessi ; 
anzi se . n arancio crescesse ogn' anno 
in questa oroporzione, la sua testa , al 
termine di *i ,„ n i, avrebbe una tesa di 

più ne) suo diametro, e per consegue u- 'sodo tagliare al primo loro nascere cosa 
za tre tes« di circomfarenza. Gli aranci V unghia del pollice. Ma ciò che (orma 



intieramente. Accade talvolta, che una 
parte di questi rampolli sia vantaggiosa 
per la forma dell' albero, o per prende- 
re il posto di qualche piccolo getto vi- 
cino : allora essi vengono accorciati fino 
a sole tre o quattro gemme, che si ha 
cura di farle crescere dritte, e queste 
gemme fanno nascere dei buoni rampol- 
li , che possono essere scelti io seguilo 
per guarnire V albero. 

§ 84. Durante Ja vegetazione pi* 
forte degli aranci, al principio di luglio, 
specialmente quando le annate sono 
umide, comparisce una gran quantità 
di piccoli falsi rampolli magri, teneri, e 
d" un verde pallido nascente : questi 
e spuntano frequente- 
mente dalle ascelle dei rigogli, si pos- 



di Versailles* che hant»> più di cento 
unni d' età, non hanno neniMeno cento 
piedi di diametro, ciò che ne dà veceolo 



il maggior imbarazzo nei nostri aranci , 
negli altri nostri alberi fruttiferi, 
sono i rigogli ed i semi-rigogli. Vi sono 



di circonferenza. La cagione dei f^co però dei meni sic uri per trarne dei 
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vantaggi notabili, per evitare i mali the 
essi possono cagionare ; preziosissimi 
diventano essi ogni qual volta collocati 
si trovano in buona posizione, quando 
cioè non hanno in vicinanza che del le- 
gname ineschino e dei getti miserabili , 
per cui sono in istalo di rinnovare quel- 
la parte dell' albero, ove ebbero la loro 
nascita. In tale circoslanta doe sono i 
meixi da servirsene; il primo consiste 
nel non lasciar molto ingrandire questi 
rigo gli, ma nel fermarli per tempo, onde 
farli gettare dei rimessiticcj capaci di 
riempire il vacuo : a tal* oggetto ven- 
gono mutilali al di sopra d' un occhio, 
da che nasce che molli occhi inferiori 
si aprono, e fanno nascere dei rampol- 
li ; poi si ripiegano sopra uno di essi , 
ed ansi sulP ultimo, per cui questo si 
allunga, ed ha il tempo ancora d' ago- 
stani, cosicché nelf anno susseguente 
•i eseguisce la potatura al di sopra. 1) 
secondo metto si è di sopprimere que- 
sto legno fragile, quando il rigoglio si 
t rova al caso di fare le sue veci : ope- 
razioni tutte che dipendono da un* av- 
veduta potatura. 

§. 85. Il formare una testa agli 
aranci non è opera di una sola pot.ilu- 
i e, o d' una sola spampanatione. Per il 
corso di varii anni bisogna raddrittarli 
e correggerli, dando loro sfogo dal laio 
ove gettano troppo, e tenendoli corti 
dal lato debole, appianando poscia in 
tempo del germogliare la parte troppo 
forte, e stringendo bene vicino alla som- 
mità, per procurar loro una figura ro- 
tonda e regolare in ogni parte. Consi- 
ste pure la loro belletta nelP avere una 
portata piuttosto alta, ed una figura i-le- 
gante, ciò eh' essi acquistano quando 
d'anno in anno viene loro rimondato 
ora un ramo, ora l'altro, ora anche 
parecchi ; sonovi certi giardinieri , i 
quali, per isbrigarsi , rimondano i loro 
sjlberi tutti in una volta, e ne riducono 



ARA aai 

cosi lo stelo simile a ciò , che viene 
detto un manico di scopa. 

§. 86. I) metodo seguito nell'aran- 
ciera di Versailles, diretta già da qua- 
rant"' anni con tanto merito dal princi- 
pale suo coltivatore sig. Péthùu^è pre- 
feribile a questo ora descritto da Ro- 
iter. Ivi si opina con ragione, che la 
lesta d' un arancio deve sempre essere 
proportionata ed alla capacità della cas- 
sa che lo contiene, ed alla qualità della 
lerra che lo alimenta. Per conseguenta 
quando una testa, ad onta delle annuali 
potature e spampannzioni, è pervenuta 
ad una largheita troppo vasta, per cui 
si conosce che comincia a soflrire, lo 
che succede ogni sesto o tutto al piò 
ogni ottavo anno, se ne vanno raccor- 
ciando i rami di vecchio hgno qualche 
pollice soltanto al di là dell'ultima ope- 
ratione dello stesso genere. L' albero 
resta cosi quasi completamente spo- 
glialo di foglie, e non porla fiori per il 
corso di due anni ; ma non tarda poi a 
gettare dei rampolli vigorosi, che facil- 
mente si possono regolare, per formare 
una lesla ben folta ed eguale, ed a dare 
dei fiori più belli e più copiosi di prima. 
Tutrt i dilettanti possono passeggiare 
per queir aranciera , e giudicare sui 
vantaggi notabili di questo metodo per 
la prosperila degli aranci. 

§. 87. Il modellare gli aranci a 
globo od a fungo non mi sembra che 
sia dar loro la miglior forma. Quella 
che hanno gli aranci di Versailles, è, 
giusta Uose, preferibile e per la bellezta 
del colpo d' occhio, e per la produzio- 
ne dei fiori. Essa è un cilindro alquanto 
convesso in alto, di cui I' alletta è al- 
quanto piò grande che la larghetta : 
basterà il confronlare questa con le al- 
tre forme, per convincersi della sua su- 
periorità. 
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Del gavaina delC «rancio in piena 
terra. 

§ 88. 1.a collie azione degli aranci 
anche in It ti a «lev* tutto all'arte, o tul- 
io alle natura ; quella trionfa nelle spai 
liere collocate dietro ai buoni ripari, o 
ne' serbatoi sussidiali da vetriale, da 
tubi di calore, ec. ; questa coli* efi 
to delia situatone. E un lu%so ben 
mal inteso quello di voler far la guerra 
al rigore degli interni, prodigalizzando 
spese e fatiche : basta una sola notte, 
un sol giorno, una negligente sola del 
giardiniere per distruggere il frutto 
delle cure di molli anni. Lusinghevole 
diventa ii vincere la difficolta, quando 
r impresa riesco ; ma quanto passegge- 
ra e fredda è que*ta piccola gloria, quan 
to poco compensa essa la servitù quoti- 
diana da lei pretesa ! 

§. 89. La coltivazione artifiziale 
dell' ai ciucio \n piena terra ai riduce a 
due punti : ad avere delle spalliere, ov- 
vero degli alberi d' alto fusto. Quelle 
sono più facili a governare, poiché tro- 
vassdosi di già ben riparate à" un lato 
dai muri, hanno <V uopo soltanto d' un 
tetto e d' una parete provvisoria nel da 
vanii, A misura che il freddo cresce, 
at riempie lo sparto fon delle foglie, e 
si raddoppi* il fuoeo nei condotti del 
calore tirati da un' estremità all' altra. 
Nei luoghi, ove il freddo arriva a cin- 
que, o tutto al più a sei gradi, questi 
condotti si rendono inutili, mentre per 
pooo che il tetto e la parete di front? 
siano ben riparali, la corrente non vi 
si stabilirà certamente. 1 letti di legno 
aooo migliori che quelli di paglia, per - 
chè la pioggia difficilmente vi può pe- 
netrare ; nondimeno se la paglia vi è 
mess» con accuratezza, forma essa al 
lora il tetto più sicuro e contro il fred- 
do e contro le piogge. Le pareti di 
fronte devono essere f-ttle di tavola, la 
di cui giuntura è ricoperta da un pic- 
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colo orlo di lagno : questa tavole scivo- 
lano le une dopo le altre nella profonda 
telatura praticata entro la trave, che 
le assicura al basso, ed entro quella che 
in alto sostiene il tetto, nella stessa ma- 
niera come si chiude il davanti cT un» 
bottega con delle tavole, che scorrono 
nel loro incastro. Nel mezzo vi eono 
due maschi collocai i nelle steste icona - 
lalure, ed aaaicurati air allo ed al basto 
con delle cavicchie di ferro, da levar* 
e mettere a piacimento:. questi due ma- 
schi servono di sostegno alla porta, la 
quale viene tenuta aperta o chiusa se- 
condo il bisogno ; ma nelle provìncia 
del mezzogiorno < Iliusa essa non resta 
più di quindici giorni, o tolto al pio tre 
settimane in tutto V inverno. Se la crisi 
passeggera del freddo diventa enei riv 
gida, queste tavole vengono coperte 
con la paglia o eoo i pagliacci ; e prima 
poi che si avvicini V inverno si ha la 
cura di coprire tutta la superficie della 
ra con un buono strato di letame. 
In molti luoghi non si fa che coprire 
gli aranci con semplici pagliacci. L* a* 
meno colpo d* occhio che offrono que- 
sti alberi, la molto lucrativa raccolta dei 
loro fio. i e dei loro frutti anche verdi 
• piccoli, tutto invita a moltiplicare le 
loro spalliere, tanto più che esigono ai 
poca cura e s) poca spesa ; nelle prò - 
vincie settentrionali però esse sono og- 
getto di poro lusso, che dsnno poco 
vantaggio, e che convengono soltanto 
a quei ricchi i quali preferiscono la dif- 
ficoltà vinta aduna spalliera d* alberi 
fruttiferi comuni, molto più prodottivi, 
e più analoghi al clima. 

§ 90- H governo degli ara/tei per 
la potatura, per la spampanatane, ee., 
è io stesso oh- quello degK altri alberi, 
esigendo di più soltanto uua bu>>na ter- 
ra, rinnovala spesso, e soprattutto ben 
concimata. Prima di piantarli bisogna 
assicurarsi della profondità dello strati 
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vegetai*, riconoscere se il iuu diametro 
è per lo meno di quattro piedi, e spe- 
cialmente »e questo strato non posa co- 
pra un altro d' argilla ; mentre questo 
ritiene V acqua, e V acquosità fa \ mi re- 
fare le radici : lo stesso si dica dei fon- 
di paludosi o costantemente umidì. 

§.91. Prima dell' inverno, come 
fu già detto, si copre il suolo con uno 
strato di letame denso uno o due polli- 
ci. Dopo V inverno, ul principio cioè di 
mano, questo letame viene sotterrato 
cun una buona inlravei satura (1), e 
quando il sugo comincia a muoversi, vi 
si dà una semplice baguatura con la li- 
sciva, di cui si è pallaio. Le multe ra- 
dici dell' arancio, e sopmttultu le sue 
barbe smungono assai lu terra, distrug- 
gono il glutine, che da coi po itila sue 
molecole, assorbono in fine la terra 
vegetale, uuica pai tu costituente V os- 
satura «Ielle piunte. Sari dunque ope- 
ratone essenziale il riparare tali perdi- 
te, sopprimendo la terra smunta, ed 
aggiungendovi dell' altra pregna dei ma- 
teriali del sugu. Gli aranci in ispallieia 
domandano lo stesso lavotu che quelli 
nelle casse, domandano cioè ogni se- 
condo o terso anno lo sgombramelo, 
dopo V inverno, dello sitato superiore, 
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e r apertura d' una l'osta ad una certa 
dislansa dal tronco dell' albero, rispet- 
tando gelosamente la radici, che vi s* in- 
contrano, per riempire e coprire il tut- 
to con della terra a tal uopo preparata. 
Il maggior difetto di tali spalliere ben 
governate consiste nella quantità trop- 
po copiosa di legno nuovo, ciò che 
specialmente si osserva nei cedri, i quali 
domandano molla cognizione e pratica 
in coloro che incaricali sono della loto 
coltivazione. Un solo arancio può fa- 
cilmente coprire un muro ulto otto pie* 
•li, e largo da venti a venticinque \ per 
cui falla chi non li vuole spazieggiali 
che a dicci o dodici piedi, specialmente 
parlando chi cedri, i di cui getti sono 
due ed anche tre volte più fui ti, che 
quelli degli ai onci. 

§. g a. Por conservare poi gli arati' 
ci d' allo fusto, formati a veuiaglio, o I 
a ceipuglio, e dimoranti per tutto 1' an- 
no in piena terra, si costruisca un' ti - 
mutui j di legname, destinala a tale og- 
getto , in una lunghezza e larghetta 
proporzionala ul'o spazio, che dev' es- 
sere cuperto. Delle pietre glandi e piat- 
te piantate tengono iu terra di distanza 
in distanza con io mezzo iucavate delle 
aperture quadrale per ricevere i pali 



drit'i, che devunu su»tenere le pietre 
(1) Governano alcuni -li «grumi ogni del letlu, e ricevere le liavetse dei lati: 
arino ed altri ogni due anni , e In fanno in j lr , verw| à 40 | cilla J a un < j nc aoala- 
dicembre e in gennaro od in Febbraio h 0 .. , . .. . 

certo che ben letamate le piante producono, uvìU *l ua,c scorrere le 

maggior copia di b utta, ma sempi e aV mie- Uvule delL chiinuia. In » ece d* iuca- 
riof qualità, e pel sapore non mollo buono, Colare queste luvule, alcuni le foggiano 
e per la corteccia poco delicata, come ben lo ■ j, > e ^ mclodo 4 

conoscono coloro che ne tanno commercio ; ,° r 7 ., 

è d'altronde ove »t leum.no poco avremo P'" sicuru, perche rende il locale meno 



scarsi fruiti e piccolissimi. Avvertasi poi che 
lo sterco cavallino mescolalo ad una dala 
quantità di materie fecali o di colombina 
riesce per le lerre forti ed argillose, ed al 
contrario U spazzatura delle strade torna 
taulaggiosa alle terre sabbiose. Notiti pure 
di spargere il letame su tutto il suolo, ornile 
si è delto, e non di ammassarlo a pie degli 
alberi come erroneamente costumasi da al- 
cuni 



esposti» alle con enti dell' aria, perchè 
toglie V incomodo delle tavole uon bene 
connesse, e perché da la facilita di a- 
ptirle e chiuderle a piacimento : si ab- 
bia poi V a v ver tenia di cui loca re di 
distanza in disianza delle vetriate, per- 
chè la luce dtl giorno rischiari V inter- 
no dell' aranciera. Questa precauzione 
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diventa essenziale, perchè tema la luce 
i rampolli si ranno estenuando, le foglie 
»i fanno gialle, e V albero soffre moltis 
simo. Se vi è bisogno, si accendono le 
stufe provvedute d* uoa lunga serie di 
tubi, onde conservare per più tempo il 
calore ed economizzare le legna. La 
stagione decide del numero delle impo- 
ste, che devono essere aperte o chiuse, 
e con tali precauzioni gli alberi non si 
accorgono d* essere trasportati in eli 
mi ad essi quasi affatto stranieri. Giunto 
il momento che non si abbia più da 
temere il rigore del gelo, tutu questa 
armatura di legname levata viene con 
la stessa facilità, come fu già eretta, 
giacché ogni suo pezzo è assicurato con 
dei maschi e cavicchie , ed ogni pezzo 
trasportato viene sotto una tettoia, per 
colà rimanere in tutto il tempo della 
buona stagione. Ognuno può facilmente 
formarsi un'idea di questa specie di 
serbatoi, e può farli costruire con i ma- 
teriali meno cari e che trova più facil 
mente. (Fedi il vocabolo Aaiacisa*.) 

§. g5. Alle isole d* Ryéres, a Gras 
se, in Ispagna, in quasi tutta l' Italia ed 
io Corsica, queate cure sono inutili, per 
che la dolcezza del clima duraote V in 
verno le rende superflue, mentr 
bono prodigalizzare altrove ai 
bili stranieri : 1' arancio vi vegeta , vi 
cresce come i nostri alberi fruttiferi, 
ed anzi vi sorgerebbe alla sua maggiore 
altezza, se fosse abbandonato a se sles- 
so ; ma siccome viene coltivato per la 
raccolta dei fiori e dei frutti, o giovani 
ancora, o portati alla loro completa 
maturità, viene ritenuto per conseguenza 
ad una altezza determinala ; cume negli 
altri però, così anche in quei paeti que- 
st' albero* esige multo ingrasso, ed i so- 
liti lavori alla circonferenza del suo tron- 
co , per cui ì Genovesi Tanno a com- 
prare la colombina perfino in Liogua- 
doca. 
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§. g4- Gli aranci piantali nelle cas- 
se domandano spessi annaffiamomi ; mar 

non tanti poi quelli che si trovano iti 
piena terra, perchè le loro radici 'tro- 
vano sito abbastanza per distenderai, 
sprofondarsi, ed andar più lontano a 
suochiare V umidità ; delle irrigazioni 
copiose e fatte a tempo opportuno so- 
no ad essi nondimeno molte 
Veggonsi delle siepi di cedr. , 
quelle che chiudono una possessione, 
le quali anche non annaffiate danno tut- 
tavia gran copia di frutti; hanno il difello 
però, che i loro frutti riescono spesso 
acidi, appunto perchè gli alberi manca, 
00 d'acqua. 

§. g5. L' arancio, lasciato in balìa 
di sè stesso, anco entro a grandi aran- 
ciere, non esige altre cure, < 
dei nostri alberi fruttiferi ad aria 
ta, segue com 1 essi le leggi della natura* 
e non ha quasi bisogno alcuno della 
mano dell' uomo. Mutilare la sommità 
dei rampolli, che alle volte perisce, sop- 
primere i rami morti, quando se ne tro- 
vano, rimondare di tempo io tempo ì 
rami mal cresciuti e nel)' interno : ecco 
tutto ciò che richiede quest' albero. 
Dei fiori e dei /rutti. 
§. 96. Noi riporteremo qui le istru- 
zioni dettate dal signor Schabol nella 
sua Pratica delV arte del giardiniere, 
e poiché scriviamo da Cooegliano, ci sia 
permesso di citare le piante del solerte 
nob. sig. Pietro Ciotti, le quali tenuta 
appunta in balìa di loro stesse sono 
assai prosperose e ricchissime di belle 
e fragraoiissime frutta; e le riportiamo 
perchè contengono dei priooipii che ser- 
vir possono a qualunque clima e situa* 
alone. 

a Sopra P arancio si dutiuguonu 
tre qualità di rami, quelli da legno, quelli 
da fruito e quelli da legno e frullo 
ad un tempo ; gli uni di legno vecchio, 
gli a!in di getti emessi nelf anno pre- 
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ordente. I fiori dell' aranti* comincia- 
no a «puntare verso la metà di giugno, 
« vanno poi di mano in mano crescen- 
do : alcuni danno dei fiori sbucciali 
nello stesso serbatoio, altri re li fanno 
pullulare ; ma questi fiori primaticci, 
ordinariamente piccoli e meschini, ca- 
dono prima di pervenire alla loro giusta 
grandezza, ed indicano anzi negP indi- 
vidui uno sconcerto meccanico ; dal che 
deducesi, eh* essi debbano essere cu- 
rali, potati spesso ed alleggeriti di fiori. 
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venaione. Io non posso osservare senza 
dispiacere quella prodigiosa quautità di 
rami, che abbattuti vengono ogni anno 
dagli aranci, ridotti ad altrettanti sche- 
letri, per far loro gettare del nuovo le- 
goo, che viene tagliato esso pure nel- 
l' anno seguente. Quella folla di ram- 
polli è levata dall' albero a tutta sua 
perdita, nè alcuno può chiamare cattivi 
questi, o migliori quelli che ad essi suc- 
cedono. Invano mi si dirà, che cosi si 
procede per teoere la pianta più unita, 



m I primi a crescere neh" ordine onde non vederla traviata ed estesa di 



della natura sono quelli che nascono 
da legno vecchio, ed è facile il rie*, 
noacerli ; mentre in vece di gettare 
ad uno ad uno, ovvero a due a due 
insieme, sono aggruppati ed ammuc- 
chiati in modo, che per la loro quantità 
cadono spesso, s' impediscono vicende- 
volmente <V ingrandirti, e raramente li 
allegano. Coloro che nei contorni di 



troppo, perchè io suggerirò a tal uopo 
un mezzo più efficace, o per lo meno 
non contrario alla natura. 

M Non si nega, che un albero vi- 
goroso, non disposto a fruttificare, dà dei 
getti tutti fungosi ; ma da eh* esso si pre- 
para ai frutto, diventa più saggio; quin- 
di è, che in vece di ridurre gli aranci 
piasi al niente, bisogna far loro porta- 



Parigi fanno commercio di fiori per i ;re g«"»n copia di fruiti, perchè consumi- 
mazzetti, ne ricavano gran profitto; ma'no il »ugo : cosi almeno se neaequisle- 
i dilettanti d'agrumi gli abbottono, pre- 
tendendo, eh' essi pregiudichino agli al- 
beri. I fiori poi dei rami dell' ultimo 
getto sono grossi, lunghi, ben nutriti, e 
più comunemente collocati alle estremità 
che al basso ; e questo è uno dei moti 
vi, che mette taluno io riguardo di po- 
tare gli aranci di primavera dopo la 
loro uscita dal serbatoio. 

» Non si può dare una regola pre 
cisa sulla quantità più o meno grande 
Hi fiori da lasciare sopra gli aranci. 
Gli alberi forti, non già «tali indebo- 
liti dall' annua sottrazione del loro le- 
gno, non avranno mai fiori abbastan- 
za ; quelli al contrario che sono strac- 
chi , non possono portar verun fio- 
re. Si chiede poi in qual quantità vi 
debbano restare sugli alberi per alle- 
garsi e diventare arauca ; ecco il mio 
parere, eh' io sottopongo però al giudi- 
zio delle persone spoglie da ogni pre- ranno alla loro maturità, ed avranno 

Di%. <f J$ric. 5* 39 



rà un profitto reale. Ood' è, che 
tutte le nostre arance pervengono dì 
rado a maturità, e prive sano di gusto, 
piccole, asciutte e contraffatte ? Ciò na- 
sce dalla loro provenienza d'alberi al- 
terali nel loro principio , disturbali nel 
loro meccanismo delle troppo spesse po- 
tature, ed indeboliti ncll' organizzazio- 
ne dagl' incassi micidiali, ove tagliale 
vengono loro le radici, principio d'ogni 
vegetazione. Tulle queste mutilazioni 
tolgono all' albero la sua sostanza, ed 
operano lo stesso effetto, che i frequenti 
salassi fatti ad un uomo giovine e ro- 
busto. Se quest' albero non distrarrà 
più il suo sugo nei rampolli, di cui vie- 
ne continuamente privato, se le sue ra- 
dici non resteranno scoperte, se avrà il 
suo bisogno d' acqua, fura anche i suoi 
gett\ regolari, ed i suoi frutti, prodotti 
secondo I' ordine della natura, perver- 
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un gusto sufficiente , quanto cioè avere 
ne possono i nostri moscatelli bianco e 
rosso, i nostri fichi, i nostri melloni, le 
nostre raelagranate, quantunque il loro 
sapore sia inferiore fra noi a quello che 
tali fruiti conservano nel nativo loro 
paese. 

m L' età , la forta , la sanità 
degli alberi, e tutte quelle diverse cir- 
costanze che decidono del loro stato, 
decidono anche drlla quantità delle 
arance, ch'essi possono nutrire*, si do- 
vrà dunque, a creder mio, tenerla in 
proporzione con la quantità di legno, 
che si ha P uso di tagliare ad essi ogni 
anno. Sappongo io quindi, per esem 
pio, che la soppressione da me fatta 
annualmente dei germogli d'un arancio 
possa equivalere a circa trenta arance, 
ed allora io ne fascio alP albero quest 
numero, e su questa misura vado rego- 
landomi, se credo che tanto sia troppo, 
o troppo poco. I fiori devono essere 
lasciati al basso dei rami, vicino al sito 
della loro unione al tronco, e non nel 
centro deh" albero, ove il frutto reste- 
rebbe troppo ombreggiato, nemmeno 
all'estremità dei rami, ore il suo peso 
potrebbe causare la loro frattura, quan- 
do agitati sono dal veoto. Estendo IV 
rancio molto disposto a gettare tutù i 
suoi frutti bene allegati, bisogna lasciur- 
ne allegare piuttosto più che meno, ri- 
serbandosi sempre la cura di decimarli, 
se il numero ne fosse troppo copioso : 
tra i fiori conservare conviene quelli 
che sono più prolungali, che hanno la 
coda piò grossa, e che guardano in alto 

•>' Il fiore dell 1 arancio verrà col 
lo ogni giorno, quando sarà chiuso, 
ma vicino »d aprirsi, verso le cinque o 
sei ore pomeridiane, quando il sole Co 
mincia a declinare, e non mai durante 
od immediatamente dopo la pioggia. Si 
abbia la enra di non istrapparlo, nè 
•.pezzarlo, ma staccarlo col taglio del 
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Punghia del pollice, prendendolo peir il 
picciuolo. Credo superfluo il raccoman- 
dare, che trasportando la scala doppia, 
si debba usare avvertenza di non offen- 
dere i rami. 

» Dal tempo in cui si allega- 
no, fino a quello della loro maturità, 
le arance stanno ordinariamente sulPal- 
bero quindici mesi ; questo è uno dei 
motivi per cui le loro foglie si conser- 
vano più lungo teaipo, e non cadono 
tutte in una volta, dovendo lavorar 
sempre a vantaggio dei frutti \ la loro 
dimora prova di più, che col loro mi- 
nistero, e con le (unzioni che incaricate 
sono di esercitare verso P albero, esse 
vi preparano e dispongono il sago. La 
Quintinie pretende, che le foglie degli 
aranci più vigorosi vi restano attaccate 
) ai rami per tre o quattro anni, ed ai 



deboli poi non vi restano che da uno 
in due anni ; ma io posso assicurare 
all'opposto, che ogni foglia cade, com- 
piuto Panno circa dopo la sua nascita. 
Quando ti vedono le arance pervenute 
alla loro grossezza, verso il tempo da 
noi indicato, si tentano dolcemente : se 
si staccano, ciò è segno, che si trovano 
al punto della loro maturità ; se resisto- 
no, bisogna lasciarvele ancora. »■ 

L* arancio è per i paesi me- 
ridionali ciò che sono altrove gli al- 
beri fruttiferi ad aria aperta, per cui 
non vi si fa grande attenzione alla loro 
fioritura ed alla loro fruttificazione. La 
raccolta dei fiori è un oggetto conside- 
rabile : questi vengouo confettati, ed 
anche distillati per estrarne la cosi della 
acqua di fiori d" arancio, di mi si fa 
un gran consumo ; questa raccolta non 
permette quindi che si lascino allegare 
molti di itali fiori. Si confettano anche 
le piccole arance, e la raccolti che se 
ue fa, non ne laschi sulP albero per la 
maturazione, che una quantità sufficien- 
te per il colpo d' occhio : meno ve ite 



d by Google 



ARA 

sono, più bello diventano. Accade però 
di questi frutti ciò che succede delle 
pera, «Ielle mele, ec. ; la loro grossezza 
dipende in gran parle'dalla qualità del- 
l'albero, e da quella del suo innesto ; 
e perciò qualunque no siala cura e l'in- 
grasso, ciò potrà forse contribuire ad 
ottenere qualche frutto più grosso, ma 
non basterà mai per avere annualmen- 
te belle arance. Nei paesi meridio- rimedio allora si è di sopprimere la 
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cilaggine produce sulF arancio i guasti 
medesimi, come sui nostri alberi frutti- 
feri da nocciolo. All' art. Gomma descri- 
verannosi i mezzi di prevenirne le conse- 
guenze pericolose. Un freddo inaspettato 
brucia alle volte la sommità dei rampolli 
non per anco bene agoslati, e perfino 
una parte della sommità di quelli, che 
si sono agostati recentemente : i] 



nali lasciar maturare non si possono 
completamente questi frutti se non per 
il consumo del luogo stesso, ma non 
già per il trasporto, in cui dovrebbero 
putrefarsi ; e <V uopo dunque coglier- 
li molto tempo prima della loro matu 
rità, ed apche prima dell'*' inverno, co- 
me noi raccogliamo le mele calville e 



ec. -, si maturano o sopra delle 
tavolette, o nelle casse delle spedizioni. 
Delle malattie deW arancio e dei 
suoi nemici. 
§. 97. Le sue malattie sono or- 
dinariamente una conseguenza deir e- 
ducazione violenta, che noi siamo co- 
stretti di adoperare, per conservare que 
«l'albero in un clima tanto diverso dal 
suo ; e tanto sono esse meno frequen- 
ti, meno gravi e meno moltiplicate, 
quanto più quesl* albero ,si avvicina ad 
un paese simile a quello, ore la na 
tura lo aveva collocato ; tali malattie 
non si conoscono quindi alla China ed 
in America, sono rare in Ispagna, al- 
quanto più comuni in Italia, e molto 
frequenti in Francia. Nei paesi meridio- 
nali dell'Europa la gomma e V itterizia 
sono quasi i soli mali, a cui si trova 
esposto 1" arancio : il primo è V effetto 
d'un passaggio troppo rapido dal caldo 
al freddo j imperciocché quando il sugo 
comincia ad essere in movimento, il 
fredda fa' rifluire la materia della traspi- 
razione nella massa del sugo, la parte 
lesa diventa livida, poi brnna, e copèr- 
ta indi viene dalla gomma : questa uni- 



parte morta, e tagliare fino al vivo. Il 
colore pallido e livido delle foglie dipen- 
de o dal poco alimento, che le molte 
barbe delle radici trovano in una terra 
smunta, o dalla mancanza d' irrigazione, 
o finalmente da soverchia acqua, di 
pioggia o di annaffiamento, specialmen- 
ie quando lo strato della terra inferiore 
è argilloso. 

§. 98. Oltre alle caute di già in- 
dicale, anche la mutilazione violenta 
•Ielle barbe c delle radici, al tempo del- 
l'' incassare e scassare le piante, contri- 
buisce moltissimo alla loro itterizia ; di 
fatto come si può mai supporre che un 
arancio d' alto fusto, la cui lesta hn 
un diametro di sei fino ad otto piedi, 
possa ricevere un nutrimento propor- 
zionato ai suoi bisogni da un troncone 
di radici smozzate, che ha un piede, o 
tutto al più diciatto pollici di diametro, 
e che collocato si trova in una terra 
tutta impregnala 'l'acqua? Contribuisce 
air itterizia anche il sole troppo gagliar- 
do, che sostiene Palbero nell'uscire dal- 
l'aranciera; le sue foglie si sono fatte 
mature nell' interno, hnnno goduto po- 
ca luce, il troppo chiarore quindi le 
offende; ma quest' ilteiizia è passeggie- 
ra e di poca durata, mentre avvezzale 
esse appena air aria aperta, riprendono 
prontamente il colore loro naturale. L'it- 
terizia è ancora alle volle la conseguen- 
za d'una potatura troppo spesso ripe- 
lata, che devia inutilmente il corso del 
sugu : una o diverse di queste cause 
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riunii* fanno «fusto perdere all' albero 
tali* le tue foglie. Se ciò nasce da man- 
cina di nutrimento, bisogna dargli una 
nuora terra ben preparata, e di tempo 
in tempo una liscivia - onde abbia la 
forti di riparare alle sue perdite. 

§. 90,. Anche la acottetara prò 
viene alle volle, specialmente nelle Pro- 
vincie meridionali, rlnllc rugiade troppo 
copiose, o da quelle piccole nebbie, che 
si mostrano nel mese di giugno, e che 
improvvisamente dissipate vengono da 
nn sole cocente. Si ha la si cu reità al 
lora che il vento del «ettogiorno vuol 
respingere il vento del settentrione, e 
che nella stessa giornata il primo trion- 
ferà angli sforai del suo avversario 
quatto inconveniente offende anche le 
punte dei rampolli più teneri. Le foglie 
ed i getti dei cedri, più delicati che 
quelli degli aranci, sono ordinariamen- 
te anche i più maltrattati ; ma lasciar 
conviene, che le foglie radino spunta 
neamente, e sopprimere l'estremità dei 
rampolli diseccati, tanto più che un tal 
disordine dura per pochi giorni. Se la 
rugiada e la nebbia sono leggiere, ed i 
colpi di sole meno ealdi, P albero allora 
non soffre la scottatura, e tutto il male 
si riduce ad una specie di rubigine sul 
le foglie, la quale non può essere dan 
nota, te non è soverchiamente molti- 
plicata. 

§ 1 00. 1 cancri si fanno vedere sui 
rami e sui rampolli, e qdesii trattati 
ser devono alla stessa guisa della gom- 
ma, come venne di già indicato. 

§ 101. La rogna non attacca mai 
gli aranci piantoti in piena terra : so 
pra quelli che stanno nelle casse, essa 
proviene senta dubbio o da difetto nel- 
la preparasene della terra, o da un sogo 
vizialo, r he rigurgita, o da qualche altra 
causa, che ci è ignota. Il rimedio con- 
siste nello strofinare i rami con un 
matto di paglia, o con una spatxola di 
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pelo forte, onde togliervi 1 bottoni 1 
biosl, e nel passarvi «opra leggermente 
un poco d'unguento di San J u e che 
poi vien levato, quando si crede inolile. 

§. ioa. I nemici più grandi degli 
aranci sono le cóccihhìlie, la cui ri- 
produzione e eccessiva. ( Fedi questa 
parola.^ Questi insetti gassano P inver- 
no sui getti e sulle foglie di quell'anno, 
ove stanno attaccati come immobili. 
Quando Varando è levato dal serbaio- 
io, il calore del sole scuote questi insetti 
dal loro assopimento, per cui abbando- 
nano Pantica dimora, e si gettono poco 
a poco sui nuovi rampolli e sulle foglia 
giovani : ivi con le infinita loro puntu- 
re cagionano una gran dispersione del 
sugo, di cui si alimentano, e la formica 
sempre questuante non t-rda poi a chia- 
marti le sue compagne. Dallo stravaso 
del sago, dalla moltiplicità degP inietti 
e dai loro escrementi risulta, che i rami 
c le foglie sembrano coperti di una 
polvere nera, la quale si oppone alla 
traspiratone degli umori superflui del- 
l' albero, e sconcerta in modo eviden- 
te il corso del sugo. Non ripeteremo 
qui quanto ci toccherà dire al vocabolo 
Cocciniglia, sul modo di liberare P al- 
bero da questi parassiti pericolosi, • 
solo insisteremo sulP uso di strofinare 
il tronco, i rami e le foglia con una 
ipattola bagnata sovente in aceto assai 
forte, essendo questo P unico metto di 
staccarne tali insetti e di farli perire. 
Molti autori biasimano Puso delPaceto: 
forse perchè ha un odore vivo e pene- 
trante? Ma quest'odore non nuoce pun- 
to all'albero. Forse perchè l'aceto fura 
i pori della scorta e li restringe ? Ma 
nulla impedisce di fare poi una lotione 
generale con l'acqua, che portando ria 
il glutine dell'aceto, ne levi anche ì ca- 
daveri degP insetti e gli aranti dei loro 
escrementi. L' aceto uccide tutti 
stintamente gP insetti, e se ti 
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i liquori «cidi, * èm temere molto che 
se tic possa trovare uno capace d 1 es- 
sergli sostituito : V esperienza na fa ga- 
ranti dell' efficacia di questo me* io ; 
vero è, che una tale operazione è lun- 
ga, perchè bisogna lavare co» P aceto 
latte le foglie e le fronde una dopo l'al- 
tra ; roa se v" ha ehi conosca un espediente 
piò sollecito e più efficace abbia la bontà 
di comunicarcelo. La concini glia è co- 
nosciuta più generalmente sotto P im- 
propria d ano minar ione Hi cimice. Quan- 
do l'albero ne sarà intieramente 
io , si può esser certi, che le vobhichs 
non vi accorreranno più per saccheg 
già rio. (Vedi quel vocabolo.) Molti 
autori 



esaminare la cosa, osserverebbero, che 
le formiche vi concorrono soltanto, 
quando V 1 ò stravaso di sugo. Questi 
insetti però non sono la causa unica di 
un tale stravaso, mentre i moscherini 



stessi alle, volte 
dei rampolli, e le pungono per trarne 
il loro alimento ; sopravvengono allora 
le formiche, ed approfittano degli avan- 
ti dello atravaso. Alcune file di spighe 
di grano barbuto con la punta delle 
barbe all' ingiù, attaccate tutto all' in- 
torno del tronco impediscono, che le 
formiche ascendano alla sommità dell'al- 
bero : il male allora non è tanto grave, 
però è sempre un male. Riesce pare 
efficante rimedio contro le formiche il 
circondare la eassa con delle terrine, 
mantenute sempre piene d' acqua, non 
solo per difendere la testa dell' albero 
contro le loro incursioni, me per impe- 
dire caiandio, eh' esse non {stabiliscano 
il loro domicilio nella terra medesima 
delle casse. Col continuo andare, tor- 
nare, frugare e scavare le loro tane, le 
formiche mettono le radici alto scoper- 
to, facilitano la troppo libera uscita al- 
ti, l'albero in 




e que- 
sta eausa del male. Il primo espediente 
si è di cangiare il posto della cassa, la- 
sciandolo così vuoto per alcuni giorni, 
di levare quanta più terra si può dalle 
cassa, di darle della terra nuova, e di 
ripetere qoest* operazione per diversi 
giorni di seguilo ; cosicché le formiche 
sentendosi molestare continuamente , 
prendono la risoluaione di abbandona- 
re un ritiro ove non trovano più sicu- 
rezza. In questo intervallo si getta del 
letame fresco sul posto antecedentemen- 
te occupato dalla cassa, vi si rivesta la 
terra fino alla profondita d' un piede, 
e si torna a rivoltarla e ad anneffiar- 
ogni giorno abbondantemente ; la 



mino libero per quella terra ridotta a 
pasta, va in traccia d' un domicilio mi- 
gliore. Se la cassa è portata da una 
piastra di larga pietra quadrala , bi- 



troveranno gli accessi principali ai sol- 

terranei asili delle formiche, come anche 

il deposito dei loro ovaia. 

Del tempo di chiudere gli aranci , e 
del modo di governarli nel serba- 
toio. 

§. io3. Nelle provincia alquanto 
montuose, ed anche nelle pianure po- 
che leghe distanti dai monti, si deve es- 
sere più solleciti nel ritirare gli aranci* 



in tal situeiione tra la fine d'ottobre ed 
il principio di novembre : qu**fe brine 
sono talvolta forti abbastanza per gua- 
stare la parte aocora troppo tenera dei 
rami giovani. Il periodo di queste brine 
è dai quattro ai sette giorni circa ; che 
se si ha la fortuna di schivarle, non 
conviene aver premura di riporre gli 
aranci, perchè seni' altro rischio restar 
potranno ancora un intiero mese espo- 
sti all'aria, ove si troveranno meglio che 
ncWarancirra, specialmente se la tem- 
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lei, otto, ed anche dieci gradi di calore 
secondo il termometro di Réaumur; ed 
in quella parte flessa delle prò vinci e 
meridionali, che non è calda abbastanza 
per poter coltivare gli aranci in pieoa 
le nondimeno sovente, che si 
lasciar esposti fioo al mese di 
gennaro : allora gli alberi soffrono poco 
negli altri tre mesi del loro ricovero 
nelle aranciere. 

§. io4< Quanto più ci avviciniamo 
■ settentrione, unto più affrettarci dob- 
biamo di ricovrarli, non solo per ripa 
rarli dal freddo, ma anche dalle conti 
nue piogge, essendo una delle avver 
teoze essenziali, quella di farne il tra- 
sporto in momento di tempo asciutto ; 
imperciocché se bagnate sono le loro 
foglie, i loro rami, la loro terra mede 
sima, è molto da temersi, che preodano 
la muffa, specialmente se la sopravve- 
nienza del freddo obbliga di chiudere 
immediatamente le porte e le finestre, 
perchè in caso tate non esiste più cor- 
rente d'aria capace di togliere e dissi- 
pare un 1 umidità superflua ed anzi no- 
civa. Da questi principii si deve con- 
chiudere, che la stagione piuttosto, e 
non un'epoca determinata, è quella che 
prescrive il vero momento di chiudere 
le aranciere. 

§. io5. Collocando gli alberi nel- 
l'aranciera, è cosa essenziale di lasciar- 
vi uno spazio intermedio fra una pianta 
e P alti a, per istabilirvi una corrente 
d' aria tutto all' intorno, e perchè il 
giardiniere, montato sulla sua scala, possa 
girare e ripulire le loro teste in tutto il 
tempo della reclusione. 

§. 106. Gli annaffiamenti devono 
essere leggieri, perchè allora Pevapora- 
tione dell' umidità è poca, e poca la 
perdila del sugo. Se il giardiniere ama 
i suoi alberi, approfitterà del longo ri- 
poso dell' inverno, e del tempo non ir- 
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rigidi io dal gelo, L 
le cocciniglie, che sono intorpidite, gli 
uova dei moscherini, e tolte le altre im- 
mondizie in fine che imbrattano i rami 
e le foglie di questi alberi. ' • T *ì 1 

§. 107. All'approssimarti dal fred- 
do chiuderà egli le porle e le finestre, 
•era con la stoppa le loro fessure, 
perchè non vi s" introduca verun vento 
penetrante, dannosissimo a queir albe- 
ro, verso il quale tende la sua direzio- 
ne -, vi preparerà poscia le stufe, esami- 
nando Io stalo dei loro tubi, perchè non 
siano rotti, e non lascino passare il 
fumo. 

§. iu8. Non si tratta già di eccita- 
re nell'aranciera un calore Corte, ma di 



ai dieci gradi, al quale 
di norma al giardiniere un termometro 
collocatovi per indicarlo. In tempo del 
gelo, quando il freddo è insistente e ri- 
gido, non è possìbile di rinnovare l'aria 
nell'aranciera, la quale si guasta, si di- 
secca per l'azione del fuoco ; vi si potrà 
però rimediare mettendo delle terrina 
piene d'acqua sopra le stufe in propor- 
zione del bisogno : queir acqua con la 
sua evaporatone rende all' atmosfera 
fieli 1 aranciera un'umidità, che succhia- 
ta viene dalle foglie che le alimenta, e 
che mantiene la loro freschezza : in 
questo modo vedrassi conservare le fo- 
glie dei cedri, tanto facili a cadere. 

§. log. Quegli autori, che consi- 
gliarono di sostituire alle stufe le lu- 
cerne accese, non hanno riflettuto, che 
il chiarore di queste lucerne rende l'a- 



ria 



delle grandi proprietà degli alberi quella 
d'assorbire l'acido carbonico contenuto 
ineir aria, nondimeno gli aranci così 
chiusi non sono capaci di purificarla, 
perchè la loro vegetazione allora è in 
certo modo sospesa, e 
agire, che assai 
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grande quantità d'aria, viziata e non rin- 
novala. Il fuoco della stufa all'opposto 
attrae V aria interna dell' aranciera, la 
trasporta via col mezzo dei moi tubi, e 
la purifica , la ' renderebbe per verità 
un po' troppo asciutta, e per questo si 
adopera la precauzione delle terrine ri- 
piene d'acqua. 

Durata degli A 'grumi. 
§. i ro. La vita dei cedri è lunghis- 
sima ; ed a cento anni questi alberi son 
sempre nella lor gioventù. Avvene uno 
nel convento dì Santa Sabina o Ro- 
ma , al quale una tradizione popola- 
re assegna un' età maggiore di sei- 
cento anni ; tradizione confermata da 
Agostino Gallo , che parla di questo 
cedro nel i55g, come esistente in quel- 
1' epoca fino da tempo immemorabile 
Quest' albero è un arancio forte ugual- 
mente che quello che si ammira nel- 
r aranciera di Versailles , già cono- 
sciuto col nome di Grand Bour- 
bon , e seminato , a quel che si dice, 
nel i4?t, nel giardino di una regi- 
na di Navarra, a Pampelune ; appar- 
tenne poi al contestabile di Borbo- 
ne, dopo la morte del quale passò, nel 
i 53a, da Moulins al castello reale &i 
Fontainebleau, di dove Litigi XI P lo 
fece, nel 1684, trasferire nell'arancie- 
ra di Versailles. Esso è sempre maesto- 
so e di vigorosa vegetazione ; divi- 
desi fin dalla base in cinque rami 
principali ; ha un' altezaa in cassa di 
ventidue piedi , colla corona d' una 
circonferenza di quarantacinque. Il Gal- 
letto opina che i fusti attuali di detti 
due aranci forti non siano quelli pri- 
mitivi ; che questi debbano essere pe- 
riti più volle, e specialmente in qual- 
che gran gelo, come quello, per esem- 
pio, del 1709; ma che la loro ceppai» 
abbia rimessi dei nuovi rampolli, i qua- 
li abbiano formati gli alberi tuttora esi 
stenti. 
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Vii e proprietà degli Agrumi. 
§. 1 1 1. Tutte le partì degli agrumi, 
dice Loiteleur des Longschampi(Dict. 
des Sci. nat.) contengono un aroma par- 
ticolare che presenta delle differenze, se- 
condo le specie ed anche le varietà . Que- 
sto aroma è meno sensibile nella scorza e 
nel legno; in copia molto maggiore è nella 
foglie le quali lo contengono nelle loro 
numerose vescichette, per cui conviene 
stropicciarle fra le dita perchè si renda 
tensibile ; ma copiosissimo e molto svi- 
luppalo è poi nei petali dei fiori e nella 
scorza dei fruiti. 

§ 1 1 a. I fiori dell' arancio dolce • 
dell' arancio forte, poiché hanno mag- 
gior fragranza di quelli delfe altre spe- 
cie, sono preferiti dagli saltatori, Que- 
sti fiori distillati a bagno maria in dna 
volte il lor peso d' acqua, danno un li- 
quido conosciuto col nome di acqua di 
fior <T arancio, la quale ha usi medici 
come tonta, antispasmodica, e serve 
per aromatizzare, molli preparati medi- 
cinali. Adoperasi anche spessissimo nel- 
le cucine per profumare certe pietan- 
ze, e massime le creme e diversi pastic- 
ci. In questa distillazione si ottiene d'or- 
dinario un liquido, il cui peso uguaglia 
quello dai fiori impiegati ; e 1' acqua è 
delta doppia quando non se ne leva 
che la metà. Nel qual caso dugento lib- 
bre di fiori danno cento libbre d'acqua 
stillata doppia , più un grosso d' olio 
essenziale d'un sapore piccante ed ama- 
ro, d' una fragranza soave, d' on color 
giallo d' oro, che coll'andare del tempo 
passa al rosso chiaro. Questa essenza è 
tenuta in gran conio, ed entra in molte 
preparazioni di profumeria. L* arte di 
stillare i fiori d* arancio forle è molto 
antica ; era già nota nell' undecime se- 
colo, e n' ba fatta menzione Avicenna. 
Questi fiori, come quelli dell' arancio 
dolce, si usano inoltre per fare delle 
ratafie ed altri rosoli ; i farmacisti, pre- 
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{tarandoli collo zucchero, no fanno dal- 
la conterrà a delle pastiglie. 

§. 11 5. Palla acorsa dei cedrati 
dei limoni ti levano, tanto colla distil- 
lazione, quanto colla semplice spremi- 
tura delle vescichette glan-lulose (par- 
se sulla superficie, degli olii volatili che 
sono più o meno in pregio, secondo la 
sostila della loro fragranza. La scorsa 
dei limoni somministra, colla espressio- 
ne, f olio essenziale, conosciuto sotto 
il nome di ntroli, nella proporzione di 
un* oncia per ogni centinaio di frutti. 
Questo olio entra nella composizione 
dell'acquo dei Carmelitani , in quella 
di diversi rosoli e di varie preparazioni 
dei profumieri. 1/ olio essenziale del li- 
mone bergamotto* e più ricercalo, di- 
sciogli end oli con maggior facilità; poi- 
ché non richiede che dell'alcool a a 8° 
mentre gli altri ne esigono a 36°. Esso 
è il principale ingrediente dell' acqua 
di Cologna. 

§. i ( La scorza dei ctdrati a dei 
limoni si candisce in vari modi collo 
succherò, e se ne fanno delle eccellenti 
confetture secche. I giovani cedrati, e 
specialmente quelli della varietà cono- 
sciuta col noma volgare di piccolo chi- 
«ese, si candiscono intieri a *j contar- 
vsno nello sciroppo di succherò. La 
scorza degli aranci forti e degli aranci 
dolci entra nella confezione di molti 
preparati farmaceutici, di diverse rata- 
fià, e principalmente nel liquore detto 
curassao. Queste scorze, seccate e pol- 
verizzate, riescono un buonissimo sto- 
machico, e spesso un febbrifugo e ver 
mi fugo. 

§. n5. L'uso delle arancie, come 
frutto, è troppo conosciuto, perchè me 
riti la pana che se ne parli. Il loro su- 
go allungato di acqua con un poco di 
succherò, è spesso impiegato, per for- 
mare una bevanda piacevole e rinfre- 
scante, detta aranciata, e che molto 
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conviene nella malattie. Col sugo dì 
fruiti mescolato eoa 
di zucchero e d'- 
equa, si può fare una sorta di vino « ho 
si fa prima fermentare , e che poi si 
conserva per lungo tempo io bottiglia, 
dove acquista invecchiando un sapore 



§. 1 16. Circa alle proprietà econo- 
miche, il sugo dei limoni è più impor- 
tante di tutti gli altri. Imperocché im- 
menso ne e il consumo per fare quella 
bevanda rinfrescante detta limona tu , 
che si usa moltissimo in Europa , du- 
rante i calori estivi. Sotto questo pun- 
to di vista, la colti vasiont delle piante 
di limone è, per i paesi dove questi 
prosperano, un ramo molto considera- 
bile d 1 industria e di commercio. Non 
solamente si spediscono i limoni in tut- 
to il resto dell' Europa, dove non è 
dato che questi frutti maturine ; ma 
colla espressione se ne leva pure dalla 
polpa il sugo, il quale chiarificato che 
sia si ripone in barili, e s'invia per far- 
ne limonate nei paesi del nord, e più 
particolarmente da noi si usa nelle tu- 
torie, siccome un ottimo mordente. La 
limonata è usatissima in medicina, ed 
è una bevanda che generalmente piace 
ai malati. S'amministra principalmen- 
te nelle febbri infiammatorie, nelle pu- 
tride, ec Col sugo di limone si pre- 
para dai farmacisti uno sciroppo pia- 
cevole, che ne porta il nome e che è 
molto usato. Ci serviamo dei limoni al- 
le mense, specialmente spremendoli so- 
pra alcune vivande, come carni arro- 
stite, e simili. Finalmente i chimici nel 
«ugo dei limoni e delle altre specie di 
questo genere, hanno riconosciuto uu 
acido che hanno chiamato citnes ■ il 
quale acido incontrasi pure in altri 
frutti, come nei ribes, nelle ciliege, nei 
lamponi, nei berberi, ce, ma in mag- 
gior copia in quelli del genere in dU 
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•cono e di cui abbiamo a lunga farei- ceri tini. ; è mediocre se vi s' insinua da 



lato. [F . Citrico (Acido.) 

§. 117. Le foglio di queste piante , 
massime degli aranci forti e degli aran- 
ci dolci, si usano in medicina come an- 
tispasmodici. Ce ne serviamo in infu- 
sione acquosa, e in natura seccandole e 
riducendole in polvere. Distillate som- 
ministrano un' acqua un poco aromati- 
ca, Binarissima, e che si dà come feb- 
brifugo ai bambini. Contengono pure 
un olio volatile, conosciuto in commer- 
cio dai Francesi sotto il nome di petit- 
grain. 

§. 1 18. IÌ legno di queste pianta è 
io generale duro e compatto ; ha una 
grana fina, serrata, ed è capace di pi- 
gliare un bel pulimento} è di color gial- 
lo pallidissimo, quasi bianco, e di rado 
venato. Gli ebanisti lo adoperano per 
lavori di tarsia , e preferiscono quello 
dell 1 arancio forte, U cui tessuto è an- 
che più serrato che nelle altre specie. 
ARARE. (Eeon. rùr.) 

§. 1. Rompere, a lavorar la terra 
coUWarro, tirato dagli animali, o mosso 
dal vapore. 

§. a. Tutto ciò che è importante a 
sapersi intorno al modo di lavorare il 
terreno coli 1 aratro, è compreso, dice 
Trautmanrty nelle seguenti inchieste: 
a) a quale profondità debbasi arare il 
terreno ?; b) come si abbia ad ararlo? ; 
c) quando si debba ararlo ? ; d) quan- 
to ti abbia ad ararlo ? Prendiamole in 
considerazione tutto e quante. 
A quale profondità dtbbasi arare 
il terreno. 

§. 3. La profondità dell' aratura 
devesi determinare secondo la natu- 
ra del terreno, la qualità della pianta 
che è intenzione di porvi, la stagiope 
in cui viene eseguita, e la quantità de- 
gli ingrassi che vi si possono destinare. 
— Essa chiamasi poco profonda se 
P aratro penetra nel terreno da 8 a 12 

Di%.<TA 6 r.,V 



1 a fino ai 1 8 •, profonda se da 1 8 a 
So o 56. 

§. 4 . Nei terreni i quali hanno uno 
strato coltivabile e fertile molto pro- 
fondo, come sono quelli ' generalmente 
della pianura, non si corre mai verun 
rischio , quand' anche il vomere entri 
alla profondità di So o 36 centina. Al 
contrario in quelli che presentano uno 
strato di terra buona alla superficie, ina 
assai meno profondo dell 1 anzidetto, e 
nascondono sotto un terreno affatto 
sabbtonoso, o tenacissimo, incolto, mi- 
sto a particelle ferree, meno dovrà ap<- 
profondarsi il solco, giacché una tal pra- 
tica sarebbe di gran danno, eccetto che 
la terra stessa della superficie si possa 
meccanicamente migliorar» con quella 
eh' è al di sotto, giusta i principii che 
daremo parlando de' concimi meccani- 
ci. Simili esempii non tona essi assolu- 
tamente estraordinari!. Trovasi diflatti 
alle volte sotto gli strati superiori di 
arena un fondo marnoso, e sotto i mar- 
nosi una sabbia fina. Però si richiede 
ognora una grande avvedutezza per cer- 
care profondamente una terra di miglio- 
re qualità. Se la terra inattiva, scavata 
mediante un' aratura profonda, non è. 
tale da migliorarsi frammischiandola in 
modo acconcio agli strali superiori, essa 
rimane infeconda sino a tanto che non 
siasi saturata di principii nutrititi mercè 
P atmosfera ed il concime. Colui che 
trasporta superiormente un simile ter- 
reno inattivo , tutto ad un tratto e in 
grande quantità , non fa che rendere 
totalmente infecondo il suo campo. Si 
frammischii il terreno attivo non già 
tutto in una volta, ma solo a poco a 
poco cogli strati superiori di terra fe- 
conda, e non si interni di più di un 
quarto di quella profondità cui si arri- 
vò per Io innanzi coli' aratro ; si prose- 
gua con avvedutezza sinché tutta la 

So 
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massa sia convenientemente frammi- 
schiata e inumidita. Finalmente giova 
avvertire che a pari circostante il fon do 
tenace, ed il quarzoso o sciolto esigono 
un' aratura più o meno profonda. Que- 
sto, non che il calcare, debbe general- 
mente ararsi ; il primo al contrario con- 
verrà, che sia rotto a maggiore profon- 
dità, massimamente da chi è provvedu- 
to di bastante copia di letami per ren- 
derlo fecondo , e migliorando anche 
meccanicamente, tenendone le parti un 
po' più divìse. 

§. 5. Il terreno deve inoltre essere 
aralo a quella profondità che si richie- 
de, onde possano penetrarvi le radici 
di que' vegetabili che si vogliono colli- 
vare. E siccome è noto che i vegetabili 
nutronii colle estremità delle barboli- 
ne ; cosi il terreno dovrà smuoversi un 
po' più in là della profondità alla quale 
quelle si estendono ; e si dovrà col la- 
voro procurare di aggiungere un poco 
di strato coltivabile, onde rinnovare il 
superficiale quando però questo ne sia 
suscettibile. Ciò premesso, è d' uopo 
considerare altresì che le radici sud 
dette discendono più o meno nel suolo 
secondo la natura del medesimo, e che 
•perciò devesi nell' arare aver di mira il 
toglimento dell' ostacolo cui potrebbe 
esso opporre alla libera loro estensione 
Le radici dei cereali comuni in un buon 
terreno di giardino si profondano iG 
centira., in un buon terreno sciolto di 
campo io o 13, in un tenace 5 o 6 so 
lamenta, calcolata sempre però la situa- 
zione del fondo seminato. E poiché il 
grano si erpica sotto terra 6 centime- 
tri, così un buon fondo di campo deve 
essere arato alla profondità almeno di 
s6 o 18 centimetri, quando si voglia 
coltivarlo a grano. Quando le radici 
s* internano più oltre dell' indicata pro- 
fondità, cioè sino alla base dura, com- 
patta del terreno arato, scorrono esse 
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orizzontalmente, si riuniscono fra loro, 
crescono confusamente insieme , e si 
rubano reciprocamente il- terreno, non 
che il proprio nutrimento. 

§. 6. Anche la temperatura del- 
l' atmosfera, la secchezza o 1' umidità, 
la maggiore o minor nettezza del fondo 
richiedono dei riguardi circa la profon- 
dità del lavoro. Sarà esso leggero ove 
la terra sia netta ed umida, mentre do- 
vrà essere più profondo se h stagione 
e secca, e la terra coperta d' erbe pa- 
rassitiche. Nella stato. eccetto che il suo- 
lò sia pesante, argilloso, sarà meno 
profondu che nelle altre stagioni. 

§. 7. Finalmente l'aratura dovrà 
essere regolata secondo la quantità de- 
gli ingrassi cui 1' agricoltore si vedrà a 
portala di spargere sul campo. Ecco 
cosa ne dice di proposito Arturo Young, 
uno de' più sapienti .agronomi moder- 
ni. « Il lavoro profondo esige maggior 
copia d' ingrassi che non il leggero, e 
perciò obnviene ad alcuni coltiratori e 
non ad altri. Bisogria in primo luogo 
riflettere che ingrassare un campo altra 
cosa non è f che mescolare cogl' ingrassi 
tutta la porzione di terra cui l'aratro so- 
verscia. Se voi arate a quattro pollici di 
profondità, e che mettete sopra ciascu- 
no jugero ( bìfolca ) del vostro campo 
venti carri di letame, mescolate "allora 
quattro pollici del vostro terreno con 
questa qaantità d* ingrasso ; ma se met- 
tendovi non più di venti carri di leta- 
me lavorate ad otto pollici dì profon- 
dità, il vostro campo non sarà che per 
metà ingrassato. Le raccolte nelP nno 
« nell* altro caso possono essere eguali? 
Io non lo credo. Tutta la terra nel se- 
condo caso non può essere parimente 
arricchita da prìncipii idonei alla vege- 
tazione come nel primo. Dietro questo 
ragionamento, io opino che la quantità 
degl* ingrassi debba essere proporzio- 
nata alla profondità del lavoro. Quaglino 
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i quali pretendono che gli tirati infe- 
riori non siano meno proprìi alla vege- 
tazione dei superiori, sostengono un 
paradosso cui contraddice del pari la 
ragione e I' esperienza. I buoni coltiva- 
tori sono d' accordo in pensare che il 
lavoro non debba essere molto profon- 
do se non ni principio di un maggese 
( e noi diremmo coltura), e che la pri- 
ma raccolta che Io segue, non debba 
essere nè di frumento , nè di orto, ma 
di piante più forti. Da quanto si è det- 
to, risulta che in una simile controver- 
sia hanno ragione ambedue le parti. I 
coltivatori, i quali cambiano la profon- 
dità del loro lavoro senza cambiare la 
quantità dei loro ingrassi, dicono che il 
lavoro profondo nuoce ; quegli i quali 
raddoppiano i loro ingrassi in ragione 
della profondità dei loro lavori, li giu- 
dicano assai vantaggiosi. Nei paesi da 
me percorsi, la profondità del lavoro, 
termine medio , è di quattro pollici e 
mezzo ; io tengo per certo eh* essa non 
basti : la misura comune dev' essere da 
6 a 8 pollici , secondo la qualità del 
suolo. Ogni lavoro straordinario che 
esige più di due cavalli, raddoppia le 
spese di quest'operazione, richiede due 
volte più d' ingrassi, e causa delle per- 
dite, se la raccolta non è quattro volte 
più abbondante. » 

§. 8. Quando concorrano le cir- 
costanze favorevoli all' aratura profon- 
da, non v 1 ha dubbio che ne riescano 
de 1 vantaggi importanti non meno che 
evidenti. Si accresce la massa della ter- 
ra feconda , e gli strati più compatti 
non si diseccano tanto facilmente per 
la vegetazione. I vegetabili trovano ne- 
gli strati profondi del terreno un mi- 
gliore appoggio e un più copioso nu- 
' trimento. 1/ umidità non solo vi pene- 
tra eoa maggiore facilità, ma vi rimane 
altresì difesa dalla rapida evaporazione ; 
le radici esse pure profondamente in- 



ARA aSS 
ternata tono meglio riparate dall'azione 
dei venti e dall' ardore del iole. L'erbe* 
nocive per mezzo dell'aratura profonda 
vengono gettale negli strati inferiori del 
terreno, ove rimangono soffocate , e 
quindi si putrefanno a vantaggio del me- 
desimo ; mentre se 1' aratura è poco 
profonda , troVansi esse alla superGcie, 
per il cltc facilmente vegetano di nuo- 
vo. L' acqua cola sino al fondo in uu 
terreno argilloso profondamente arato 
laddove all' opposto rimane sulla su- 
perficie , e ne affoga i seroi , se vieti 
esso lavorato a poca profondità. I ve- 
getabili altresì finalmente possono in- 
ternare le loro radici a quella profon- 
dità che alla propria natura si conviene, 
come i pomi di terra , le carole , il tri- 
foglio, ec, solo in un terreno profon- 
damente arato, mentre non crescono 
mai in quello che venne lavorato a po- 
ca profondità. 
Come si abbia ad arare il terreno ? 
§. q. Supporlo che 1' aratore aia 
sufficientemente abile, che 1' aratro sìa 
ben costrutto, e opportunamente di- 
sposto, egli è mestieri innanzi tutto di 
rifletlere alla larghezza dei solchi. I 
solchi non devono essere nè troppo 
larghi, nè troppo stretti. Se sono trop- 
po larghi, non risultano essi rovesciati, 
ma solo gli uni appoggiali agli altri : se 
troppo stretti, il terreno riesce più sca- 
vato internamente, che rovesciato sotto 
sopra, e quindi il lavoro non sorte al- 
cun effetto. I solchi convenientemente 
stretti corrispondono in generale assai 
bene allo scopo di muovere il terreno, 
di rovesciarlo, e. di esporlo in tulle le 
sue parli all' influenza dell' atmosfera, 
ec. Secondo il calcolo di Bailey, fra la 
larghezza dei solchi e la loro profondità 
vi dev' essere la proporzione di y : 5, 
all' oggetto di esporre una più ampia 
superficie all' anione dell' aria. 

§. io. Il terreno devesi arare io 
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aiuole ora «rette ed ara larghe a mi- 
sura delle circostanza del clima, del 
terreno Steno, della natura dei vegeta- 
bili da coltivarti ; e le aiuole devono 
essere ora piane ed ora elevate giusta 
la rispettiva posinone. 

§. il. In un terreno tenace, ad 
una bassa posizione ed in un clima 
umido U aiuole strette di 6 a 1 o solchi 
riescono di maggior vantaggio. La per- 
dita dello spazio che si ba pei frequenti 
solchi, Tiene abbastanza compensata dal 
vantaggio che ne risulta col far sì che 
in essi coli V acqua allorché è in ecces- 
siva copia, e quindi non si fermi essa' 
sui semi, nè gli affoghi. Gli spazi in- 
termedi che si lasciano incolti, quando 
la loro alternativa colle aiuole siasi ese- 
guita a'dovere, riescono opportuni alla 
seguente coltivazione; nelle aiuole stret- 
te il lavoro può essere calcolalo e di- 
stinto con maggior precisione, e V ara- 
tore trovasi nella necessità di essere 
attento ed avveduto, giacché qualunque 
errore si scopre tosto per sè stesso. 
Essendo stretti gli spazi , gli è dato 
inoltre di passare da uno air altro, on- 
de sarchiare e tappare le aiuole, senza 
che perciò ne venga alcun danno al 
terreno. 

§. 12. Ben altra però etser deve 
la regola per le terre quarzote e ghiaio- 
se. In questa giova tenere le aiuole più 
larghe che nei terreni umidi e tenaci, 
perchè le loro parti interne non tro- 
vinsi di troppo esposte alla circolazio- 
ne dell' aria, all' azione dei venti, e du- 
rante la primavera e I* estale non sle.no 
da questi e dal sole eccessivamente 
asciugati. Per le stesse ragioni il lavoro 
ed i solchi tra un' aiuola e fu altra uon 
saranno profondi come nei terreni ar- 
gillosi, nè fatti con aratro pesante, onde 
non ti portino alla superficie dei sassi 
invece di terra. 

§. 1 3. Le aiuole del fondo tenace, 
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e massime sa è umido, debbo nsi forma, 
re più elevate e colma nel mezzo, che 
non quelle del terreno leggiero, avver- 
tendo che si abbassino egualmente ai 
lati come piani declivi, essendo questo 
il solo mezzo di lasciare meno infrutti- 
fero lo spazio occupato dai solchi mag- 
giori. Inutili però ed altrettanto nocivi 
riescono gli spasi straordinariamente 
grandi tra uh 1 aiuola e l'altra nei paesi 
asciutti e dominati dai venti ; ivi si cal- 
cola lo spazio intermedio 40 sino a 5o 
cernimela . Questo metodo non solò ri- 
chiede molto lavoro e assai di tempo, 
ma il seme altresì nella seminagione vien 
portato alla parte più bassa del terre- 
no ; i solchi aperti ricevono tutta l'umi- 
dità, e la parte media dell'aiuola nell'e- 
state fortemente si disecca. 

§. 1 4 - Poiché i solchi apèrti, mas- 
sime allorché le aiuole sono strette e 
arate in un piano inclinato, non riman- 
gono sempre alla stessa posizione*, e di- 
ventano io ultimo troppo profondi a 
segno di formarsi altrettante fosse per 
contenervi 1* acqua ; così egli è mestieri 
alternare la coltivazione delle aiuole con 
quella dei solchi, al cui effelto ora si ara 
tutto insieme il campo,ora separatamen- 
te. Culi' alternativa coltivazione delle 
aiuole e dei solchi, oltre che si appro- 
fitta di uno spazio i cui principi! alimen- 
tari e vivificanti non vennero esauriti 
durante l'ultima raccolta, e al contrario 
si lascia io riposo nn nuovo tratto che 
potrà rosi fecondarti nella presente, sì 
ottiene altresì che lutto il campo poco 
a poro riceva un* aratura profonda, e 
quindi risulti perfettamente sciolto. 

*§. 1 5. Un' importante circostanza 
da osservarsi nell'aratura ella è la dire- 
itone, nella quale debbono essere for- 
mate le aiuole, e perciò anche i solchi 
ona tale dirèzione si dea determinare 
non tanto secondo quella del sole, quan- 
to a misura della posizione del terreno. 
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ì solchi devono* essere tempre io una meglio la sua azione col procurarne un 
tale direzione, che entro vi possa scor-j convenevole grado di asciugamento. ÀI 
rere l'acqua lentamente, e che per l'a-l contrario, trattandosi di arare un fondo 
none di questa non abbia il terreno à leggiero e quarzoso, secondo i precetti 



ingorgarsi, e quindi con sta trasportata 
altrove la buona terra. Egli è per se 
stesso evidente quanto sia nocivo il co- 
stume di arare ascendendo e discenden- 
do nei paesi o territori! montuosi. Ivi 
non si deve arar mai secondo il pendio 
del monte, ma bensì nella direzione 
traversa. Ove il bifolco dirigesse i sol 
chi* dall'alto al basso e viceversa, fati- 
cherebbe estremamente i buoi per la 
gran resistenza, e il camminare incomo- 
do a cui si troverebbero esposti ; li met- 
terebbe a continuo rischio di causar lo- 
ro del male, o di perdervi anche la vita, 
e impiegherebbe lunghissimo tempo in 
eseguire il lavoro. In secondo luogo la 
coltura cosi diretta sarebbe di danno al 
fondo , giacche il corso delle acque 
piovane non venendo raffrenato 'dai Sol- 
chi traversali, non possono esse Soffer- 
marsi e penetrare Bella terra, e perciò 
questa rimane per una parte sempre 
asciutta, e manca dell' umidità di cui 
tanto abbisogna quand' è in pendìo.; 
dall'altra parte i solchi, costituendo co- 
me dei semplici canali diretti dalP alto 
al basso, favoriscono Io scolo' rapido 
delle acqne, che seco trascinano il con- 
cime, il terriccio, la terra migliore, prin- 
cipalmente se resa soffice, sommossa 
non ancora da mollo col lavoro, o di 
natura sabbionosa. 

§. i 6 . Quando un podere è in pia- 
no si solca, come più aggrada, per il 
luogo o perii largo ; non ostante la di- 
Tersa natura del medesimo può richie- 
dere che si abbia V avvertenza di diri- 
gere i solchi verso una parte piuttosto 
che verso feltra. I terreni argillosi, sog- 
getti a peccare di troppa umidità, vo- 



degli antichi dovranno i solchi essere 
disposti da levante a ponente, acciò un 
lato almeno delle aiuole e del solchi 
stessi trovisi riparato dalla diretta azio- 
ne del raggio meridiano. 

§. 17.I terreni tenaci e pieni di 
zolle debbono essere arati ora nella 
lunghezza ed ora trasversalmente. Il 
vantaggio che ne risulta dall'aratura per 
traverso era altresì conosciuto dagli an- 
tichi. Non è da perdonarsi Se un tal 
metodo di aratura viene dagli agricol- 
tori trascurato, quando là larghezza dèi 
campo non Io impedisca. Un solca pra- 
ticato per traverso sopra un dato ter- 
reno serve egualmente che la marra e 
la vanga. 

Quando ti abbia adorare fi campo. 
§. 1 8. Ad oggetto di soddisfare ad 
una tale dimanda, egli è d'uopo riflette- 
re alla stagione, alla natura del terre- 
no, ed alle coltivazione cui si vuole de- 
stinare il campo. 

§. 1 9. In generale si ritiene di ara- 
re il terreno allorché questo non sia 
né troppo umido né troppo secco e 
duro. Il terreno argilloso non si ari 
giammai dopo «una lunga pioggia, sicco- 
me dopo una lunga siccità. Nel primo 
caso si peggiora il fondo comprìmendo 
la terra colle bestie e coli* aratro, ed in 
ambedue si rovinano quelle con pochis- 
simo profitto. Oltre ciò, neh" arare il 
fondo argilloso umido si formano delle 
rolle tenaci a segno, che rìescè impossi- 
bile di sminuzzarle; che seè sommamen- ' 
te diseccato e indurito, non si riesce 
nemmeno colla maggior fatica a lavo- 
rarlo perfettamente. La terra degli strati 
inferiori nell* aratura dev* essere certa- 



gliono essere lavorati da. settentrione al mente umida, ma non tale però di at- 
mezzod), perchè il sole faccia sentire laccarsi alla mano se con essa la si toc- 
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chi. Il tirreno leggiero e sciolto, fa è 
troppo secco, arandolo si riduce io pol- 
vere; gir strati superiori totalmente sec- 
chi ranno al fondo dell 1 aratarn, in- 
feriori amidi per anco essendo traspor- 
tati alla superficie del terreno, vi dis- 
seccano a motivo della rapida evapora- 
zione; quindi ne segue, che P intero cam- 
po perde queir umidità che gli è tanto 
necessaria. 

§. ao. Quanto alla stagione in cui 
importa di arare il campo, è pure ne- 
cessario di avere qualche riguardo alla 
natura stessa del suolo e del clima. In 
un clima asciutto, giusta il parere di 
alcuni, si deve preparare compiutamen- 
te il tei reno leggiere in autunno perle 
sementi estive, onde riiparmiare Tara 
tura in primavera, che il più delle vol- 
te, dicono essi, riesce di danno. Ma si 
rifletta che se i terreni di tale natura si 
lavorino in autunno, le acque dell' in- 
verno o portano via con se fuori del 
campo, o ad una profondità a cui non 
giungono poscia le radici dei vegetabi- 
li, i principia alimentari che quelli con- 
tengono. Miglior partito si è di prepa- 
rarli in primavera, onde non venga se 
minato il grano sopra una sterile super 
fiele. Se si eccettui il caso del lino no- 
strano cosi dello, per la coltivazione 
del quale si rompe e rovescia la cotica 
del prato, in cui è disegno di porlo, in 
autunno, o' in fehbraro, e si lavora poi 
colla tappa e col rastrello in primavera 
all'atto della seminagione, è raro il caso 
di vedere fra noi preparato un campo 
nell'autunno per seminarlo in primave- 
ra. In un. clima umido all' incontro, e 
pei terreni argillosi e freddi, si consiglia 
Taratura replicata in primovera, la quale 
dicesi essere vantaggiosa all'oggetto di 
promuovere l'evaporazione dell'eccessi- 
va umidità, e di asciugare conveniente- 
mente il terreno. Sìa che l'aratura ven- 
ga o no premessa nella state, oppure 
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nell'autunno, devesi nella primavera 
successiva differire il lavoro, sino o che 
la stagione è calda, e 1' erbe abbiano 
cominciato a germogliare. Anzi la pri- 
ras cura .dell'agricoltore sia allóra di 
nettare il campo delle erbe cattive e 
segnatamente dalla gramigna con ripe- 
tute erpicature, giacché T aratro divi- 
dendone la radici sarmento**, facilita la 
loro propagazione, 

§. at. Grande e il vantaggio che 
ricavasi dall'aratura del campo nella sta- 
te, o nell'autunno dopo la raccolta, e 
dalla ripetizione della medesima in pri- 
mavera, ove la natura del suolo e del 
clima non .sia contraria a questa pratica 
agraria. Nondimeno si procede spesso a 
questo riguardo con pochissima econo- 
mia, quando si lascia il campo incollò 
e colle stoppie dopo la raccolta sino 
alla primavera. Questo riposo inattivo è 
del massimo svantaggio pel terreno. 
Durarne una. sì lunga non curanza non 
solo vengono a perdersi totalmente gli 
influssi atmosferici, i quali più non pos- 
sono penetrare la superficie del terreno 
che se ne è indurita, ma le erbe selva- 
tiche e nocive altresì acquistano tem- 
po, onde nutrirsi dei principii esistenti 
nel terreno : quindi lo indeboliscono, e 
col maturare dei loro semi lo rendono 
difettoso .per gli anni pure avvenire. Se 
invece egli è lavorato il campo tosto 
che compiuta ne sia la raccolta, se cioè 
ti ara per la ptima volta innanzi che 
sopraggiunga l'inverno, e quindi riman- 
gono inegualmente formati i solchi ; in 
questo caso il terreno può saturarsi 
perfettamente degl' influssi atmosferici, 
e arricchirsi di principii nutritivi colla 
putrefarione delle stoppie e delle erbe 
selvatiche rovesciate sotto terra ; e per 
conseguenza i vegetabili, che no vengo- 
no seminati nella prossima estote, acqui- 
stano on notabile incremento L'aratu- 
ra eseguita prima dell'inverno giova 
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altresì al terreno tenace e compatto : 
poiché le (tesse zolle più dure col gelo 
si rendono siffattamente friabili, che 
facile egli riesce in primavera di .smi- 
nuzzarle totalmente coirerpice. 

' §. aa. Non egualmente conviene 
di lavorare il terreno prima dell 1 inver- 
no nei luoghi erti, elevati ed esposti 
all' azione del vènto : giacché si deve 
aver cura in questo caso che la terra 
lavorata e smossa non venga nè traspor- 
tata altrove dalla pioggia e dalla neve 
liquefatta, nè dissipata dal soffio dei 
venti. 

Quante volte si debba arare il 
terreno. 

§. a3. La regola generale dice : 
tante volte si ari, quante si richiedono 

J Perchè egli sia perfettamente sciolto, 
minuzzato, totalmente purgato dalle 
erbe nocive, e sufficientemente saturato 
dei principii che. gli somministra Patino- 
sfera. 'Quando sia il terreno abbastanza 
smosso, ridotto alla necessaria 6oezza e 
purgato dalle erbe selvatiche, lo possia- 
mo giudicare coi proprii occhi : che sia 
poi esso saturato dei principii atmosfe- 
rici, ci è dato di conoscerlo quando le 
zolle disseccate alla superficie si rom 
pano da sé stesse. 

§. a \ I terreni tenaci, compatii, 
umidi, profondi e pieni di erbe selvati 
che devono essere arati più spesso che 
a terreni leggieri, fini e attivi, perché 
quei ti ultimi assorbono gl'influssi atmo- 
sferici più facilmente e più rapidamen- 
te. Io generale i fondi tardi e forti non 
si arano mai troppo spesso : è d' uopo 
però si lasci scorrere da un 1 aratura al- 
tra quello spazio di tempo che si richie- 
de perchè gli strati esposti all' azione 
dell' atmosfera si saturino sufficiente- 
mente de'suoi principii. Pei fondi quar- 
zosi, che sciolti sono e leggieri, un'ara- 
tura troppo frequente può riuscire dan- 
nosa, poiché in questo modo si dissec- 
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cano più fortemente, e si 
una polvere troppo 'fina. 

§. a5. Un campo quanto meglio & 
slato coltivato, concimato, destinato ad 
un alternativa di prodotti, conservato 
puro da qualsivoglia erba selvatica, tan- 
to meno ha egli biiogno di una repli- 
cata aratura : poiché un slmile terreno 
trovasi in una non mai interrotta fer- 
mentazione, e assorbe dall'esterno tutti 
i principii atti a promuovere un' ido- 
nea decomposizione delle sostanze ali- 
mentari non solo senz' alcun ostacolo, 
ma altresì colla mastima forza. Egli è 
perciò che laddove V agricoltura viea 
trattata a perfezione e con assiduità ì 
campi riescono fecondi oltre modo, ab- 
benchè una volta semplicemente, o due 
volte al più sieno essi arati ; mentre pei 
terreni trascurati e distrutti non basta* 
no nemmeno le tre o le quattro aratore 
a nettarli dalle erbe parassitiche e nocive. 

G. MORETTI. 

ARATIVE (Terre,/. Mgr.J 

Terre che si coltivano cui mezzo 
dell' aratro^ • che vengono seminate a 
frumento ed altri cereali. 
ARATORE. (Teca. rur.J 

Specie d* asatso , senza ruota , 
adoprato nel mezzo giorno della Fran- 
cia, ed io Ispagna, in Italia, in Turchia 
ed in Barbarie ; altresì praticalo dagli 
antichi Egizi, da' Greci, da' Romani, ec. 
In seguito indicossi eoo tal nome quel- 
la misura di terra che un aratro di si- 
tui 1 specie può rivoltare in un giorno. 

Parla a favore di qoest* aratro 
non solo la sua antichità e 1' estensione 
I de* paesi ove tuttora si adopera, ma 
lanche la sua semplicità e. 1* economia 
della sua costruzione. Molto ed a longo 
jsi scrisse a fin di sapere, se P u»o del- 
l' aratore fosse da preferirsi a quello 
delle altre specie di aratri; ma oggidì, 
mercè le ricerche dei sig. Matteo ài 
Dombasle , è già provato con calcoli 
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muta, 

§. 4. Celebrato venne in ogni tem- 
po r aratro come il più prezioso fra 
gli s trom enti campestri , come il vero 
sostegno degP imperi ; e diffatto possi- 
bile non sarebbe senza* di esso P otte- 
nere con economia quella sovrabbon- 
danza di biade e d" altri prodotti della: 
terra, cbe permettono a tanti uomini 
di applicarsi ad altre funzioni estranee 
air agricoltura, senza temere la mancan- 
za di sussistenza, di vestimenti, «e; ciò 
nondimeno chiamare questo non si può 
lo strumento più opportunamente ap- 
propriato al suo scopo, giacché non è 
esso effettivamente quello cbe meglio di 
ogni altro convenga per rivoltava e di- 
videre le terre. Il solo suo vantaggio in 
confronto della vanga e della %appacon- 
§. a. Affaticarono parecchi scrit- siste nel poter fan un lavoro, maggiore in 
lori ad investigare chi primo abbia prò- minor tempo e cori minore spesa : per 
posto P aratro, quasi che tosse lecito portarlo quindi alla sua massima perfe- 
suporlo il resultato di un solo concepì- zione, converrebbe renderlo più» spie* 
mento. Negli Annali Cinesi pare che dativo, ancora procurargli di più la fa- 
zia stato inventato da Se in - ong sue-, colta di dare un resultato di lavoro 
cessore di / • . I Fenici pretendono. eguale a quello dei due altri indicati 
di doverlo a Dagone ; siccome i Greci stromenti suoi riveli. 
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rigorosi ed elatti sperimenti ch'esso con- 
suma meteo di forza, e produce più la- 
voro e migliore dell' altro : ond 1 è che 
in quanto alla semplicità ed all' econo- 
mia eziandio vuoisi au tepori o a qua 
lunque. 

Siccome all' articolo aratro, che 
or legnila appresso, dobbiamo spiegare 
i vantaggi di tutte le principali sorta di 
«ra(rì * superfluo cosi sarebbe che più 
a lungo ci estendessimo sopra Pama- 
torb. ' 

ARATRO. (Tecn. rur.J 
Che cosa sia. 

§. 1. È questo il primo, il più pos- 
sente ed essenziale strumento con cui 
P agricoltore eseguisce i lavori di adat- 
tamento e di coltivazione. 



a Cerere, regina di Sicilia, e a Tri tuie 
mo, re d* Eleusi, e siccome gli Egizit lo 
fan risalire ad Osiride, come si legge 



§. 5. L" aratro è dunque desti- 
nato a spezzare , dividere, rovesciare e 
il terreno, seppellire 



nell'elegante Tibullo (Lib. I. Eleg. VII), schiare i concimi alle pasti integranti 
Ma veramente ai tempi di Giacobbe del medesimo, e in parecchi casi, a co - 
non si arava forse la terra ? e da una prire la sementa, e produce più o meno 
legge di Mose non rilevasi forse che si questi effetti , secondò la forma e se- 
attaocavano alP aratro anche gli asini ? condo la natura del terreno, e la mag- 
giore o minore siccità ed umidità, quan- 



§. 5. Comunque ciò sia, U primo 
strumento d'agricoltura pare essere stó- 
lto un pinolo, che poscia divenendo 
un ramo uncinato, si fece o una van- 
ga od un aratro a seconda del sno- 
do con cui fu adoperato, ed il primo 
aratro ben conosciuto egli si è quel 
de' Romani, il quale, con la succes- 
sione del tempo, ottenne quelle modi6- 
cazioni e quelle giunte che veggonsi og~ 



tita e grossezza delle radici in esso con- 
tenute. Tutti gli aratri perciò sino ad 
ora inventati, ed il numero n' è consi- 
derabilissimo , non sono egualmente 
propri ad essere adoperati nelle mede- 
sime circostanze, e la scelta da farsene 
dipende assolutamente dalla qualità del 
suolo, e dal dovere più o meno pro- 
fondamente tuorlo. Un aratro leggiero 



darebbe 




del suo 
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lavoro in un terreno argilloso e ripieno 
Hi radici, come inutile sarebbe T adope- 
rare il rigor* domandato da un aratro 
forte per rivoltare un terreno sabbioso. 

. §. 6. Affinchè quindi questo pre- 
tioso strumento renda i roluti servigi, 
e sia di quella grande utilità che dal 



suo uso T agricoltore 
fa cT uopo desso abbia particolari con- 
dizioni, e siccome queste noi le tro- 
viamo in un rapporto fatto. alla Socie- 
tà della Senna, ad occasione del pre- 
mio che essa proponeva a chi lo perfe- 
zionasse, cosici giova trascrìverle : tono 
esse pure quelle slesse che il eh. Du 
Bois affidava al recente suo Corto 
completo e semplificato di Agricoltura 
ec. (Parigi, i8a5). 

Queste conditioni importanti sono: 
a. Che il bifolco non abbia biso- 
gno di aiuto. , 
? b. Che V aratro sia semplice, e 
non composto se non dei pezzi indi- 
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mani constava, come i! nostro più co- 
mune, di sei parti, cjoè il timone, la bu- 
ia, il vomere, il dentale, le orecchie e 
la stiva, alle quali in alcuni Im>ghi vi ss 
aggiunsero le ruote (traino), il cultro, 
ed invece del timone la catena. 

§. 8. Detto impertaoto qualche 
cavarne , cosa intorno alla costruzione generale 



spensnbilmente 

■ c. Che non abbisognino, tatto il 
più, se non due bestie per trascinarlo 
• fi. Che il vomeri) sia piatto e ta- 
gliente, onde eccitare le resistenze che 
ogni altra forma potrebbe 

e. Che f aratro sia munito di una 
sola orecchia, collocata in modo che 
possa nettare perfettamente il fondo 
del solco, e rovesciare la terra sol lato 



dell' aratro 9 diremo minutamente di 
ciascheduna sua parte, non ommeltendo 
anche di trattenerci intorno alla cate- 
na, al cuneo, alla zappetta ed alla scure, 
siccome di quelle che se realmente non 
compongono V aratro, però sono indi- 
spensabili air uso ed alla direzione del 
medesimo ; e daremo fine a questa se- 
zione colle proporzioni più vantaggio- 
se da. darsi a ciascuna delle parti, e 
tutto questo faremo ricorrendo e ri- 
portando specialmente quasi per intero 
le atesse . parole registrate .da Roiier 
oel ano Dizionario di Agricoltura , e 
da Bose nel Dizionario di Agricoltura 
compilato dai Membri dell* Istituto di 
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f. Che il lavoro riesca ad un tem- 
po abbastanza profondo», e più stretto 
che sia possibile. 

g. Che l' aratro obbedisca .preci- 
samente in tatti i suoi movimenti, al 
bifolco «*e lo dirige, 
i+w. A- Che esso faccia appieno ciò 
che è necessario ; perchè quello che non 
1? è, seota dubbio nuoce. ty% 
i% Parti diverse deW aratro t loro { 
9ÌStopu> , costruzione. 

%■ 7 V aratro degli antichi Ro- 
Di%. <T Jgric., S ¥ 



Francia. 

§. 9. Il cammino d'un aratro, la 
sua intrusione nel solco, V eguaglianza 
del suo lavoro, la facilità di condurlo e 
dirigerlo , sono tutte proprietà dipen- 
denti unicamente dalla perfezione della 
sua costruzione j deve qu'ndi il fabbri- 
catore mostrarti esattis»imo nel dargli 
le debite- proporzioni, ed osservare scru- 
polosamente lotte le dimensioni com- 
petenti a quella specie d 1 aratro chVgli 
costruisce. -, . 

§. 10. La principale e più essenzia- 
le proprietà delP aratro consiste nel 
puntare a piacimento del conduttore, 
netto scavare un solco cioè più o meno 
protòndo, e ciò si chiama «are f intru- 
sione- Questa maggiore o mioore pro- 
fondità del solco, ussia intrusione del 
voroero nel terreno , dipende special- 
mente dall'apertura dell'angolo, che 
forma la bora nella sua unione col dèa- 

3i 
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tale : T area comune di quest' angolo è sa facilità con quelli che non hanno 



da diciotto fino tutto al più a venti- 



quattro gradi ; e questa è la norma che ra collocata sul giogo dei buoi. L'unii 



deve osservare il fabbricatore nell' uni 
re i petti, che compongono il suo ara 
Irò. Nella pratica, quando V aratro cioè 
apre i solchi, la sua intrusione nel ter- 
reno è sempre reU ti va all' apertura di 
quest' angolo ; di modo che per forma-i dentale, larga 



ne sola del dentale con la bura è qud- 
Ja, che accresce o diminuisce V angolo 
da essi formato ; e perciò il fabbricatore 
aver deve la precauzione di tenere la 
, ch'egli incava nella stiva o nel 

onde vi si 



re un solco profondo bisogna diminuire 
tale apertura, ed aumentarla poi per 
formarne uoo più superficiale ; V «per 
tura allora viene determinata dalla linea 
orizzontale del terreno e da quella del 
la bura, ciò che diventa lo stesso, giac 
che il dentale è sempre -parallelo alla li 
nea orizzontale del terreno. Se Varatro 
è malfatto, se V angolo formalo dalla 
bora col dentale è fuori delle 
nate proporzioni, il ano conduttore non 
può dirigerlo in modo, da dargli V in- 
trusione opportuna alla specie di colti 
vatione domandata dal rivoltato terre 
no, e per quanto egli si sforzerà di spin- 
gersi o innanzi o indietro, appoggian- 
dosi sulla stiva , e regolandosi a norma 
delle circostanze, I* intrusione del To- 
rnerò non sarà perciò né piò uè meno 
profonda'. 

§. ti. Di qualunque specie esser 
possa T óratro che si fa costruire, il 
fabbricatore deve sempre procurare al 
coltivatore la maggior possibile facilità 
di. dare V apertura desiderata all'angolo 
formato dalla bura col dentale, onde 
poterla senza istento scemare od 



una maggiore o minore intrusione ul 
ano aratro. Con gli aratri fatti a car- 
reggiato, avendo essi la bura collocata 
sullo scannetto, che giace sulla traversa 
sovrapposta alle ruote, facile si rende 
il dare più o meno d'apertura a que- 
st' angolo, avanzando o ritirando sol- 
tanto V estremità della bòra verao lo 
•con net io ; ma non si può avere la stes- 



carreggiato, e che portano in vece la 6n- 



possano, per di sopra e per di sotto, 
incastrare dei cbnii, che si piantano ad 
arbitrio', per rendere l' apertura del' 
P angolo precisamente quale esser deve, 
onde corrisponda alla specie di colti- 
vazione, che si vuol dare a quel date 
terreno. ,- * 

§. i a. Se la costruzione d' un ara- 
tro è mancante della facilità di ac- 
crescere o diminuire l'apertura dell'an- 
golo formato dal dentale con la bura, 
il suo cammino non potrà mai essere 
uniforme, per quanto intelligente ed 
avveduto sia il bifolco nel condurlo • 
dirigerlo. Lo sforzo eh' egli è obbligato 
di fare, appoggiandosi solle stive, 
il vomero abbia una maggiore o 
intrusione, lo stanca moltissimo senza 
assicurarlo di riuscirvi ; e siccome poi 
questo sforzo non può essere continua- 
to, perchè troppo faticoso, cosi il lavo- 
ro diventa imperfetto, il solco non man- 
tiene una profondità eguale in tutta lo 
sua lunghezza, ed un pezzo quindi di 
terra rivoltato da un tale- aratro^ sarà 
coltivato assai mole. 

^» I %} • ^aVdf OD difetto tdlfi f3 1 co** 

scere, sécoadocbè gli convenga di dare slruziooe non si può rimediare altri- 



menti-, che prolungando le stive. In al- 
cuni aratri leggitori, che formati non 
sooo secondo le dimensioni indicate, ti 
prese V espediente di spezzare le stiva 
nel mezzo, per poterle allungare od ac- 
corciare secondo le circostanze : vero 
è, che prolungando questa specie di 
leva, si viene a risparmiare in qualche 
al conduttore dell' ara- 
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tro t per la forca eh' egli fa appoggian- 
dosi tulle stive ; ma vero è altresì, che 
il lavoro diventa in lai modo più lento, 
è il cammino dell' aratro si rende 
iamente meno sollecito, appun- 
to per lo sforzo continuo che il bifolco 
è costretto di faro sulle stive. ... 

§. 14. Un' «lira circostanza im 
da osservarsi diventa il 
io <r attacco dell' attiraglio. Molte 
sono le specie di aratri, in cui si perde 
im gran parte là fatica adoperata dai 
buoi o dai cavalli, a motivo delia cat- 
tiva loro costruzione. Ritorneremo su 
questo proposito, quando cadrà in ac- 
concio il lare parola dell' aratro per- 
fezionato, che ottenne V approv azione 
della società d* agricoltura del diparti- 
mento della Senna. 

§. i5. Nella costruzione della mi- 
ra, parta tanto essenziale dell' aratro, 
il fabbricatore deve por mente, come il 
centro della resistenza , che deve sope- 
rare P aratro, resti mepo all' 
del . \- omero, il quale essendo acuto e 
tagliente, divide facilmente la terra, che 
alle facce latezali ed inferiori del denta- 
le. L»a resistenza della terra aon pro- 
viene già tanto dalla sua propria gravi- 
tà , quanto dalla coesione delle sne 
porti, le quali formano una massa .mol- 
to solida, e si oppnogono al cammino 
dell' aratro secondo la linea del ano 
attiraglio. Il centro di resistenza o di 
percussione non trovandosi quindi in- 
tieramente alla punta del vomero, ma 
sol piano >in vece delle parli laterali ed 
inferiori del dentale, fora' è, che P ope- 
raio tenga sempre questo pezzo ben 
setto e liscio, affinchè col diminuirne 
la confricazione, ne diminuisca anche 
gli ostacoli ; il dentale dovrà essere 
dunque d' un legno durissimo e Coro- 
patto, e potendo sarà bene il farlo di 
pero, di prugno o di sorbo, ovvero anche 
di quercia, di noce o di olmo. 
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§. 16. La superficie verbale sini- 
stra, e 1' inferiore orizzontale del den- 
tale o sia lo spigolo triangolare, di cui 
è composto il corpo d' ogni aratro, non 
devono essere del tolto- piatte, ma al- 
quanto concave, per dare prò di sesto 
all' aratro nel suo lavoro ; se esse fos- 
sero affatto piatte, i continui urti ni 
quali sono esposte le loro estremità, le 
renderebbero convesse, ed il dentale 
tenderebbe allora ad uscire dalla data- 
gli direzione. Il conduttore in 1*1 riso 
sarebbe costretto di fare dagli sforzi 
straordinari, e di premere con vigore 
sulle stive, dirigendo la sua anione ori 
n diritta ola a sinistra, prr . t-go'aro 
V aratro in modo che ne usuiti un la- 
voro uniforme ; laddove se il dentale 
ha le sue facce laterali, e 1' orizzontale 
inferiore alquanto concai e, .dopo l'azio- 
ne del vomero % la sola eitreuùià del 
tallone è quella che tocca il fondo del 
solco nel piano orizzontale, come od 




estremità laterale del tallone è quelle 
die sostiene le confricazioni del terre- 
no. In* questa guisa si perviene a dimU 
nuire di molto quella co::'riraiione, che 
diversamente il dentale provar dovreb- 
be nel solco *. consìderabila\ente mino- 
re si fa pure la resistenza proveniente 
più dalla coesione dello molecole della 
lerru, che dalle difficoltà del vomero in 
aprirla , e P attiraglio aflatica meno, 
avendo minori ostacoli da superare. 

§. 17. Per diminuire maggiormen- 
te ancora gP impedimenti, che proven- 
gono dalla confricazione provata dal 
dentale nel solco,, e per fendere nel 
tempo stesso più facil« il cammino del- 
l' aratro, in certi cantoni dell' Inghil- 
terra venne introdotto Fuso d'adattare 
al tallone del dentale due girelle assai 
basse, di cui P asse sostiene il dentale 
stesso, ovvero anche una sola, collocata 
al .dentale io una mortiss, 
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espressamente a tal uopo incitata, ed lavorati bene, la lem, ancorché «mi- 
ivi assicurata da un, atte, che attraversai da; non vi ti 



In grossezza laterale del dentale. Il mo 
vimento progressivo di rotazione di 
queste girelle nel camminate dell 1 ara 
tra facile rende V avanzamento del den- 
tale nel solco, non sostenendo esso al 
lora che i soli movi menti laterali i quali 
cui soccorso delle girelle ai rendono 
assai meno importanti, che non lo sa 
rebbero senza di esse. Dall' andamento 
dell' aratro dipende sempre quell'egua- 
glianza di lavoro, che costituisce una 
buona coltivazione : quando un aratro 
cammina facilmente, l'attiraglio fa meno 
fatica, ed in proporzione appunto di 
questa minor fatica, minore può 
anche il numero degli adoperati anima- 
li : il conduttore stesso diventar allora 
il padrone assoluto del suo stromento, 
e lo dirige a piacimento senza trovare 
né stento nè imbarazzo. Noi siamo d'av 
Vito, che queste due girelle adattate al 
tallone del dentale vantaggiose esser 
dovrebbero per le terre forti molto e 
tenaci ; poiché oltre al procurargli una 
maggiore facilità di cammino, lo con 
serverebbero anche di più col rispar- 
miargli quelle confricazioni contìnue, 
che il vanno logorando insensibilmente 
esse contribuiscono in oltre anche nel 
dare una maggiore intrusione al verne- 
rò, perchè più elevato essendo il tallone 
del dentale, più si profonda la punta 
del. vomero 

§. i 7. Per i rovesciato!, detti orec- 
chioni per la loro figura e rassomigliali 
za all' orecchio del corpo umano, sce- 
gliere conviene un legno suscetlibil* di 
pulimento e d'una durezza proporzio- 
nata alle resistenze che incontrano. Bi- 
sogna diminuire, quant' è più possibile, 
le confi unzioni, e vi si riesce dando la 
massima levigatura a questi orecchioni, 
eh* «uno ordinariamente d' un legname 
eguale a quello del dentale ; e se sono 



§. 18. Non è a nostra cognizione, 
se io qualche paese d' Italia o di Fran- 
cia adoperali vengano abitualmente gli 
orecchioni di ferro foso ; ma si sa be- 
ne, che comunemente 
Inghilterra", ed anche 
tentrionale ; e più sotto 'faremo vedere, 
che i vantaggi dati da questa qualità di 
orecchioni superano di molto i loro in* 



§. 19. La forma dell* 1 
contribuisce precipuamente ad accele- 
rare o ritardare il cammino dell'aratro, 
ed al suo effetto essenziale, consistente 
nel rivoltare opportunamente la terra 
dai lati. Gli artefici, quasi tutti, sup- 
pongono che qualunque tavola, purché 
sia un poco rivolta, possa formare un 
orecchione, capace d' essere applicato 
ad un aratro, senza aver cura di pre- 
venire le confri CBzioni, che può incon- 
trare avanzandosi r/ella terra ; eppure 
l'esperienza dimostra, che 1' orecchione 
incontra quasi tanta confricazione quan- 
ta il dentale, poiché il bifolco é conti- 
nuamente costretto d' appoggiarsi alla 
stiva dal lato dell' orecchione, perchè 
altriménti il suo aratro andrebbe a ro- 
vesciami ben presto sul lato opposto, a 
motivo degli ostacoli incontrati dall' o- 
recchione per la coesione delle mole- 
cole dell* iena nel cammino dell'aratro. 
Un espei to artefice cercar deve quindi 
di dargli la forma più opportuna per 
diminuire le confricazioni, affinchè, mi- 
nori rendendosi gli ostacoli da superar- 
»i, ritardato non resti l'andamento del- 
l'aratro : il bifolco adoperando cosi una 
fatica minore per mantenerlo in quella 
posizione, che deve tenere in fondo et 
solco, e dirigerlo potendo con maggio- 
re facilità, renderà anche il suo Uvoro 
più eguale. 

§. 30. Vi sono dei fabbricatori, the 
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f orecchione la.forma coma pri- confricazione, e la 

il cai taglio è ver tirale; ai* 

„• . . . « . | - . 

•no piano citeriore 

all' alto e concavo al basso -> ed 
■Jtri finalmente hanno l' quasi co* 
ra une, per gli aratri . leggieri, di dargli 
una forma assolutamente piatta, ren- 
dendolo così un pezzo di tavola del 

a quella parte inferiore, eh' en- 
tra nella terra, onda logorato troppo 
presto non venga dalle confricazioni. \ 
£j. 9 1 . H zig. Arbuthnot nel Gior 
naie di fisica dell' ottobre 1774 rico 
nobfae, che la forma semi-cicloide era ci] ita come 'quello, al quale viene sosti- 
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da superarsi : ed a questo beo dovreb- 
por avente tutti i coltivatori per 
tome i difetti. *• 

§.»5. Quasi tutti gli artefici va uno 
tagliando a caso gli orecchioni degli 
aratri da essi costruì li ; perciò non vi si 
trovano giammai due usciti dalla mano 
dello stesso fabbricatore, che alano per- 
fettamente eguali, -e molto meno eguali 
quelli, i quali costruiti vengono in lo- 
calità pòco note j e perciò anche suc- 
cede spesso, che un aratro nuovo non 
eseguisce il suo lavoro con la stessa fa- 



quella che opponeva meno resistenza 
nell'aprile la terra. Di fatto una curva 
tale discende tanto insensibilmente ? 

che la punta del circolo gene- 
sta al di sopra del suo asse, che. un simile inconveniente. Una circostan- 
za tale arresto l'attentiene del sig. Jef- 
ferson, ehe quantunque collocato alla 
testa d'una grande nazione qua! è quella 



rivoltandola per formarne V inclinalo 
ne dalla sommità dell' orecchione fin 0 
alla punta del vomero, se ne ottengono 

degli effetti vantaggiosissimi nelle terre degli Stati-Uniti d'America, 



forti, a nei 
terre leggiera pei, e nei rivolgimenti 
superficiali questa curava non serve a 
scaricare abbastanza sollecitamente la 
terra ; quindi, secondo lo slesso scrit 
tore, in «tao tale preferibile sarà 
semi-elissi. 

§- 23. La curvatura, di coi qui si 
tratta, non riguarda precisamente ehe 
la forma del davanti dell' orecchione. 
la sua superficie totale dev' es- 




tà di non essere pervenuto a con- 
figurarla io tal guisa con la teoria, ma 
piuttosto osservando il modo con cui la 
terra incontra 1' orecchione, come essa 



Parigi. 

» 1/ orecchione d' un aratro non 
deve formare soltanto la continuazio- 
ne dell' ala del vomero , cominciando 
vi ai attacca e distacca a norma delle dal suo orlo posteriore, ma bisogna an- 

s cade, e rivo!- che, eh' esso sia sullo stesso piano. La 
viene più o meno, avendo sempre sua prima funzione consiete nel riceve- 
n iterazione nei differenti aratri a quei re orizzontalmente la gleba di terra dal 
giti, che sono i primi a logorarsi, ciò 
che fa conoscere ov' esiste la 



tuito. e non vi A forse bifolco nei pae- 
si, ove si adoprano gli aratri Con V orec- 
chione di una grande dimensione, il 
quale non zi ricordi d'avere incontrato 



quell 
ebbe 



4' occuparsi 
dell'aratro. Felice quella ragione in cai 
il suo oe po sa maneggiare l' aratro, ed 
io cui l'uomo di stato può giudicare del 
solco dal vomere impresso! 

§. 34. Siccome volendo dare un 
estratto della sua memoiia, non potrem- 
mo che confondere la materia, stante hi 
mirabile concisione,' con cui fu estesa, 
cosi sari meglio, che ■ trascritta vanga 
qui per intiero, < 



Il sig. Arbuthnot noli del Museo di storia naturale di 



vernerò, nel portarla ad Una competente 
elevazione per etaere rovesciata, nel- 
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l'opporr* al suo cammino la minor po$- 
sibili resistenza, e nel non esigere per 

conseguenza che il minimum delta forza 
motrice. Se queste sole fonerò tutte le 
tue funzioni, non r* ha dubbio, che la 
sua forma contea sarebbe la più conve- 
niente alla pratica ; ma si tratta anche 
di . rovesciare la gleba di terra : 1' uno 
dell' orecchione deve dunque 
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forte potaibiU. Abbassando nella 
stessa guisa la sinistra della diagonale, 
sapponendo cioè una linea retta, le di 
cui lunghetta sia per lo meno eguale a 
quella del cono r applicata sul lato di 

Irò sopra questo (sto parallelamente ad 
esso medesimo, ed alle .due estremità 
del cono, nel tempo stesso che la sua 

• * * m • • * 



di forte, e Pai 
: ve all'opposto aliarsi grada- 
tamente fino al segno di sorpassare la 
perpendicolare, affinchè la gleba di ter- 
ra giunga a rovesciarsi pel ano pro- 
prio peso ; e per ottener 
con la minor possibile resisterla, con- 
viene, che sempre più vada* declinando 
l'orecchione, ricevuta appena la gleba 
di terra. 

» In questa seconda fi 
V orecchione opera dunque eome nn 
cono situalo o a traverso, od in eleva 
eione, di cui la punta retrocede orit- 
zon talmente sulla terra, frattanto che 
l'altra estremità continua, ad aitarsi fico 
al punto di sorpassare la perpendicola 
re , ma per contemplarlo sotto un altro 
punto di vista, collochiamo a "terra un 
cono, la cui larghetta eguagli quella 
del vomero dell* aratro, e la cui lun- 
ghetta, eguagli quella del vomero del- 
l'ala fino all'estremità posteriore, e Tal 
tetta poi del tallone eguagli la grossez- 
za del vomero. Tirate una diagonale 
sulla superficie superiore, dall' angolo 
sinistro della punta fino all' angolo de 
atro della parte superiore del tallone ; 
andando quindi a sghembo abbassate il 
Iato della diagonale fino all'orlo destro, 
che tocca la terra ; ed allora questa 
metà si trova evidentemente della for- 
ma più con venie me per eseguire le due 
ricercate funsioni, di altare cioè e ro- 
vesciare gradatamente la gleba, e* di al 
tarla e rovesciarla con V impiego della 



lungo la linea inferiore del lato 
oe risulterà una superficie curva , il 
cui carattere essentiale consisterà nel- 
l'essere una combinazione dal principio 
del cono, considerato secondo due di- 
che si ottra versano, e darà ciò 
che noi domandiamo, un orecchione 
cioè dell'aratro, offerente la minore re- 
sistenza possibile. 

» Qucst' orecchione pòrge di più 
il vantaggio pregevole di poter esae- 
re eseguite dal fabbricatore il meno 
esperto col metto d' un metodo tanto 
esalto, che la sua forma non potrà esse- 
re giammai alterata nemmeno della gros- 
setza d'un capello. Uno dei gran difetti 
di questa pari essenziale degli aratri 
consiste nella sua poca precisione, per- 
rhè l'artefice, non avendo per guida in 
lai lavoro che il suo occhio, rare volte 
riesce di farne due eguali. 

» V esecutione precisa dell' o- 
r cechi one di cui parliamo , si rende 
per Verità più facile, dopo averne ve- 
duto praticare il metodo, che ne offre i 
metti, che dopo aver sentito descrìvere 
questo metodo a viva voce, o dopo «- 
vedo veduto rappresentare in figura. 
Nondimeno è uopo tentare di darne la 
descritione. 

» Mi si dia la larghetta e la pro- 
fondità del solco proposto, come an- 
che la lunghetta dell'albero dell'aratro, 
dalla sua unione con l'ala fino alla sua 
estremità posteriore, perchè questi dati 
determinano le dimensioni del tronco, 




t 
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dal quale formar ti deve V orecchio** 

dell'aratro. Su pponiamo la larghezza del 

solco di nove pollici, la profondità di 
sei, e la lunghezza dell 1 albero di due 
piedi ; il tronco allora (Tav. XX, fig. t) 
deve avere nove pollici di larghezza alla 
sua base BC, e tredici e mezzo alla sua 
sommità AD ; perchè se non avesse in 
che la larghezza AE. eguale a quel 



la della sua base, la gleba di terr*, al- dere lungo la linea ML, fintanto eh Vaia 
zata perpendicolarmente, ricaderebbe aegni una linea retta fra IL ed L (fig.5). 



nel solco in forza della sua propria eia 
»iici là. L' esperienza da me acquistata 
nelle mie stesje campagne mi ha dimo- 
strato, che in un" allessa di dodici pol- 



lici, r 



de!P 



passare la perpendicolare di quattro 
pollici e messo ( ciò che dà un angolo 
di circa venti gradi e messo ) , perchè 
il peso della gleba superi in ogni caso 
la sua elasticità. Il tronco deve avere 



chiotte non avesse in altezza due volte 
Ja profondità del solco, rivoltando delle 
s «minuzie voli. e sabbiose, passereb- 
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» Gol mezzo d' una squadra si 
segnino sopra tutte le facce del tron- 
co delle linee distanti fra loro d' un 
pollice, e di queste ne avrete necessa- 
riamente ventitre J tirate allora la dia- 
gonale KM (Jig. 3 ) sulla faccia aupe- 
riore, e KO sopra quella, ch'è situata a 
destra ; fate entrare la sega al punto M, 
dirigendola verso R,e facendola disceu- 



Pate quindi entrare la sega al punto O, 
e conservando la direziope OR, fatela 
discendere lungo la linea OL. finché 
incontrate la diagonale centrale RL, 



deve ch'era slata formata col primo 



lo. La piramide KMNOL (jig. 4 ; ca- 
drà da «è stessa, e lascerà il tronco nella 
forma, fig. 5. 

» Osserviamo , che se nelP ul- 
tima operazione, in vece di fermare la 
sega allo diagonale centrale RL, si a- 
continuato a segare il 




come onde : deve esso io oltre avere tre 
piedi di lunghezza, uno dei quali ser- 
virà a formare la cods, che deve attac- 
care V orecchione alla stiva dell'aratro. 

« §. a5. La prima operazione con- 
siste nel formare questa coda segando 
il tronco (fg: a traverso da A a B 
sul suo lato sinistro, ed a dodici pollici 
distante dalla sua estremità F6 ; si con 
tinua poi il segamento perpendicolare 
fango BC, fino ad un pollice e mezzo 
del ano lato destro ; allora prendendo 
DI ed EH eguali ciascuna ad nn pollice 
e mezzo, »i fa un tratto di sega lungo 
la linea DE, parallela al lato destro : il 
pezzo ABGDEFG cade da sé medesi- 
mo, e lascia la coda CDEHIR d' nn 
pollice e mezzo di grossezza. 1/ orec- 
chione ai deve formare dalla parte an- 
teriore del tronco ABCRLMN 



restando, sullo stesso piano , il cono 



LMNOKB (jig-l) sarebbe stato sepa- 
rato, ed avrebbe lasciato nn altro cono 
LOVBAB,il quale, come ho indicate 
qui sopra, parlando del princìpio rela- 
tivo alla costruzione del P orecchione^ 
offrirebbe la forma più perfetta, se non 
si trattasse che di sollevare la gleba di 
terra ; ma siccome questa gleba dev'es- 
sere anche rivoltata, conservata venne 
la metà sinistra del cono superiore, onde 
continuarvi dallo stesso lato Io sghembo 
da eseguirsi sulla metà destra del cono 
inferiore. 

» Passiamo ai mezzi di prende- 
re questo sghembo , per il quale si 
ebbe la precauzione di segnare delle 
linee intorno al tronco, prima di levar- 
ne la piramide ( Jig. 4 )■ Bisogna 



linee, ora eh 1 esse rimangono separate 
per il vuoto lasciato dalla tolta pirami- 
<*« (M> 5 )• Fa, « tattrtre la sega nei 
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due punti della prima li Dea, collocati ai 
siti ore questa ti trova in irrotta, i quali 
aonoi suoi due punti d'intersezione 
con le diagonali esteriori OK, NK, con- 
ti nuB odo la seziona io questa prima li- 
nea, finché irriti da una paricela dia* 
gemale centrale, e dall' 1 altra al termine 
inferiore OK del tronco (fig. 5 ) : V e- 
stremità pefcteriare della sega escirà da 
qualche punto collocato sul segno su- 
periore, in linea retta con i punti cor- 
rispondenti del termine e della diago- 
nale" centrale.. Co oli tuia te la stessa ope- 
razione su tutti i puoti formati dalle 
interseaioni delle diagonali esteriori, e 
delle linee segnale intorno al tronco, 
prendendo sempre per direttori- i segni. 
« per fine dell' operazione la diagonale' 
centrale ed il termine OH ; da ciò ne 
tiene, che quando voi avrete eseguito 
vari di questi tagli di sega, V estremità 
di questo stromeoto, ch'era cucito fino 
allora dalla faccia superiore del tronco, 
escirà adesso dalla faccia collocata alla 
sinistra dì quella, e questi diversi tagli 
di sega avranno segnato altrettante linee 
ratte, die partendo dal termine inferio- 
re OH del tronco, andranno « tagliare 
la diagonale centrale. Levate ora, con 
l'aiute d'un opportuno stròmeato, le 
parti segate,- con la sola* precauzione di 
lasciar visibili i tagli della sega, ed avre- 
te terrmnate questa farcia dell' orecchio 
ni i i tagli serviranno a mostrare come 
il cono, che si trova air angolo destro, 
sorga gradatamente sulla faccia del cono 
diretto od inferiore, di coi il declivio 
conservato viene nella diagonale cen- 
trale. Per facilmente rappresentarsi, e 
rendersi sensibile il modo, eoi quale la 
gleba di terra viene ad alzarsi sull'otvc- 
chione da noi descritto, bisogna descri- 
vere in terra un parallelogrammo, -tengo 
due piedi e largo nove pollici,, ABCD 
ffig-6)ì indi piantando al punto B 
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pollici e mezzo, ed alzandone Pallia e- 
stremità dodici pollici al di sopre del 
punto E, la linea DE, eguale a quattro 
pollici e mezzo, rappresenta la quantità 
di queir altezza, con cui 1' orecchione 
sorpassa la perpendicolare. Ciò fatto, si 
prenderò un altro bastone di dodici 
pollici, e collocandolo sopra AB, biso- 
gnerà farlo muovere ali* indietro barel- 
lalo, a sè stesse da AB verso CD, aven- 
do cura di tener sempre una delle sue 
estremità sulla linea AD, frattanto che 
r altra estremità si muove lungo il ba- 
stone BE, che qui rappresenta la dia- 
gonale centrale. Il movimento di questo 
bastone di dodici pollici sarà quello del 
nostro cono ascendente, e farà vedere 
in qua! modo ogni linea trasversale del- 
la gleba di terra viene condotta dalla 



che pervenuta sia ad un' attesta, ove 
sorpassi la perpendioolaro talmente, da 
dover cadere rovesciata dal proprio 
peso. '*'< m r> 

« Ora per ritornare alla nostra 
operazione , ci rimane da fabbricare 
il di sotto dell' orecchione. Si rivolti il 
tronco, e si faccia entrare la sega nei 
punti ove la linea AL incontra i segni, 
e continuati vengano i tagli lungo. que- 
sti segni, fintanto che le due estremità 
della sega si avvicinino d' un pollice*, e 
di qualunque altra più conveniente 
grossezza, alla (àccia opposta dell'or**» 
chione. Quando i tagli saranno termi- 
nati, si levino come nella operazione 
precedente i pezzi segali, e Ve 



§. a6. h" orecchione viene attaccato 
all'aratro incastrandone la parte ante- 
riore OL (Jig. 5 e io^ neri'* orlo po- 
steriore èt\ vomero, che dev' esser tat- 
to doppiò come V astuccio d' un petti* 
ne, onde poter ricevere ed assicurare il 
davanti dell' orecchione. Si fa quindi 



¥ estreaoità d' un bastone di ventisette passare una vite a traverso Vorecchiom 
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ed U manico destro dell'aratri» : la parie 
destra della coda, che sopravanzerà il 
altaico, verrà tagliata diagonalmente, e 
l'opera sarà completa. 

w Nel descrivere quest' operazio- 
ne mi sono servito dei modi più sem- 
plici, per farla comprendere più fa- 
cilmente ; ma U pratica mi ha insegna- 
lo», che vi sarebbé*qualehe modificato- 
ne vantaggiosa da farsi. Così, per esem- 
pio, in vece di cominciare dal formare 
il tronco come rappresentato viene da 
ABCD (Jtg, 7 ) , ove AB è di dodici 
pollici, e l'angolo in B è retto, io levo 
al basso, e sopra tutta la lunghetta BC 
del tronco, un cono BCE, la linea JBE 
eguale essendo alla grossezza di quella 
del vuniero, eh' io suppongo d' un pol- 
lice e mezzo; imperciocché inclinando- 
ti la (accia dell'ala da questa linea in6no 
al suolo, se si voleste riporre questo 
tronco nel vomero senza calcolare que 
st' inclinazione, il lato AB perderebbe 
la tua perpendicolare, ed il lato AD 
cesserebbe d'essere orizzontale. Di più, 
in vece di lasciare in alto del tronco 
tredici pollici e mezzo di larghetta, da 
M 600 ad N (Jig. 8 ) , io levo dal lato 
destro una specie di cono NK1CPN, 
grosso un poliiee e mezzo, perchè V e* 
tperienza mi ha insegnato, che la coda, 
rea» eoo quatto meteo più obliqua, co- 
me CI in vece di KI, si adatta più van- 
taggiosamente al manico. La diagonale 
della faccia superiore si tro\'a per con- 
aeguenze ritirata da K in C, e noi ab- 
biamo MC io vece di MK, come toftra. 
Queste modificasioni saranno facili a 
concepirti per chiunque ha potuto com 
prendere il principio generale. 

§. 37. La freccia, detta anche ago, 

1 il M -nUl«M n »ritik A»\\\,s„trn ■ l'uni 

e 11 reguiHiuic preciso oeii aratro , 1 uni- 
formità del tuo andamento, V i n ir u sione 
del vomero nel solco, dipendono dalla 
aita posizione tulio transetto del car- 
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mollo indietro, in modo che l'estremità 
sola posasse sullo scannello, estendo 
anche astai lungo, il tuo peto non sa- 
rebbe molto faticoso per P attingilo j 
ma ben sovente si ha l'obbligo di avan- 
zarlo tulio scannello, quando si vuole 
che l'aratro abbia meno presa. Allora il 
suu peso aggrava molto i cavalli dell'at- 
tiraglio, ed anzi se quatto pezzo costrui- 
to fosse d' un legno duro e pesanti, 
avendo esso per lo più da otto in dieci 
piedi di luoghetza, e da cinque in età 
pollici di quadratura, i cavalli potreb 
hero appena strascinare Varatro. Biso- 
gna quindi formarlo d' un legno leggie- 
ro, per non islaocare inutilmente gli 
animali: vi ti adoprano ordinariamente 
il faggio, il frettino, P olmo ed il tiglio. 

§. »8. La forma della freccia non 
è uu oggetto del tutto indifferente: 




aggior parte degli aratri està è 
dritta da un'estremità all'altra } in caso 
tale te vi sono diversi coltri, gli 
devono essere più luoghi dei f>rif 
finché possano arrivare a!*a Uria per 
tagliai la. Questa lunghezza degli ultimi 
coltri perù non è punto favorevole alla 
prima azione: essi non restano filli so- 
lidamente abbastanza nella morlisia, ove 
vengono collocali, e lo sforzo che fanno 
per aprire la lerra, fa loro perdere, 1 
di rado, la posizione che devono 
re ; e minore diventa poi anche la loro 
azione, per trovarti il punto d' appog- 
gio troppo distante dalla resistenza. La 
miglior forma da potersi dare alla frec- 
cia è la dritta e la curva nel tempo ttes- 
to, dritta cioè dal maschio, che l'unisce 
al ceppo, fino alla morlitia dell' ultimo 
coltro, ove continuata essa viene in li- 
nea eurva.per andare a riposarsi tuHo 
tcannetlo. Col metto di questa dispo- 
sizione, essendo anche tutti i collii e- 
guali, la punta dell' ultimo si trova io 
pari prossimità al terreno con quella 



reggiato. Se questo pezzo fosse sempre del primo. Siccome però nasce spe#»o 
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di 




to solleva dal terreno più la parie <r 
collocato l'ultimo coltro, che quella ove 
ti trova il primo, sarà bene di fare l'ul- 
timo sempre uoo o due pollici più lun- 
go degli altri. 

§. ao. Le stive (volg. stegole, ma- 
neghi ) degli aratri non devono essere 
formate di legno troppo leggiero, affin- 
chè la sua gravità possa equilibrare la 
gravità del ceppo, dell'oreccAione, del 
▼omero, e dei coltri quando va ne so- 
oo ; converrà dunque scegliere nn legno 
pesante, come la quercia, la quale si 
trova anche capace di resistere ai ripe- 
tati sforai, con cui è spesso costretto di 
premerle il bifolco, specialmente se il 
carro è d'una costruzione difettosa. 

§. 3o. Qnasi tutti gli aratri, ado- 
perati per la coltivazione delle terre 
sabbiose, non hanno che una stira sola 
nn poco incurvata per indietro. Sicco- 
me il conduttore non ha da impiegare 
molla fatica per dirigere il suo aratro misto all'arsenico, miscuglio che Io ren- 
iti un terreno, che non oppone veruna deva più duro del rame puro, e che da 

alcuni documenti ai può credere essera 
stato il bronzo degli antichi ; in oggi 
formato viene sempre di ferro. 

§. 34. La forma del vomero del- 
l' aratro viene diversificata all' infinito, 
come quella di tutte le altre sue parti ; 
ai può nondimeno classificarla in tre 
divisioni. 

a, Gli ani hanno la forma d' un 
triangolo isoscele, il di cui angolo for- 
mante la punta del vomero è acutissi- 
ma : gli altri due angoli vengono ripie- 
gali per indentro, onde formare una 

e di tubo, in cui entra il ceppo. 

b, I secondi, che rassomigliano al 
ferro d' una lancia, portano fra le due 
nle un manico rotondo in forma di tu- 
bo, per ricevere la punta del ceppo. 

c, I terzi finalmente vanno a ter 
dal lato sinistro in linea retta 
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incurvata all' ingiù, affin- 
ici e possa appoggiai visi 
lo n' è costretto. La sua 
de dalla statura del con- 
duttore, generalmente però determinata 
viene dall'uso del paese ; ma sarà sem- 
pre meglio il tenerla piuttosto alquanto 
bassa, che troppo alla. 

§. 3 3. Ora bisogna venire final- 
mente alla parte più essenziale dell 'a re- 
tro, a quella per la quale tono fatte tutte 
le altre, a quella che tiene tutte le al- 
tre subordinate, vogliam dire al vomero. 

§. 33. Ti sono delle terre estre- 
mamente dolci e leggiere, che rivoltare 
si possono con un ceppo appuntato, 
senza vomero ; ma queste terre sono 
rare, ed anche in queste terre il legno 
del ceppo, per quanto duro mai fosse, 
verrebbe sempre a spuntarsi e logorar-" 
si ben pretto. Questo riflesso non tardò 
molto od eccitare V idea d'armarlo d'un 
pezro di metallo. Neil' origioe della so- 
cietà agricole veniva esso fatto di 



resistenza, questa stiva sola è 
te ; ma nelle terre forti, ove il condut- 
tore è continuamente occupato a con- 
servare bene assestato il ceppo in fon- 
do al solco, per gli ostacoli che v' in- 
contra ogni momento, e che tendono a 
rovesciare l'aratro, malagevole gK riu- 
scirebbe di conservarlo in un perfetto 
equilibrio sema il soccorso della doppia 
ativa, la quale dividendo la sua forza, 
ne porta una porzione a destra e l'altra 
a sinistro, di modo che se il ceppo ten- 
de a voltarsi verso la sinistra, la mano 
del conduttore premendo verso la de- 
stra, lo ri mei te sul momento al 
posto. 

§. 3i. Questa doppia stiva è for- 
mata alle volte tutta d' nn pezzo, alle 
▼olle di pezzi connessi, la sua estremità 
posteriore, ossia V impugnatura, è 
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pirata fino all'est remila del tubo-, 
dal lato destro portano un'ala tagliente, 
che comincia dalla punta del Tornerò, e 
dopo avor fatto un angolo dirimpetto al 
principio del tubo, va a terminare al 
punto di congiunzione del tubo stesso 
col tornerò, 

§. 35. Gli ara!, i cl»e hanno soltan- 
to mezzo Tornerò, se postiamo adopera- 
re questa espressione, tagliano netto il 
terreno, fanno una rivolta buona, rego- 
lare e di bella apparenta, ma poco sbri- 
ciolatagli Tornerò per lo contrario, fallo 
a forma di cono, operando su i due lati 
della linea rivoltata, dispone la terra, 
che non rovescia, a sbriciolarsi di più 
nel passaggio seguente: questo Tornerò 
dunque è da preferirsi nel maggior nu- 
mero de'casi. 

§. 36. Gli aratri a Tornerò stretto 
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però del vomere sono relative alla spe- 
cie d'aratri, ai quali Tengono applica- 
te. I Tomeri della prima forma sono 
appropriali agli aratri più leggieri, co- 
me Voratore ; quelli della seconda sono 
applicati agli aratri^ nominati comune- 
mente gira orecchioni, perchè il loro 
orecchione è amovibile, e si cangia di 
posizione al terminare d' ogni solco ; 
quelli della terza convengono soltaoto 
u quegli aratri^ il di cut orecchione sta 
sempre attaccato al lato destro, e per 
questo motivo esso non ha che un' ala 
abbastanza larga di questo lato, e sene 
avesse una simile al lato opposto, la ter- 
ra da esso sollevata ricadrebbe nel sol- 
co. Le ale del vomero applicato agli 
aratri^ che hanno 1* orecchione amovi- 
bile, sono poco larghe, perchè se lo fos- 
sero, quell'ala, che sormontata non ve- 



di vi dono molto meglio la terra nelPo-Inisse dall'orecchione, smuoverebbe una 



peraiiune dell» rivoltatura, di quelli a 
vomero largo ; ma debbono essere gui- 
dati da un bifolco abile, perchè esigono 
che con essi si prenda meno di terra, e 
perchè in conseguenza della resistenza 
della terra non rivoltata, vanno sogget- 
ti a ricascare nel solco. 

§. 37. Gli aratri col vomero ta- 
gliente sono migliori di «quelli col To- 
rnerò a capo, che opera» soltanto nel di- 
Tider la terra: questi ultimi nondimeno 
son opportuni soltanto per le terre mol 
to sassose. 

§. 38. In Bisca gli a \ edesi il vomero 
alla sua punta uncinato , in Picardi» 
ed in Polonia vi si Tede biforcato 
qneste due specie di Tornerò sono 
tanto eTidentemeote improprie per lo 
scopo assegnato a questa parte deh* a 
ratro, che non debbono essere giam- 
mai adottale ; esse agir non possuno 
che nelle terre assai leggiere, ove non 
trovano ostacolo nè di sasso, nè di ra- 
dice veruna. 
. §. 09. Tutte qneste diversa figure 



quantità troppo grande di terra, la qua- 
le non potendo rovesciarsi sul suo lato, 
ricadrebbe nel solco. 

§. 4° Qualunque sin la figura dei 
vomeri, la luro punta ed il taglio delle 
loro ale proporzionati esser devono alla 
qualità del terreno in eui entrano. Un 
vomero con la punta assai acuta, e con 
Tale mollo taglienti verrebbe a logorar- 
si ben presto in un terreno sassoso ; sarà 
quindi necessario, che in caso tale le 
sue parti abbiano poca punta e poco 
taglio. Nelle terre grasse e compatte un 
vomero bene acuto con le ale molto ta- 
glienti entra assai facilmente, perchè 
facilmente taglia, e »i logora poco, per- 
chè non incontra quasi mai un tasso \ 
ed anzi se non avesse la punta acuta e 
le ale affilate, proverebbe una gran re- 
sistenza nell* aprire nna terra, la quale 
opponendosi continuamente alla sua s« 
zione pigerebbe la terra in vece di sroi* 
n esserla. 

§ 41. Per massima generale il ve 
dev'essere alquanto piò largo dei 
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dentai e ; giacché in caso contrario ben ti 

vede, che io veto del voraero il dentale 

dovrebbe terminare «V aprir la terra, 

ciò che accrescerebbe lu «a» confrice- 

tione, e giungerebbe a logorarlo ben 

presto. 

§. 4 *• U ferro del Tornerò dev'es- 
sere di una bnoaa qualità, onde poter 
resistere ai suoi sforzi nell'api ire la ter- 
ra, e la sua punta del pari che le sue 
ali siano d'un buonissimo acciaro. 

§. 45. Il cultro era assolutamente 
sconosciuto agli antichi Romani. £ desso 
una specie di coltello, che viene adatta- 
to innanzi al rumerò alla bura del- 
l'aratro per fendere la terra, lagliar le 
radi, i, ed aprire le tolle erbose : la sua 
figora è varia, come tutte le altre parti 
dall'aratro, ma le sue varietà sono più 
circoscritte : il servizio per cui a' ado- 
pra, lo vuole discretamente grosso e 
lungo 5 viene aliato ed abbassato a pia- 
cimento, ed esser deve formalo tutto di 
ferro di tempra assai dura, più tagliente 
per le terre argillose, e meno per le 
sassose ; anai in qoest' ultime non si 
usa, ae non nel caso, che vi si trovosse- 
ro molte radici forti, capaci d' impedi- 
re ì) cammino dell' aratro. Vi si appli- 
cano alle tolte due ed anche tra coltri, 
l'uno dopo l' altro, ad un' atterro ine- 
guale, di modo che il primo non fa che 
raspare la superficie della terra. In vece 
d' un coltro gì' Inglesi vi adattano alle 
tolte un T .ifij.it zulib (Fedi questo 
vocabolo) i ciò che piodticc quasi l'ef- 
fetto medesimo. 

§ 44 Un taglia-zolle fermo ma 
< a pace di esser cangiato di posto a pia- 
cimento, sarebbe più vantaggioso di un 
girante, perchè taglierebbe scivolando, 
e perchè questa maniera di tagliare è 
quella che e»ige meno forte : conviene 
pui anche osservare, che si logorereb- 
be più presto, e la sua cooaetvasione] 
costerebbe di conseguenza più , per | 
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coi anche non adoperasi in nessun 
paese. 

§. 45. Un aratro prov redolo di 
tutte le parti finora da noi rueuzion&te, 
ti chiama aratro completo : nei paesi 
settentrionali però si aggiunge, ad og- 
getto di facilitarne l'andamento, ciò che 
dicesi traino , parte che Plinio, nella 
tua Storia naturale lib. XI I IL cap. 
48, ci iosegna essere state inventata dni 
Galli, e da essi introdotta poi nell'alta 
Italia, ollorche vi penetrarono; e la 
quale è pur necessaria per facilitare i! 
suo cammino. 

§. 4&> Il carreggiato si deve con- 
siderare come un mesto di sussidio per 
i cavalli o buoi uri terreni difficili a di- 
vidersi, o perchè sono di natura argil- 
losa, o perchè pieni di radici, a tagliare 
le quali ci vogliooo degli sforai non or- 
composto di due ruote, la di cut asse 
porta due regoli sormontati da dne tra- 
verse, delle quali l' inferiore è ordina- 
riamente fissa, e sostiene la bura, e la 
superiore è mobile, e serve ad impedi- 
re, che la bura vacilli ed ha in oltre 
la braccioluy la cosso deW atte % ed il 
timone : in seguito si farà più precisa- 
mente parola di tutte queste parti. 

§. 47- Perchè la destinazione del 
carreggiato ubbia il suo pieno effetto, 
dev' essere poco pesante, e costruito 
nondimeno solidamente ; se fosse trop- 
po grave, affaticherebbe moltissimo l'at- 
tiraglio, perchè il suo propiio peso lo 
sprofonderebbe nel solco. Bisogna pro- 
curare, per quanto è possibile, di far in 
maniera, che la forza dei cavalli dell'at- 
tiraglio sia tutta adoperata nel vincere 
soltanto la resistente opposta dalla tet- 
ra : tutto il legname, ch'entra nella co- 
struzione del carreggiato, dev'esser leg- 
giero. 

§. 4^. Ci sono dei paesi, ove ai 
usa di fabbricare le due etsete di ferro, 



ARA ARA *5S 

raa uni pratica tate porta i scoi incori- ra di quest' angolo poterà attera da 
venienli. In certi terreni argillosi o tah ! diciotto fino a ventiquattro gradi. L'ar- 
inosi, dopo la pioggia, queste ruote si te£ce deve procurare al bilolco la fa- 
sprofondano più del bisogno, Patti mglio ' rilità di accrescere o diminuire que- 
alenta molto a tirare Voratro, il bifolco' st'apertnra, secondo ch'egli lo riputasse 
non può più dirigerlo, il Tornerò preo- conveniente alla specie di coltivazione, 
de un'intrusione troppo grande, ec. Non che vuol dare al suo pezzo di terra; a 
possiamo contutlociò dissuadere ini ie- tal effetto negli aratri leggieri egli deve 



ramente gli agricoltori di adoperarle, 
perchè tali ruote durano molto di più 
che le altre, e non si aggravano di ten- 
ta terra. 

§. 49. Altri accostumano di fare le 
ruote bassissime, altri di farle ineguali, 
altri ne fanno una più o meno distante 
dalla bora, ec. 

§. Su. Le proporzioni da seguirai 



tenere la mortisia, incarata nella slira o 
nel dentale per ricerere il maschio della 
bure, larga abbastanza per poterri 
far passare no cono sopra, ed un altro 
sotto, che s' introduce a piacimento per 
alzare od abbassare la bura. 

§. 5 a Di prima importanza diven- 
ta anche il punto, dal quale parte il ti- 
ro dell'aratro ; se questo punto si tro- 



nella costruzione degli aratri dipende ra troppo distante dalla bura, fa per* 
da tante circostante, che impossibile si dere una considerabile quantità di for- 
ra, senta dare il compenso d' un'utilità 
reale ; se n' à troppo vicino, le scosse 



rende il dare su tu] materia una regola 
, e principii inrariabili. Primie- 



bisogna arerein vista la qualità 
del terreno ; poiché, secondo la sua leg- 
gerezza o tenacità, esige esso, come si è 
già ■ ' sservato, un aratro più o meno for- 
te ; per secondo, riflettere bisogna anche 
allo specie di coltivazione: ognuno com- 
prende, die per i primi larori d' una 
terra in maggese , o per i dissoda- 
menti, adoperare conviene un aratro 
d'una specie diversa da quella,che ado- 
perar ai deve per i secondi ; ai consi- 
deri per tetto la fona del bifolco, il 
quale non è sempre capace di dirigere 
qualunque specie d' aratro : il vigore 
dell 1 attiraglio , eba bisogna conoscer 
bene, onde poterne trarre tutto il par- 
tito possibile, senza però estenuarlo 
eon troppa fatica; per quarto finalmen- 
te conviene por mente alla specie d'a- 
ratro, che si mole costruire. 

§. 5 • . Uno degli articoli più es- 
senziali alla perfezione degli aratri con- 
siste nel beo determinare V angolo for- 
mato dal dentale nella sua unione con 



prodotte dalP attiraglio rilevano il 
mero, e portano I 1 effetto d" nn lavoro 
ineguale. Eppure quasi tutti gli aratri 
ranno soggetti ad uno di questi due 
difetti. Il luogo preciso, ove collocato 
esser dere questo punto del tiro di- 
pende an« he dalla forma dell 1 aratro, 
dalla natura della terra che viene lavo- 
rala, e dalla forza dei cavalli o dei buoi, 
che vi si adoprano. 

§. 53. Il voroero dev' esser sem- 
pre, come fu di già detto, un poco più 
largo della bura : la sua lunghetta or- 
dinaria è di dodici in quattordici pollici. 

§.54. La lunghetta della $tiva è 
varia anch'essa secondoMa forza deMTa- 
ratro e la statura del suo bifolco. Essa 
è pei solito di tre piedi e nove pollici. 
Negli aratri ove la stiva è forcuta, la 
distanza fra i due corni alla loro estre- 
mità è di quindici in diciotto polli- i. 

$. 55. Siccome la lunghezza della 
bura rende più agevole il cammino* 
dell' aratro, e siccome 1' attiraglio ina- 



la bura : im già detto, che P apertu- piega meno fatica in tirare quand' essa 
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è grande, che quando è p , >. 
<us dev'essere più lunga in un terreno 
forte, e per un attingilo debole, per un 
aratro pesante più che per un aratro 
leggiero ; questa lunghetta può essere 
nondimeno, in generale, determinata 
per i casi ordinari col meato del prin- 
cipio seguente. 

Per fissare la lunghezza della 
bura, si prende una linea orizzontale 
indefinita, sopra la quale si alza una 
perpendicolare di dodici pollici. Alla 
distanza di otto piedi da questa prima 
perpendicolare se ne alza un' altra di 
quarantaquattro in quarantacinque pol- 
lici. La diagonale che raderà queste due 
perpendicolari fino a tagliar V orizzon- 
te, segnerà con la sua interiezione il 
silo, ove deve essere la punta del To- 
rnerò, e quella della prima perpendico- 
lare il sito dell' estremità della bura. 
Con questo principio si ottiene la lun- 
ghezza della bura dalla punta del no- 
merò sino alla sua estremità, il resto 
della sua lunghezza, dalla punta cioè 
del Tornerò fino alla sua unione col den- 
tai* o con le stive, non dipende più che 
dalla distanza esistente fra il tallone del 
dentale • la punta del Tornerò, e dalla 
proporzione della forza media del bi- 
folco, per la tendenza del piano incli- 
nato dell' aratro verso V orizzonte, ciò 
che deve determinare le due parli della 



§. 56. Nella lunghezza della bura 
.bisogna aver riflesso anche all' oltez 
za delle ruote, perchè se il loro diame- 
tro sorpassasse le proporzioni ordina- 
rie, essa si troverebbe troppo elevato 
sullo sconnetto, se non avesse che la 
lunghezza comune, ed in molte circo- 
stanze il vomero in caso tale non po- 
trebbe prendere una sufficiente intru- 



§. 57. La bura degli aratri leg- 
gieri, degli aratri cioè 
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to, non ha comunemente che sei piedi 
di lunghezza, la quale diventa quasi il 
doppio di quella, che deve avere il den- 
tale unito col vomero. 

§. 58. Il diametro, che si dà alle 
ruote del carreggiato preso dal lato 
citeriore del cerchio, è comunemente 
di ventiline in ventiquattro pollici. Per 
rendere queste ruote più leggiere, si 
riduce la parte dimezzo, eh* è al di 
dentro, a due pollici. Con questo mez- 
zo si tiene u dare una lunghezza mag- 
giore alla traversa bucata, che riceve la 
loro asse, e che porta lo scannello. Nel- 
la maggior parte degli aratri a carreg- 
giali le due ruote non sono d' un dia- 
metro eguale, come si è già osserTa- 
to : la destra è più grande della sini- 
stra, perchè entra nel solco, ond' è, che 
viene a mettersi coli' altra quasi a livel- 
lo. Queat' ineguaglianza delle ruote im- 
pedisce, che T aratro si rovesci : se es- 
se fossero eguali, girando V una nel sol- 
co, e l'altra sulla superficie della terra, 
1' aratro dovrebbe pendere necessa- 
riamente dal lato della ruota, che si tro- 
va nel solco, e lutto lo aforso del bi- 
folco non basterebbe alle volte per im- 
pedire il rovesciamento dell' aratro : 
la differenza de) loro diametro è 
Demente di sei in set'e pollici. 

§. 59. Questa disparità delle 
te non deve avere mai luogo quando 
1' orecchione è amovibile, perchè il car- 
ro dovrebbe assolutamente capovolger- 
si, quando V orecchione si trovasse dal 
ato della ruota più piccola. Questa di- 

lerreni del tulio piani, giacché ivi l'una 
delle ruote non si trova mai tanto alta 
per temere, che V aratro si rovesci. 
Quando V orecchione è stabilmente at- 
taccato al lato destro dell' aratro, e 
quando la terra da rivoltarsi dev'essere 
divisa per solchi, la ruota a destra, os- 
sia dal lato dell' orecchione, ótre avere 
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necessariamente un diametro maggiore, 
che quello dell' altro al lato sinistro, 
perchè # nel rivoltare queste tali terre 
bisogna sempre cominciare a sinistri, e 
passare indi a destra, di modo che si 
principia dal formare nn solco doppio 
di due lati, e si va a terminarlo nel 
mezzo. La ruota a sinistra si trova più 
alta di quella a destra, a motivo della 
posizione del terreno, ed ha di più il 
suo movimento di rotazione nel solco, 
laddove V altra lo ha sulla superficie 
del suolo ; perciò se il diametro delle 
due ruote fosse eguale, quella che si 
trova a sinistra non resisterebbe al- 
l'" azione delP orecchione , il quale si 
sforza di rovesciare la terra lateralmen- 
te, e T aratro per conseguenza dovreb- 
be capovolgersi a sinistra, perchè il bi- 
folco non potrebbe aver forza suffi- 
ciente da mantenere 1' equilibrio. 

§. 60. La cassa dell' asse, ossia la 
traversa forala, per la quale passa Tasse 
delle ruote, è di dieci in undici pollici 
di luoghezza, sopra quattro e mezzo o 
cinque pollici di qundralura, ciò che 
determina la lunghezza dell' asse delle 
ruote, perchè la cassa arriva esattamen- 
te fino ai mozzi delle due ruote. Non è 
assolutamente possibile di rendere mi-' 
nore questa lunghezza, giacché le ruote 
sarebbero allora troppo vicine, e Vara- 
tro non si troverebbe piò nel cammi- 
nare in una solida posizione. La distan- 
ca quindi d' una ruota alP altra dev'es- 
sere sempre di diciotto in venti pollici 
per lo meno, e per gli aratri di prima 
forza potrebbe essere anche di due 
piedi . 

§. 61. Lo sconnetto, collocato so- 
pra la casao per ricevere e sostenere la 
estremità della bora, ha comunemen- 
te dodici in tredici pollici d'altezza, e 
due pollici e mezzo di grossezza : la 
soa larghezza ha la sua porzione comu- 
ne .con la lunghezza della cassa, con 
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qualche piccolissima differenza ; non in- 
sorgerebbe però veron inconveniente, 
se fosse alquanto più stretto. 

§. 6a. La bracciuola, ossia timone, 
deve averne almeno venticinque pollici 
dalla cassa fino alla sua estremità. Se 
\* aratro è della massima forza, si può 
darle tre o quattro pollici di lunghezza, 
onde rendere più comodo il tiro all'ot- 
tiraglio : la sua quadratura poi rà\ tre 
pollici. 

§. 63. La bilancia o traversa, che 
s'incastra nella monista praticata al ter- 
mine della bracciuola, per attaccarvi alle 
due estremità i bilancini, che ricevono 
le stringhe dei cavalli, ha trenta pollici 
di lunghezza, tre di larghezza, ed uno 
e mezzo di grossezza : queste propor- 
zioni sono le stesse per qualunque spe- 
cie d* aratro. 

§.64. Ci «cu no dei due bilancini 
ha pollici ventuno di lunghezza, e que- 
sta lunghezza basta per tenere le strin- 
ghe alla distanza necessaria, perchè non 
abbiano a confricarsi troppo con le co- 
sce dei cavalli. 

§.65. Tutti gli aratri si posso- 
no collocare in due classi ; semplici 
cioè o composti. Questi ultimi sono 
quelli, che hanno il carreggiato. Tao» 
to gli uni che gli altri possono avere il 
gira-orecchione, il vomero appuntalo, 
il vomero a ferro di lancia, il vomero 
ad ala semplice o ad ala doppia, ec. A 
queste due classi se ne aggiungono al- 
lo volte due altre, quella dell' aratro 
detto coltivatore , e quella dell' aratro 
a dissodare. 

§. 66. L' aratro più semplice, ed 
anche il più antico è Voratore di coi 
parla Virgilio nelle sue Georgiche , 
e di cui vien data la descrizione da Pli- 
nio e da altri scrittori dell' antichità. 
Questo si adopera oncora comunemen- 
te nelle parli meridionali dell' Europa 
ed anche delia Froncia, ed è sufficiente 
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per i terreni leggeri j ma grande ««eb- 
be in oggi r imbarazzo , se adoperarlo 
•i dovette nelle terre forti, e quasi sem- 
pre umide dei dipartimenti nostri set- 
teotrionali. L' aratro col carreggialo è 
Sisto senza dubbio inventato per tal 
qualità di terreni ; s' ignora però l'epo- 
ca, io cui si cominciò ad adoperarlo. 

S. 67. Tutto il meccanismo del- 
T aratro semplice consiste in due leve, 
T una della prima, V altra della seconda 
specie, che hanno un punto d' appog- 
gio comune, ed agiscono nel tempo stes- 
so per vincere la resistenza, che it vo- 
mero oppone alla loro azione, di modo 
che la sua direzione dipende da entram- 
be queste leve. La prima leva è formata 
dalla stiva unita al denta le ; la forza sua 
motrice è nelle mani del bifolco appli- 
cate air estremità della stiva per con- 
durre T aratro^ il suo punto d' appog- 
gio è nel tallone del dentale, e la prima 
sua resistenza alla punta del vomero ; 
quella che proviene dalla confricazione 
del dentale nel sólco non à che secon- 
daria, perchè una conseguenza diventa 
del primo ostacolo incontrato dal vo- 
mero nel fendere la terra. 

§. 68. L' aratore, che si usa anco- 
ra generalmente nel Del fi nato, nella Lin- 
guadoca, nella Provenza ed altri paesi 
vicini, è composto dal dentale AB, Tav. 
Jig. 9, il quale ha per lo più tre o 
quattro piedi di lunghezza \ la sua parte 
anteriore va a terminare in punta, ed il 
di sotto del dentale, ossia la sue super- 
ficie inferiore, che posa sul terreno, 
quando V aratro è in movimento, non 
è già piatta, ma forma una curva poco 
sensibile in tutta la sua estensione. 

§. 69. Il tallone, ossia 1' estremità 
posteriore del dentale, è terminato da 
un forte maschio, che ricevuto viene 
nella mortisi* praticata ali" estremità 
della freccia DE, con Le quale »i unisce. 
Per contribuire alla solidità della sua 
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riuoione, viene esso di più congiunto al- 
la bura col meato di due sbarre FG , 
che incastrate sono nella bure, conte 
si vedono in F. Tra la bura ed il denta- 
le, cioè tra F a G, vi è una distanae di 
quindici pollici circa : oltre alla solidità 
che tutto lo stromento acquista da que- 
ste due sbarre, trattengono esse anche 
T erbe cattive e le radici, che diversa- 
mente arresterebbero il cammino del- 
l' aratro, e si amoaonticchierebbero in- 
tomo agli orecchioni ed al dentale. 

§. 70. Il vomero di quest* aratro 
fatto in forma di ferro di Lncia, Jig. 10, 
è molto lungo ; esso è collocato sul den- 
tale in maniera, che il suo manico ID en- 
tra nella stessa mortisis, che incavata ti 
trova nelP estremità della bura , ov' è 
incastrato il maschio del dentale. Le ale 
del vomero KL sono appoggiate alla 
sbarra FG, Jig. 9. Questo vomero sen- 
za essere unito al dentale, è nondimeno 
collocato solidamente abbastanza, per- 
chè la sua atione tender non possa a 
fargli perdere la sua posinone, menti e 
anzi tutti i suoi sforzi contribuiscono a 
mantenerlo io està. 

§. 7 1 . La stiva M.Jig. 9, termina in 
punta come un pastorale, di cui T estre- 
mità inferiore ha un maschio , il quale 
entra, come quello del dentale e del ma- 
nico del vomero, nelle monista grande, 
praticata all' estremità della bura; e co- 
mune a tutti questi pezzi, che assog - 
gettali vengono nella mortola stesso con 
dei coni, i quali piantati vengono a col- 
pi di maglio, per rendere solidissime 
una tale riunione. Bisogna avvertire, che 
vi sia sempre un cono all'alto e l'altro 
*l basso, per poter dare all' aratro, as- 
condo le circostanze, una maggiore o 
minore intrusione. Se la morlisia sarà 
troppo larga dai lati, converrà introdurvi 
dei piccoli coni , affinchè i peazi ivi 
raccolti noo vacillino quaodo Vuratro 
cammina. La stiva è qualche volta spe*- 
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tata alla sua metà , come si vede io N. quanto quello di tolto, 1' effetto la- 
onde potei 1 .1 ' ali u Ligure od accorcia- 



re, io proporzione alla statura del bi- 



§. 71. I comi, cbe assoggettano il 
dentale, il v omero « la stira nella ra ur- 
titi a incavata air estremità della bure, 
tooo di più dcslinati a far puntare Vara- 
tro più o meno, 0 farlo entrare cioè 
più o meno profondamente nella terra, 
secondocbè tengono', più o meno inca- 
strati ; e perciò si disse, essere necessa- 
ria P artertentti di rendere la mortisa 
larga abbaiarne, per potervi introdur- 
re un cono per di sopra, e P altro per 
di sotto. La profondità del solco, come 
tenne dìjgià dimostrato, dipende dal- 
l' apertura dell' angolo formato» dallo 
bora e dal dentale uniti : se quest* an- 
golo e bene aperto, V aratro punta me- 
no,, o prende poca intrusione, perchè 



rebbe lo slesso, di riavvicinai e cioè 
questi due pesti, la bura ed il den- 
tale, giacché dalla maggiore o minora 
distanza loro dipende P apertura del- 
P angolo. 

§. 75. Alla parte posteriore dal 
dentale ti sono due piccoli preechioM 
PP, che rovesciano a dritta ed a sini- 
stra la terra tagliata e sollevata dal to- 
rnerò : questi dne orecchioni sono at- 
taccati- al dentale da una forte cavicchia 
di legno, che li passa entrambi eoi den- 
tale, e da un* altra cavicchia sono at- 
taccati alla bora. Affinchè poi la terra 
trasportata tenga da quel lato, ov* èssa 
è stftta già lavorata , il bifolco, ap- 
poggiandosi alla stiva del suo ara- 
tro, lo /farà inclinare dal lato dei sol- 
chi già fatti, e cosi la maggiore quan- 
tità di tèrra verrà rovesciata da queJ- 



P attiraglio tira in alto; in taje circo-'»» parte 

stanta il bifolco, che Mene continua- § 7$. La bora DFE, fatta d* oa 

4 



men^e le mani appoggiate sulla stiva ,|pez*o solo di legno, e curvata dal lato 
adoperare molta forza, perchè jl dp| dentale, ha otto, ed alle volte anrha 



to dell' attiraglio , perchè essendo più 
bassa la bura, il vomero prende un' in- 
trusione maggiore, e rivolta piò profon- 



v omero prenda una competeoto intru- dieci piedi di lunghezza \ alla sua e,»tre- 
sione. Quando all'opposto P angolo è mila e»s.t porta una staffa di ferro', «ha 
poco aperto, maggiore è bensì lo sten- J facilmente s* Introduce nella inortitia 

incarata al termine del pesto di legno 
QR, il quale ha quattro o cinque- piedi 
di- lunghezza ; questo sta frammezzo ai 
damante la terra ; ma minore 'diventa .buoi, e va* a posarsi sul giogo, ov* è al- 
la fatica del bifolco a cui basta di som- taccato con una cavicchia, che passa 
pli cernente dirìgere il stfo arutro. per- per nn buco ivi incarato, e per quello 
ehè il vomero segni un solco dritto, che li trora in' mezzo al giogo. Volen- 
Par fare che qoest' angolo sia poco do adoperar* al tiro un cavallo solo, o 
aperto, si pianta più in dentro il cono volendo attaccarne diversi in riga uno 
superiore, e meno in dentro il cono in 
feriore 5 per renderlo alP opposto più 



aperto, ondai! vomero entri meno nella 
terra, si farà penetrara più profonda- 
mente il cono inferiore , e meno il* su- 
periore. IL cono inferióre deva sempre 
essere fra il dentale e la bura ; s* es- 
so fosse ai di sotto della bura, lauto 



dopo l'altro, si lev» il pezzo di legno 
QR, per sostituirvi due stanghe, le quali 
attaccate vengono all' estremità della 
bnra col mèzzo della staffa, osata anel- 
lo di ferro, che sia sempre alla sua c- 
stremità passala per il buco. 

§. j5. L'aratro viene comunemente 
tirato da due buoi, cbe si mettono tot* 



piantando più -forte il cono di sopra, to il giogo. La Jig. jt /apprcienla il 
Di*. <T J S ric. 5" 33 
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giogo sul quale si fera» il pesto di le- 
gno QR dell' aratro col metto d' una 
forte cavicchia, che passa per un buco, 
incavato all' estremità di questo pesto, 
e per un altro forato in metto al giogo. 
Servendosi poi di cavalli e di muli, si 
fa entrare il loro collo nel telaio rap- 
presentato allago-. 13. A tal effetto si 
aliano le cavicchie A4 ; e quando it 
colle del cavallo, guernito del suo cul- 
lato, vi è di già entrato, li abbassanti 
nuovamente le cavicchie, affinchè il te- 
laio, non prema le spalle del cavallo, che 
lira: il petto di legno QR, attaccato 
con la staffa all' estremità della freccia, 
viene introdotto fra le due sbarre CC, 
che sono unite dalle due traverse BB -, 
ti. alta la cavicchia D, e quando vi è già 
entrato il petto di legno QR, si fa essa 
calare di nuovo , perchè passi oltre un 
buco incavato nella estremità dello stes- 
so petto QR, evada a fermarsi nel bu- 
co dell'* altra sottoposta traversa. 

§. 76. L'aratore è' comodissimo 
per rivoltare la terra con un cavallo 
solo tra i solchi delle vigne, tra le pian- 
te disposte in fila e tra i viali dégli al- 
beri, perchè si ha la facilità d' accostar- 
vi»i senza danneggiarli. (Fedì il vocabo- 
lo Coltivatore.) 

§- 77. A Segate r. pari di Francia, 
proprietario in Linguadoea e membro 
della Società reale e centrale di Agri- 
coltura, devesi una notizia sull' aratro 
usato nel Dipartimento* dell 4 Herault, 
che sembra esser quello dei Romani 
in tutti i suoi particolaii. Ecco le sue 
parole. 

a L' aratro usato sulle rive del- 
l' Herault (in Linguadoea) k certamente 
uno degli strumenti aratori! più sem- 
plici, e probabilmente uno dei più an- 
tichi. Vi si ritrovano la forma, i petti 
ed il nome delle parli dell' aratro de- 
scritto da Esiodo e da Firgilio. Non si 
pretende già che questo s» preoisotuen- 
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te il primo ttromento aratorio degli uo- 
mini pervenuti allo stato sociale. Di 
fatti, quantunque 1' aratro da noi rap- 
presentato non sia composto che di cin- 
que petti principali nominali dal poeta 
latino e di due petti per riupirli : non 
dubitiamo non di meno che nelt* origi- 
ne immetto alle foreste non si sceglies- 
se, per formare un aratro^ V albero che 
nella naturale conformazione offriva ciò 
che poi T arte compose. 

u Ma successivamente la rarità di 
un lai albero, e più ancora il vantaggio 
di formare V aratro di petti che po- 
tessero surrogarsi io modo, che il de- 
perimento ti" una parte non cagionasse 
di conseguenza la distruzione del tut- 
to ;' ha fatto siche si fosse prodotto 
quello stromento aratorio, che ha poi 
sussistito su Je rivé dell* Herault. 

n Facciamo prima osservare,, che 
alle bocche di questo fiume sta la città 
d' Agde, il cui nome Ayade, buona, in- 
dica T origine greca. 

» Una pianura fecondata da un 
braccio del Pfslo, cogli annui suoi riboc- 
chi, ha dovuto vedere i primi saggi del- 
l' aratro portato dalla Grecia in GaJlrt 
coli' industria, o piuttosto con la iorr 
tuna tentata da avventurieri. 

» Questo strumento, adottato dal- 
la nazione indigena, avrà poi ricevuto 
di mano in mano modificazioni secondo 
la natura de' terreni ne' paesi limitrofi •, 
ma l'assuetudine, e V amor proprio dei 
nuovi arrivati mantenuto avranno senta 
dubbio per i loro lavori V aratro nella 
sua prima forma e semplicità. Gioverà 
n tal proposilo aver soli' occhio i versi 
437 e segg. dd primo libro delle Geor- 
giche di Firgilio. 

» Esaminiamo ora V aratro del- 
l' Herault nelle rue pai ti. Esso è com- 
posto 5 « 

o, D' un pezzo di legnp incurva- 
lo o naturalmente o per mezzo del fuo- 
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detto nel paese bassa, che corri- 
sponde eHa bum di Virgilio. Esso è di 
legno doro, ordinariamente d' olmo, ed 
è lungo 4 piedi. 

A, D' un pezzo diritto, detto co- 
diglia, io latino temo ; U quale è di 
faggio e lungu 8 piedi, unito alla basta 
con cavicchie e lacci. 

c, D' oh manico corto detto, co- 
me io Ialino | stiva/ di frassino, talché 
la mano del bifolco possa posarsi sulla 
sua estremiti . e spingerlo o sollevarlo 
secondo T occurrensa : quia im arando 
pene rectus imtiiilur. — Columella. 
lib. I, cap. 9. 

.. rf, D* un vonlero, detto dentale, 
specie di> suola triangolare di legno, 
troncata ad ona estremità, acuminata 
all'altra, con una resta ai di sotto detta 
dorsum , e foderata per di sotto di un 
•Uro dentale di ferrò, eh» sembra equi- 
valere al duplex dorsum <1pI poeta lati- 
no. Il dentale é sempre del legoq il piò 
duro, poniamo esempio, di quercia. 

e, Di due orecchie, bincae, o aures 
* Virgilio, ommesse da Esiodo, dette 
nel paese espansori , perchè spargono 
la terra sollevata dal deatole. 

'» Son questi i cinque petti prin- 
cipali dell* aratro antico. . 

* ti Restano i potai di connessione, 
quali sono, due tiranti di ferro, che pas- 
sano dalia bura al dentale per unirli tra 
loro, e sono assicurali col mesto d 1 sin 
conio di- legno, eh' è come la chiave 
dello strnmento. Questo conio introdot- 
to per forsa a) di sotto della stiva in 
mortisa o scanalatura praticata nel tal- 
lone deìla bura al di sotto della stira, 
al di sopra del dentale, vale a dire fra 
I nno • P altro, tiene V aratore unito, 
o, pome si dice, montato-, levando que- 
sto, lotto ai scioglie e stacca in petti. 

u Questo primitivo str omento del - 
T aratura, formato dagli stessi legnami, 
e nane proporzioni stesse di quello del- 
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le Georgiche . talmente semplice che 
basta il solo bifolco per tarlo atto alla 
giornaliera operazione, andò di seguito 
soggetto ad una variazione :. alle due 
orecchie si surrogò un ver suro detto 
mozzo, spaccando a tal efTelto il den- 
tale, ed applicando ad uno dei suoi ra- 
mi una specie d* ala di legno di faggi*, 
che in vece di separare da due lati la 
terra, come fanno le orecchie, la rove- 
scia da un tato solo da so in grò. Nel 
tempo stesso un coltro di ferro fu so- 
ppeso • in mezzo alla bura, innanzi al 
dentale. 

IT aratro con dentale e ado- 
perato in tutte le specie drl terreno, e 
di preferenza poi nelle terre superficiali 
e sassose , e sempre per coprir la se- 
menza. L'aratro mi mozzo, evidente- 
mente 6glio del primo, è applicato con 
successo, ai terreni profondi, e soltan- 
to per le prime rivoltnre. Sembra d'al- 
tronde, che a' tempi di 'Esiodo Y'aratro 
non avesse ancora- le orecchie, aggiun- 
tevi piò tardi : e questa aggiunta 0»n 
aeeva fatto dimenticare a' tempi di fil- 
lodio P arati o originario , giacche egli 
distingue P a rat rum simplex e V auri- 
tum\ indicando quesp ultimo come prò- 
prio n* paesi piani ed umidi. Cosi van- 
no le cose : I* aratro col mozzo non 
sembra forse essere respetlivamente al- 
P aratore col dentale rhe ciò che èra 
frutti simplex. 

» Nel credere cosi d* aver ricono- 
sciuto presso r discendenti di una colo- 
nia greca baratro dei primi tempi, biso- 
gna convenire che resta ancora* una dif- 
ficoltà. Il poeta latino indica una parte, 
mila quale i sooi. coniente tori stetsi non 
vanno d* accordo,- e della qu«de Para* 
tro dell' Herault non offre la spiegazio- 
ne. Virgilio dice che il manico (stiva) fa 
girare, eurrut imot. Alcuni interpreti e 
Servio alla loro testa, scorgono qui pìc- 
cole ruote : e condotti sono a questa 
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idea dalla risia del tiro di ruote che 
sostiene la Mira, o lia timone <U-lf aia- 
tru moderno nel settentrione della Fran- 
cia. Suppongono essi che 1' aratro 4' 
Mantova, patria di Pirgilto t avesse nel 
suo tempo ottenuto questa perfezio- 
ne, o, per dir meglio, questa complica^ 
zinne. Altri che non possono ammet- 
tere queel' aggiunta delle r uote , han- 
no arditamente proposto di leggere, in- 
vece di currns imos, cursus imos, sup- 
ponendo apparentemente che si potesse 
dire, cursus aratri, come si dice cur- 
sus lunata sogiltae Jluminis. Allora l'e- 
spressione torqncat offrirebbe r uso 
che Ja il bifolco della stiva dell' aratro 
per girare lo stromento alla estremità: 
del solco, e ricominciarne un nuovo. Si 
potrebbe «nche, senta permettersi ar- 
trariamente una variante , intendere 
per curiti il tico di una macchina posta 
in movimento, e V epiteto imos sarebbe 
allora la riunione de' pesai inferiori del- 
l' aratro, che la stiv* dirige, solleva e 
fa girare quando il s«lco è terminato. 
Pare doversi preferire questa interpre- 
tazione su I' idea che Pirgilto, il qua- 
le si serve sempre del termine pro- 
prio, soprattutto in un'opera didattica, 
avrebbe per avventura trovato il metto 
di collocare nel suo 'verso il vocabolo 
tecnico rolus. Aggiungeremo che bara- 
tro più anticamente descritto da Etio^ 
ilo riprodotto da Virgilio, cou supe- 
riorità di penneQo che pur ricusa il con- 
fronto, non oltre vei una 4 uccia di ruo- 
te. Diremo finsi metile, e ciò sembra 
decisivo, che se I' aratro \irgiiiauo fos 
»e stato montato sopra un Iraiuo, il poeta 
non avrebbe rappresentalo V ai olio al 
ritornare dal campo sospeso al giogo dei 
buoi: aratra rej'erunt suspensa juven- 
ci. Il nostro distretto d' Agde veda en- 
fhe adesso ogni »«»• ihinuv) 
dio rustico delle prime età 
cultura. Il bifolco capovolge il 
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torà, attacca il vomere al giogo de' buoi 
o de' moli col timone, che striscia per 
terra, e riporta cosi alla masseria il più 
semplice, e il più necessario fra gli un- 
teseli della vita sociale. 

» Imperfetta sarebbe la nostra re- 
lazione, se negletti qui fosse una 



dificazione moderna delP aratro , nel 
paese stesso ove è stato originariamente 
introdotto. Invece del timone giacente 
sul giogo delle bestie da tiio, si «dalia 
talvolta alla bura una specie di 
formata di due pesci curvi di 
giero, fra i quali si «tteeca una mula. 
Questo messo è riservo lo "per . il caso, 
quando una delle due bestie dell' atti- 
raglio fosse ammala tu, affinchè P «Ita 
non resti oziosa. Si pratica però soltan- 
to questa rivoltatura con le stanche per 
le ultime fatture, e segnatamente per la 
fattura che ricopre le . semente, ed an- 
che per qualche lavoro spicciativo nelle 
▼igne. . i jtfrf ffaii H * - 

ri Finalmente un aratro di que- 
sta conformazinne e di dimensione tale 
che lo stesso uomo possa allestirlo e ti- 
mi lo. esiste ordinariamente nelle mas- 
sei ie agiata. Server a n a cri are leggieri 
solchi poco fra loro discosti ne' eampi 
vasti, 1 1 voltali a piallo; e con l'aiuto 
di queste tracce il bifolco getta e divide 
egualmente la sua sementa. Sarebbe 
questo i|. saiculum, di cui dice Plinio t 
sin* hoc animali (bove) montanae gen- 
te* sa rei, tu ai ant (Hiat. Nat., Kb. X V 1 1 1 , 
♦ ap. 19), non che quello che si riserva 
Orazio per suo felice modello della vita 
campestre? »-jjn , rj r rrtyny* t* £|is»#atii ' 
' Gaudcntem patriot scindere sarculo 

Agi ùs. Lih. I,Od. t. 

» Conviene ora aggiungere alcuna 
parole sul numero de 1 lavori dati alla 
tei re cu\Y aratro di Herault e sul tempo 
questi lavori f" 




» L' uso di 



è di 
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«lare con Va mito a dentale, o a mos- 
so, secondo il suolo, quattro lavori; in- 
crocicchiando le file dal mese di agoslo 
sino al 1 5 settembre, si semina in otto- 
bre. • si ricopre la semenza con un 
quinto lavoro; ciò che forma la somma 
di cinque rivoltature : poi si erpica, e 
ai spezzano le glebe epn un maglio di 
legno. Vi si porla é sparge il letame or- 
dinariamente io agoslo innanzi il quar- 
to lavoro : ma i coltivatori più diligenti 
concimano fra il primo ed il secondo 
lavoro. L' aratro apre e scara la terra 
a sette in otto pollici. La profondità e 
la regolarità della rivoltatura dipendo- 
no dalla buona , volontà del bifolco, e 



io un paio di buoi non apre che un il 
meato sestiere di terra circa (3a5 lese 
quadrate) ; le mule aprono un quarto 
di più. 1 lavori seguenti si fanno più 
facilmente. Una coppia di buoi rivolta 
in estate un sestiere al giorno ; le mule 
un sestiere ed un quarto ; ed aj ter*o,1 
quarto , quinto tesoro un bifolco dili- 
gente rivolta , con buone mule fino «d 
un eesliere e mesi». La larghezza della 
tavola è arbitraria da 7 a 8 piedi, e 
comporta undici o dodici file, o sia tiri 
di aratro. II solco che termina la tavola 
è più marcalo. A quest 1 effetto s' incli- 
na Taratore; d' altronde la tavola è 
presto poco livellata. 

; » 11 prezzo del lavoro tari» secon- 
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queste forme sonò motto difettose, lo 
non mi diffonderò qui a descrìverle tut- 
te ; ma invece mi limiterò ad esporre 
quelli che sono i più adoperali. L* arar 
tore usato nel dipartimento del Gei >. 
di cui pensiamo bene esporre la figu- 
ra, è tra gli altri jl più perfetto. Que- 
sto non ha che un orecchione, molto 
grande però in' confronto a quello del 
pi ecede ti te. Podi nella, tav. XX, fig. I, 
Varatro osservato dalla parte dell'orrc- 
chiane ; fig. a, lo stesso osservato dal 
luto opposto ,Jig. 5, il dentale;^. 4 e 
5 la bora ; fig. 6, l'orecchione -Jig. 7, 



la aliva ; Jig. 8, il- vomero ; Jig. g> il 
coltro. Le proporzioni sooo eguali 



dalla forza de' bestiami. Al primo lavo- quelle indicate nelle figure, supponendo 

coltrò lungo un piede e 



iti» aratro di monleiimar , mp- 
pr esenta lo nel conto reso alla società di 
Agricoltura di Lione per V anno 1819, 
sembra esser ottimo, ood' è che debbo 
raccomsndarne 1' uso a 1 ooluwatèri, 

«V contorni d* An- 
goulème si avvicina molto a quest* «m- 
ito, ma la sua stiva è doppia, il suo 
vomero meno largo, il suo oiecchione 
mnbile. ir.' rv* •* . ; 

.» Io vorrei parlai e anche dell'era- 
fro, che si usa nelle montagne della 
Galizia,: e che verme da me descrit- 
to dodici auni fa nella relazione del 
mio viaggio iu lspegnw, stampata nel 
giornale enciclopedico. Ecou quanto io 



do quello del grano. Un seslierè di Ine 'diasi. 

5a5 tese quadrate non può esser fatto | » Al terreno schifoso di questo 
ben coltivare a cinque rivoltature per carattere conveniva uua coltivazione 
menu di i5 fianchi, ciò eh' è il prezzo adattata alla sua graode elevazione, ed 
ordinario di uu sestiere di formeuto. a quella umidità, onde continuamente 
misura del paese, dando tao libbre di si ti ova inzuppato. Si prende nell'oscu- 
peso di tavola, ed equivalente a due riià dei tempi quella, che data gli venne 
terzi di ettolitro, ossia £0 chilogrammi da uomini ignoianti»timi, e che oondi 



circe. 



v La forma degli aratri 4 diverse 



da paese a psese non solo, ma per fin» spollare dall' 



da villaggio a 



o : ed alcune di 



meno tanto perfezionala si trova da 
non. poterla lasciare, senza lasciarsi tra- 



ivi i solchi 
sono altrettanti trapezzi ildicui lato in- 
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• linaio guarda il rnéseogiorno, « la di 
cui larghezza non « che di Ire decimetri 
circa sopra un'altezza quasi uguale. Ma 
come viene data loro una forma tale? 
Col mezzo cT una piccola fascina fles- 
sibile di giriettro. erse si colloca, e si 
attacca a traverso del voméro soito 1a 
stiva dell' aratro. Questo aratro eoo 
semplice aratro coli* orecchione mobi- 
le (vedi tav. XK,Jtg. i3 e 1.4) Quando 
si segna una rig» , I' estremità della 
fascina, rhe si trova daj lato dell' orec 
chiotte, zi alia, e rade obliquamente to 
terra sollevata dal vomero. L'abitudi 
he, fi, che i solchi sono eguali e drilli, 
come se fosseio tirati a spago, e 'che 
le porche sono eguagliate e nette, co- 
me i quadri del miglior giardino. La se- 
menza sparsa prima dell' si-Mure, si tro- 
va quasi tutta intiera sulla parte incli- 
nata del solco doppio, e tri germina ri- 
parata da soverchia umidita , sotto la 
inBuenza diretta del raggio a. .lare. 

§. 78. Questo metodo sembra 
adattatissimo a quella località, ari caso 
anche di venire imitato in terreni con- 
simili. Vi si danno delle circostanze in- 
finite, ove la sua applicazione sarebbe 
molto economie», dispensando cioè dal 
lavorare la terra on la zappa e con il 
rapirò : per i prodotti primaticci, spe- 
cialmente delle sabbie nei contorni dì 
Parigi, se ne potrebbe fare nn uso van- 
10. 

§. 79. Il sig. j4tbuthnot, da rtoi 
in questo articolo già mentovalo, inven- 
tò un aratro semplice, ehe non fu ado- 
perato ancora, per quanto io sappia, in 
verun paese. Io ne do la figura nondi- 
■HaTav.XXI,n io,j i,ia,prin- 
a motivo del mezzo adope- 
rato per congiare 1' angolo del tiro, 
mezzo non applicato a verun altro. AB 
la bura \ AC le stive 5 D V orecchione ; 
E il vomero; F il dentale; Già testa, le 
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meno alto l'anello del tiro, secondochè 
si vuole intrudere più o meno profon- 
damente il vomero nella terra. Ripetu- 
te, esperienze comparative provarono, 
che a dieci pollici di profondità questo 
aratro agiva con una forza eguale a 
5oo, più debole cioè che lutt'aWroi 

§. 80. Alio stesso «ig. Arbuthnoi 
noi dobbiamo una memorie chiarissime 
sui piincipii, che devono- servire -di 
scorta nella costruzione delle 
parti <f un aratro^ e questa 
trova nella raccolta delle opere agrono- 
miche d 1 Arturo Young. Ci rincresce di 
non poterla qui riportare a motivo del- 
la sua lunghezza, e della similitudine 
dei suoi principii con le basi teoriche da 
noi sviluppate più. sopra; ma invitiamo 
a prenderne conoscenza quelli fra' no- 
stri lettori, che bramassero di appro- 
fondare la materia. 

§. 8 1 . L' aratro con il carreggia- 
to è preferibile ad ogni altro, come fu 
fatto di già osserverei 
gillosi, e per quelli che 
sodare ; « e coloro che tengono contra- 
rio avvito ( e che sono quasi tutti gli 
♦crii sori cosi detti da gabinetto ) pensi- 
no una volta che se tale precetto fosse 
erroneo non sarebbe certamente sancito 
da una piretica costante e inveterata 
di tanti paesi : pratica a cui preghiamo 
si riferiscano più spesso coloro che et 
van proponendo delle innovazioni. * 

mente la fatica degli animali adoperati 
a farlo andare, perchè la linea di dire- 
zione n^n essendo già tirata dalla pun- 
ta del vomero. come- naif aratro sem- 
plice, ma dall'asse delle mote, vi si de- 
ve perdere necessariamente minor gnau - 
tità di forca. La bure in oltre , che 
pota sul carreggialo, e che si può al- 
lungare od accorciare a piacimento, co- 
me diremo in appresso, diventa un re- 



di cui dentatura serve a 



più o golatore stabile, 
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dente dal Tal li raglio, il quale non per- 
metta al Tornerò <f intruderti se noo 
alla data profondità, che non può alte- 
rarti giammai) finché la bura rimana 
alla medesima alletta ; e perciò anche 
il lavoro di questo aratro è sempre più 
u nifurme. Un altro riflesso si è, che po- 
st* essendo la bnra sul carreggiato, 
forma essa una leva sola con le stive, e 
serve ad intrudere il vomero, quando 
le stiva si premono, e serve poi air op- 
posto a far uscire il Tornerò dal solco, 
sollevando le stive stesse. Tutto il .con- 
trario succede collarotro semplice, ove 
il vomero tanto più entra nella terra, 
quanto più si sollevano le stive, a tanto 
meno quanto più le stive sono premu- 
te ; effetto della diversità del punto di 
a PP°8g'°> cne ■iM 1 aratro semplice si 
trova al tallone, e nell'altro sul carreg- 
gialo. 

\* aratro col carreggiato è inoltre 
molto più stabile dell'aratro semplice ; 
perchè la profondita del solco è sempre 
regolata dal carreggiato, aopra il qua- 
le posa la bura. Diventando io oltre 
I" asse delle ruote il punto d' appoggio 
della bufa, che vi sta solidamente at- 
taccata, la parte posteriore dell'aratro 
resta meno soggetta a vacillare a destra 
e a sinistra, che quando la bura non è 
attaccala ad un punto d' appoggio soli- 
do come quello àt\\\ordtro semplice. 
Questa costruzione risparmia quegli 
afoni straordinari, c*»e deve in molla 
circostanze adoperare 1* attingilo non 
meno che il bifolco, quando si lai ora 
coli 'aratro semplice, specialmente se il 
bifolco non sa conservare Y equilibrio 
(ira le due leve, di cui è composto X a- 
ratrì> «empiicelo se vi si oppongono la 
disuguaglianza del suolo^ 1* resistenza 
delle radici, le prensioni laterali troppo 
forti incontrate dal dentale. La resistcn 
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ad .un tratto, ed esige quindi uno ti. «4* 
proporzionalo per sollevamela. L* ara- 
tro col correggiato all' opposto è soste- 
nuto costantemente nello stèsso angolo 
del suo tiro col solco ; e* per conseguen- 
za diventa allora la sola -parte del mo- 
vimento progressivo, parallela siila linea 
orizzontale domandata dalla forza del- 
l'attiraglio. 

Dando, luogo nondimeno questo 
aratro a grandi decomposizioni di for- 
te, a moltiplicati strofinamenti, stanca 
molto più i cavalli e gli uomini. 

Vi sono pur « tuttavia delle circo- 
stanze oelle arature, ove I' aratro col 
carreggiato si rende d'un uso svantag- 
gioso. Arando, per esempio, per formare 
delle porche, siccome le ruote cangiano 
»pess.o di. posizione, cosi X aratro viene 
smosso fuori del piano verticale, ed il 
vomero per conseguenza taglia lateral- 
mente con irregolarità talvolta , signi- 
ficanti. Un esperto bifolco può bensì ri- 
mediare .a tale inconveniente, col suo 
modo di dirigere X aratro i ma il mezzo 
più sicuro di riuscirvi si è, il formare 
delle porche di trenta a quaranta piedi 
in larghetti», dando loro una convessità 
regolare, in mudo che il mezzo delle 
porche abbia od' allena da diciatto io 
ventiquattro pollici, come si usa in In- 
ghilterra ed in Fiandra, ovvero il co- 
struire le ruote d'un diametro ineguale, 
affinchè la più alla si trovi sempre nel 
silo più basso della porca. Vi è un can- 
ione sulle rive del Reno nei contorni di 
Magonza, ove una delle ruota òéìXara- 
tro è la metà più piccola dell' altra, a 
perciò vengono colà forniate delle por- 
che assai strette ed assai convesse. In 
tal circostanza bisogna cominciare una 
porca dai due luti, dal destro cioè* e 
poi dal sinistro per ritornare »l destro, 
onde Ki ruota più alta si trovi sempra 



za perpendicolare degli ostacoli pianta dal lato più basso *, ed in questa specie 
nella terra h' punti del vomero lnUa|tfWa/n 'sari ul ile il potei e a piacimento 
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tentar» una ruota dall' ultra, prolun- 
gandone Tasse da un lato. • 

§. 85* Ma il carreggiato degli ara- 
tri composti ooo è poi sempre accom- 
pagnato da due ruote : in Inghilterra 
se ne vedono molti con una ruota sola, 
e vari agricoltori' in Francia proposero 
di costruirne secondo i prìncipii mede- 
simi. A tali aratri fu dato il nome di 
coltivatore. per cui ne faremo parola a 
quell'articolo. 

§.84- L' aratro più comune nei 
contorni di Parigi dev' essere cono scio 
to ; e quantunque Inferiore .agli altri, 
vogliamo incominciare da questo. 

§.85. La parte posteriore di questo 
(tratto, rappresentata alla Tav. XXII, 
fig i, è composta del ceppo A A, il 
è piano al di sotto, per poter 
più facilmente sul terreno, ed 
ha da venticinque in vento ito pollici 
di lunghezza ; la sua larghezza alla 
parte posteriore, ove riunito si . trova 
alla bura , è di sei pollici , .e la sua 
grossezza di'tre, var poi iosensibilmente 
diminuendo fino alla sua punta, ch'en- 
tra nel vomere II lato opposto orec- 
chione è munito d'una banda di fono, 
perchè le confricazioni non arrivino a 
logorarlo troppo presto : la sua estre- 
mità anteriore porta un vomero piatto, 
B, il quale è temprato in acciaro, ed ha 
un taglio acuto. Questo vomero ha quat- 
tro pollici ed un quarto di larghetta, 
dove abbraccia il dentale, e la sua mag- 
giore 'larghezza è di otto pollici ; la sna 
lunghezza è di tradici pollici e mezzo ; 
finisce in punta per entrare nella terra 
più facilmente : la fig. a ce In rappre- 
senta di faccia. 

§. 86. La doppia stiva CC entra 
in una mortisi* incavala nell" estremità 
posteriore del dentale, ov'è solidissima- 
mente piantata. Dal dentale quindi fino 
all'opposto suo termine ossa ha una lun- 



ghezza di tre piedi e nova pollici . la" oline zione. 
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sua larghezza maggiora è dì tea polli- 
ci, Con un pollice ed un quarto di gros- 
sezza. La sua più grand'apertnra si tro- 
va all' impugnatura dei due manichi, ed 
è di quindici pollici : sono questi mani- 
chi sostenuti ad un certo punto da una 
traversa, che rende la loro untone più 
solida, anche se costruiti fossero d' un 
solo pezzo di legno. **■» a 

§. 87. La bura DO passa con 
tutta la sua grossezza per un buco in- 
cavato al basso della stiva, e questo bu- 
co è- rotonda o quadrato, secondo la 
forma della bura, circostanza affatto 
indifferente. Per rendere tutta la parte 
posteriore di questo aratro più solida, 
la sua bura viene sostenuta dalle due 
spranghe E ed F : questa altro non so- 
no che due pesai di legno, aventi alle 
due loro estremità un maschio, il quale 
entra nelle mortisie incavate nel dentali 
e nella bura r in ' questo modo i tre 
pezzi essenziali, componenti la parte 
posteriore dell'aratro, il dentale cioè, 1» 
bura, eia doppia stiva, unite si tro- 
vano con la massima solidità. La lun- 
ghezza della bura è di sei piedi circa: 
il suo diametro all'estremità, che l' uni- 
sce colla 'stiva, è di tre e metto o quat- 
tro pòllici, e l'altra estremità, che Dosa 
sullo scanno ito, è molto più sottile, aven- 
do ivi un diametro di due. pollici appena. 

§. 88. In qualche distanza della 
sbarra E viene incavata* nella bura unti 
mortisia per ricevere il coltro, il quale 
vi viene assicurato con dei coni, e gli 
viene da U una direzione inclinata, in 
modo che la sua punta avanzi sempre 
il vomero, per potetegli aprire la terra. 
Affinchè il coltro abbia l' inclinazione 
necessaria al suo cammino, la mortisia 
che lo riceve, dev' essere fati? ubliqua- 
mente, in modo che i coni ;. contribuì - • 
ccano a ritenerlo (ermo al suo putto, 
piuttosto che a dargli la debita sua ier^ 
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§. 89. Il coltro G e una specie 
di coltello col manico luogo, « de/ fi- 
aere ben fermo nella sua mortili*, «tante 
i coni piantati da un lato e dall' altro ; 
apre esso così la terra nella direzione 
del Tornerò, e la resistenza da lui in- 
contrata non altera punto il eoo cam- 
mino. 

§. 90. Per completare la parte 
posteriore di questo aratro vi si ag- 
giunge l'orecchione UH, che dev'essere 
sempre proporzionato alla grandezza 
del yomero. Si è diggià osservato con 
i signor Arburihnot e Jefferson , a) 
priocipio di questo articolo , che la 
sua forma non è un oggetto indifferen- 
te, come alcuni agricoltori lo credono ; 
quindi è, che molti aratri ranno male, 
perchè gli artefici non tagliano gli orec- 
chioni sopra un modello uniforme! e 
nell' incurvarne la faccia anteriore si 
lasciano guidare dall' accidente piutto- 
sto che dal sapere. Lo stesso si dica 
della sua grandezza, che dev'essere sem- 
pre proporzionata alla larghezza del 
fonerò ; mentre se fosse di esso più 
stretto, una parte della terra sollevata 
del vomero passerebbe oltre agli orli 
superiori dell' orecchione, e ricadrebbe 
poscia nel solco. 

§. 91. Il carreggiato di quest' a- 
ratro, rappresentato nella fig. 3, è com- 
posto : 

a, Delle due parti AA d'una gran- 
dezza eguale, che hanno venti o venti 
due pollici di diametro, e sono di le- 
gno. Per renderne la loro unione più 
solida e più durevole, munito viene il 
loro contorno esteriore d'una fascia di 
latta, che vi ai inchioda come alle ruote 
delle carrette, e che non ne aumenta 
punto il peso : la parte interna di mez- 
zo ha due pollici e un quarto circa di 
lunghezza, ed è contornata come la 
parte esteriore d' un cerchio di ferro 
• ott dissimo } 

Di%. tTJgr., 5* 
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6, Della cassa dell' asse B, il quale 
è un pezzo di legno quadrato di quat- 
tro pollici di quadrature, e di dieci pol- 
lici e mezzo di lunghezza. Essa riceve 
P asse di ferro, che passa per i mozzi 
delle ruote, e l'abbraccia in tutta la sua 
lunghezza mediante una scanalatura in- 
cavata per di sotto : alle sue estremità 
essa è fortificata da due cerchi piatti di 
ferro ; 

c, Della bracciuola C, la quale è 
un peazo di legno, curvo alquanto e 
rilevato sul davanti , posa sulla cassa, 
alla quale sta attaccata, eun una o due 
forti cavicchie della cassa fino alla sua 
estremità : la bracciuola ha venticinqne 
pollici e sei linee di lunghezza, e tre 
pollici di quadratura ; 

d, D'una bilancia DI), che passa 
in una mortisia incavata nell' estremità 
anteriore della bracciuola: questa bilan- 
cia ha trenta pollici di lunghezza, e due 
pollici tre linee di larghezza, ed un 
pollice tre linee di grossezza ; 

e, Di due bilancini EE, i quali 
con due catenelle sono attaccati alle 
due estremità della bilancia, e questi 
servono per applicarvi i tiranti dei ca- 
valli : essi hanno ar pollici di lunghez- 
za, la loro grossezza dev' essere forte 
abbastanza, per non cedere agli sforzi 
dell 'miraglio ; 

j% Del forcone FF, collocato sul- 
la cassa vicino ulla bracci uo Ih , dalla cassa 
fino alla sua estremità anteriore : esso 
è incastrato al di sopra dell'asse, ad og- 
getto di farlo occupare meno sito, si 
estende poi in una discreta distanza die- 
tro lo scannelto, per ricevere 1' estre- 
mità inferiore del collare. Dal tuo ter- 
mine anteriore fino all' orto dell' ino*- 
stro, che riceve lo scannello, ha il for- 
cone sedici pollici e mezzo, ed altret- 
tanto per arrivare al suo termine po- 
steriore ; la sua faccia orizzontale è di 
due pollici tre linee, e la sua faccia 

34 
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perpendicolare di tre pollici nove li- 
nee; 

g% Dello tcannetlo G, che sorge 
■opra lo cassa, ed è formato di varie 
tavole, riposte le une, sopra le altre, del- 
la grosseria di dot pollici e mezzo. La 
più alla sporge alquanto in fuori, per 
essere delle altre più lunga, e tutte 
poi sono ritenute unite dalle due cavic- 
chie di legno o di ferro UH, che attra- 
versano tutta T altezza dello sconnetto, 
ed entrano nella cassa, e sono poi uni- 
te in alto dalla iraversa M. In mezzo 
dello sconnetto vi ha un incavo ad arco 
di circolo, ove posa la bura. Beochè 
tenuta soggetta dal collare, essa può 
esserlo ancora dalla traversa delle ca- 
vicchie, che può essere alzata od ab- 
bassata a piacimento. Lo scannello ha 
comunemente un piede nove linee d'al- 
tezza, dieci pollici e mezzo di larghez- 
za, e due pollici e mezzo di grossezta. 
In vece d' essere formato di molte ta- 
vole, sì potrebbe anche costruirlo d'uo 
pezzo solo di legno, purché conservi le 
dovute proporzioni. 

§. ga. 11 collare NN abbraccia la 
bura ed il forcone, ed unisce il car- 
reggiato con la parte posteriore. La sua 
altezza da N fioo ad N è di pollici di- 
ciassette*. Col mezzo d' una cavicchia, 
che può entrare nei vari buchi incavati 
nella bura, il collaro può essere a pia- 
cimento avanzato u ritirato, onde dare 
all'angolo formato dalla bura col denta- 
le queir apertura, che può esser neces- 
saria per intrudere più o meno il vome- 
ro. Questo collare può scivolerà solla 
bura quanto si vuole, ma arriverebbe 
ad abbandonare il forcone, se trattenuto 
non fosse da uno cavicchia, che entra in 
un buco incavato in F, all'estremità del 
lo stesso forcone, tolto lo sforzo quin- 
di dell' attiragli» si porta sopra queste 
due cavicchie, le quali devono essere 
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resistere alla forza, che agisca sopra di 
esse. 

§ 93. Il gran vantaggio comune 
a tutti gli aratri coll'attiraglio, consiste 
nel far puntare più o meno il vomero, 
nel formare i solchi cioò più o meno 
profondi secondo la specie di coltiva- 
zione competente alla terra in lavoro. 
La profondità del solco sta sempre, co- 
me fu già detto, io proporzione all' a- 
pertura dell' angolo formato dalla bura 
col dentale, di modo che il dentale entra 
nel solco più profondamente, quando 
l'angolo è stretto, che quando è largo. 
A misura che s'alza la bura sullo scan- 
nello, s'alza anche il vomero nella me- 
desima proporzione, s* intrude quindi 
meno, frattanto che la parte posteriore 
del dentale si abbassa, ciò che dà un an- 
golo d' una maggiore apertura. Abbas- 
sando all'opposto l'estremità della bura 
sullo sconnetto, s' alza la parte poste- 
riore del dentale, ed il vomero intanto 
si pianta per entrare più profondamen- 
te nel terreno ; e questa diventa un'o- 
perazione facilissima, per la facilità d'al- 
zare od abbassare la bura, 
scivolare innanzi od indietro il 
e fermandolo dove occorre col 
delle cavicchie. 

§. 94. Quando una forza agisca 
all'estremi ti» della bara per tirare 1' a- 
ratro, e che vi ha anche una resistenza 
da vincere all'estremità del vomero, è 
cosa evidente, che la punta della barn 
tendo ad abbassarsi, e che il tallone del 
dentale tende intanto ad alzarsi. Tul- 
li questi movimenti avrebbero il loro 
sfogo, se la direzione della forza, che si 
trova alla punta della bura , non si 
opponesse continuamente, come anche 
quella del bifolco, il quale si appoggia 
sulla stiva, perchè il tallone del deutalo 
non s'alzi. Questo è il motivo, per cui 
viene aliato il tiro degli aratri privi di 




per conseguenza ben solide, onde poter carreggiato, affinchè meno fatica ado- 
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prino i cavalli del Uro. Tenendo molto . assoggettare ti voglia la coltivotione di 



lunga la bura. perchè si possa facil- 
mente aitarla, ti tiene lunga anche la 
stira delP«mf ro, e con questo metto il 
bifolco paò trattenere meglio gli sforai 
del tallone del dentale, che sempre ten- 
de ad alzarsi. Anche il dentale di questa 
specie d'aratri è ordinariamente aasai 



co » aggravato continuamente da una fa- 
tica violenta, non può condurre il vo- 
:ro come dovrebbe, piantandosi esso 



un dato terreno. Questo aratro è s van- 
taggilo nelle montagne perchè fa di- 
scendere quantità maggiore di terra. 

§. 96. Quando un aratro col 
carreggiato è bene costruito, e quando 
il bifolco, seni' essere molto intelligen- 
te, sa nondimeno disporre la parie po- 
>, ciò che procura la facilità di te-jsteriore col carreggiato in modo, che 
nerlo tissestato nel fondo dei solco. Nei V angolo formato dalia bura con la li- 
terreni leggieri riesce di reprimere gli nea orizzontale aia d 1 un' apertura com- 
sforzi del vomero, ma difficile sarà di petente per far puntare 1' aratro, come 
dirigerlo oppon'unamente nelle terre . egli, lo brama , certo è, ch'esso potrà 
forti. Se il tallone del dentale s'alza di manomettere la terra a suo piacimen- 
Iroppo, il dentale entra nella terra più to, rivoltarla esattamente nella da luì 
cbe non deve ; se il dentale si abbassa, voluta profondità, e descrivere dei sol- 
il vomero non vi entra punto. Il bifol- chi drittissimi. 

§. 97. L' aratro col gira - orec- 
chio di Picardi a, è poco diverso dal fi- 
nora descritto aratro coli* orecchione : 
ano mal grado troppo o troppo poco • vedi Tav. Wì^Jtg, 1 5, ove la sua parte 
per cui siccome ^orecchione rivolta ora posteriore viene rappresentata sola, per- 
dette piccole, ed ora delle grosse glebe, 
così il lavoro sarà sempre ineguale. 

§ 95. Gli aratri col carreggiato 
non vanno, generalmente parlando, sog- 
getti a tali inconvenienti , tanto nocivi 
*\V agricoltura. La bura con la sua 
posizione sullo scannetto è quella, che 
determina sempre l' intrusione del vo- 
mero nella terra ; è quindi certo che 
abbassando la bora fino al punto giu- 
dicato opportuno per far puntare Vera- 
tro, inutile si viene a rendere qualun- 
que sforzo far volesse P aratro per 
maggiormente sprofondarsi, essendo so- 
stenuto da un punto fermo, combinato 
aatlo tcaonetto. Coi meato di questo 
punto costante e determinato P angolo 
formato dalla bura con la linea ortz- 
toniate del terreno non può alterarsi 
giammai, e P aratro punta per conse- 
guenza sempre onifon 
considerare dunque il ci 
nn regolatore esatto ed immobile, uti- 



chè il suo carreggiato è simile a quello 
del precedente. In molti paesi questo 
diventa uo aratro leggiero, levandovi 
il carreggiato, ed attaccando la sua bu- 
re al giogo dei buoi od al collare dei 
cavalli. Nelle terre buone questo ara- 
tro lavora quasi da sé stesso, e rivolta 
assai bene la terra , perchè il suo ru- 
merò è lungo ed acuminato. 

§. 98. Il dentale AA, la bora li, 
pezzi simili a quelli delP aratro 
serrinone, con la sola differenza 
d" essere meno forti. Le stive, costruite 
con le medesime proporzioni, sono" più 
inclinate sul dentale, al quale si unisco- 
no verso la sua parte anteriore : la bura, 
dopo di essere passata olire la stiva, va 
ad incastrarsi nel tallone del dentale: la 
tega G entra in una mortisia incavata 
nella bora, e va a penetrare anche in 



per qualunque lavoro, al quale fig. 16, porta 



del dentale, onde unire solida- 
mente questi due pezzi : il vomero, B, 



limatrici, termi- 
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tubo, in un rampone situalo in M af 
Lasso dei due lati del dentale, e la cavie 
chia insinuata viene nel buco del den- 
tale, che ai Tede in N, fintanto che il 
tallone tocchi l'apertura del buco ; Tal- 
tra cavicchia poi va a fermarti sulle sti- 
ve , od ali 1 estremità della bura : la 
linea punteggiata descrìve il 
dell ' orecchio, collocato al posto 
uno dei Iati dell' aratro. 

§. io a. L 1 aratro col gira-orec- 
chio non ha per solito che un coltro 
§. 99. Il forcone di legno CC, solo, collocato in una'mortisia incavata 
detto anche sporto, fa quasi le veci nella bura, intorno alla quale applicati 
dell' orecchione, e potrebbe anzi rigo- vengono due cerchi di ferro. La sua 
rosamente essere ad esso sostituito ; la posizione è obliqua, e la sua direzione 
sua estremiti è appoggiata sul tubo del "lo porta innanzi al vomero, a cui esso 
vomero, il suo angolo posa sulla sega' apre la terra, come in tutli gli altri 
G, e le due punte della forca da lui aratri, che ne souo muniti. La punta 
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nanti posteriormente in nn tubo, in cui 
entra la punta del dentale. Quest'ara fro 
rivolta così la terra ora da un lato ora 
dall'altro, secondo la posizione della 
sua orecchia, che si fa cangiar .di lato 
al terminare d' ogni solco. Questo suc- 
cessivo trasloca mento dell' orecchio esi- 
ge, che il vomero abbia una forma tale ; 
poiché se avesse un taglio solo, trovan- 
dosi al lato opposto, non avrebbe piò 
terra da sollevare, e quella dell' altro 



formata sono libere. Questo aporto è at 
laccato sul dentale con due forti cavic- 
chie, che lo attraversano da una parte 
all' altra, e che entrano nel dentale : l'uf- 
fizio suoprincipale consiste nel sepa- 
rare la terra, tagliata dal coltro, e ro- 



del coltro dev' essere inclinata sempre 
verso il lato opposto all' orecchio ; e 
siccome cangiare bisogna quest' orec- 
chio di posto ad ogni giro dell' aratro, 
metterlo cioè ora a destra ed ora a si- 
nistra, così cangiare parimente i d'uopo 



vesciarla sui lati, perchè non ricada nel anche 1 inclinazione del coltro, affinchè 



solco. 

§. ioo.La^.6,Tav. XXII, rap- 
presenta quest' orecchio nella sua posi- 
zione, quando si trova al posto, e la 
Jig. 7, Tav- XXIII, lo mostra piatto 
con le cavicchie, che servono ad at- 
taccarlo. Quest'orecchio, che riguar- 
dare si deve come un orecchione amo- 
vibile , è una specie di triangolo di 
legno, il di cui angolo più piccolo è 
munito d ' un tubo di ferro, che termi- 
na io uncino : nel mezzo del tubo ai 
vede una cavicchia a tallone fortemente 
incastrata, ed all' altra estremità del- 
l' orecchia vi ha puie una cavicchia 
grossa e corta, solidamente incastrala 
nel buco a tale effetto incavato. 

§. 101. Per attaccare l'orecchio 
ad uno dei Iati dell' aratro, si fa entra- 



re 1' uncino, che si trova al termine del ne, il quale agisce sulla destra del col- 



la sua punta sia sempre dal lato oppo- 
sto a quello dell' orecchio. 

§. io3. Per cangiare la posizione 
del coltro a piacimento, bisogna che re- 
sti comodo nella morlisia, ov' è collo- 
calo senza esservi serrato con dei cune», 
ma contenuto soltanto dalla sola dispo- 
sizione del piegone o verga DD. Sup- 
poniamo, che 1' orecchio si trovi al lato 
sinistro, l'estremiti del piegone si avvi- 
cina alla faccia sinistra della cavicchia di 
ferro, introdotta nella bura preeso alle 
stive : il mezzo del piegone va a passare 
allora dietro il coltro, ed a posarsi sul 
suo lato destro. Si fa poi uno sforzo 
per curvarlo, affinchè la sua estremità 
ameno re passi e si appoggi alla sinistra 
della cavicchia, che sta sulle bora in- 
nanzi al coltro. La pressione del piego- 
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Irò, porti il <li lui manico a sinistra, • La sua forma rotonda lo renda molto 



faccia per conseguenza inclinare il suo 
taglio >-<tìo la destra, la quale direnta 
il lato opposto air orecchio. Quando 
1' orecchio trasportato viene al lato de 
atro, si cangia intieramente la disposi- 
amone del piegone, affinchè la sua pres 
sione agisca io modo da portare la pun- 
ta del coltro Terso la sinistra. A tale 
effetto vi è una seconda cavicchia di 
ferro, che si trova nella buia, vicina 
a quella che si vede presto alle stive, 
dì modo che a questo sito 1' estremità 
del piegane sta sempre fra due cavic- 
chie. Quando si vuole cangiare la sua 
posinone, relativamente a quella che 
deve avere il coltro, si Uva dal suo bu 
co la cavicchia situata innanzi al coltro, 
la quale a tale oggetto deve essere 
moramente collocata, onde poterla trar- 
facililà : allora si dispone il pie- 
cava» deve esserlo, e si rimette la 
cavicchia al posto per tenerlo soggetto: 
quest' operatione deve aver luogo tutte 
le volte, che viene cangiato di sito I* o- 
recchio, al rinovare cioè d' ogni solco. 

§. io4< L'aratro col gira-oi oc- 
chio è uno dei migliori per i terreni in 
pianura -, ma non cosi per i terreni in 
declivio, perchè il sno dentale è molto 
largo, ed il bifolco adoprar dovrebbe 
molta fatica per ritenerlo nella vera sua 
direzione. In ogni specie di terra leg- 
giera può essere adoperato con van- 
taggio ; nelle terre forti perù ritarde- 
rebbe il lavoro, perchè la larghe zi a del 
suo dentale, facendogli incontrare delle 
forti confricazioni , più lento render 
deve il ano cammino nel solco. Lo spor- 
to, che posa sul dentale, può essere con- 
siderato come un doppio rovesciatolo 
rotondo, il quale è d' un uso meravi- 
glioso per impedire , che la terra non 
cada sul dentale , • per isgombrare le 
radici delle pian te, che s'intortigliassero 
fra le stiva ed all' estremiti dell. bora. 



più utile del gendarme* il quale offra 
soltanto una piccola superficie , poco 
capace di produrre un efletto pari a 
quello dello sporto : sarebbe soltanto 
desiderabile, che il suo angolo si avvi- 
cinasse di più alla bura, onde perve- 
nire la caduta della terra sul deotale. 

§. io5. Si potrebbe rendere que- 
sto aratro proprio alla coltivazione di 
qualunque terreno, cangiando alquanto 
la forma del dentale, il quale, essendo pio 
largo del vomero, soffre delle forti con- 
fricazioni. 

Malgrado però questo difetto sa- 
rà sempre molto vantaggioso per la 
coltivazione d' un terreno leggiero, per- 
chè il bifolco, che manomette un pezzo 
di terreno, continua il suo lavoro dallo 
stesso lato, e non è obbligato, come con 
I* aratro ad orecchione stabile, di ri- 
voltare la terra da un lato, ed andar 
poscia a scavare un altro solco dal lato 
opposto , per ritornare finalmente al 
primo. Non vi resta dunque vuoto che 
V ultimo solco, ciò che si rende indi- 
spensabile. Per riguardo poi air intra- 
versatura, questa non cangia punto la 
direzione delle righe, ma serve di orlo, 
lo riempie nello scavare la prima 
traccia. 

*§. 106. L'aratro col doppio orec- 
chione , adoperato in Angert, ed altri 
cantoni, ove le terre lavorate sono a 
quadri o porche, è più o meno grande, 
più o meno largo secondo la diversa 
profondità e forza delle terre. II dentale, 
simile a quello degli aratri con V orec- 
chione, è armato alla sua punta d' uu 
vomero di ferro a doppie orecchie, 
fig. 1 7, Tav. XXI. Questo vomero è 
più o meno largo e forte, la sua pun- 
ta più o meno lunga, secondo la qualità 
delle terre, nelle quali viene adoperato . 
Da un'orecchia all' altra, cioè da A a B, 
esso è più largo ordinariamente del 
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dentale, onde possa aprire un solco più 
largo, che nonio è il tallone del denule, 
altrimenti proverebbe troppi ostacoli 
nel manico : nel suo tubo C si fa en- 
trare a torta la punta de) dentale: que- 
sto Tornerò a doppia ala, ossia a doppia 
orecchia, viene alle volte accompagnato 
da un coltro di ferro, alle volte non ha 
il coltro, essendo esso necessario sol- 
tanto nei terreni forti, o ripieni d'erbe 
cattive. Per tenervelo fermo , vi si ap- 
plica un» banda di ferro piatto, delta 
coltelliera, che termina con un uncino, 
il quale entra in un buco situato Terso 
la metà del vomero : V altra estremità 
di qnesia banda è forata da vari buchi; 
essa passa a traTerso la bora delParo- 
fro, forata anch' essa a tal uopo, e ri- 
tenuta Tiene attaccata alla bura con un 
chiodo passato per uno dei suoi bu- 
chi, e con dei coni di legno dn levare 
e mettere. 

§. 107. Questo aratro, che rivolta 
la terra dai due tati, ha due spalle di 
legno, costruite espressamente, in for- 
ma di tavole ricurvate dai due lati in 
fuori nella loro sommità, per meglio 
rivoltare la terra. Queste tavole, ossia 
spalle, che si potrebbero anche chia- 
mare orecchioni, sono più o meno gros- 
se, lunghe ed alte , secondo la Jorza 
dell'arabo proporzionata sempre alla 
qualità del terreno. La stiva di questo 
aratro, e la sua bura portata da due 
ruote, di cui l'asse è di ferro, ed inca- 
strata in una traversa di legno a tal uo- 
po espressamente incavata, sono pezzi 
Costruiti con le proporzioni medesime, 
come quelli che si usano per gli aratri 
coli' orecchione : la bura posa sopra 
certi intagli, o fra grosse cavicchie di 
legno, collocate solla traversa, che ab- 
braccia l'asse, onde farla andare a dritta 
od • sinistra, secondo la specie di col- 
tivatane, che si vuol dare ad una ter- 
ra, specialmente se quella terra è cir- 
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eondala di piante, che si abbia cura di 
non guastare. Essa è attaccata al car- 
reggiato con un grand 1 anello di ferro, 
per cui passa, il quale si trova all'estre- 
mità d'una grossa e corta catena di fer- 
ro, attaccala allo stesso carreggiato. La 
bura ha direni buchi, nei quali intro- 
messa viene una lunga cavicchia di ferro, 
nominata staglio o stana, per tenerla 
soggetta all'anello, e darle un maggiore 
o minore comodo e gioco secondo il 
bisogno, per farla cioè avanaare o riti- 
rare dal carreggiato, onde il vomero 
possa intrudersi più o meno conforma 
Io esige il laroro. 

Questo aratro col doppio orec- 
chione è in pieno costruito e montato 
come tutti gli altri aratri coli* orec- 
chione. 

L' aratro col doppio orecekione 
si adopra soltanto per dare l'ultima ma- 
no alle terre di già rivoltate dall'orafro 
coli* orecchione, o coli' orecchione mo- 
bile : essa sprofonda quindi gì' ingrassi 
e le semenze, e dispone quest'ultime in 
file larghe tre o quattro pollici, e ri- 
spettiTameote separate d' un'eguale di-, 
stanza, ciò che favorisce molto il cre- 
scimento delle piente da tali semenze 
prodotte. Ogni coltivazione campestre 
di qualche importanza dovrebbe dun- 
que avere alcuni di t-li aratri unica- 
mente per questo oggetto. 

§. 108. Diventa poi di sommo van- 
taggio adoprarlo per dare le prime ri- 
voltature, e più ancora per effettuare un 
dissodamento, perchè l'orecchia situata 
al lato della terra non ancora smossa» 
sopporta senza nessuna utilità uno stro- 
fina mento considerabilissimo da non po- 
tersi vincere che a forza di cavalli, e da 
poi anche sempre una cattiva rivolta- 
tura. 

§ r 09. L' 'aratro coll'orecchia dop- 
pia, malgrado il grande uso che ce ne 
fa, sembrerebbe piuttosto opportuno ad 
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essere riterrà to per lo scero de' riga- 
gnoli, o solchi maestri, perchè versando 
la terra dai due lati, quella d' un lato 
dev'essere necessariamente riportata di 
nuoro ore era prima ; ciò che suppli- 
sce in parte soltanto ali 1 oggetto della 
riroltalura, consistente nel rovesciare 
beusl ma anche nello sbriciolare la 
terra. * 

§. ito. Il sig. Désiré ha immagi- 
nato di assicurare all'estremili dell'orec- 
cbin dell'aratro doe piccoli coltelli cur- 
ri e molto taglienti. Con questo i 
ogni solco si trora diviso da tre piccole 
righe parallele in tntta la sua lunghez- 
aa,ciò che aumenta di molto lo sminuz- 
zamento della rivoltatura, senza aumen- 
tare nè tempo nè spesa. 

§. ni. Il sig. H munì figlio ha 
dato nel rol. Ili, della seconda serie 
degli ninnali di Agricoltura , la descri- 
zione e la figura di un aratro a doppia 
orecchio, che serre in Iscotia a coprire 
i solchi, ed a trasformargli in porche, 
quando sono provreduli di letame, e 
levandone poi il coltro serre anche a 
calzare i pomi di terra, le fave ec 

Di due aratri, l'uno detto solca 
tore a due versuri opposti ed aperti, e 
l'altro nominato aratro americano per- 
feaionato , si trora la figura alla tu r. 
TU del Sistema di Agricoltura di 
Cooks. Fedi il vocabolo coltivatore. 

§. 1 1 a. Il sig, di / ' a Ica art, che non 
cassa di applicare ^'agricoltura le sue 
cognizioni in meccanica, ha immaginato 
un aratro con due orecchie mobili so- 
pra un asse comune, di modo che que- 
ste orecchie possono essere a piacimen- 
to più o meno allargate, anche tolte o 
da un lato o da tutti e due. 

§. i i 3. Io Germania si fa uso di 
un aratro^ che col messo d'un venturo 
al suo coltro divide la fetta 
in due parti, a getta la 
io fondo alla fila : qua- 
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sto è nominato aratro tagliente. Credo 
che non aia conosciuto in altri paesi. 

§.114. Può essere importante in 
certi casi smuovere lo strato di terra 
che si trora al di sotto della terra ara- 
bile, senza però portarla alla superficie» 
Il sig. Truchet di Ariti ha inventato 
una specie di aratro^ il quale supplisce 
benissimo a quest'oggetto: cosa pur fa- 
cile ad immaginarsi da ogni coltivatore. 

§. 1 1 5. Ognuno conriene, che l'a- 
ratro adoperato nella Sciampagna, di- 
stinto alle rolte sotto il nome di aratro 
di Urie, sia uno dei migliori : esso di- 
venta specialmente utilissimo per le ter- 
re forti, ed il suo carreggiato è molto 
più semplice, che quello dei seliti ara- 
tri coli 1 orecchione. 

§. 116. La parte sua posteriore 
rappresentata alla Jig. 18, consista in un 
vomero, che vien pure mostrato di fac- 
cia alla Jig. 19, il di cui Iato deatro sta 




to essendo V orecchione alla destra, non 

può il romero avere un* ala al lato op- 
posto, méntre in tal caso la terra da lui 
sollevata ricadrebbe nel solco. L' altro 
suo lato forma un'ala tagliente, più in 
fuori à*\Y orecchione che gli sta di so- 
pra ; ha poi un tubo alla sua estremità 
posteriore formato dal suo ferro ripie- 
gato per indentro, nel quale viene insi- 
nuato il dentale. Io una distanza di quat- 
tro o cinque pollici dalla sua punta caso 
è forato io B da un buco rotondo, in 
coi ricevuta viene la punta del gendar- 
me G. 

§. 117. Questo gendarme è un 
pezzo di ferro, largo quattro pollici cir- 
ca, ripiegalo in aogoto acuto, la di cui 
punta penetra il buco incavato nel vo- 
mero. Il suo lato sinistro, piò alto del 
destro, è foralo alla sua estremità da 
un buco, in cui entra un chiodo a vita, 
che solidamente lo attacca alla bure ; 
l'altro lato, alquanto meno alto, passa 
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per di colto alla bura ; I' uffizio poi di cavo praticato all' estremità del dea la- 
questo gendarme ti è di rattenere l'erbe 
e i cespiti, che t' imbroglerebbero di- 
versamente fra le gambette, le quali 
se r rono di sostegno alla bura sul den- 
tale. 

§. i il. La doppia stiva D porta 
alla sua estremiti inferiore un maschio, 
incastrato nella mortisia incavata alla 
punta posteriore del dentale per ricever- 
lo ; esso i formato d'un pezzo solo di 
legno forcuto, o di due pesai solida m< 
te attaccati, come negli altri aratri, dei 
quali fu già data la descrizione. Fra le 
corna di questa doppia stiva entra una 
traversa, forte abbastanza per poterle 
sostenere, ed impedire che si spesai no, 
ciò che succedere pur potrebbe, quan 
do il bifolco è costretto di premere 
sopra uno dai lati per far girare Vara 
tre. 

La bura E si prolunga più assai 
che quella degli aratri ordinari, mentre 
porta comunemente una lunghesaa di 
otto in dieci piedi. 

§• i 19- Questo aratro viene ado- 
perato per rivoltare le terre forti, per 
aprire dei solchi profondi, mal grado la 
grande inclinazione della sua bura sul 
dentale, che forma un angolo acutissimo, 
e quasi al di sotto delle date propor 
aioni. Questa tanta lunghezza si rende 
necessaria, affinchè nel dare multa in- 
trusione al vomero, l'atti raglio tanto non 
si affatichi, quanto affaticarsi dovrebbe, 
se la bura fosse più corta ; ciò che 
avrebbe pur luogo, quando il punto di 
resistenza maggiormente si avvicinasse 
alla forza, che agisce per vincerlo. Dal 
coltro fino alla stiva la freccia è qua- 
drata ad angoli mozzi, rotonda poi in 
tutto il resto della sua lunghezza, ed 
alla sua estremità posteriore porta un 
maschio, il quale, dopo d'essere passato 
oltre la mortisia collocata al termine 
della doppia stiva, va a finire nell'in- 



le, sotto e dietro la doppia stiva. 

§. tao. L'orecchione F, collocato 
alla destra dell' aratro, consiste in un 
lungo pezzo di legno convesso alquanto 
per in fuori, al di sopra dell' ala del 
vomero, e concavo per indietro ; la sua 
superficie esteriore, al di sopra dell' ala 
del vomero, ha una convessità più pro- 
minente di quella, eh' è più lontana dal 
vomero ; la superficie interiore è con- 
cava, eccettuata la parte opposta a quel- 
la, eh' è al di sopra dell' aia del vome- 
ro, la quale è del tulio piana. L' estre- 
mità di quest' orecchione, solidissima- 
mente attaccato al dentale, è collocata 
nell'angolo interno del gendarme, ed è 
sostenuto dalle tre gambette GGG, una 
delle quali si trova direttamente sotto la 
bura, ed entra nella superficie supe- 
riore del deotale ; le due altre, collocale 
a sperone, entrano nella superficie in- 
terna dell'orecchione, e passano nei bu- 
chi della superficie laterale del dentale 
alla sua destra. La sua larghezza non è 
già eguale da un'estremità all' altra; la 
parte anteriore, quella cioè che entra 
nell'angolo interno del gendarme, è più 
larga della parte posteriore, la quale va 
un po' restringendosi. In alto termina 
in linea retta, ed al basso la sua lun- 
ghezza va insensibilmente scemando. 

§. lai. Questa parte posteriore 
d'aratro è costruita con molta solidità : 
tutti i suoi pezzi esattamente uniti si 
fortificano promiscuamente. Con una 
tal forma di costruzione la bura si 
trova sostenuta al di sopra del dentale, 
col quale forma un angolo molto acuto, 
t.° dal gendarme sopra il quale è ap- 
poggiata, e di cui uno dei lati è inchio- 
dato sovr'essa; a.° dall' orecchione, la 
di cui estremità anteriore passa per di 
sotto, onde entrare nell'angolo del gen- 
darme, il quale si trova precisamente 
alla metà della bura} 5.° dalla spranga 
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H, la quale è una specie di gambetta 
o cavicchia forte, che passa per un buco 
della bara, e viene a terminare in un 
altro incavato alla superficie superiore 
del dentale; 4-* dalla doppia stiva, udì,, 
mortisia della quale essa entra, mentre 
la stiva stessa è solidamente unita col 
denule ; 5.° dallo stesso dentale, il di cui 
incavo, collocato alla sua estremità po- 
steriore, riceve il suo maschio, quando 
esce dalli* mortisia della doppia stiva. 

§. iai. Questo aro/roba il solo 
coltro II, il di cui manico è forato da 
vnrii buchi, onde alzarlo o calarlo se- 
condo l'esigenza delle circostanze. Que- 
sto coltro, collocato nella mortisia in- 
cavata nella bura più innanzi del to- 
rnerò, viene ivi trattenuto con due pic- 
coli coni di legno, dei quali uno da un 
lato, e PaJlro innanzi, perchè venendo 
più o meno incaitrato nella mortisia, 
dar po»sa al vomero la voluta inclina- 
zione. Una cavicchia di ferro, passala 
per uno dei suoi buchi, lo tiene all' al- 
tezza opportuna, e gli impedisce nel 
tempo stesso di vacillare, perchè si tro- 
vano sulla bura il' ambi i lati del col- 
tro due anelli stabili, per i quali si fa 
passare la cavicchia. 

§. ia3. Il carreggiato dell' aratro 
ài Sciampagna, che rappresentalo si 
tede alla jìg. so, consiste in due ruote 
AA, di grandezza ineguale, il diametro 
della ruota sinistra avendo tre o quat- 
tro pollici di meno che la destra; la loro 
asse tutta di ferro passa per una traver- 
sa quadrata* la quale è tutta a tale af- 
fetto traforala da un'estremità all'altra, 
come *i scorge in BB. 

§. i a 4- La bracciula CCè un pezzo 
di legno forcato, le di cui corna sono 
inchiodate in faccia alla traversa, nella 
quale passa Tasse delle ruote. 

§. ia5. Lo scannetto D s'alza so- 
pra la bracciola da dieci in dodici pol- 
lici : esso è imniedialamenJc sulle lue 

Di%. d'Jgr., 5* 
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due corna con due forti cavicchie, che 
lo inchiudano solidamente, in modo da 
non permette* gli movimento veruno, 
quando Y aratro è in azione. Esso non 
è lungo del tutto quanto la traversa, 
che copre Passe delle ruote, e nel suo 
mezzo è incavalo a semicircolo per ri- 
cevere in quel sito la bura , eh' esso 
deve portare. 

§. i a6. All'estremità antri ime della 
bracciola si trova una mortisia laterale, 
per la quale passa la traversa EE, die 
deve portare i bilanciai, e che solida- 
mente vi resta attaccata col mezzo d'una 
forte cavicchia, che passa da una parte 
all'altra. 

§. 1 37. 1 due bilancini FF, ai quali 
si attaccano le stringhe dei cavalli, pen- 
dono da una piccola catena alle due 
estremità di questa traversa. Yolendo 
togliere la catena, si può sostituirvi un 
pezzo di ferro piatto itigli stessi due 
aiti, che termina in uncino, e nel quale 
viene passato un semplice anello, che 
pende dai due bilancini. 

§. 128. La parte posteriore di 
questo aratro si unisce al suo carreg- 
giuto col mezzo di due catene : la prima 
porta ad una delle sue estremità un 
anello più grande degli aldi, per il 
quale si fa passare la bora, ed è ri- 
tenuto da una cavicchia, che gli impe- 
disce di scivolare, come si vede in E al 
termine della bura : V altra estremità 
di questa catena porta un uncino, e 
penile da un anello attaccato sotto la 
braciola verso il suo mezzo. Questa 
sola catena basterebbe per unire le due 
parti àe\\* aratro i ma per meglio fissare 
la bura nell'incavo dello scannello, e 
per tenere la bracciola a livello della 
traveisa, onde il suo peso non abbia ad 
aggravare fatui aglio, vi si mette un' al- 
tra catena multo più coTta, la quaU at- 
taccata viene con una delle sue estremi- 
tà alla superficie superiore della iurae* 

35 
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ciola. ricino alla travena che abbraccia 

Tasse delle ruote ; Pai ira tua estremità 
porta un grand'anello, per il quale pas- 
ta In bara , e che come il primo fer- 
malo Tiene da una cavicchia, la quali- 
entra in uno dei bachi praticati nella 
lunghetta della bure. 

§. 139. Col metto di questa se- 
conda catena , la bure , trattenuta e 
fissala nelP incavo fatto io metto allo 
scanoetto, non può mai cadere sulle 
ruota nò da un lato, nè dai" altro. Ol- 
tracciò la bracciola è sostenuta in un 
piano parallelo a quello della traverto. 
che contiene Tasse delle ruote : in que- 
sto modo i cavalli tirano senta dover 
«astenere una parta del carreggiato del- 
l' aratro, ed una parte del peso della 
bura , che diventerebbe per essi un 
aumento di afono e fatica. Il tiro dun- 
que di questo aratro è poco penoso 
per i cavalli, giacché tutto il peso del 
carreggiato, ed una portione della parte 
posteriore sono portati dall' asse delle 
ruote col metto della traversa che la 
contiene. 

§. 1 do. Ci sono terreni tanto pie- 
ni di grossi sassi nascosti, che il dentale 
c Tasse ilclT aratro possono spettarsi, 
quando urtano in essi nelT aratura. 
Per evitare questo inconveniente si as- 
sicura alle volte l'estremità della catena 
con semplice cavicchia di legno che si 
rompe ben»! più presto, ma che non 
costa nulla il riaverla. 

§. 1 5 1 . Anche il bifolco può dar« 
cosi assai facilmente al suo aratro tutta 
T intrusione, da lui stimata opportuna, 
facendo esattamente- puntare il vomero 
quanto egli brama, colT avanzare o ri» 
tirare soltanto la bura sullo scannel- 
lo, e fissarla alla competente altetta col 
metto della cavicchia che ritiene l'anel- 
lo. Essendo cosi feraato, V aratro con- 
tinuerà il lavoro puntando sempre in 
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giata non venga la posiziona dalla bora 

sullo scannetto. 

§. i3a. 1/ ineguaglianza da noi 
osservata nelle ruote è resa indispensa- 
bile dalla disposizione del terreno. Es- 
sendo tutti i petti di terra disposti iti 
quadri o porche molto alte nel mezzo, 
se le ruote fossero d*un diametro egua- 
le, quella che sta alla destra, ove si tro- 
va V orecchione stabile, essendo sempre 
nel sito più basso, e nel fondo del solco, 
frattanto che T altra sarebbe più alta, 
avrebbe da sottenere tutto il peso del- 
l'aratro, per cui dovrebbe necessaria- 
mente rovesciar», strascinando con la 
sua caduta Varatro, giacché per quanto 
forte fosse anche il bifolco, non lo sa- 
rebbe giammai abb»» tanta per tratte- 
nerlo i e quando anche il potesse, trat- 
tenerlo dovrebbe, dirigendo tutti i suoi 
sforzi a sinistra, quando io vece impie- 
garli egli deve a destra, se vuole che il 
taglio del vomero apra un solco abba- 
stanza largo. 

Per la disposizione delle terre a 
porche d'un piede di altezza nel mezto, 
e per procurare un facile scolo alle 
acque. Varuh o della Sciampagna é pre- 
cisamente ciò, che dev'essere. 

§. 1 35. V aratro della Sciampa- 
gna supplisca bene al suo oggetto per 
rivoltare una porca cT un piede d' al- 
tezza in mezzo a quadri larghi dieci o 
dodici piedi per lo meno. Se ai volesse, 
che questi quadri fossero cosi alti, a 
lerghi nondimeno la metà, converrebbe 
che la mota minore fosse) ancora piò 
piccola, e rassomigliaste a quella del- 
l' aratro citato, come si adopera sulle 
rive del Reno nei contorni di M agonza. 
Fèdi il vocabolo Porci . 

§. i34. I sigg. fratelli Molard, del 
conservatorio delle arti e mestieri, han- 
no perfezionato T aratro di Urie a se- 
gno di renderlo preferibile a tutti gli 
, com' è provato per molti speri- 
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ti, fra gH altri per quelli 
nel podere di madama Jtfichoud a Her- 
ry presso Sencerre. La fabbrica di que- 
lli aratri da essi eretta a Parigi può 
somministrare prontamente a tutti colo- 
ro che. ne desiderassero. 

§. i35. L' aratro per dissodare 
del sig. Trochu è provveduto di quat- 
tro coltri, di cut T estremità è a sega, 
e tagliando successivamente le radici più 
grosse di giunco e di ginestra, dissoda 
le lande con massima facilita. 

§. i36. Il suo Tornerò è piatto, 
avendo la forma di mesta lingua ben 
temprata ed arrestata dal suo lato obli- 
quo. Un largo coltro di forma semi- 
circolare è aderente al vomero, essendo 
fatto dello stesso pesto di ferro : è ter- 
minato esso da una pania che oltrepas- 
sa di 5 in 4 pollici T estremità del To- 
nerò, alla quale tiene dietro. Tre altri 
eoltri di luaghetxe inegualmente pro- 
gressive seguono il primo } ciascuno di 
questi è dentalo o, piuttosto, è tagliato 
sulP angolo anteriore della sua parte 
bassa con un forte incavo, arrotato e 
temprato, che dà allo stromento la for- 
ma e l'effetto di una sega. Il primo col- 
tro dal lato dell' 1 attiragli-» entra di uno 
o due pollici al più nella terra, e ma- 
nomette con due scosse successive il 
tronco o la radice che incontra. Il se- 
condo coltro, alquanto più lungo, pren- 
de tosto il luogo del primo e 
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a questi assalti che ultima e ben 
debole resistente. 

§. 157. Dice il sig. Trochu , che 
la proprietà di questo aratro di divi- 
dere così la forza di resistente, gli fece 
riuscire di dissodare col suo metto fa* 
cilmente certe terre talmente piene di 
forti e tenaci radici di giorstrone, che 
con un aratro di altra forma con coltri 
e vomeri taglienti, un attiratilo di olio 
forti cavalli si trovò arrestato al primo 
l»a*so senta potersi muovere. 

Gli effetti di qaesto aratro sono 
descritti nel voi. XII, pag. a 5, della se- 
conda serie degli donali di Agricoltu-* 
ra % e noi ne riproduciamo qui lo spec- 
chio alla Tav. XXH.,%. 8. 

11 sig. Trochu ha poi surrogato 
con vantaggio ai coltri il cilindro ta- 
gliente. 

§. 1 38. Jl sig. Swert% ha dato 
I* figura d'un aratro al vomero dd 
Palatina to, che fu fatto conoscere nel 
voi. Ili, pag. T73 della seconda se- 
rie degli donali di Agricoìttt^ che 
egli riguarda come uno de' migliori , 
perchè posa sopra un dentale stretto, 
rotondo e guernito d'una banda dì far- 
ro, all' incirca come quello dell' aratore 
di Provenza per cui deve incontrare 
meno resistenza. 

§. 139 L'aratro di ìiorfolk vie- 
ne riguardato rmc uno dei misturi 
fra quegli, che si a loprnrìo !.. InghtUer- 



c.ue 



mette coro' esso la radice con due scos-'m ; ma il sig. Arbulhnot opina, 
se, ma a maggior profondità. Jl terso tutta la sua superiorità consista nell'air 
fa lo stesso effetto , ansi essendo più tetta soltanto delle sui rnr.:e, e soslie- 
lungo del precedente, aumenta anche di ne la ma opinione '•on ragionammo!) 
quasi nn pollice l'incisione fatta alla matematici nel senso più stretto. In 
radice «da' precedenti, la quale deve es- Francia le ruote degìi at-l: i sono ge- 
sere ben forte per resistere al terso. jneralmen'e troppo basse; quindi è che 
Che se non è ancora interamente la-. il tiro, per quanto regolare e««"r piuee, 



gliata, il quarto attinente al vomero la 
riprende per di sotto dal lato opposto 
al taglio fattole da' precedenti coltri, e 

eh' essa non può 



fa uscire ad ogni momento il vomero 
dalla sua direzione, e lo aiterebbe per r 
fino dalla terra, se il bifolco non pre- 
r.on tinnamente le stive, per c»n- 
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tenere V aratro nel «o varo rito, ciò 
che le costringe ad adoperare una fati- 
ca ben facile a ri«pnrmiarsi : qoeato ef- 
fetto si rende tanto più sensibile, quan- 
to più vicino al vomero è il punto del 
tiro, e perciò converrebbe, che la gran- 
dezza delle ruole fosse tale da poter 
mantenere la linea di questo tiro sem- 
pre parallela almeno col suolo. 

§ i 40. A tale proposilo sera bene 
il ricordarsi, che Veratro del »ig. Des- 
pommieri, preferito agli altri nelle espe- 
rienze comparative fatte nel 1766, a 
Chàteaoneuf sul Cher , era appunto 
molto alto. 

§. 1 4 1 . L" opinione generale vuo- 
le, che un aratro pesante sia più svan 
taggioso (V un leggiero, perchè stanca 
specialmente gli animali del suo attira- 
gli : varie esperienze fatte in Francia, 
di cui si renderà conto in appresso, 
sembrano concorrere in conferma di ta- 
le opinione ; altre esperienze compara- 
tive però, fatte in Inghilterra, presente 
il comitato della società d 1 agricoltura 
di Londra, di cui f esattezza è provata 
incontrastabilmente dal relativo proces- 
so verbale, permettono di opinare di- 
versamente. Apparisce da queste ulti- 
me, che particolarmente nelle terre leg- 
giere più agevolmente si lavora con gli 
aratri pesanti, affaticando anche mol- 
to meno i cavalli : ma lo ripetiamo 
ancora, che l'andsimento più o meno 
agiato degli aratri dipende dalla di- 
rezione dell» linf>a del tiro, e dulia pros- 
simità del vomero dal pnntn onde par- 
te ^questa linea ; nè si potrà verifica- 
re pienamente questo fatto , se non 
lavorando con aratri assolutamente e- 
guali. 

§. i4a. Questo aratro di Norfolk 
conveniva, che venisse qui rappresenta- 
to, e lo è anche di fatto alla Tnv. XXII, 
Jig. 7, secondo il foglio del coltivatore, 
anno 1790, n. 67. Non pare che le sue 
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ruote sieno Unto grandi, come lo dice 
il sig. Àrbuthnot, e non ebbe nemme- 
no fuori del suo paese tutto queir in- 
contro, che annunziato venne da alcuni 
scrittori, perchè conviene esso realmen- 
te soltanto ai terreni leggieri armili a 
quelli di Norfolk. 

§. i45. Ecco la nomenclatura del- 
le diverse parli che lo compongono : 

A, la stiva ; B , la bura ; D , pez- 
zo di legno corrispondente alla sega ; 
E, pezzo di ferro corrispondente al- 
la spranga; F, parte dell* orecchione 
in legno ; G, parte delP orecchione in 
ferro ; II, il vomero con un pezzo di 
ricambio alla sua estremità 1 ; K, il den- 
tale ; L, la parte dell* orecchione che 
rovescia la terra; N, il coltro ; O, pezzi 
di ferro per consolidare le giunture; P, 
cavicchia di ferro ricurvata ; Q, pezzo 
di ferro che unisce la bura col car- 
reggiato ; R, la traversa furata che ab- 
braccia P asse delle ruote ; S, Io scan- 
nello ; T, la traversa che porta i bilan* 
cini ; I l\ cavicchia di ferro per assicu- 
rare la bura ; V , cavicchia di ferro 
per sostenere lo scannetto ; W, altra 
cavicchia di ferro con catena per fer- 
mare la bura ; X, specie di forcina 
assicurata con cavicchie. 

§. t44-Un aratro inventato do 
Arturo Young ottenne il premio di 
concorrenza dei coltivatoli nella pro- 
vincia di Suffolk io Inghillerra, e que- 
sto viene considerato come uno dei mi- 
gliori. Lattryrie ne fece il disegno. Già 
da molti anni adoperato esso viene nel 
podere di Liancourt con una riuscita 
sempre costante , può esserlo quindi 
anche in qualunque nitro podere, men- 
tre chi è, che non conosca In maniera 
di pensare e d* agire dell' egregio pro- 
prietario di quella terra? 

§. i45. Anche V aratro di Rothe- 
ram sembra, che sostenga in Inghilter- 
ra una beo meritata riputazione. 
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§. 146. Ha fra tutti gli aratri in- 
glesi gode attualmente in Inghilterra 
celebrità assai più distesa quello del 
sig. Small. (Fedi Tav. XXIII 6g 5.) Ci 
dispensiamo di darne una descrizione, 
perchè le diverse sue parti sono in 
fondo quelle già da noi enumerate più 
rolte. Ecco i nomi di queste parti. 

A, il coltro ; B, I» zoccolo ; E, 
lama di ferro , che ricopre la suola ; 
F, la gamba ; M, il timone ; N. la chia- 
varda regolaratrice; O. la stiva : T, il 
regolatore ; X , la catena ; K, P unio- 
ne del timone ; Y, P unione del regola- 
tore, al quale si attacca il bilancino. 

§. 1 47- La costruzione degli ara- 
tri col traino può variare senza grandi 
inconvenienti ; ma quella degli aratori 
dev' essere sempre rigorosamente la 
stessa, altrimenti I » sperato effetto non 
ai realizza più. Ciò si osservò principal- 
mente nel T aratro di Small, che per 
lungo tempo ha dovuto essere eostrntto 
da) suo solo inventore e che in Oggi 
non è buono, se non è fabbricato in 
Iseo si a. 

§. 148. 1/ aratro del Belgio e del 
Brabante è uno de' più perfetti che esi- 
stono ; sì può paragonarlo a quello di 
Small, dal quale differisce pochissimo. 
Cammina questo facilmente e rivolta con 
un vomero, due cavalli o due buoi, due 
arpenti di Parigi alla profondità di 6 
ad 8 pollici in una terra leggera. Cosi 
viene spesso applicato un versuro sup- 
pletorio, consistente in un bastone di 
legno duro, che ad ona delle sue estre- 
mità porta inchiodato un pezzo di ta- 
vola della lunghezza di due piedi circa. 
Ticino a questa tavola v' ha un uncino, 
col mezzo del quale viene ella sospesa 
ad un anello collocato dietro il versuro 
al basso della stira dell' aratro : l'altra 
estremità del bastone è tenuta da un no- 
mo, che fa fare con l' orecchia un ango- 
lo più o meno. aperto. L'uomo si avan- 
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sa colP aratro, e tiene il bastone più o 
meno alto, secondo che P opera richie- 
de. La terra dopo essere stata lanciata 
nella curvatura dell' orecchia a tutta 
1' altezza possibile, si getta sulla lunga 
che la stende, se si vuole, alla distanza 
di due a tre piedi in sottilissimi strati 
(Fedi tav. XXI, fig. i5). 

§. 149. L' aratro del Belgio o del 
Brabante è composto <T un vomero A, 
di ferro fuso, che si unisce al versuro 
B, e che si attacca al dentale C, col 
mezzo un rampone. 11 versuro è assicu- 
rato con puntelli inchiodali pel timone, 
sulla stiva e sul dentale. Qoest' ulti- 
mo è guarnito di piastre di ferro, on- 
de impedire che non si logori troppo 
presto per gli strofinamenti che soffre 
dalla terra. 

§. i5o. Una tavola di legno D, 
assicurata al timone, e sul dentale, e 
collocata dal lato opposto al versuro, 
serve a riunire i pezzi principali del- 
l' aratro, ed a dar loro grande solidità. 
Il coltro E, di forma curva, si pianta 
nel timone col mezzo d'una zeppa, co- 
me si vede nella figura. 

F, zoccolo di legno adattato ad 
un manico, che entra in una mortisia 
praticala nel timone. Questo zoccolo 
si alza o si abbassa , secondo che si 
vuol fare più o meno entrare il vomero 
nella terra, ed è assicurato col mezzo 
d' una zeppa. 

§. i5i. All'estremità anteriore del 
timone si mette un legaccio di ferro G, 
che porta una lama bucata di nove o 
dieci fori, ne' quali si assicura il bilan- 
cino, secondo che si vuol dirigere il vo- 
mero a destra 0 a sinistra. 

§. i5a. La stiva è armata d' nn 
manico H, che dà al bifolco la facoltà 
di dirigere più facilmente Yaratro. Que- 
sto aratro è gnernito di maschi e le- 
gacci di ferro, che gli danno grande so- 
lidità. 
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§. i 55. Questo aratro è io gran 
fa yo r e ne 1 contorni di Ginevra, ma ven- 
ne assoggettato a grandi modificazioni : 
gli fu dato un coltro, e fu accresciuta la 
lungheria della sua orecchia. 

§. i 54. Da un esperimento com- 
parativo fatto dalla Società di Agricol- 
tura di Cleves risultò, che V aratro a 
ruote eguali detto aratro di Gueldria, 
è d 1 un uso meoo faticoso pe' cavalli, e 
che in co m pensamento quello a mute 
molto ineguali detto aratro di Cleves, 
non esige verun impiego dì forza, ed 
appena qualche diresione per parte del 
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perchè ha bisogno di due bovi, di due 
cavalli e d'un asino per camminare in 
terre di consistenza mediocre. Questo 
accoppiamento di animali di grandezze, 
di fona, di carattere differenti, è assai 
cattivo. 

§. i58. Neil* Austria superiore e 
nella Stiria si adopera un aratro detto 
aratro girante, aratro doppio, il quale 
non ha ruote: he però due vomeri, due 
coltri e due orecchie. I vomeri del pari 
che i coltri stanno r uno rispetti vomen- 
te alP altro ad angoli retti. Quando un 
vomero lavora, V altro è in aria. Arri 
vato air estremità del campo, il bifolco, 
fa fare un quarto di circolo al timone : 
allora il vomero sinistro che ha fatto 
quel solco, si alta ; ed il vomero destro 
discende per fare il nuovo solco. Que- 
sto aratro non deve eseguire il la toro 
ne meglio nè più rapidamente di quello 
ad orecchia mobile, il quale è di con- 
seguenza ad esso preferibile perchè più 
semplice, benché i Tedeschi dicano il 
contrario. Imperciocché che altro è mai 
T operazione di cangiare V orecchia di 
lato ? il lavoro di alcuni secondi. 

§. 1 5g . Lastrine però, a cui do- 
vute sono tante ricerche sopra gli ara- 
tri, riguarda baratro di Svezia, noroina- 



§. i55. Il 
che far ti possa a questo aratro, si è 
che la suoU è molto larga, e di con- 
seguenza strofina di molto ; ciò che 
necessariamente ritarda d ' assai il suo 
cammino e stanca consumi abilmente i 
cavalli. 

§. i56. Il sig. Videi hs dato nel 
voi. VII della Biblioteca Britannica, la 
descrizione dell' aratro del Piemonte, 
detta «tersa, aratro riguardato da lui 
per uno de* migliori conosciuti. Noi ne 
diano la figura (Tav XXIII,/-. 7 
e 8). perchè si paragoni anco all' ara- 
tro Lombardo (ug. 9) con cui Giobert 
Tba di recente posto a confronto, e che, 
meno piccole differenze, è generalmente 
adottato in tutta V Italia. Vi aggiugnis- 
xno pure la figura dell' aratro de* Ro- 
mani (fig. io) con la tavola (A) che si 
oggi tigne va alla 3. aratura, e con (asti- 
ca (B) in tutta la sua lunghezza : e ciò 
pe' confronti da (arsi co* diversi aratri 
descritti. 

§. 157. L" aratro adoperato nella 
Svizzera, detto aratro di Argovia, è fondere degli aratri in ferro e d' 
mollo lungo, molto bo*eo, ed ha una peno solo, aratri che frequentemente 
stiva assai corta ? se ne vede la figura adoperati vengono in Inghilterra , e 
nell'opera di WitU sulle bestie cornute, sembrano camminare più facilmente 
nella tavola de' buoi della razza di Fri- nelle terre forti, di quello che il tanto 
burgo. Questo si diaimpegna assai male, vantato aratro di Norfolk, 



to aratro di Stralsunda, come uno dei 
migliori fra i conosciuti. 

§. 160. Intuiti i tempi riconosciu- 
ti furono i vantaggi, risultanti dall' e- 
satta proporzione di tutte le parti degli 
aratri, e specialmente dalla sempre co- 
stante forme del vomero e deH'oreccnio- 
mt ; ma io tutti i tempi altresì difficile 
ne fu trovala V esecuzione. Questa dif- 
ficoltà) determinò il signor Coock a far 
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§ 161. Per quanto numerose sia- ehi può infrenartene, ch'essa ti trota 



no le varie forme date agli aratri, non 
▼e n' è alcuna, par lo meno fra quelle 
conosciute in Francia, la quale piena- 
mente supplisca a tutte quelle condi- 
zioni, che la teoria esige dalla pratica. 
Quindi è, che qnasi tutti gli agricoltori 
istruiti, i quali hanno fra noi scritto nel 
corso dell' ultimo secolo, come Tuli, 
Duhamcl, Chateauvieux, ec, hanno 
cercato di perfezionare gli aratri, senza 
potervi però mai riuscire ; impercioc- 
ché V agricoltura domanda uno sgo- 
mento semplice e poco dispendioso, 
ed essi in vece costruire ne fecero 
dei molto complicati e molto dispen- 
diosi. Si onori nondimeno la memoria 
del secondo fra questi agronomi, per la 
perseveranza da esso impiegata nel de- 
dicarsi a questi studi, e si tolga il di lui 
nome alla voracità del tempo, 

5- 1 6^. lì tì^. Francesco de Neuf- 
chdteau, uno dei più zelanti membri 
della società agronomica della Senna, 
colpito dalP idea, che l'oggetto più uti- 
le alla società fosse anche il più trascu- 
rato, diede impulso nell' anno g.° della 
repubblica, al proclama d" un premio, 
fissato dal sig. Chaptal, in allora mini- 
atro dell' interno, nella somma di fran- 



chi io,ooo, per colui che presentasse La bura è bracata sopra uno 



nel terzo volume degli alti di quella 
società. 

§. 164. Quel bel rapporto è se- 
guito da quattro altri, nei quali lo nes- 
so agricoltore rende conto dei diversi 
aratri spediti alla società, e dei saggi 
fatti per giudicare sul merito di ciascu- 
no di essi. 

§. 1 65. Noi con c' impegneremo qui 
nel dare delle spiegazioni, sulle consi- 
derazioni, che guidarono i commissari 
della società nelle loro determinazioni 
relative a ciascuno degli aratri, eh' essi 
sottoposero ad esperienza comparative, 
sia fra esli, sia con quello della Sciam- 
pagna, detto di Brie. Basterà il dire, 
che la società non ha giudicato veruno 
degli aratri portali al concorso in caso 
di meritare il premio, limitandosi sol- 
tanto a (are menzione onoreTole di 
quello del signor Guillaume, antico of- 
fiziale del genio, come immediatamente 
prossimo allo scopo proposto. 

» L'aratro del sig. Guillaume, di- 
cono i commissari, la di cui parte po- 
steriore è quasi consimile a quella degli 
aratri ordinari, porla all'estremità della 
bura uno scalmo sbarrato da un re- 
golatore, per dirigere la linea del tiro. 



nn nuovo aratro semplice, e di poca 
apesa, esente dei difetti, che vengono 
imputati agli altri 

§. i63. Se riportassimo sotto gli 
occhi dei lettori la memoria altret- 
tanto profonda che eccellentemente 
scritta, con cui qoesto celebre letterato 
agronomo provocò la decisione della 
società, saremmo certi, di recar loro som- 
mo diletto , essendo essa una. storia 
completa dell' aratro, suscettibile d' es- 
ser letta in ogni tempo eon piacere e 
profitto ; ma la lunghezsa di queato ar- 
ticolo oon ci permetta di qui trascriver- 
la. Ci contenteremo quindi di avvertirà 



to mobile, e ritenuta solida nel modo 
stesso con cui è bracata parallelamente 
allo scannello : la catena del tiro si attac- 
cala! gendarme, e passa per il regolatore. 
» Questo aratro fu trovato d'una 



condotta facile, e 
pre in linea : nessuno stromento sa me- 
glio di questo scavare la terra, e sbar- 
bicare l'erbe, supplendo all' operazione 
di rivoltare ed appianare in un modo 
tanto eguale, come za il le*oro foste 
fatto con la zappa ; il suo andamento è 
agevole, ed ogni sua funzione fu giudi- 
cata molto superiore a quelle eseguile 
dall' aratro di Bri*. 
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» Dopo di avere giudicato della 
qualità del lavoro, bisognava giudicare 
della forza adoperata per il tiro, k tale 
oggetto, siccome ogni aratro viene as- 
solcato a cinque pollici di profondità, 
e prende otto pollici di solco in un ter- 
reno piano e di qualità eguale, cosi 
staccati furono i cavalli, e sostituito vi 
venne un dinamometro ( specie di sta- 
dera destinata a pesare la forze vive ) 
successivamente al punto del tiro di 
ciascuuo di questi aratri: fatti quindi 
tirare nel solco e senta scosse a forse di 
braccia, risultò, che V aratro di Brie 
richiedeva trecento novanta chilogrammi 
per camminare, laddove quello del sig. 
Guillaume non ne domandava che du- 
gento; cosicché quest' ultimo adopra 
una foraa minore di quattrocento lib- 
bre circa, ciò che dà un vantaggio io»- 
m cot o i 

m Questa esperienza prova, che 
quanto più il ponto del tiro è vicino a 
quello della resistenza, tanto meno di 
foraa sarà d'uopo l'adoperarvi. Da que- 
sta baie, riconosciuta già prima da altri 
inventori d' aratri, e specialmente dal 
sig. Arbulhnot^ partì il sig. Guillaume 
per costruire il suo , considerato dai 
commissarii come il migliore esistente 
attualmente in Francia \ imperciocché 
V eccellenza d' un aratro dipende dalle 
qualità: che la sua costruzione sia sem- 
plice e solida ; che il suo andamento sia 
facile ; che si tenga ben fermo nella 
terra ; che il vomero tagli tutta la terra 
rivoltala dall' orecchione ; che rivoltarla 
si possa a piacimento in solchi grandi o 
piccoli, profondamente o leggermente; 
eh' esiga il meno di forza possibile per 
farsi tirare. Certo è, che con tutte que- 
ste qualità un aratro non sarà tuttavia 
buono per tutti i terreni e per tutti i 
casi, ma lo sarà nondimeno per la mas- 
sima parte dei terreni e dei casi » e quel 
principio che serve a perfezionarlo, po- 
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trà venire adottalo in arguito per tutti 
i miglioramenti, che si potranno ese- 
guire nelle altre parli dello stromento, 
onde sempre più avvicinarsi alla com- 
pleta soluzione del problema. 

» Citali vengono spesso degli ara- 
tri) che fanno molto lavoro -, ma facile 
si é il provare, che questo deve farne 
più d'ogni altro, giacché i cavalli cammi- 
nano più o meno presto in ragione della 
leggerezza o del peso, e uel giorno della 
fatta esperienza si riconobbe, che Vara- 
tro di Brie non fece che un quadro di 
dieci piedi, mentre che quello del sig. 
Guillaume ne fece uno di dodici. 

m Nostra opinione si è, che 1" oso 
di questo aratro debba recare un som» 
mo vantaggio all' agricoltura i imper- 
ciocché se l' aratro di Brie> per esemr 
pio,pesando trecento novanta chilogram- 
mi, é tirato da tre cavalli, ne segue, 
che ogni cavallo é caricato di centotren- 
ta chilogrammi : ora questo aratro del 
sig. Guillaume non pesando che du- 
gento chilogrammi, ne segue, che due 
cavalli eseguiranno il lavoro di tre, e 
tireranno sessanta chilogrammi di meno, 
ciò che deve dare una celerilà maggiore 
al cammino, ed aumentare per conse- 
guenza la massa del lavoro. Ognuno 
potrà da ciò calcolare . il sollievo, che 
recar deve questa maggior leggerezza 
agli uomini ed agli animali incaricati di 
guidarlo e di tirarlo Per rivoltare un 
campo solo, gli animali del tiro del pari 
che il bifolco percorrere devono diver- 
se miglia \ se U tiro quindi è gravoso, 
bisogoa andare sempre di passo, e que- 
sto andamento porta una fatica più gran- 
de alle bestie o«n menu che al loro con- 
duttore. Quanto più »i diminuisce quer 
sto peso, tanto più sullecito n* è il cam- 
mino, tanto più si avanza il lavoro, • 
non di rado alcune libbre soltanto di 
meno diventano in questo genere d' o- 
perazioni una conquisis. L' aratro dei 
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%»g. Guillaume scema in un certo modo 
quasi la mela del peso, e questo, biso- 
gna dirlo, si rende un benefizio per 
T umanità ; e se anche non è che un 
primo passu Terso la perfezione, questo 
passo è così nuovo, offre tanti vantag 
gi, fa nascere tante speronze, che la 



degli aratri^ coll'aver pro- 
dotto questo solo risultato, ha fatto 
nondimeno assai per l'onore del paese, 
che l'ha proposta, e dei secolo che l'ha 
veduta nascere 

§. 166. Sopra queste eccellenti fi- 
flessioni dei com [nissani, Bosc ci permet- 
te nondimeno d' osservare, che la leg- 
gerezza òeWaratro del s g. Guillaume, 
nel dargli una superiorità sensibilissima 
nelle terre leggiere, lo assoggetta a qual- 
che inconveniente nelle terre resistenti 
Molli di coloro, che ne fecero P acqui' 
sto, si lagnarono, perchè non si spro- 
fondava abbastanza, perchè usciva spes- 
so dal solco nelle terre forti, perchè in 
questa qualità di terre il bifolco doveva 
adoperare una forza tale da non poter- 
vi resistere per molto tempo : e tutto 
ciò si combina con quanto dicemmo piò 
aopra dei risultati d' esperienze fatta in 
Inghilterra con degfì aratri leggieri e 
pesanti. 

§. 167. Del resto, la società accordò 
al sig. Guillaume un incoraggiamento 
di 3ooo franchi, e decretò in oltre di 
far costruire un dato numero d' ara- 
tri simili, per essere spediti nei diparti- 
menti, ad oggetto di farli conoscere : 
molti prefetti imitarono in ciò la socie- 
tà, cosicché diffuso questo aratro si 
trova attualmente quasi in tutta la Fran- 



§. 168. Il sig. Guillaume ottenne 
per il suo aratro un privilegio d' in- 
venzione ; eccolo, Tav. XXII, Jig. 5, 
secondo il disegno del sig. Bagol. . j 
A, la bura j B, la stiva ; C, il 
Ilo -, D, P orecchione ; E, il vo- 
<T Jgric, 5* 
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mero ; F, il coltro ; G, lo scalino ; f f 
l'arco stiacciato dello scalino ; K, il re- 
golatore ; L,la catena ; M,il bilancino j 
N, l'anello a code con la sua chiavetta ; 
O, la cavicchia con la sua chiavetta ; 
P, il barbo ; Q, la staffa ; R,la chiavarda 
d'unione ; S, le spade ; T, lo scannello ; 
U,il porta-guida ; V, il martello a coda ; 
X, le chiavarde a coda ; Y,la cartechia 
trasversale con la sua catenella ; Z, le 
rotelle. 

§. 1 69. Il sig. Matteo di Dombasle, 
allievo della scuola politecnica, corri- 
spondente del consiglio a* agricoltura. 
presso il ministro delP interno, membro 
di varie dotte società, era riserbato di 
spargere la luce sulla teorica àeW 1 aratro, 
e di fissare con rigore matematico le re- 
gole della sua costruzione. La sua Me- 
moria sopra questo importante oggetto, 
che gli meritò una medaglia d'oro per 
parte della società reale e centrale della 
Senna, dev* essere stampata fra quelle 
di questa società. E se non possiamo ap- 
profittarne direttamente ci facciamo ad 
estrarre però dal bellissimo rapporto 
di essa fatto dal signor Uericart de 
Thury nozioni abbastanza estese, per 
poterne dare esatta idea. 

» Fu spesso paragonata, dice il 
sig. Matteo de Bombaste, V azione del 
corpo dell' aratro nella terra a quella 
d'un conio: ma la sua forma è derivata 
da quella di due conii uniti o piuttosto 
confusi insieme alla loro base comune. 
L' uno, che io chiamerò il cento ante- 
riore, perchè il suo taglio si trova col- 
locato un poco piò avanti dell'altro, ha 
una delle sue facce orizzontali ; questo è 
il piano formato dalla suola, ossia faccia 
inferiore del vomeru e del dentale, come 
anche dall' orlo inferiore del versnro, 
che toccano il fondo del solco. Il taglio 
del conio, che è nello stesso piano, è 
rappresentato dalla parte tagliente del 
di essere 

36 
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una posizione più o meno obbliqua a 
questa direzione, ma senza, uscire dal 
piano orizzontale , questa obbliquità 
tende a dargli più di facilità per tincere 
gli ostacoli che incontra, ma nulla can- 
gia alla natura del conio. La faccia su- 
periore di questo primo corno, che per 
la sua posizione non può sollevare la 
striscia di terra dal basso all'alto, è rap- 
presentata dalla superficie superiore del 
Tornerò. 

» V altro conio , eh' io chiamo 
conio anteriore, • collocato ad angolo 
retto nel primo. Ha questo una delle 
sue. facce verticale, e questa è quella 
c b ■ negli aratri ordinari forma la faccia 
sinistra del corpo dell' aratro, quella 
che scorre contro V antico solco. U ta- 
glio di questo secoudo conio si trova 
collocato in un piano verticale alla gola 
deWaratro. Questo secondo conio per 
la sua posizione non può agire che la- 
teralmente, separando la striscia di ter- 
ra dn manca a ritta ; la parte posteriore 
del versuro forma l'estremità della sua 
faccia destra alla maggior distanza della 
sinistra. 

« Il conio anteriore esercita la 
sua aziooe il primo ; il fendente stacca 
la striscia di terra, e la sua faccia supe- 
riore comincia a sollevarla , ma questo 
conio agisce soltanto isolatamente in 
questo solo momento, vale a dire presso 
al suo fendente; da tal momento in 
poi comincia l'azione combinata de'due 
conii. La strìscia di terra è gradualmen- 
te sollevata dal conio anteriore, e spinta 
verso la destra del conio posteriore, 
finché sia collocata verticalmente ; fin- 
tanto cioè che le sue due facce, quali 
erano prima orizzontali, siano portate a 
posizione verticale : in questo ultimo 
momento il conio posteriore agisce solo, 
e la sua azione si prolunga ancora al- 
quanto su, onde condurre la striscia di 
terra a posizione tale che basti il 
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si»o proprio peso per rovesciarla a d*> 

stra. 

»» Negli aratri più perfetti è lega- 
In ( o piuttosto sostituita) da una super- 
ficie curva più o meno regolare la faccia 
superiore del conio anteiiore alta faccia 
destra del conio posteriore, onde con- 
durre insensibilmente, e col confo di 
resistenza possibile, la striscia di terra 
dall' estremità anteriore dell' una all' e- 
stremità posteriore dell'altra. La super- 
ficie curva, che supplirebbe meglio a 
questa indicazione, sarebbe quella che 
si potrebbe considerare come generata 
dat movimeli t o <Y una linea retta, che 
collocata prima orizzontalmente sul fen- 
dente del conio anteriore, e confusa con 
questo fendente, per un momento sup- 
posto in posizione perpendicolare alla, 
linea di direzione dell'aratro, sdruccio- 
lasse per indietro alzandosi gradual- 
mente soltanto con una delle sue estre- 
mità, finché diventando verticale si con- 
fondesse con la parte posteriore della 
faccia destra del secondo conio, e che 
anche nell' ultima parte del suo corso 
sorpassasse alquanto la verticale, onda 
determinare il rovesciamento della stri- 
scia di terra. Con questo mezzo la stes- 
sa faccia della striscia o del prisma di 
terra che si era dapprincipio assoggetti* 
ta orizzontalmente all' azione del conia 
anteriore, sarà quella che riceverà io 
una posizione verticale 1' azione dell' e- 
s tre ni ita posteriore del secondo conio. 
Ciascun punto di questa faccia del pris- 
ma avrà descritto un arco di 90 gradi 
ed alquaoto di più intorno ad un altro 
centro presso nella linea, che forma una 
delle facce del prisma. Questa parte del- 
l'aratro sarà tanto più perfetta, quanto 
più si avvicinerà alla forma ora da me 
indicata. 

* • a 

» Chi ha studialo con qualche at- 
tenzione la forma àeWaratro, e l'azione 
esercitata da esso nelle rivoltature, am- 
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métterà senaa dubbio la decomposizio- \ 
•aedi questa parte dello stromento io i 
àm comi, come è stato per me stabili- 
to. Di fatto, te il corpo dell'aratro for- j 
maio non foste che da uo fendente oriz- ! 
xontale, quello che io nominai conio 
anteriore , staccherebbe la striscia di 1 
terra, la solleverebbe verticalmente, e 
la lascerebbe dopo di se ricascare allo 
stesso sito e nella stessa posizione che 
area prima. Se all'opposto formalo non 
fosse che dal conio posteriore, di cui le 
facce sono verticali, separerebbe questo 
la striscia di terra da un lato, senza sol- 
levarla né «postarla di nessuna maniera, 
ed in ambi questi casi non vi sarebbe 
rivoltatura propriamente detta. £' ben 
eridente che il corpo dell'aratro debba 
partecipare di questi due modi di azio- 
ne : di fatto, esaminando il corpo di un 
aratro qualunque, ri si scoprono facil- 
mente gli elementi di questi conii. 

. v "Dopo di aver considerato di 
questo modo 11 corpo aeii aratro, ag- 
giugne il sig. Hericarl de Thury, il sig. 
Matteo di Dombaile determina a qual 
punto collocar si debba quel centro 
•Iella resistenza, che esso incontra nella 
sua azione, e trova : 

0, Che la linea di resistenza è 
nell'asse stesso del conio, e paisà per lo 
suo fendente, se agisce diridendo in 
due parti eguali V angolo formato dal 
conio, come nella doppia forbice o nella 
morsa dè* falegnami. 

b, Che essa è nel piano della fac- 
cia det conio parallela alla linea di mo- 
viménto, passando sempre per lo fen- 
dente, se il cònio agisce come la forbice 
semplice o come il becco-di-asino dei 
carpentieri. 

e , Che neh" azione del conio in 
generale è cosa indifferente che la po- 
tenza sia applicata alla base del conio 
per péreussiooe o per pressione, ovve- 
ro al fendente per una fòrza di trai- 
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mento ; ma che in tutti i casi, e perchè 
essa produca il più grande effetto pos- 
sibile, è necessario che la stessa sia ap- 
plicata nella direzione della linea di re- 
sistenza. 

<-/, Che i due conii componenti 
l'aratro essendo dell' ultima delle due 
specie, la linea di resistenza del conio 
anteriore sarà nna linea retta collocata 
in fondo del solco nel mezzo della sua 
larghezza, e parallela alla sua direzio- 
ne ; che quella del conio posteriore sarà 
una linea retta collocata sulla faccia si- 
nistra del corpo dell' aratro, a metà 
della profondità e parallela alla sua di- 
rezione ; altresì proponendosi no piano 
passando per queste due linee paralle- 
le, la risultante delle due linee di resi- 
lienza si troverà in quel piano ad eguale 
distanza delle due linee ; finalmente che 
il punto ove questa risultante incontra 
la superficie soperìore del vomero, o 
quella del versoro, sarà il punto che 
deve eisère considerato come quello 
ov' è accumulata la resistenza incontra- 
ta dal corpo dell'aratro nella sua azio- 
ne : determinazione perfettamente con- 
forme a quella che si può dedurre dal- 
l'esperienza dell'aratro semplice. 
»» D* onde segue : 
a, Che per impiegare la forza 
motrice nell'aratro in modo utile, con- 
verrebbe farla agire o per davanti ti- 
rando, o per di dietro spingendo nel 
prolungamento della linea di resistenza, 
che si trova sotto la superficie del suolo 
ed a questa superficie. 

0, Che il motore si troTa egual- 
mente sotto hi superficie del su«ló alla 
stessa profondità della linea di resi- 
stenza. 

c, Che il motore , non potendo 
trovarsi nel prolongamento di questa 
linea, ed essendo anzi s3 una data al- 
tezza al di sopra del suolo, ne inulta 
un tiramento obliquo, simili a quello 
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di una barca tirata da cavalli sulla riva* 
ciò che dà luogo ad una decomposizio- 
ne della forza motrice, a di conseguenza 
ad una perdita considerevole di questa 
forza, ed anzi a perdita inevitabile, 
qualunque tia il genere dell' aratro, 
perchè essa risulla dalla natura delle 



■ D'onde si può ancora conchiu- 
dere 

0, Che quanto è più bassa la por- 
te del corpo degli animali, con la quale 
essi tirano, tanto meno vi si perde di 
forza, giacché V angolo che forma In 
linea del tiro coll'orizzonte diventa me- 
no aperto 

fc, Che in tale relazione il tiro 
de' cavalli si fa con maggior vantaggio 
di quello coi cavalli grandi. 

c, Che il tiro de' bovi con giogo 
è superiore a quello dei cavalli ; van 
taggio più che sufficiente per bilanciare 
la loro inferiorità di forse. 

» Da quattro proposizioni iocon 
traslabili di dinamica il sig. Matteo d 
flambaste, continua il s*tg. Hcricart de 
Th ury /deduce ' nove teoremi seguenti : 

a,.NeH' aratore, o sia aratro sem 
plice,va1e a dire senza carreggiato, il pun 
lo di attacco è sempre collocato ali 
estremità anteriore del timone. 

0, Alcuni aratri semplici portano 
alla parte anteriore del timone una spe 



ruota o da un zoccolo. Se nella sua 
azione l'aratro prema abitualmente so- 
pra questa parte, diventa aratro col 
traino ; se questa parte poi è unicamen- 
te a prevenire il troppo grande abbas- 
s unemo della punta del timone senza 
dargli un appoggio, Varatro non è che 
un aratori. 

c t Neir aratro semplice lo poten- 
za, il punto Ai attacco e la resistenra 
sono sempre collocati nella medesima 
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te i tiri a' 



e vi foa- 



desima i 
al 

attaccati. 

d, Neil' aratro col traino il punto- 
di attacco forma sempre una linea retta 
dalla spalla de'cavalli alla resistenza, 

e, Quando in questo aratro i tra 
punti sono nella stessa di reno ne. la de- 
eomposizione delle forze che ha luogo, 
è la stessa dell' aratro semplice ; le 
ruote non contribuiscono per niente • 
diminuire o a crescere la forza necessa- 
ria al tiramento ; la loro sola azione è 
quella di una pressione sul suolo. 

y*, Se il punto di attacco si trova 
collocato più al di sopra della linea dal 
punto della potenza a quello della reti- 
slenza, vi ha doppia decomposizione di 
forza ; perchè una parte della potenza 
esercita sul traino una potenza verticale. 

g\ Se il punto di attacco è ali "op- 
posto più basso, anche allora vi ha dop- 
pia decomposizióne di forza , perchè 
una parte della polenta tende in tal caso 
a sollevare il traino. 

A, La perdita di forza' occasionata 
dal tiramento è minima ndl' aratro 
semplice. 

/, La maggiore perfeziona «Ila 
quale possa arrivare Yaratro composto, 
è quella d'eguagliare V aratro semplice 
al minimum di perdila di forza. 

» Oltre a queste due decompost- 



ele di gamba, terminata da una piccola noni di forza, continua il zig. Herieart 



direzione, ed il motore esercita la me- posto. 



de Thury^ il sig. Matteo di Dombasle 
ne riconosce un" altra, piò facile a sen- 
tirsi ed a comprendersi, che a calcolarsi, 
la quale stabilisce le differenze più gran- 
di tra le forza motrici necessarie per i 
due aratri. Egli non dice quale sia que- 
sta Corsa, ma dalle sue osservaàoui de- 
duce le conseguenze seguenti : . 

a, Esiste inoltre una differjenza 
tra le forze di tiramento dimandate dal- 
l' aratro semplice e dall' aratro 
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b, Nessuna pressione esercitata 
dal limona sul suolo per messo del 
traino non può aver luogo senza una 
perdita considerabile della forza mo- 
Irice. 

c, 11 traino non cessa di essere 
nocivo relativamente alla forza neces- 
saria al tiramento se non dal momento 
io cui diventa inutile. , 

». Ci sono ancora altra proposi- 
sioni dedotte da numerose osservazioni 
/alte dal sig. Matteo di Dombasle, che 
cita il sig. Hericart de Thury^ e the la 
loro importanza non i ci permette di 
passare sotto silenzio. 

a, L'eccesso d* intrusione doman- 
dato da una rivoltatura profonda io un 
suolo argilloso e compatto, determina 
una decomposizione di forza che cresce 
ad enorme proporzione aumentando la 
divergenza delle tendenze, la pressione 
del timone sul traino, e tutta la perdita 
della forza motrice che ne risulta 5 d'on- 
de, segue, che la forza del tiramento deve 
aumentare in relazione della resistenza, 
ed in quella della decomposizione della 
forza. 

0, La debolezza dell'attiragli© 
comunemente adoperato per Voratore, 
o aia aratro conviene soltanto ad un 
suolo mobile e di facile coltivazione : 
errore tanto più grave, e tanto più es- 
senziale a rilevarsi, rhe dei due aratri 
questo anzi è quello che produce mag- 
gior effetto, e con meno di perdita di 
forza motrice ne* terreni i più compatti. 

c y 11 traino che non accresce nè 
diminuisce la forza necessaria al tira- 
mento, non può essere consideralo co- 
me mesto indispensabile per dirigere 
V aratro, se non quando esso è mal co- 
strutto. 

a\ Ogni aratro semplice può es- 
aere facilmente convertito in aratro 
composto colPaumentare sufficientemen- 
te la sua intensione, laddove il compo- 
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sto non può essere convertito in sem- 
plice eoi cangiare V intrusione. 

e, L' aratro semplice esige gran- 
perche, quando opera in un solco, V a- 
zione del conduttore deve ridursi a bene 
stabilire la sua direzione, mentre non 
avendo verun appoggio alla parte ante- 
riore del timone, il più lieve cangiamen- 
to nel collocamento del centro, o nel- 
l'attacco de' tiri, troppo corti o troppo 
lunghi, rende il cammino dell' aratro 
irregolare e spesso anche impossibile. 
Quando esso è ben costrutto, dà luogo 
a mi nure resistenza del tiro la quale è 
sempre minima. 

J\ L' aratro c i traino può meglio 
sopportare le imperfezioni, perchè la 
posizione possibile dell' estremila ante- 
riore del timone, che riconduce invin- 
cibilmente la punta del vomero nella 
sua direzione, corregge tutti i difetti, 
ma coll'aumentare la resistenza per la 
diversità delle tendenze, e coli' esigere 
per conseguente maggior forza motrice. 

g, L' aratro semplice ben costrut- 
to non è difficile a condursi, e la mag- 
gior difficoltà proviene soltanto dall'in» 
comodo che soffre il bifolco nel disas- 
sueforsi dagli sforzi violenti per lui pri- 
ma impiegati nel condurre I' aratro col 
traino. Un uomo dotalo di qualche in- 
telligenza, anche se non ha mai condot- 
to 1' aratroy può dirigere questo facil- 
mente. 

A, L* aratore conviene per tu ite 
le specie di terre,, e riesce anzi nelle 
compatte meglio dell'aratro composto, 
le ruote del quale sono spesso imbaraz- 
zale a segno di non fare che una massa 
col corpo dell' aratro, a la striscia di 
terra da sollevarsi. 

Fondato sopra queste riflessioni 
il signor Matteo di Dosnbasle accorda 
la preferenza ulVaretra semplice, e noti 

adopra più, altro ebe questo, nè suoi 

1 * . 
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poderi. Ha fatto egli ancora di più : s' è 
costituito fabbricatore di quatta specie 
di aratri, e ad esso può rivolgersi 
unqoe a Nancy per procurarsene di già 
fatti con tutta P esatteti» desiderabile. 

§. i 70. Il concorso per V aratro è 
sempre aperto ; e quantunque un prò 
apetto aia poca cosa, per far parte di 
un'opera della natura di questa, I* im 
portanza dell'arafro, ed il molto tempo 
che può passare ancora prima che la 
società d' agricoltura della Senna si 
trovi nel caso di poter decretare il pre- 
saio, mi determinano a trascriverlo. 

La società d' agricoltura del di- 
partimento della Senna domaoda, che 
V aratro proposto come il migliore, 

a, Possa eetere confidato alle ma- 
ni meno esperte ; 

o, Che lo stromento possa essere 
applicato a tutte le terre, col mesto d 
qualche piccolo cangiamento facile ad 
eseguirli ; 

c, Che le sue parti essenziali poi 
sano essere di ferro fuso, e le loro for- 
me determinate vengano in un modo 
tanto preciso, che i carrari e ferrar! più 
volgari non vi posstfno sbagliare. 

Ogni memoria dovrà contenere, 
«, Una teoria dell'or atro ; 
o, La descrizione, il disegno, e la 
pianta specificata dell'aratro che viene 
proposto ; 

e, La descrizione, il disegno e la 
pianU dell'aratore, o dell'ura/ro attual- 
mente usato nel paese dell'autore, quan- 
do questo non sia lo stromento da esso 
proposto ; 

o\ Il confronto di queir aratro 
Coli X aratro proposto, * la spie- 
ragioflata dei vantaggi di que- 
sf ulumo ; 

e, Il eonfrouto dei suòi effetti, 
della sua spesa, e dei suoi prodotti con 
quelli della vanga ; 

f t Un epilogo metodico dei pr'ra 
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cipii, dei calcoli, dei fatti e delle spa- 
riente, che motivarono la preferenti 
«lata dall'autore all'aratro proposto. 

|. 171. La società stabili io oltre 
di fare stampare a sue spese la collezio- 
ne delle memorie sull'aratro che le fu- 
rono, o che le saranno rimesse, e di far 
incidere i disegni o modelli, che saran- 
no necessarii per la loro intelligenza. 

§. i 72. Sono ststi immaginati, pri- 
ma in Inghilterra, poi in Germania^ in 
Francia, ecc. degli aratri specialmente 
destinati a levare le colle erbose a strati 
sottili, sia per trasportarle nei giardini, 
sia per adoprarle al miglioramento delle 
vigne e de' campi, sia per assoggettarle 
all'operazione della cinefasione. Da que- 
st'ultimo uso detti furono spesso aratri 
per cine/are, o vero trine, a-xoììe. Il 
loro vomero è molto largo, forte, piatte 
ed assai tagliente. Hanno essi sovènte 
altresì due coltri paralleli, o due dischi 
circolari trincianti e taglienti ; le loro 
dimensioni altronde é le loro forme va- 
riano di molto. Certe aziende rurali non 
possono dispensarsi di averne, perchè 
questa specie di lavoro non può essere 
fatto con gli aratri ordinarti né tanto 
presto, uè tanto beile. 

§. i 7 3. Non parleremo più oltre 
degli aratri semplici col carreggiato o 
senza, per poter dire qualche cosa di 
quelli, che sono composti, di quelli cioè 
che hanno più d' un vomero, ed anche 
di quelli, che non ne hanno. 

§. 1 74. Il collocare due vomeri I' 
uno vicino all'altro, per fare un doppio 
lavoro nel tempo stesso, o mettere due 
vomeri 1* uno più basso dell' altro, per 
poter fare con una sola operazione un 
lavoro più profotìdo, sono idee, che 
dovettero presentarsi innanzi a vari se- 
coli ; ma in tutti gli autori antichi, che 
scrissero sopra I' agricoltura', nulla si 
trova per credere, eh' abbiano potuto 
essere poste in esecuzione ; ed ami an- 
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che ai giorni nostri l'Olande e 
terra sono i aoli paesi, OTe, per quanto 
•i sappia, Tengono abitualmente adope- 
rati simili aratri Non v'ha dubbio, che 
per metterli in movimento, si richieda 
una forza molto maggiore ; non v" ha 
dubbio, che la loro costruzione 
di una solidità, figlia d'una spesa cousi- 
derabile ; vi sono delle circostanze non 
dimeno, ove tali aratri possono diven- 



riamo, che i propriefarii coltivatori ^'in- 
troducano anche in Italia per servire di 
esempio. 

§. « ;5. Di fatto baslu il semplice 
buon senso per far conoscere, che nel- 



§. 1 79. II secondo e quello per- 
feziooato da lord Sommerville, U di cui 
uso sembra diffondersi molto in Inghil- 
terra e motivo dei suoi vantaggi. Esso 

è con le ruote, ed anche senza: di que- 
sti riportiamo qui soltanto il primo, 
giacché la differenza del secondo non 
consiste che nella bure alquanto più ab- 
bassata 7 affinchè la linea del tiro sìa 
tanto vicina al vomero , come lo e nel- 
la^, a. 

§. 180. I due vomeri di questo 
aratro sono l'uno appresso V altro, ma 
sopra, linee differenti rispettivamente 
distanti da sei ad otto pollici , modo 
che fa necessariamente, ma nel tempo 



le terre molto leggiere queate <hie spe-l stesso, due solchi, i| primo col vomero 
eie d' aratri adoperate esser possono, destro, il secondo col vomero sinistro, 
con vantaggio ed economia, e che la se- §. 1S1. Lord Sommerville aggiun- 
conda, provveduta d'un forte attiraglio,' se sul vomero del suo aratro una pia- 
può servire ad aprire perfino i terreni stra mobile , piastra, eh' egli non de- 
argillosi io una profondità da quindici, 
a venti pollici, a acavaje delle tosse per 
Io scolo delle acque, ec. Quando si ri- 
flette alle somme, che costano simili 



operazioni fatte con la zappa o con la 



vanga, 



il 



io, che adoperato 
si spicciativo in tUtU. 
casi, oV è possibile l'adoperarlo. 



scrive, ma alla quale attribuisce grandi 
efletti, e per la quale ottenne anche un 
privilegio d' invenzione. Ecco le sue 
parole : « Noi dobbiamo ora conside- 
rare la piastra mobile del voroaro, e la 
sua operazione sul solco. Se il pettora- 
le dell* aratro e ottuso (con questo no- 
me viene chiamata la parte fra il vo- 



§. 176. La necessità di restringer- mero e la bura, che si presenta per fan- 



ne ci impone il dovere di dare soltanto 
la figura e la spiegazione di tutti questi 

§. 1 77. D primo di questi aratri 
è l' aratro olandese, di cui s.i fa un. gran- 
dinio nel paese, che gli diede il noma, 
ed in alcune provincia dell' Inghilter- 
ra : esso viene rappresentato alla Tav. 

XXII,./fc. 4. 

§. 1 78. La bura, che porta il pri- 
mo vomero ed il primo coltro, è a de- 
stra ; quella, che porta il secondo vo- 
mero ed il secondo coltro, è a sinistra. 
Esse sono legale insieme col 
un maschio A, provveduto di 
tisi, distanti fra loro di alcun, pollici. 



dere la terra, quando I' aratro cammi- 
na senza coltro), a quel ponto si con- 
centra tutto Io sforto ; a quel punto 
viene rivoltato il solco , e la parta po- 
steriore della piastra del vomero. non 
ha allora niente o quasi niente da fdie ; 
il solco può essere in tal guisa bene 
collocalo per une specie particolare di 
lavoro. Ha il pettoraU d' un aratro 
non può essere ohe d' una forma sola , 
non può dunque rivoltare che une- spe- 
cie, sole di solco, ed anche ciò non. può 
fare «e non aumentando il peso del ano 
di turo : circostanza , che, a mio credere v 
non può essere contraddetta. Sui, miei 

U 
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solco non è rivoltalo te non dopo di tirano agevolmente, e fanno un doppio 
•Ter guadagnato il ponto di azione piùjlavoro di quello, che farebbero con 
lontano, il quale si trova alla dittanxa 
di due piedi dal punto, ove il solco è 
più tagliato e separalo dal suolo ; e eoo 
la piegatora dolce e progressiva della 
piastra la terra resta sospesa ed equili- 
brata per cosi dire in aria. Allora la 
più leggiera pressione della piastra mo- 
bile la rovescia, e questa piastra è con- 
formata in tal guisa per deporre il solco 
a tale o tal altro angolo, e cosi il colli- 
rato re può dare alla soa terra una tale 
o tal altra specie di lavoro, che meglio 
convenga alle sue viste ». 

§. 181. Lord Sommergile cita 
Una lettera del sig. Tweed, il quale as- 
sicura d'aver adoperato in terre forti il 
aratro tirato da tre cavalli, ed 
ottenuto un lavoro migliore, ed 
in minor tempo, che con due aratri 
ordinari, tirati ciascuno da due cavalli, 
e Trovo anzi un guadagno di cinque 
scellini al giorno, adoperando 1' aratro 
col doppio vomero. 

§. 1 83. Questi fatti vennero di piò 
comprovati a varie riprese, ed in varie 
qualità di terreni da Arturo Young, 
come si può rilevarlo dalla gran raccol- 
ti delle sue opere agronomiche, di mo- 
do che V utilità dell* aratro di Lord 
Sommervitte non può più essere messa 
in dubbio . 

§. i 8 4 La fig. i della stessa ta- 
vola offra la forma d' un altro aratro, 
costruito secondo principii alquanto di- 
versi da quelli dei precedenti. La sua 



bura ha sei 



tre 



za, le stive tre piedi otto pollici, V in- 
tervallo tra i vomeri nn piede, le ruote 
diciotto pollici- Questo aratro viene 
adoperato in Inghilterra per formare 
delle porche rilevale sopra un campo 
piano, lasciando sul colmo un piccolo 



aratro semplice. 

§. 1 85. La Francia non si è fascia- 
ta superare dalP Inghilterra per V uso 
degli aratri col vomero doppio. Un 
coltivatore nei contorni' di Dammartin, 
lo adopera attualmente. Si citano tre o 
quattro eiperienxe, che fatte furono ad 
epoche diverse poco lontano da Parigi, 
e che coronate si trovarono dalla mi- 
gliore riuscita. 

§. 1 86. L'aratro a due vomeri 
del sig. Plagneux a Rulty , presso a 
Pont-Saiut. Marcine, è una combina- 
tone deir aratro di Brie e di quello 
de' contorni di Parigi. Dobbiamo al sig. 
Hericart de Thury, un eccellente rap- 
porto su i vantaggi ad esso proprii. 

§. 187. Il sig. Guillaume fabbrica 
aratri a due od a quattro vomeri, col- 
locati in linea obliqua a quella del ti- 
ro, e questi sembra che siano capaci di 
offrire parecchi vantaggi. Egli gli ha fi- 
gurati nella tav. V e VI del suo Atlan- 
te di stromenti aratori!. 

§. 188. Ma fra gli aratri a due 
vomeri, ovvero a due solchi , come li 
chiamano gP Inglesi, quale sarà prefe- 
ribile ? quello che mette i vomeri Puao 
alla coda delP altro, o quello che li met- 
te paralleli? Bosc sta per il primo, giac- 
ché P effetto delP uno non può giammai 
nuocere a quello dell' altro vomero, ciò 
che deve accadere sovente, servendosi 
del secondo, specialmente nelle terre 
forti, od in quelle piene di radici ; non 



di looghez- crede però formarsi su tal materia una 



precisa opinione per mancanza di 
rienze sue proprie. 

§. 1 89. L' aratro , che vogliamo 
dare rome esempio di quelli che han- 
no due vomeri, Tono più alto e P altro 
più basso, è quello del sig. Jrbuthnot, 



spazio, che viene poi diviso dalPorufro già descritto nelle opere agronomiche 
col doppio orecchione. Due cavalli Wà'Jrturo Toung. F. Tev. XXII,>£. 3. 
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Ma questo stroncato non può di- 
ven i,n e molto familiare ai coltivatori e 
per la sua complicazione, e per il costo- 
so suo prezzo, e per le continue da lui 
domandate riparazioni. Il diametro del- 
le sue ruote è di tre piedi, e questo 
può servire di scale per le dimensioui 
di tutte le altri sue parli. * 

. §' '9°- €* on <l l,esln aratro si sca- 
vano dei solchi d" un tiro solo a sedici 
pollici di profondità con miglior regola 
ed eguaglianza che con la vanga : le 
glebe di terra erbosa, che esso ritolta, 
sono tanto vaste, che ricoprir possono 
per varii anni gli scavi fatti da lui me- 
desimo. Domanda però otto forti ca- 
valli, due conduttori ed un bifolco : vo- 
lendo poi costruire le ruote di cinque 
piedi di diametro, esso potrà essere fa 
-cil mente conciotto da quattro cavalli. 

§. 191 . Quantunque Uose non di- 
sapprovi questo aratro, crede giusta- 
mente che due o tre aratri semplici, 
successivamente più forti, che passas- 
sero uno dopu P altro nello stesso sol- 
co, produrrebbero V effetto medesimo 
colf impiego di meno tempo e denaro. 

§. 193. Vi sono anche delle altre 
specie d'aratri composti, che rivoltano 
la terra, e vi spargono il seme nel tem- 
po stesso ; ma siccome questi portano 
il nome di sejuitstojo, o di sessi nature, 
cosi ne parleremo a quel vocabolo. Il 
loro uso è stato molto celebrato, ma 
non venue cootuttuciò adottato, e que- 
lla circostanza non è moko favorevole 
a comprovarne I' utilità. 

§. 1 9S. Si danno dei casi, ove si 
può contentarsi di fendere la terra sen- 
za rivoltarla, e perciò varii agronomi 
moderni immaginarono degli aratri sen- 
za vomero , armati cioè soltanto d'uni 
maggiore o minor numero di coltri. Cre- 
diamo opportuno di dare la figura di 
uno di essi, e scegliamo quello del sig. 
di Chàteauvieux. F. Tav. XX1l,/f. 6. 

Du. dT Agric. 5* 



J 4M ?8 9 
l vantaggi di questa specie d' aratro 

verranno sviluppati oelP ani «olu Col- 
tivazione. 

$ 1 9 t Isa quanto espuuemmo 
finora sotto gli occhi dei lettori, »i può 
conchiudere , che non è possibile lo 
sperare, potere lo stesso ai atro ser T 
vire ad un grado eguale di eccellenza 
iu tutti i terreni e per tutte le coltiva- 
zioni. La società d'agricoltura del di- 
partimento della Senna doveva quindi 
chiedere non uno, ma dir ersi aratri; 
i termini del suo programma lasciano 
nondimeno ai concorrenu' tutta la lati- 
tudine necessaria. 

§. i 9 5. E innanzi di chiudere l'ar- 
gomento è pure a dirsi qualche eosa 
dell' aratro a vapore di cui parlaro- 
no recentemente tutti ì giornali. 

§. 196. Nel Journal dts connati- 
sannes utiies troviamo riportalo un ar- 
ticolo, tolto dai fogli inglesi, del tenore 
seguente. « Una invenzione ingegnosis- 
» sima è stata fatta dal sig. Hcatchoat, 
» rappresentante di Tiverton, la quale 
» promette i risultamenli più fecondi 
1/ nella applicazione del sistema del va- 
» pore alla coltivazione de" 1 terreni. Il 
» primo aratro a vapore costruito dal 
» sig. Beatchoat era destinato al disao- 
u damento delle paludi. Le prove fat- 
>t tesene per più mesi nelle vicinanze 
» di Boltoo-e-Moors stabilirono colla 
» felicità di loro successo V importanza 
si di questa scoperta. L' uso del vapore 
n tornerà utilissimo in un graude nu- 
li mero di terreni il cui dissodamento ò 
u difficile. È a credersi che P enunciala 
n scoperta apra una nuova era in agricol- 
u tura, nella quale fino al presente i lavo- 
» ri si eseguirono colla forza animale ». 

§. 197. Al premesso articolo qoel 
giornale soggiunge che se queir aratro 
è stato trovato ben operare in Inghil- 
terra, può credersi che non riuscii à me- 
no bene in Francia t ma che nondimeno 
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alla Francia dod basterà di arare uriiforaggi tono scarti ed i coltivatori igno- 



aratro che cammini da sè ove Popera- 
xione non importi economia di tempo, 
di lavoro e di danaro. 

§. 198. Nel supposto però che 
baratro a vapore Offra tutti i rammen- 
tati effetti, ne rimane aucora a sapere 
quali vantaggi reali se ne potranno ri- 
cavare. Da quanto sembra si può con- 
chiudere che ttltto ti limiterà ad un so- 
lo, P economia dei tempo o tia della 
mano d' opera \ Io che è quanto dire 



rami calcolano male mi veri loro inte- 
ressi ; quel!' ar atro produrrebbe ivi ì 
maggiori danni, perchè la buona agri- 
coltura non consiste già nella prestezza 
di esecuzione dei lavori che ti danno 



al terreno , come 



lavorarne una 



che un uomo eseguirà in un giorno, e nelle terre di difficile dissodamento 



se vuoiti anche in un 1 ora , tale lavoro 
che altrimenti due uomini non farebbe- 
ro in quattro, in otto ed anche in quia 
dici giorni. Simili giganteschi concepì 
menti che potrebbero tornare utilissimi 
sopra grandi possedimenti, non lo sa 
ranno del pari in quelli di piccola esten- 
sione, perchè tuli 1 al più si verrebbero 
in questi a risparmiare uno o due lavo- 
ratori manuali per lo spazio di quattro 
mesi air anno. 

§. 199. Non vi ha risparmio nella 
surrogazione del vapore alla forza ani- 
male, giacché gli animali non sono me- 
no indispensabili io una tenuta per ve 
nirne ingrassati per macello, per trarne 
allievi e per trasporti, e sommamente 
poi per la formazione de" concimi sen- 
ta de* quali non havvi prosperità di col- 
tivazione. Taluno degli affittajuoli im- 
periamo si troverà costretto di posse- 
dere in ciascun anno Feguat numero d 
buoi da ingrasso, col prodotto della cui 
vendita si mette in istato di pagare al 
proprietario la convenuta corrisposte ; 
tal altro dovrà mantenere il consueto 
numero di giumente per tverne pule- 
dri da mettere in commercio. La sola 
differenza consisterà nel vivere quegli 
animali alla stalla ed al pascolo invece 
di lavorare. Se P aratro a vapore fa- 
cesse diminuire il numero dei bestiami; 
lo che potrebbe verificarsi laddove i 



grande estensione , ma soltanto nella 
esattezza del lavoro medesimo e nella 
quantità impiegata di concime. 

§. aoo. Opina il giornalista ingle- 
se che il nuovo aratro riuscirà utile 



Non è facile parteggiare con lui riflet- 
tendo che gli animali proporzionano i 
loro sforzi al grado variante di resisten- 
za ; dal che colai che dirige la stiva 
conosce da luogo a luogo il bisogno di 
variarne il maneggio a norma delle cir- 
costanze. Il vapore alP opposto presene 
ta una forza di traino assoluta ed uni- 
forme, per la quale il vooiero vedresti 
rompere e spezzarsi P intiero aratro^ 
nel punto istesso in cui il lavoratore si 
avvedrà dell* intoppo nel quale il vo* 
mero ha incappato. 

§. 901. Le persone poco istrutte 1 
nella pratica dell' agricoltura pensano 
che in simili casi si potrebbe togrottare 
il terreno : ciò prova non conoscere 
elleno che tornerebbe più conveniente 
P abbandono di qoelle terre, stentechè 
P importare delle spese di quella ope- 
razione supererebbe il valore di acqui- 
sto d' altre terre già coltivate. 

§. aoa. Tali riflessioni però il gior- 
nale francese espone in via soltanto eon- 
getturale, riservandosi a pronunziare 
un giudizio definitivo allorché si avrà 
in Francia sottopposto a prora V ara- 
tro di cui si tratta. Quel tempo non è 
forse mofto lontano, giacché uno degli 
officiali superiori dell' armata ha testé 
comprovata P anteriorità dell' invenzio- 
ne a lui spettante nel confronto col col- 
tivatore inglc 
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„ , §. ao5. In qual modo debba pen- 
sare la Lombardia nell' argomento del- 
V aratro noi ci riserbiamo a chiaramen- 
te spiegarlo allorché tratteremo del- 
l' aratro Grangè attualmente anche in 
Francja non più tenuto nel primiero 
pregio dopo conosciutosi quello Dom 
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V espressione per altro di arbo- 
resctns a nostro credere conviene pro- 
priamente a quelle piante, le quali si 
avvicinano, ovvero che hanno la natura 
dell'albero, mentre quella di qrboreui 
conviene a quelle altre, the hanno l'a- 
bito dell' albero, cioè a dire un tronco 



basic perfezionato dui signor Cantora/, unico, nudo alla sua base, e che non si 
.f Journ. dtt con. m/i/., màrs 1 836, veste di rami se non che ad una deter- 
. pag. 73.) (V. Coltivatore.) minata altezza. Quindi chiameremo 

§. ao4 Scorgiamo bene, che que- piante arboree quelle che s'innalzano 
sto articolo, malgrado la sua lunghezza, più o meno, e che hanno un solo tron- 
si mostrerà ancora molto incompleto ; co legnoso. All'opposto diremo aibore- 
. ma per offrire ai lettori tutte le consi- scenti i frutici, i suffrutici, o ancora 
derazioni, di cui suscettibile si rende quelle erbe che s 1 accostano all' albero, 
r aratro^ eia descrizione soltanto di quantunque non abbiano esattamente e 
tutti quelli, che porgano quulche parti-'rabito e la natura di esso. ( Fedi le 
..colarità degna di osservazione, non ba- 'parole albero, frutice, scrrRCTiei ed 
. alerebbe la compilazione di parecchi erba. ) 

volumi. Questa è un' opera, che resta 
. da farsi, e che non può essere fatta, se e. rbrtì»i. 

non da chi abbia più di noi esaminato 

e maneggiato questo stromento. ARBOSCELLO. (Econ. rur.J 

ARATRO. F. GuRDissceio. ' Si dicono arboscelli certe piante, 

Si dà questo nome nei giardini ad, che del pari che gli alberi, sono legno* 
una lunga Rìsts da strascinare, tirata se, perenni e porian gemme, ma che 
dtt uti cavallo, e guidata da un uomo, differiscono dagli alberi per avere i fu- 
co! mezzo di due manichi simili alle sti- sii più deboli, ordinariamente meno 



ve cT un aratro. 

ARBOREO TRONCO ; Truncus 
Arboreus. (Boi.) 

Chiamasi tronco arboreo quello 
che è unico, nudo alla sua base, grosso, 
allo e legnoso, come quello degli alberi. 
(F. Albero.) Jussieu nello stabilire i ca- 
ratteri che contengono ai diverti gene- 
ri, che ha compresi in ciascuno de'suoi 
ordini naturali, ha caratterizzato il loro 
frutto colle parole caulis arborescen$ ì 
aut Jlrutescens, e ciò per significare che 
quel tol ordine, 0 famiglia comprende 
degli alberi e dei frutici ; ali* incontro 
quando egli dice caulis herbac8US ì -aut 
frutescens, arboreusque, intende che 
quel tal ordine comprende delle erbe, 
dei frutici e degli alberi. 



elevati, divisi e suddivisi in ramoscelli 
fino alla base. 

Essi non differiscono essenzia}-» 
mente dall'albero, poiché presentano le 
stesse parti costituenti j ma l'arboscello 
invere di avere un tronco, che, come 
quello dell'albero, si elevi a una certa 
altezza prima di -dividersi in rami, ne 
ha uno cortissimo che divide>i vicinissi- 
mo al suolo, e si suddivide in una in- 
finità di piccoli rami, che apppnn giun- 
gono a un 1 altezza maggiore di dieci a 
dodici piedi, formando essi nel loro in- 
sieme un cespuglio. Questo carattere, il 
solo che distingue V arboscello dall' al- 
bero, è cotanto accidentale, che una 
pianta legnosa può divenire albero o 
arboscello, secondochè è in un terreno 
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che favorisca o no il di lei accresci, 
mento. 

Così il dima influisce assai stilla 
grandetta, la grossezze e la dorata di 
questi vegetabili ; poiché una pianta 
che non è che un arboscello sotto una 
x«»oa, diviene «n albero sotto uq 1 altra : 
in prova di che noi citeremo il mirto, 
debole arboscello nel clima temperato 
dell'Europa , albero sotto il cielo arden- 
te della Grecia. Tutte le specie il' allori 
sono parimente più vigorose a misura 
che si avvicinano alla tona torrida: Tal 
loro tassofrasso, per modo d* esempio, 
non è che un arboscello alto al più die- 
ci piedi, nella Virginia e nel Canada ; 
ma nella Florida e nella Carolina di- 
viene un albero, che si alza da venti a 
trenta piedi dal suolo, ed acquista un 
diametro maggiore d on piede. 

Per altro gli arboscelli, qualunque 
sia il clima che abitano , conservano 
per la massima parte i (usti deboli o 
gracili ; ed accade di rado che un bota- 
nico chiami albero un vegetabile, che 
un altro botanico avrà indicato per un 
arboscello : lo che prora che una tal 
distinzione è buona nel maggior nume- 
ro dei cmì. 

Vi son pochi arboscelli che giun- 
gano ad un' altezza maggiore di venti 
piedi, tranne però quei vegetabili che 
hanno un fusto rampicante, come quel- 
lo della vite e dell'elitra, che si allunga 
prodigiosamente, rampicandosi intorno 
al tronco, ai rami, ed anche agli ultimi 
ramoscelli degli alberi più alti. 

La tendenza che hnn gli arboscelli 
di buttar rami fino dal colletto delle ra- 
dici, fa sì che si moltiplicano facilmente 
per polloni. Gli arboscelli sono impie- 
gati con piofìtio per ornare i giardini 
si rn et rieri, formandosene dei gruppi, dei 
boschetti, delle siepi ec. Molti fra essi 
entrano a comporre i giardioi da frutti, 



e finalmente hanno un uso estesissimo bt%%olo. 
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nei -giardini pittoreschi. Le considera- 
zioni che potremmo esporre sul modo 
di coltivarli, rientrano in quelle che sì 
trovano all'articolo ai.bebo 
ARBUSTI. (Econ. rur.) 

Differiscono dagli alberi e dagli 
arboscelli non tanto per la loro eleva- 
zione, quanto ancora per In mancanza 
delle gemme. Essi t>ccupano effettiva- 
mente la parta inferiore della scala che 
si può stabilire dal cedro del Libano 
fino all' issopo ; e dovechè l'.albero e 
l' arboscello gettano in autunno nelle 
ascelle delle foglie al. une gemme, che 
si sviluppano nella primavera e si apro- 
no in foglie ed in fiori, l'or busto al con- 
trario aspetta il rinnovellamento del 
succhio per produrre delle gemme, che 
la primavèra medesima vede nascere ed 
aprirsi. 

Gli arbusti sono impiegati negli 
stessi usi degli arboscelli. 

ARBUSTO, FRUTICE o SOTTO- 
AI; BOSCELLO. (Econ. rur.) 

Si clna uhi n così alcune piccole 
piante legnose che d 1 ordinario non »» 
elevano più delle semplici erbe, delle 
quali hanno l'abito e l'aspetto, ma che 
resistono ai freddi degli inverni, e vi- 
vono parecchi anni. Queste piante son 
ramosissime ; i giardinieri da duo ad esse 
la forma d'un albero sopprimendo i ra- 
mi inferiori. 11 carattere che distingue 
essenzialmente gli arbusti dagli arbo- 
scelli e dagli alberi, a' è di uun produr- 
re gemme io autunno come questi ulti- 
mi : c-osì mentre essi rassomigliano all'er- 
be per la loro grandezza e per la man- 
canza delle gemme, si avvicinano poi agli 
arboscelli ed agli alberi per la luro du- 
rala e per In loro consistenza legnosa ; 
tali sono l'eliotropio, la scopa, ec 

ARBUTO. 

Nome volgare dell' albatro cor- 
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ARCANGELICA Fedi 



ARCANO (Zooj.) 

Rimedio secreto, di cai non ti 
conoscono le sostanze componenti, ed a 
cui i ciarlatani accordano una grande 



A li C a$ 5 
oh meccaniche o chimiche, una sostanza 
spirituale, nn Yen 
gli altri corpi nati» 

risiede nello stomaco, ore si comporta 
alla maniera degli alchimia, occupan- 
dosi cioè incessantemente a convertire 



a coloro, che ad in 



efficacia, e lo 
essi prestino fede. 

ARCANO DUPLICATO. V. Solfa 

TO ni POTASSA. 

ARCANSON. (Econ./or.) 

E' questa la cosi delta pece secca 
o aia il sugo resinoso del pino, o n ra- 
gia liquefatta m caldaie, filtrata a tra 
rerso ad alcune stuoie di paglia, e co- 
lata in formelle. 

ARCASE (Omit.) 

Così chiamasi in alcune parti «fi- 
Calia T uccello detto chiurlo grosso. 
ARCATO. (Zooj.) 

Quando i ginocchi del cavallo si 
scostano dalla perpendicolare, e sono 
conressi nella faccia anteriore, e più o 
meno piegati nella poateriore, questo 
difetto è detto arcato o curvo. 

Sia effetto di fatiche violente, o 
causa di naturale conformaiìqna, è sem- 
pre indiato di 

Sogliono alcuni per rimediare al- 
l'aratura tagliare l'aponeurosi del bici- 
pite, ma è meglio non farlo, a 
egualmente dell'animale. 

ARCATURA DEI RAMI. (F. Ora- 
vatuh». ) 

ARCHE. (Zooj.) 
Indica il primo 

malattia. { / ' Arme.) 

ARCHELOGIA. (Zooj.) 
Trattato dei primi 
zoojatria fondati aopra la 
sperienza, considerate in 
ARCHEO. (Zooj.) 

Nome creato da Paracelso per fo- 
la forza primi li va del corpo, e 
detta nato™ in generale, il principio 
Tita, ben diverso da tutte le forze 



Non 

erri, secondo lui, altro spirito titale 
fuori dell* archeo : è desso che presiede 
a tutti i cangiamenti succedenti nei cor- 
pi, si mostra lui solo il risanatore dei 
mali, ni altro fa il veterinario che ara- 
tarlo, e prestarsi in certa guisa pel suo 
soccorso. 

ARCHIGEN1 MORBI. (Zooj) 
Indicansi con queste voci i mali 



di 



el'e- 



ARCHITETTURA RURALE. ( r. 
Costruzioni pcbam . ) 

ARCHIZOOJATRO. (Zooj.) 

Zoojatro del principe. 
ARCIDUCA. (Cani) 

Specie di pera. 
ARCIONE. (Zooj. edEcon. rur.) 
§. i. La zoojatria contrassegna 
cosi uno dei pezzi di legno che sosten- 
gono la sella di un cavallo, e chele 
danno la forma. 

5.1. Vi è l'arcione ricavanti, e l'arcio- 
ne di dietro, e dalla buona o catti™ 
configurazione di queste due parti di- 
pende la bontà delta sella ; per cui ogni 
cavallo di prezzo doTTehbe avere la sua 
sella particolare, le di coi misure con- 
formi fossero alla cubatura del sito 
dorso, senza di che la sella deve stan- 
carlo o ferirlo : pochi valigiai sanno far 
bene nn arcione. V. le parola sella. 

§. S. La economia rurale poi la 
dedica alla rite, ed indica quel ser- 
mento della lunghezza di sei ed orto 
occhi ed anche più, che Tiene lasciata 
sul ceppo al tempo della potatura nei 
paesi ore H ceppo ed il sermento sono 
accollati a pali di sette in otto piedi di 
altezza. L'arcione ha generalmente la 
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lunghezza d'un piede -e -mezzo. 



ed 

anche due piedi, secondo la font de» 
, ceppo. La ama del ceppo alto da due 
H ÌO tre piedi è stretlamente legata al palo 
col mezzo d'uà veti ice spaccato in due, 
- e vicino a questa legatura si riconduce 
la punta dell' arciooe iu modo, che si 
piega quasi in arco. Alla estremità su- 
periore del sermento, il quale con que- 
sto mezzo diventa quasi eguale alla ba- 
se, si applica un'altra bacchetta di ve- 
trice, per tenerlo sempre vicino al palo ; 

se l'arcione-è lungo, un'altra bacchet- 
ta di vetrice lo assesterà ancora al palo 
nella parie superiore, che (orma la parte 
veramente arcata. , , 

§. 4- Questo modo di potare la 
vite costringe ogn' armo ad un ribasso, 
altrimenti l'arcione, prendendo la con- 
sistenza del ceppo, lo porterebbe ad un 
altezza sproporzionata in relazione alla 
sua forza ed al suo palo. A tal etfetto 
risparmiato viene al tempo della pota 
tura, un poco al di sotto dell" arcione. 
..un buon getto di sermento a legno, ed 
anche a frutto, se non ve n* è altro, al 
.quale non si lascia che un occhio, e 
questo vien detto cocco : quesl' occhio 
dà un buon legno d'arcione per Tanno 
seguente, e facilita il ribasso del ceppo, 
di modo che lo fa rimanere quasi sem- 
pre alla medesima altezza circa. Se il 
cocco ha mancato per una causa qua- 
lunque, si taglierà P arcione al tempo 
della seguente potatura al di sotto del 
ano primo occhio, e quesl' occhio darà 
l'arcione. 

§. 5. Per le viti pergolate della 
Borgogna questo è un metodo quasi 
comunemente usato, quando il legno lo 
permette ; ma siccome il ceppo è assai 
debole in confronto ai primi, l'arcione è 
proporzionato alla sua forza. 

§. 6. Non v'ha dubbio, che questo 
metodo di costringere il sermento a 

circolo, conti' 



oc- 
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dei vantaggi reali, benché gli 
chi di questo sermento noi 
rami da legno, e poco vigoroai. Si di- 
strugge con questo mezzo il canale di- 
retto del sugo, i condotti sugosi aono 
ristretti nella parte arcata, il sugo ascen- 
de quindi più purgalo, il sermento si 
stende meno, ed il sapore del frutto é 
più perfetto. Il secondo vantaggio che 
ne risulta, si è quello di procurare al- 
l'uva una gran correntia d'aria, di pre- 
servarla dalla troppa umidità, e per 
conseguenza dalla putrefazione, e di la- 
sciarla G rial mente bene esposta all'ardo- 
re del sole. Quella parte dei sermenti, 
ch'emessi furono dai primi occhi dell' 
arciooe, è legata al palo con la paglia, 
e non può più ricadere sull'uva. 

§. 7. Bisogna portare poi grande 
attenzione nel piegare l'arcione di non 
fargli fare angolo, perchè allora darà 
delle foglie bensì, ma non fruito. L'a- 
bitudine diventa in quest'operazione il 
maestro migliore, ed è r ordinariamente 
riservata alle donne : esse agguantano 
l'arcione con ambe le mani, l' inferiore 
serve d'appoggio, e con la destra vanno 
piegando a poco a poco l' arcione ; sci- 
volando poi con le mani, una dopo 
l'altra lungo il sermento, ed arrivando 
cosi fino alla estremità dell'arcione, na- 
scono a dargli la voluta forma ; allora 
con le tre ultime dita della mano sini- 
stra tengono esse attaccata al ceppo 
P estremità dell' arcione, e con le dne 
altre dita della stessa mano l'estremità 
del vinco ; con la mano dritta finalmen- 
te torcono il vinco al ceppo per obbli- 
gare ad esso questa parte del sermento 
in modo solido e durevole. 

§. 8. Se il ceppo è molto vigoro- 
so, e provveduto di buon legno, oltre 
all'arcione gli viene lasciata anche una 
aggiunta. Anche questo è un sermen- 
to, che darà del frutto, e viene quindi 
tirato in linea parallela, e la sua estre- 
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mila Tiene attaccata al palo Ticino. Sic- 
come i pali (vedi quello vocabolo) 
formano dei trìpodi, perchè sono legati 
insieme alla loro estremità superiore, 
quest'aggiunta, considerata con la cima, 
forma il triangolo, di cui esse è la base. 
E' cosa provata, che questo metodo di 
operazione assicura una boona raccolta. 
H proprietario amante delle sue ▼iti 
permetterà rare Tolte una tale pratica ; 
ma il contadino, che prende le vigne in 
arrenda, moltiplica le aggiunte , non 
pensa che alle annate, nelle quali può 
approfittare del suo lavoro, senta ri- 
flettere, che questo è ooo dei metzi 
più elficaci per rovinare nna vite. 

aozizn. 

ARCO CRURALE. (Zooj.) 

Dalle due inserzioni posteriori del 
muscolo ileo costale maggiore e minore 
risulta un intervallo tra quella ilea e 
l'altra pubea, le quali costituiscono l'orco 
crurale, per dove escono della cavità 
addominale i Tasi dei membri posterio- 
ri ed i nervi crurali. 

ARCOPTOMA. (Zooj.) 

Sporgenza dell' intestino retto. 
ARCUALI A (Zooj.) F. Pazietìle 
ARDEA. (Ornit.) 

Nome generico dell'airone. 
ARDENZA. (Zooj) 

Inquietudine del cavallo, ed emu- 
lazione d'oltrepassare ogni altro. 

ARDESIA OSSIA LAVAGNA.^- 
ehii. rur.) 

§. i. Specie di pietra astrati o 
filoni orizzontali, che si adopra per co- 
prire le case a motivo della sua legge- 
rezza, della sua solidità, a della sua 
durata. 

§. a . Questa pietra per ordinario di 
un grigio» più o meno turchiniccio, o più 
o meno nericcio, non è che una specie 
dì schisto, i di cni strati sono meno 

quelli degli 

| 3. Si 
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mtfive, quelle cioè che si trovano in vi- 
cinanza dei graniti, e le ardesie secon- 
darie, che si trovano lontane dalle 
montagne granitiche. 

§. 4 • Le prime sono ordinariamente 
più grosse, e non si possono levare che 
a pezzi grandi : si adoprano esse non- 
dimeno per coprire le case, ma siccome 
gra vitBno molto, bisogna che la trava- 
tura ne sia molto fotte. Veggonsi assai 
spesso motti villaggi ove le casa sono 
così coperte : queste lastre sono talvol- 
ta irregolari e assai grandi, coma di tre 
e quattro piedi di larghezza, alle volte 
tagliate in quadrato od a rombo, e più 
piccole, e queste sono più adattate ali* 
uopo, perchè possono meglio maneg- 
giarsi e coprirsi. Si sogliono adoperare 
anche queste lastre, mettendole le une 
appresso le altre per chiudere i campi. 
Questa è sensa dubbio la chiusura più 
economica, quando non si è costretti di 
carreggiare molto per eseguirla. Al pri- 
mo vederla fummo trasportati all' en- 
tusiasmo : vico formata alle tolte eoa 
pezzi parallelogrammici, e della stes- 
sa altezza; alle rotte con pezzi irre- 
golari di forma e d'altezza. In quest'ul- 
timo caso il muro ha spesso tre grossezze 
di pietra, perchè dai due Iati dei pezzi 
grandi si piantano in terra dei pezzi 
piccoli per sostenerli; e siamo ben sor* 
presi nel Tederò, che non si faccia an 
uso più frequente di questa specie di 
chiusura nei paesi di montagne, ove ti 
trova una qualità simile d'ardesia, che 
non è rara in Francia. Ogni amico 
dell' agricoltura He ve desiderare, che i 
coltivatori approfittino di Jotti i mezzi 
ad esstpfferli dalle località per chiudere 
i propri campi, e quello fra essi, che ri 
sarà riuscito con minore spesa, e perdi- 
ta minore possibile di terreno, avrà 
acquistato un merito presso i suoi con- 
cittadini. 

§. 5. Le ardesie secondarie poi sono 
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più rare. Questa specie ci divide in filo- 
ai delle grossezza minore dì due linee, 
e SÌ teglia facilissima mente in parsile! 
grammi di piccola dimensione : essa 
oggetto d' un commercio considerabile, 
e ad eccezione dei contorni delle sue 
cave, si rende eoi suo alto prexao sape 
riore elle forse dei coltivatori. Yorrem 
mo nondimeno vederne un pexso in 
ogni casolare, perchè adoperato venga, 
come in Inghilterra e nell'America Set- 
i, col messo d* une matita 
pietra, per farvi i coni 
remi, conservare delle note, e soprat 
tutto insegnare ascrivere ai fanciulli 
con questo messo tento economico. 91» 
lo vedremo noi anche in Italia, 

i «ohi 



i capaci di saper leggere, scrivere terminali o ascellari 



e conteggiare? (i) 

§. 6. Si adoprano utilmente que- 
ste ardesie, tagliate a liste strette e lun- 
ghe, per servire di porta numero, o 
iscrizione nei giardini e nei vivai, ove si 
sparge tanta diversità di semi : si scrive 
sopra esse con una punta di acciaro 

§. 7. Queste due specie av arde- 
sie sono infeconde per loro stesse, pro- 
vabilmente a motivo della lentezza del- 
la naturale loro decomposisione e della 
porzione di magnesia che contengono 
Si possono adoperare nondimeno come 
acconciamento per le terre molto arguV 
lose; ma in caso tale esse 
conicamente, come la sabbia , soltanto 
cioè col dividerle. 

ARDIGLIONE. fZooj.J 

Nome della corda che serva ad at- 
taccare le vacche. 

ARDISI A ; Ardisi*. (Giardin.) 
I Che cosa sia. 

Genere di piante, al quale si 
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alberi* ed arboscelli «lei 
paesi vicini ai tropici. 

Classifica%tone. 

Questo genere,, ebe non: si riferi- 
sce ad alcuna famiglia conosciuta, deve 
formarne una nuova vicina alle sa po ta- 
cce, la quale sarà delia deUe ardi* iacee, 
ed appartiene poi alla classe (quinta) 
pentaadria ed all' ordine ( primo ) mo- 
noginia del Linneo. 

Carotièri generici. 
Futi» legnoso ; foglie alterne ; 

, di cinque divisioni ; 
corolla, monopetala, a rosetta, divisa 
parimente in cinque lobi eguali ed attac- 
cali sotto r ovario ; stami cinque ; ova- 
rio supero o libero, globoso ; stilo fili- 
forme ; fiori in pannocchie, o in spighe 



Enumeratone deUe, Specie. 
Il Reomer e lo Schuiles registrano 
diecisette specie di ar disia , noi però 
non parleremo che di una specie, sic- 
come quella che si alleva nelle nostre 
aranciere, e che devesi a Dumont du 
Gourset. 

A. ELEVATA; A. eccelsa ; — An~ 
guUlaria, Gaertner. 

Caratteri specifici. 
Arboscello dritto, e ramosissimo ; 
rami ascendenti ; ramoscelli e cauli 
giovani, coperti dipeli rossicci, ferrugi- 
nei \ foglie alterne, pesiolete, lanceolate - 
ovali, terme, luccicanti di an bel verde 
carico al di sopra , pallide al di solto^ 
molto glabre, ad orli cartilaginosi, mu- 
nite verso la sommità di piccolissimi 
danti sopra gianduia poco alle, lunghe 
tré pallici a mezzo, larghe un*; fiori 
dodici uniti, disposti in piccoli massetti 
sessili, ascellari, peduncolati ; corolla 
di un bianco verdiccio ; petali quattro 

a cinque, aperti in istella ; stami quattro 
(») NeMe ««.tre pro,incIe lombardo- 0 ei nque all-r HÌ , 
venete noi «periamo molto dalle benefiche , . C ■ , ... 

« Mffle letgic dispostoci dell' ottimo Re- b,anche » «** t *** ■ 

semplici ^ caule da quattro a cinque 
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visioni caino»*, alterna coi pelali ; Jiori 
da uttu a dieci millimetri di diametro ; 
capsula della grossezza di un pisello. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente di Madera, e 
sempre verde. 

Coltivazione. 

Pianta d'aranciera, ove ella si con- 
serva in tutta la sua freschezza. Si mol- 
tiplica coi margotti. Le barbatelle poco 
riescono. Questo arboscello gettando 
molte radici, vuol essere cangiato di 
vaso molto spesso. Molte volte nel me- 
se di luglio non comincia ancora ad en- 
trare in vegetazione ; però conserva la 
più bella verdura per tutto Tanno, ed 
appena arriva a i innovare alcune foglie. 
Il suo portamento è regolare e sembra 
che •' innulii aJ una grandissima al- 
tezza. Mei ita di essere coltivato in tutte 
le collezioni di piante straniere per il 
suo fogliame e pel suo bel verde. 

ARDISIACEE ; Ardisiaceae. (Bot) 

Famiglia di piante collocate ali» 
fine della claste delle monopetale, che 
hanno la corolla attaccata soli.» l'ovario. 
I sooi caratteri sono : uu calice e una 
corolla divisi entrambi in quattro o cin- 
que lobi ; gli slami in numero eguale a 
quelli della corolla, e instrili alla lui- 
base ; un ovario libero , sormontalo da 
uno stilo e da uno stimma semplice, e 
che diviene una bacca o un malto di una 
sola loggia, ripieno di un solo seme, u 
più raramente di due a quattro. Questi 
semi hanno f ombillico intero , e sono 
attaccati in fondo alla loggia. Essi con- 
tengono un perispermo quasi corneo, 
nel mezzo del quale è collocato trasver- 
salmente un embrione lineare, e un po' 
tortuoso. Questa famiglia non contiene 
che alberi o arboscelli di diverse altez- 
ze, che hanno le foglie alterne, i fiuti 
ascellari o terminali, disposti in grup- 
po]i o in falcetti. 

Dz. a" Agr. % 5' 
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A RECA. (Giardin j 

Che cosa sia. 
§. 1 . Genere di alberi esotici il di cui 
aspetto può esser paragonato a una co- 
lonna cilindrica sveltissima , alla cui som- 
mità è attaccalo un paio di foglie. 
Classificazione. 
§. a. Appartiene alla famiglia delle 
palme, ed apparteneva alla classe mo- 
noecia monadelfia di Lioneo, ma più ac- 
curate osservazioni le riposero alla clas- 
se esandria triginia. 

Caratteri generici. 
§. 5. Spate a due valve ; fiore ma- 
schio, con stami nove ; fiore femmina, 
con ovario uno \ frullo fibroso j sperma 
uno ; calice embriciato, persistente. 
Enumerazione delle specie. 
§.4. Non sarebbe mestieri parlare di 
piante rare anco nelle nostre stufe, ma 
farem cenno delle due seguenti pei l'uti- 
lità che presentano. 

A. D'AMERICA; A. oleracea; volg. 
Palma-cavolo. 

Caratteri specìfici- 
Caule nudo, dritto, di quaranta a 
ciuquanta piedi , terminato da un fa- 
scilo di foglie lunghe 10 piedi, che 
abbracciano colla loro base il caule for- 
mando una guaina frangiata ; Jogliolina 
lunghe due piedij in due ordini, strette 
ed appuntale ; spule di tre piedi di lun- 
ghezza, al di sopra delle foglie ; fiorila 
pannocchie che sortono dalle ascelle. 
Dimora e fioritura. 
Piania arborescente e sempre ver- 
de dell' America Meridionale. 

A. CATECÙ o INDIANA ; A. ca- 
thecut Lion. ; volg. Avellana indiana, 
Franfel. 

Caratteri specifici. 
Tronco dritto perfetiamcnre, alto 
circa quaranta piedi, e del diametro di 
un piede } foglie verdi, cupe, in nume- 
ro di dieci a dodici, lunghe quindici 
piedi, e composte ciascuna di un grosso 

38 
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picciuolo, dilatato alla base, stringente 
il tronco in forma di uoa lunga guaina ; 
foglioline piegate a ventaglio , lunghe 
tre piedi, e raTvicinatissime, le superio 
ri troncate e lacere alta sommità. 
Dimora. 
Pianta arborescente delle Indie. 
Coltivazione. 
§. 5. Piante di stufa calda. Gli Ame- 
ricani chiamano Palma-cavolo il gerì 
giio terminale delle foglie non ancora 
sviluppate, il quale forma un pacchetto 
compatto ed appuntato nel centro del 
fascetto delle foglie, ed il cui gusto si 
avvicina a quello del girello del car- 
ciofolo. Si mangia crudo o cotto con 
differenti preparazioni, e tiensi per de- 
licato. L'Areca catecù dà il frutto, la cui 
sostanza esteriore si mischia col betel : 
questa preparazione è di un uso gene- 
rale delle Indie. Si aggiunge della calce 
d' ostrica a queste due materie e si 
maogia un tale miscuglio per tutta la 
giornata. 

ARENARIA ; Arenaria ; Liun. 

Che cosa sia. 
§. i. Genere di piante ricchissimo 
di specie ; trenta delle quali almeno 
crescono naturalmente in Italia ed in 
Francia. 

Classificatione. 
§. a. Appartiene alla famiglia del- 
le cariofillee, Juss. , ed alla classe (X) 
decantino ordine (iij) triginia di Linn. 

Caratteri generici. 
§. 5. Calice di ciuque foglioline, 
bislunghe , acuminate , aperte , persi- 
stenti ; corolla di cinque petali ovali, 
interi ; slami dieci con filamenti subu- 
lati, sormontati da antere rotonde; ova- 
rio supero con tre stili ; stimma alquan- 
to grosso ; cassula orale, di uua sola 
loggia aprentesi all' apice in cinque val- 
ve ; semi numerosi attaccati ad un ri- 
cettacolo centrale. 
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Enumerazione delle specie. 
§. 4- In tutti i nostri giardini v«~ 
desi coltivata la specie a fiori grandi ; 
ma però molte altre coltivandosene in 
diversi luoghi, è pur uopo tenere paro- 
la di varie. 

ARENARIA ABIETINA ; A. abie- 
tina, Presi. 

Caratteri specifici. 
Caule a cespuglio , ascendente , 
paucifloro, quasi villoso \ foglie linea ri- 
lanceolate, aristate, rigide , glabre, ci- 
gliate alla base 4 pelali obuvati, smargi- 
nati ; calice acuminato. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne della Sicilia, e fio- 
rente in maggio e giugno. 

A. AFFASTELLATA ; A. fascicu- 
lata, Lam. 

Cauli di tre a quattro pollici, mi- 
nuti, pubescenti, ramosi, articolati ; fio- 
glie Lineari, setacee, dritte; calice con 
foglioline lunghe, russe, striate, acute ; 
fiori piccolissimi , numerosi . attaccati 
ad un ricettacolo centrale. 

Dimora. 
Pianta annua delle 
ridionali della Francia. 

ARENARIA AGGREGATA. 

Sinonimìa. 
4- aggregata , N. — A. tetra - 
quetra aggregata, Gay. — Gypsophila 

a gg r *g ata -> Linn - 

Caratteri specifici. 
Fusti risorgenti ; foglie assai di- 
stanti fra loro, lanceolate, o lanceolate 
lineari, e tanto acute cha sono quasi 
pungenti; calice di cinque foglioline 
acuminate ; petali cinque ; stami dieci ; 
fiori ravvicinati alla sommità dei fusti 
e dei ramoscelli da uno a cinque. 

Dimora. 
Pianta delle Cevenne, e mollo ra- 
ra nei Pirenei. 
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ARENARIA GRANDE FIORENTE. 

Sinonimia. 
A. grandiflora, Lina. • — ■ A. murra, 
A. elongata, Balbi». — A. Imi fio r a, 
Vil.d. 

Caratteri specifici. 
Fusti glabri aventi due file di peli 
opposti ; cauli di due a tre pollici ; fo- 
glie lanceolate , acute , solcate ; calice 
con le foglioltne lanceolate-ovali metà 
più corte dei petali; fiori bianchi, gran- 
di, solitari, peduncolati. 

Dimora. 
Pianta perenne della Francia Me- 
ridionale. 

A. LARICI Ni. 

Sinonimia. 
A. triflora, Limi. — A. lariciflo- 
ra, Shuil. — Alsine saxatilis juniperi- 
folia, Vaili. 

Caratteri specifici. 
Fusti giacenti alla base ; divisi in 
ramoscelli assai numerosi , risorgenti, 
pubescenti ; cauli di tre o quattro pol- 
lici un pò" pelosi , guerniti alla base di 
foglie lineari, oguzze , affastellate, ag- 
gruppate in forma di ciuffo ; petali più 
lunghi delle foglie calicinali; j?ori bian- 
chi, grandissimi, poco numerosi, posati 
sopra peduncoli disposti quasi sempre 
tre insieme. 

Dimora e sfioritura. 
Pianta perenne della Francia e 
delle contrade meridionali dell'Europa ; 
fiorente in agostu. 
A. MONTUOSA. 

Sinonimia 
A. montana, Linn. — A. lineari- 
lia, Pair. — A. intricata, Dufour. 

Caratteri specifici. 
Fusti lunghissimi , giacenti, divisi 
in ramoscelli numerosi, ascellari, risor- 
genti *, cauli di tre a cinque pollini ros- 
sicci ; foglie lineari, lanceolate ; fiori 
bianchi, grandi, numerosi, e posati nel- 
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la parte superiore dei ramoscelli; topra 
peduncoli assai lunghi. 

Dimora. 

Pianta crescente nei luoghi aridi 
dell'Italia, della Francia e della Spagna. 
A. AUSTRIACA. 

Sinonimia. 
A. Austriaca, Jacq. — - A. infio- 
ra, Villar. — A. stellar oides, Persomi. 
— A. elongata, Villd. — Stellano in- 
fiora, Walfol. — A. glabra, Fio. Fran. 

Caratteri specifici. 
Fusti gracili , allungati, giacenti 
per un tratto della loro estensione, ri- 
sorgenti, alti da quattro a sei pollici ; 
foglie separate, lineari, strette, con ti e 
nervi, molto glabre ; calice striato ; pe- 
tali smarginati ; fiori bianchi . posati 
sopra larghi peduncoli in numero d'un» 
a tre all' apice di ciascun ramoscello. 
Dimora. 
Pianta crescente nelle ombrose 
rocce dell'alpi del Delfioato, dell» Sviz- 
zera, dell' Alemagna e dell' Itali». 
A. CENERINA. 

Sinonimia. 
A. cinerea, Decand. — A. barto- 
lotti, Tiueo. — A. proeumbens, Tabi. 
Caratteri specifici. 
Foglie bisluughe , acute 3 irsute t 
pelali ottusi, che superano il calice ; pe- 
dicelli bifidi ; fiori in pannocchie di- 
cotome. 

Dimorò. 
Pianta crescente nella Pioverne 
ed in Italia. 

A. DIANDRA , Gasi. 

Caratteri specifici. 
Fusti ascendenti e dritti, supe- 
riormente pannocchiuti, tricotoroi : fo- 
glie lineari filiformi , quasi cilindriche ; 
calice più lungo delle cassale : corolla 
»K color porpora ; stami due a tre ; se- 
mi angolosi, quasi piriformi, rugoii, ap- 
pena compressi, smarginati. 
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Dimora. 

Pianta crescente io Coiimo nella 
Sicilia. 

A. DIFFUSA. 

Sinonimia. 
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mo «celli risorgenti da tino a due polli- 
ci ; cauli di uno a due pollici ; foghe 
ovali, piccolissime, luccicanti, alquanto 
sugose, di un verde gajo ; fiori bianchi, 
ben aperti, tolitarii, terminali o ascel- 



A. serpylhfojia, Limi. — Stella- lari nella parte superiore dei ramoscelli, 



ria serpyWfolia, Scop. — Arba pon 
dina, renayola dei muri ; Alsine mini- 
ma et Alsine minor. Fuchsii. — Abi- 
ne minor multicantis, Morison. — A. 
viscida, Seringe. 

Caratteri specìfici. 
Fusti dàVisi in numerosi ramoscel- 
li, risorgenti, alti da quattro a sei pol- 
lici ; foghe ovali , acute , leggermente 



posali sopra peduncoli lunghissimi. 
Dimora. 
Pianta perenne dell' isole Baleari, 
fiorente in maggio e giugno. 

A. NERVOSA; A. Trinervia, Linn ; 
A. a tre nervi. 

Caratteri specifici. 
Fusti gracili, ramosi sin dalla ba- 
se, leggei mente pubescenti, alti circa 
cigliate agli orli, sessili ; corolla più 'sei pollici ; foglie ovali peziolate, acute 
corta delle foglioline calici no li ; fioi i con tre a cinque diramazioni nervose ; 
biacchi , piccoli, ascellari o terminali, ì/tetuli più corti; fiori bianchi sul ped, 
o raccolti alla sommità é»Jm$ti e deijp.nali nelle ascelle delle foglie sopra 



ramoscelli io una specie di pannocchia 
Dimora. 
Pianta crescente in Italia, Francia, 
al nord dell' Africa ed in America. 
A. MEZZANA. 

Sinonimia. 
A. media , Linn. — Volg Sper- 
gola. — A. marina , Smilt. — Mari- 
na , Savi. — Glandulosa, Jacquin. — 
Marginata , Decaudolle. — Cpergula 
marina, Dufour. — Alsine maritino, 
site spergulo marina major perenni*, 
Bacchino. — Pergola marina nostra. 
Caratteri specifici. 



peduncoli più lunghi di queste. 
Dimora e fioritura. 
Pianta annua dei boschi ombrosi 
dell' Italia, e della Francia, fiorente in 
maggio e giugno. 
A. PEPLOIDE. 

Sinonimia. 
A. peploides, Linn. — Holosteum 
succulentum, L. — Polycarpon-uniJlO' 
rum, Vali- — Honkenia peploides,Ehlh. 
Caratteri specifici. 
Fusti ramosi , distesi , lunghi da 
quattro a sei pollici ; foglie ovali, acute , 



carnose, quasi sessili, sugose, molto ap- 
& mi contornali da uu'ala mena- 'prossimale ; corolla meno larga delle fo- 

iglioline calicinali ; ./fori bianchi, piccoli, 
Dimora. aggomitolati, solitari! nelle ascelle delle 

Pianta crescente nei luoghi sab- foglie. 



biosi presso la riva del mare in Italia, 
in Francia, in Inghilterra. 
A. MUSCHIOSA. 

Sinonimia. 
A. balcarica, Linn.; A muscosa* 
Med.; A. delle isole. Baleari. 

Cut atteri specifici. 
Fusti numerosi, distesi in forma 
di pratello, producentì dei piccioli ra- 



Dimora e fioritura. 
Pianta perenne crescente sulla 
sabbie delle rive dell' Oceano, fiorente 
in maggio e giugno : comunissimo. 

A. PRIMATICCIA j A. rema, L.; 
A. di primavera. 

Caratteri specifici. 
Fusti numerosi distest a pratello 
dWisi in parecchi r a moicelli] risorgenti, 
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glabri ; foglie numerose lineati, quasi 
su buia te con tre nervi rilevati, radicali, 
lunghe, disposte in cespuglio -, calice 
con scaglie striate, aguzze ; pelali eguali 
al calice j fiori bianchi, ascellari, ter- 
minali, disposti, sopra peduncoli pu- 
bescenti, a guisa di piccola pannocchia. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne della Sicilia e del- 



la Francia meridionale, Corente in mag- fogliolinc calicinali lanceolate , acute } 



gio e agosto. 

A. RADICANTE. 

Sinonimia. 
A. radicane, Spreu. — Spergula- 
ria radicans, Presi. 

Caratteri specifici. 
Fusto giacente, radicante, glabro; 
foglie lineari, quasi cilindiiche, ottuse, 
quasi più lunghe dell' internodio \fo 
glioline calicinali lanceolato-lineart, al 
quanto acute, appena membranose al 
margine ; casside a tre vaivi eguali al 
calice ; fiori piccoli poco numerosi ; 
semi in forma di penna appianati al- 
quanto. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne , fiorente in giu- 
gno e luglio, crescente in Sicilia. 
A. SETOLOSA. 
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A. SOTTILE. 

Sinonimia. 
A. tenui/olia, Linn. — Alsine te- 
nui/olia, Sou. — A. viscidula, Thuil. 
Caratteri specifici. 
Fusti ramosi fio dalla base, poco 
distesi, divisi in ramoscelli numerosi, ri- 
sorgenti, alti da due a sei pollici, inte- 
ramente glabri ; foglie lineari subulaie; 



A. Setacea, Thuil. — Alsine saxa- 
tifo, et multiflora capiUacaefolio, Vaili 
Caratteri specifici. 
Fusti distest, ramosi fin dalla base, 
divisi in ramoscelli numerosi risorgenti, 
quasi semplici, alti da quattro a sei 
pollici , disposti in cespuglio ; foglie 
strette, acute, congiunte , subulate, ru- 
vide ; foglioline calicinali , lanceolate 
membranose agli orli, segnate nel dorso 
da due nervi erbacei ; petali lunghi ; 
fiori bianchi , numerosi , disposti in 
piccola pannocchia. 

Dimora e fioritura 



corolla corta ; fiori. 

Dimora. 
Pianta annua crescente ne' luoghi 
secchi ed aridi. 

Coltiva%ione. 
§. 5. Piante di piena terra, le quali 
amano una esposizione di mezzogiorno 
ed un terreno arenoso e calcare. Si 
moltiplicano poi da loro stesse, ovvero 
spargendone il teme in autunno o divi- 
dendone le radici. 

ARENARIA. (Ornit.J 

Uccello lungo più di sette pollici, 
ed il quale, dopo la muda d* autunno 
ed inverno, ha tutta la cervice, e i lati 
del collo cenerini biancastri , con una 
lineetta più cupa nel centro di ogni piu- 
ma ; e la faccia, la gola, il davanti del 
collo e tutto il di sopra del corpo di 
un bel bianco. 

Quest' uccello dicesi anche cali- 
dra, e nelle sue peregrinazioni visita le 
nostre spiaggie d' Italia e specialmente 
quelle della Liguria. 
AREOLE. F. Ali™. 
AREOTICI. (Zooj.) 

Rimedi che hanno la proprietà di 
aprire i pori della cute, e renderli ab- 
bastanza dilatati per espellere una mag- 
gior eopia di sudore*. 
AREOMETRO. 

Che cosa sia. 
§. i. Si dà questo nome ad uno 
strumento che ci serve a misurare In 



Pianta annua della Francia, fio-' gravità specifica dai liquidi. Comune- 

ta se ne attribuisce V invenzione 



rante in loglio. 
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hi celebre Hypatia ; ma Eusebio Sai 
veri ha dimostrato con uo patto di 
Hhtmmus Gannita Pelemon (autore 
del Poema De ponderibus et mensuris) 
doversi ad Archimede. (V. gli Ann. de 
Chim. Voi. XXF1I, p. a 1 3 e teg.) 

Costruzione. 
§. a. Anticamente questo strumet 
lo era conformato nella seguente ma- 
niera : Si prendeva un tubo cilindrico 
di vetro, e si gonGavano nel medesimo 
due bolle di cui una che area il dia- 
metro maggiore , stava direttamente 
unita al tabu, e nell' altra più piccola 
si ponevano de' pallini di piombo, op- 
pure del mercurio onde obbligare il 
tubo a stare perpendicolarmente nel 
fluido nel quale veniva immerso ; 
questa stava attaccata alla prima per 
messo d* un collo torto. Del resto le 
bolle dovevano essere così grandi, che 
calando nel fluido fosse sempre scacciata 
maggiore quantità del medesimo dal 
luogo, di quello pesi Io strumento stes- 
so ; perchè ahi amente non potrebbe 
galleggiate. Si immergeva l'areometro 
così costrutto nell' acqua distillata, e 
si marcava la situazione fino alla qua- 
le s' abbawavM il tubo : quindi si divi- 
deva questo in parti eguati, di una lun- 
ghesso a piacere. In quel liquido che 
era più denso discendeva meno lo stru- 
mento ; in quello nel quale la gravila 
pecifica era minore, discendeva di più. 
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§. 3. Si cercò di darà ■ questo 
strumento una maggiore perfesione, in 
quanto che le divisioni del tubo non 
furono stabilite arbitrariamente , ma 
bensì in conseguensa di speriease. 

Batunè si occupò principalmente 
di questa operasione, e costrusse degli 
areometri che corrispondevano nei loro 
dati a fronte della differenza nel volu- 
me. Egli cercò, come nel caso de' ter- 
mometri, un punto fondamentale : indi- 
cò pertanto ad una delle due estremità 
del medesimo la situazione fino alla 
quale discendeva lo strumento nell'ac- 
qua distillata ; stabilì 1* altra in quel 
punto ove l' areometro immerso in una 
soluzione composta di una porte di sale 
di cucina secco, e di nove parti di 
acqua, in peso, stava immobile ; e lo 
segnò. La sperìensa venne eseguita , 
essendo la temperatura di5y° di Fahr. 
Lo strumento nell' acqua distillata di- 
scese quasi fino al fondo; « oella solu- 
zione salina reslava all' infuori una parte 
del tubo. Questa distanta fu divisa in 
i5 parli eguali , che furono chiamate 
gradi ; e divisioni eguali furono fatte sul 
restante del tubo. 

§. 4. Essendo per Io più negli 
scritti francesi ed italiani indicata la 
gravità de' liquidi coi gradi dell' Arco- 
meli di Baumè, non sarà perciò inu- 
tile la seguente («bella presa dal Z>i- 
clionary of Chimistry di Nithaìson. 
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Areometro pei fluidi spiritosi. 




45 °?77^ »••••• 

40 .... . 0,798 30 

55 0,819 ai 

5o . é . . . . 0,84l 3 3 

a5 o,863 a5 

20 0,888 35 

i5 0,913 38 

10 . ... . 0,94 1 38 

5 0,969 38 

Pei sali. 
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l,lo5 38 

»,l45 43 

1 ,1 1 8 46 

1,334 5i 

i,a85 54 

i,339 5 9 

1,398 64 

1,463 71 

i 5 533 78 

1,61 1 ...... 87 

»,6 9 8 9 6 

»>794 '08 

1,902 121 

3,oa4 



§. 5. Bingìej ha formato la se- 
guente tabella risguardante la forza de- 
gli acidi [V acido normale fu V acido 
nitrico, la di cui gravità speciGca era 
j,435), la. quale declina un poco da 
quella di Nicltoìson. 

Gravili specìGc» Gradi corrijpondenli »*- 

degli «oidi. 

1,435 - . 45 

1,4*6 43 

1,400 4 3 

1 ,383 41 

1,367 ....... 4° 

i,358 39 

i,35o 38 

«,34a 3 7 

i,333 36 

i,3ia 35 

i,3oo . 34 

1,383 33 

1,375 3i 

1,267 3o 

i,a5o 39 

t,a33 ....... 28 

1,316 36 

1,167 30 

i,i5o ...... ,. 18 



§. 6. Alcuni chimici cercaron dare 
maggior esattezza ali 1 areometro collo 
stabilire il punto Cno al quale il tubo 
discende neir acqua distillata : si fece- 
ro pertanto le dissoluzioni di una, due, 
tre, ecc. parli di sale, e 97, 98, 99, eoe. 
parti di acqua per istabilire la quantità 
del sale nelle soluzioni saline, oppure 
di una, due, tre, ecc. parti di alcool* 
normale, di acidi normali e 99, 98, 97, 
ecc. parti di acqua, allorché si voleva 
stabilire la forza dei fluidi spiritosi, 
oppure degli acidi : si immergeva allo- 
ra lo strumento nei miscugli e si mar- 
cava esattamente nel tubo la situazio- 
ne 600 alta quale restava immerso. Io 
questo modo si ebbero, è vero, delle 
divisioni più esatte , ma formando i 
diversi sali, gli acidi, ecc. ( ad eguali 
quantità del corpo sciolto, e del 
di soluzione) soluzioni di diversa 
sita, si dovette impiegare per ciascun 
acido, per l'alcoole, ecc. un areometro 
speciale. 

La formazione di questi areome- 
tri si appoggia alla massima che quan- 
do immerge un corpo solido in più 
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liquidi di diverso peto specifico, le deu- Se »i porterà V apparecchio io un liqui* 
si là dei fluidi si comporUno io ragione do il quale abbia maggiore densità del. 
inversa, come negli spasj nei quali s'im- il' acqua, e si avranno a d aggiungere 
inerge il corpo solido. ;3oo grani, affinchè l'areometro discenda 

§. 7. fahrenheit costruì un arco- fino al segno, si dedurrà taoo : 1000 
metro che essendo stato da lai destina- — 1 800 : x, e si troverà quindi per x 



to a determinare il peso specifico di 
tutti i liquidi conosciuti ad eccetione 
del mercurio, lo chiamò areometro uni- 
versale. Egli partì dal principio, che 
quando un areometro s' immerge in 
più fluidi alla medesima profondità, la 
densità di tali fluidi è come il peso che 
si deve aggiungere all' areometro in 
diversi casi, onde il medesimo si rechi 
verso il fondo ad eguale profondità. 
§. 8. Questo strumento consiste 



in nna palla cava di ottone, oppure di ritrova nell'areometro. Generalmente ci 



vetro, sotto la quale se ne ritrova una 
altra più piccola che deve contenere 
dei pallini di piombo, oppure del mer- 
curio. A questa palla sta unito un sot- 
tile tubo, che alla sua estremità supe- 
riore ha una piccola tassa, onde poter- 
vi porre dei pesi. Nel mezzo del cilin- 
dro è marcato un piccolo tratto. Allor- 
ché si vuole far uso di questo strumen- 
to si mettono dei pesi nella tassa del- 
l' areometro (il peso, così pure il volu- 
me del medesimo, che si esige, affinchè 
discenda nel! 1 acqua fino al tratto indi- 
cato, deve essere bene conosciuto) fino 
a che discenderà al segno. Si deduce, 
allorché il peso di tutto V areometro 
unitamente al peso richiesto si compor- 
ta a 1000 (al peso specifico dell' acqua) 
che il peso dell' areometro unitamente 
al pélo richiesto si comporta al peso 
•pecifico del fluido. Pesi V areometro 
non caricato per es. 1000 grani; a si 
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§. 9. 1/ A reometro di Nidholson 
è costrutto con eguali regole; solo dif- 
ferisce dall' or ora descritto per essere 
d'una costruì tura più vantaggiosa. Esso 
consista in un cilindro di latta, il quale 
è fornito alla parte superiore d'un pic- 
colo tubo. La tazza è assicurata allo 
strumento per mezzo d' uu piccolo ci- 
lindro di latta, in cui entra esaltamente 
e con istrofinamento il gambo, che si 



si fa anche una seconda tassa più gran- 
de che si colloca solla prima, nelle di 
cui cavità s' adatta bene col suo lato 
rialzato. Si può levare a piacere questa 
seconda tazza, e levare così più facil- 
mente i pesi coi quali è caricata. Terso 
la metà circa del piccolo cilindro, che 
serve a guisa di guaina, si fa no segno. 
Nella parte inferiore del cilindro è po- 
sto un cono cavo rovesciato nel quale 
si pone del piombo. 11 peso di que- 
sto strumento deve esser tale, che quan- 
do si tuffa il medesimo nel.1' acqua , 
una parte del cilindro sporga fuori da 
questa. 

§.10. Se «i vuole far uso di questo 
strumento, si pone nella lassa superio- 
re tanta quantità di peso, che il segno 
fatto sul gambo lambisca la superficie 
dell' acqua. Dopo che il peso sarà sta- 
to levato, il quale deve essere chiamato 
la prime canea, si pone nella tazza il 



abbiano ad aggiungervi 200 grani, af- ; corpo destinato ad essere determinato 
finché esso discenda nell' acqua distil- 1 (che in questo caso si calcolerà più 
lata fino al segno suddetto : allora sa- denso dell'acqua) ; si aggiunge quindi 
ranno iaoo grani il peso di una massa tanto peso (la seconda caiica) quaot' è 



d' acqua che avrà un vòlume egaale necessario, affinchè 1* areometro discen- 
dila parte dello strumeoto immersovi, scenda fino all' indicato segno: Si leva 
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la Monda carica dalla prima e si ha traendo da qaesto il primo peso ima - 
differenza del peso de! corpo nell? aria. 



Si estrae allora l'areometro dal fluido, 
si pone il corpo nel cono inferiore 
cavo; si immerge di noovo l'istromen- 
to, e si aggiunge di nuovo nella tasta 
tanto peso fino a che V areometro si 
troverà al segno già indicato. Questo 
peso posto di nuovo si chiama la teria 
carica, si sottrae da questa la seconda ; 
e la differenza darà la perdila che il 
peso del corpo avrà sofferto nell' acqua, 
ossia il peso di una quantità di acqua, 
che avrà X eguale volume del corpo. Sé 
si dividerà allora il peso del corpo nel- 
r aria si avrà il quoziente del peso spe- 
cifico del medesimo. 

Se si sceglierà per oggetto della 
sperienza una sostanza la quale abbia 
un peso specifico minore dell' acqua, 
si deve assicurare, allorché si pone nel 
vóto del cono, nella maniera la più con- 
veniente. In questo caso il corpo, che 
serve ad assicurare, deve esiere consi- 
derato come una parie dell'areometro. 
Nel resto si opera come già si é dello. 

§. io. Certi corpi assorbono, al- 
lorché sono tuffati nell'acqua, V umidi- 
tà. Ciò si rimarca da che V areometro, 
ritrovandosi il corpo nel cono cavo, si 
abbassa a poco a poco, dopo che sulle 
prime era restato immobile, e quantun- 
que la tazza superiore sia rimasta col 
medesimo peso. In questo caso si lascia 
che il corpo assorba tant 1 acqua fino a 
che i suoi pori non ne ricevano più. Si 
ded uce poi che il corpo avrà assorbito 
il maximum di umidità, da che X areo- 
metro manterrà costantemente la sua 
situazione. Allora si porta lo stesso ad 
immergersi fino al segno del cilindro, 
e si cerca come all'ordinario la perdita 
rhe il peso del corpo avrà sofferto nel- 
T acqua. Poscia si determina il peso 
dell" acqua stata assorbita, pesando im 



calo dal medesimo nell" aria. La diffe- 
renza ottenuta si aggiunge alla perdila 
ritrovata prima, la somma somministra 
la vera perdita, oppure quella che si 
sarebbe rilevata allorché il corpo non 
fosse stato suscettibile di assorbire umi- 
dità. Quindi si procederà come si à 
detto superiormente. 

Questo strumento possiede uiml 
doppia proprietà; mentre esso serve 
come un areometro propriamente det- 
to, ed a guisa d' una bilancia idrostatica. 

§. ii. Dilatando il calorico tutti 
i corpi, si prenderà, eseguendosi le spe- 
rienze coli 1 areometro, in considerazio- 
ne la differenza della temperatura. Se 
la differenza sale solo a pochi gradi, la 
differenza nei dati dell'* areometro nel 
nel medesimo fluido, sarà solo notabile 
nel caso che generalmente esso avrà 
un peso specifico notabilmente minore 
dell' acqua. 

È da notarsi però che gli stru- 
menti di cui si è detto hanno due im- 
perfezioni ; T una é che le scale non 
sono abbastanza esalte, e F altra che si 
esige sempre nna notabile quantità di 
fluido per l' immersione, rilevante in- 
conveniente allorché si tratta di deter- 
minare la gravità specifica di piccole 
quantità di liquidi. • 

§. i a. Bellini ha immaginato, on- 
de correggere questi due inconvenienti, 
ingegnose correzioni che applicò nella 
costruì tura del suo areometro a cilindro. 
(r. la Tav. XXIV). Essendo la scala 
della vera quantità specifica la più esatta 
e la più universale, ed essendo quella di 
Baumè fra le scale arbitrarie la prima 
che si é resa almeno comparabile e la 
più adattala, giudicò perta'nto Sellarti . 
di riunirle ambedue nel medesimo stru- 
mento. (J 7 ". lo fig. i e a.) 

La Jigura i. rappresenta tulli i 



mediatamente il corpo nell' aria, e sol- liquori meno pesanti dell' acquo, e la 
Di*, di Jgr., 5 ' 3 9 
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figura 3. serve pei più pesanti della 
medesima ; partendo sempre dall'acqua 
pura, la quale viene supposta eguale a 
ino nella gravila specifica, e corriipon- 
dente a io di Baumè per la fig. i, e a 
o per la./fe'. a. Queste due scale servo- 
no per graduare due cilindri di vetro 
molto sottile, affinchè possano galleg- 
giare (F. la fg. 3 C D) ; il cilindro, 
% fìg. 3, porta la scala per tutti i liquidi 
più pesanti dell'acqua, e per cui si im- 
mergerebbe in questa fino a ioo, ed 
in un liquido il doppio più denso si 
innalzerebbe fuori del livello fino a aoo, 
ossia la metà precisa della lungheria di 
tutto il ri indru. che sta immerso Del- 
l' acqua ; e ciò in forza delle conosciute 
leggi idrostatiche. 

Si pone nelP estremità inferiore 
d*l!o strumento, che è chiusa ermeti- 
camente, come lo è al superiore, del 
mercurio, oppure del piombo : aftinché 
lo strumento possa reggersi verticalmen- 
te nei diversi liquidi; A e B è un altro 
cilindro più largo nel quale si versa il 
liquido da esaminarsi col cilindro gra- 
duato, e si chiama perciò il tubo ef as- 
saggio. Verso A E si allarga esso niol* 
lo di p'ù, «d a foggia di calice, in modo 
che quando ti è immerso i) cilindro C 
D non possa esso rimanere aderente 
alU* pareti ove termina il liquido, affin- 
chè ne sia più liberu il movimento. A 
quasi* oggetto allorché si farà la spe- 
rienza, bisognerà che quando vi è im- 
merso U cilindro C, D, il liquido non 
giunga che alla metà circa della aper- 
tura, dove cioè s'allarga di più, come si 
vede nella figura. 

§. i3. Le principali condizioni per 
ben servirsene sono i .° di non immer- 
gera la poi rione superiore del cilindro 
••he !!• ;gi i oltre il bisogno, altramen- 
te il liquido, che vi rimarrebbe aderente 
ne aumenterebbe il peso, e lo farebbe 
restare più immerso ; a* che per ben 
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ollirvara il punto preciso dell' immer- 
sione bisogna dirigere V occhio tottd 
il pelo dclPacqoa piuttosto che alla ao- 
perficie ; 3.° che trattandoti di liquidi 
molto densi bisogna dare tempo all' a- 
reometro di diventare stazionario, mo- 
vendosi in questi lentamente. 

Coli* areometro di Bellani si può 
cimentare perfino* un solo cucchiaio 
di liquido, vantaggio rilevantissimo in 
molti casi, massime trattandosi di rea- 
genti chimici, che quasi sempre si con- 
servano in piccola quantità. 

§. i 4. Essendo poi la forma degli 
areometri già conosciuta comoda nello 
operazioni in grande, perchè portano 
una maggiore estensione di gradi, Bel- 
lani ha adattato apche a quelli la me- 
desima scala doppia universale suddivi- 
dendola in n 3 o 5 strumenti, oltre ad 
un altro sensibilissimo per le minime 
differenze ; a cui un termometro ondo 
conoscere lo slato della temperatura, la 
quale altera sensibilmente la densità dei 
liquidi. ( F. Amobbtti, nuova scella di 
opuscoli interessanti toni. I, giornale 
cf incoraggiamento di Milano, muso 
1808). 

§. i5. Fùrono immaginali altri 
strumenti onde determinare il peso spe- 
' ni' u de' liquori, tre cui è principalmen- 
te in uso il cosi detto areometio o boc- 
cetta che, consiste in una boccetta di 
rrittallo che si chiude con un turaecto 
di cristallo smerigliato, e con cui si ci- 
mentano i liquidi per mezzo di un bi- 
lancino molto sensibile. Descroiiilles ha 
immaginato pure uno strumento onde 
determinare il peso specifico de' liqui- 
di, areomctrntipo e consiste parimente 
in una specie di boccetta ; ma gli ante- 
cedentemente descritti colle relative cor- 
rezioni meritano sempre <V essere pre- 
fetti. 



1 



ARG 

DeìCBIÌIO*B MILA TAV0I.4 XXIV. 

4 reometro di Bellani ridotto ad un 
teno di meno delle dimensioni, che 
deve avere. 

Fig. i . Scala pei liquidi meno pe- 
santi ilei acqua. 

Fig. g. Scala pei liquidi più pe- 
santi dell'acqua. 

Fig. 3. C D Areometro a cilindro, 
che porta la scala, pei liquidi più pe- 
santi dell'acqua, e per cui si profonderà 
in questa fino a ioo, ed in un liquido 
il doppio più denso si innalzerà fuori 
del livello fino a aoo. 

NB. (Fìg. "h) è il cilindro in cui si 
immerge l'areometro : esso si allarga in 
A, E. pozzi. 

AREZIA. (Boi.) 

Piante che hanno i ramoscelli stri- 
scianti a guisa delle saxifraghe e che qui 
ricordiamo perchè alcune spesie cresco- 
no sul monte Baldo, e nei monti del 
Piemonte. 

ARGANETTA. (Tecn.) 

§. i. Si conoscono con questo no- 
me le radici di diverse borraginee capaci 
di dare più o meno una tinta rossa, co- 
me sono quelle del Lithospermum tin- 
ctorium, Li un., àe\Y4nchusa tincloria, 
Linn., e dc-irO/tosma echioul Linn. 

§ a. il 'a us ma nn ne fece uno stu- 
dio particolare e mollo interessante. 
Trovò egli che il principio colorale ri- 
siede nella parte corticale della radice. 

§. 3. Per ottenerlo allo stato di 
purità, basta, dice Pellelier, trattare 
questa parte corticale colPetere idratico, 
e far evaporare il liquore filtrato ; ed 
allora si ottiene il principio colorante 
atlo stato solido. Se invece di trattar 

V arganetto coli' etere si trattasse Col- 

V alcoole, si discioglierebbe insieme col 
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principio rosso una materia tinta di nn 
color giallo bianco. 

§. 4- Il principio rosso dell'arca - 
netta, quando è in massa, è di un color 
tanto carico, che sembra bruno, ed h» 
una spezzatura resinosa. 

§. 5. Il principio colorante del- 
l' arcane //a si discioglie in tutti i corpi 
grassi liquefatti, che si colorano diro«so; 
od una volta colorati questi corpi, non 
cedon più il loro colore all' acqua, ma 
soltanto una parte all'alcool. 

§.6. Quando si fa bollire la solu- 
zione olcoolica fconcentrata di questo 
principio, precedentemente mescolata 
con acqua, il color rosso passa al vio- 
letto, e se la ebullizione è mantenuta 
per un tempo sufìicffente , il liquore 
concentratosi ditien totalmente turchi- 
no, che gli «cidi fanno passare a) color 
verde : gli acidi si combinano a questa» 
residuo, a le combinazioni che ne risul- 
tano sono turchine. 
ARGEMA. (Zooj.) 

Piccola ulcera del globo tlcll'oc- 
chio, che attacca in parte la congiunti- 
la ed in parte la cornea trasparente, 
comparendo là rossiccia, e quivi bianca. 
ARGEMONE.fGwrv/ 

Genere di piante, altra volta ricco 
di parecchie specie (v. Papavero), ed 
oggidì ridotta ad una sola. 

ARGEMONE DEL MESSICO. 
Classificazione. 

Pianta che appartiene alla famiglia 
delle papaveracee ed alla classe della 
poliandria monoginia del Linneo. 
Sinonimia. 

Jrgemone mexicana , Linn. — 
Lamk., Papavero messicano, Papavero 
spinoso, Fico infernale, Cardo santo 
delle Antille. 

Caratteri generici. 

Caìire di due o u e foglioline ro- 
tondate, caduche ; pètali cinqui o set ; 
stimma capitale , diviso , persistente ; 
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stami molti : fiori d* aspetto molto 
grazioso ; frutto o cassula ovale, di 
quattro o sci angoli, uniloculare, che si 
apre ali* apice in quattro ■ sei mezze 
valve, che contiene molti semi attaccati 
a certe placente lineari., che persistono 
dopo la caduta delle ralre. 

Caratteri specifici. 
Fusto alto da uno a due piedi, ci- 
lindrico, ramoso, spinoso ; foglie am 
plessicauli , alterne, profondamente si- 
nuate, spinose sui nervi ed «agli orli, 
Terdi e macchiate di bianco nella pagi- 
na superiore, e glauche io quella infe- 
riore. Fiori gialli, con un calice di tre 
fugHoline ; corolla di sei petali. Cassule 
armata di spine giallastre, con cinque 
a sei mezze valve. 

»fc Dimora e fioritura. 

Pianta annua del Messico, che fio* 
risce in luglio. 

Coltivatone. * 

Tire questa in piena terra, pur- 
ché riposta fra le pianta alpine. Ama 
un'esposizione calda, un terreno sostan- 
zioso e leggero, e si risemina da se ogni 

Usi. 

Per la bellezza de*suoi fiori colti- 
Tesi ne* giardini ; i suoi semi sono pur- 
gatiti, e se ne fa uso in America per 
arrestar* le diarree e le dissenterie ; I 
fiori sono anodini, petali, e sonnife- 
ri; le foglie ad oprate esternamente, rie- 
scono bene a mitigare la infiammazione 
d'occhi. 

ARGENTERIA. 

Nome Tolgare della Jacea. 
ARGENTINA. (Ittbl.J 

È questo un pesciolino del Medi- 
terraneo, e del nostro mar Toscano, il 
quale ha al vescica natatoria di tanto bel 
colore argentino, che può adoperarsi 
sotto forma di vernice nella fabbrica- 
no ne delle perle false. 
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ARGENTINA. (Boi.) 

Nome volgare della potentilla an- 
serina. In alcuni luoghi chiamansi pure 
così e la Lunaria annua, e li Osmunda 
lunarie. 

ARGENTO. (Tee.) 

§. i. Corpo semplice compreso 
fra i metalli. 

§. a. L' argento esiste in natura 
sotto molti stati ; allo stato nativo in 
piccole masse, in cristalli , in foglie, 
in fili attortigliati ; amalgamato al mer- 
curio, allegato ali* antimonio, ali* arseni- 
co, al rame, ol piombo, al cobalto ec. ; 
combinato agli ossidi di questi metalli, 
allo zolfo, al cloro, all' iodio ; finalmen- 
te allo stalo di carbonato. 

§. 5. V argento si toglie dai diver- 
si stati nei quali esiste in natura o col 
semplice trituramenlo e lavatura, o ma- 
cinandolo col mercurio, o colla fusione 
e con diverse operazioni metallurgiche 
destinate ad isolare i metalli gli uni da- 
gli altri. Queste nltime son fondate sulla 
proprietà che ha 1* argento di combi- 
narsi agli altri metalli, come al piombo, 
e sulla resistenza che oppone ad ossi- 
darsi, a parificarsi e a volatilizzarsi. 

§. 4. L'argento estratto coi meto- 
di metallurgici non è affatto puro. I 
chimici per averlo tale, prendono il 
cloruro d* argento, che contiene il so- 
lo cloro e T argento , lo decompon- 
gono con un carbonato alcalino, fa- 
cendolo fondere insieme in un crogiuo- 
lo di porcellana, ed ottengono così l'ar- 
gento il più puro che si conosca, e che 
si indica coli' espressione di argento re- 
vivificato dal suo cloruro, o, come di ce- 
rasi una volta, dalla luna cornea. 

§. 5. L'argento è opaco, bianchis- 
simo e brillantissimo, capace di un ma- 
gnifico pulimento, è malleabilissimo , 
dultilissirao, e tenacissimo facendosene 
dei fili assai lunghi e delle foglie estre- 
mamente sottili. 
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§. f. Tranne 1' idrogeno, Taioto e 

il carbonio, l'argento ti unisce a tutti i 
corpi semplici combustibili , come al 
fosforo, allo zolfo, al selenio, al cloro, 
sai' iodio, al bromo ; e queste anioni 
Jono distratte da un calore sufficiente. 

§. 7. Ti è un* unione facilissima 
fra molti metalli e l'argento : l'arsenico, 
il bismuto, T antimonio a lo zinco lo 
rendono fragile ; il mercurio lo «liscio- 
glie e lo riduce in un amalgama cristal- 
lizzabile ; il piombo e lo stagno gli tol- 
gono molta do itili là, e nelle officine de- 
gli orefici si teme fin anche V avvicina- 
mento dello stagno all'or genio. 

§. S. L'argento è attaccato e di- 
sciolto dalla massima parto degli acidi 
formando con essi tante combinazioni 
saline. 

§. 9. L'argento non manifesta che 
poca azione sui sali, e veruna nelle basi 
salificabili, come anche sulle sostanze 
vegetabili ed animali. 

ARGENTO VIVO. V. Maaccaxo. 

ARGILLA. (Agric.) 

§. 1. Ad oggetto di trattare delle 
argille con tutta quella importanza, in- 
teresse e chiarezza, di cui questo tema 
è capace, lo separeremo in due capito- 
li ; nel primo di essi tratteremo dei ca- 
ratteri, della divisione e del domicilio 
delle argille : nel secondo parleremo 
della loro natura, proprietà ed usi. 

CAPITOLO PRIMO. 

Caratteri, divisione, e domicilio delle 
argille. 

§. a. Non e l'argilla, come la calce 
carbonata, come Io spinello ec. una 
pietra di particolar natura, e che sia 
suscettiva di determinarsi per caratteri 
essenziali e costanti ; ma una naturale 
miscela di differenti terre, in propor- 
zioni variabili: edi misti terrosi che essa 
forma hanno dei caratteri comuni, piut- 
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tosto desunti dalle loro esteriori pro- 
prietà, che da quelle che sono loro, as- 
segnate, dai particolari usi nelle arti 
piultostochè dalla stessa, loro indole. 
L'argilla, come Hauy l'osserva, non 
può essere una specie mineralogica , 
poiché realmente non ha parte alcuna 
essenziale, per quanto presso a poco 
composta delle medesime sostanze, e 
l'allumina che essa costantemente con- 
tiene, tal volta vi è in sì piccola pro- 
porzione, che in un metodo fondato 
nell'analici chimica, la maggior parte 
delle pietre denominate argille non po- 
trebbe collocarti fra le pietre allumi- 
nose. 

§. 3. Per iscrivere dunque la sto- 
ria di questa importante sostanza, siatn 
necessitati a prender questo nome nel 
significato, che se le dà comunemente, 
e soprattutto nelle molle arti, che l'a- 
doperano : e sotto questa denominazio- 
ne fa d'uopo riunire si le varietà che 
gli artigiani vi. hanno poste, si i misti 
terrosi che, per avere alcune proprietà 
analoghe, possono esservi richiamati -, e 
finalmente trovare a queste sì numero- 
se e sì dissimili varietà prima qualche 
carattere comune che serva loro come 
di richiamo, e quindi qualche distintivo 
desunto dalle loro più rilevanti proprie- 
tà, per il quale possano separarsi, ed un 
poco generalizzarne la loro istoria. 

§.4. E' infatti più profittevole per le 
arti, che per i progressi della scienza 
mineralogica, la considerazione e lo stu- 
dio circostanziato delle Tarietà delle ar- 
gille : poiché esse non potendo con 
precisione determinarsi , giammai far 
non potranno parte di un qualche pro- 
spetto dei corpi costituenti l'oggetto di 
questa scienza : ed inoltre le differenze 
che le distinguono, per quanto impor- 
tanti per le arti, non hanno però in- 
fluenza alcuna nella parte che hanno 
nel sistema della natura. 
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6. 5. Alla difficoltà dì determinare avendone dille le proprietà, e manctn- 



con mia qualche esotlezta 1' argilla e le 
di lei varietà, si aggiunge In confusione 
recullante dal prodigioso numero di 
queite varietà e sottovarietà : mentre 
possiam dire non trovarsi due strati di 
argilla perfettamente somiglianti, ed inol- 
tre le diverse parti di uno strato mede- 
simo offrono talvolta delle dissomiglian- 
ze, che molto influiscono nel!' uso che 
può farsene. * 

Elia è qoasi impossibile cosa il 
descrìvere le diverse argille in modo 
da farle riconoscere, poiché i loro ca- 
ratteri sono vaghi , o non si manifesta- 
no per altri meni che quelli che men 
facilmente possono adoperarsi. 

Per vìa di descrizioni generali 
dnnqne non è possibile di far cono- 
scere le argille e le loro proprietà, co- 



co spesso impossibile di disegnare con 



do soprattutlo di quelle, che gli artigia- 
ni ricercano nelle argille propriamente 
dette. E sebbene facil cosa non sia di 
assegnare a questi due misti terrosi dei 
caratteri distintivi, pure è necessario di 
farlo. Egli è cosa essenziale di non ac- 
crescere di più la serie delle argille : 
perchè sarebbe un accrescere la diffi- 
coltà della loro determinazione ed ag- 
gregare ad esse delle terre miste, che 
f uso ne ha costantemente separate, e 
che infatti differiscono per numerose 
proprietà. 

§. 7. Avendo le argille pochi ca- 
ratteri importanti e distintisi, è d'onpo 
di accumulare più che si può dei carat- 
teri accessori! per dar mano a ricono- 
scerle. 

o, Si stemperano neir acqua assai 



me si fa per le altre pietre. Ed è an- agevolmente, prendendovi lo stato di 



una polla che ricondotta ad una certa 



nomi generali queste varietà; poiché I consistenza e alquanto untuosa, tenace, 
siam costretti di dar loro i nomi dei si lascia allungare in vari sensi, tenta 
luoghi ov' esse si trovano : sicché piut- 



tosto sono come esemplari che si pre- 
s>celgono io alcune località , che varietà 
reali. 

E queste difficoltà ben rendono 
ragione dd motivo, per cui i moderni 
mineralogisti non han potuto, nella sto- 
ria naturale delle argille, stabilire quel 
metodo e quella precisione, che rendo- 
no i loro lavori tanto superiori a quelli 
dei mineralogisti del passato secolo : 
sebbene però dee confessarsi che il la- 
voro del Macqner nelle nrgijle, le va- 
rietà descritte dal fallerio, ed anco i 
caratteri datine dal Linneo potranno 
esserci uiili , come dall' uso che ne fa- 
remo siamo per provarlo. 

§. 6. Le argille, per la natura e la 
proporzione delle materie che mesco- 
late le costituiscono, appai tengono ad 
altri mescolìi terroii, che però non 
possono considerarsi come argille, non 



rompersi ; la qual proprietà più o me- 
no s'incontra in tutte le argille cono- 
scinte. 

ò, Questa pasta argillosa riseccata 
conserva una certa solidità ; esposta ad 
un sufficiente fuoco, ne acquista della 
nuova, e può divenire sì dura da far 
fuoco coli' acciarino, nel qual caso ha 
perduto la proprietà di stemperarsi nel- 
f acqua, e <f impastarsi con essa. 

I quali due caratteri convengono 
a tolte le argille, e le distinguono da 
tutte le pietre note semplici o unite ; e 
«■ebbene in ciascuna varietà non giun- 
gano al grado medesimo d' intensità, 
pure più o meno vi si manifestano. 

E queste proprietà saranno quel- 
le che ci faran distinguere le argille, an- 
co quelle che si sfaldano, dagli schi- 
sti, i quali in veruna circostanza non si 
stemperano, uè fanno pasta colP acqua ; 
le distingueranno dalle out nee, dai lr»p- 
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pi, dai lerpenlini e dalle altre pietre di 
spezzatura fosca e terroia, ma che non si 
impastano colf acqua; in fine sono i ca- 
ratteri che separano le marne o argille 
effervescenti dalle calcane pulverulenti 
( craies ) che si stemperano nell'acqua, 
ma che non vi acquistano tenacità, nè 
% induriscono al fuoco. 

§.8. Le argille sono di per sè 
stesse infusibili, e molte in natura si 
trovano, le quali, senta esser pure, so- 
stengono però l'azione di un fuoco vio- 
lento, senza fondersi. È noto che me- 
scolandovi qualche terra, e particolar- 
mente la calce, quando queste terre vi 
sono in dose bastante, le argille diven- 
gono fusibili. 

7iè solo il fuoco indura le ar- 
gille, e tutti i misti terrosi, nei quali 
questa terra predomina eolle sue pro- 
prietà, ma fa inoltre provar loro una 
diminuzione di volume, o ritiro , che 
varia secondo le circostanze : e la dimi- 
nuzione del volume è accompagnata da 
un calo nel peso, dovuto alla perdita 
dell* acqua, la quale sebbene ritengano 
tenacemente, I' abbandonano però to- 
talmente mercè un fuoco violento. 

A questa affinità per P acqua le 
argille van debitrici di un* altra pro- 
prietà, che vedesi nella maggior par- 
te delle loro varietà : ed è I' assorbire 
questo liquido con vivacità, ed ancora 
eoo sibilo, e di aderire alla lingua pren- 
dendone prestamente V umidore che è 
«Ila di lei superficie. Dell' argilla , e di 
qualsiasi altra pietra che ha siffatta pro- 
prietà, dicesi che si attaccano alla lingua. 

Si è parimente data come carat- 
tere delle argille la proprietà, che al- 
cune di esse hanno di esalare un cer- 
to tale odore alitandovi sopra : ma og- 
gi si è certi, che questo carattere ap- 
partiene solo alle argille impure e fer- 
ruginee, e che io gran parte dehbe at- 
tribuirsi al ferro ossidato contenutovi , 
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onde è che alcune pietre le quali non 
contengono punto d' «(lumina, hanno 
egualmente questa proprietà, come ac- 
cade nel caledonio spolverizzato. 

Finalmente la maggior parto delle 
argille sono saponacee ai tatto, sono 
tagliabili dal coltello, e prendono lu- 
stro sfregate anco solo col dito. 

§. 9. Abbiamo esposto i caratteri 
delle argille, presso a poco neh" ordine 
della loro importanza. Alcune varietà 
ne offrono altri, ma però estranei al- 
l' argilla, e provengono dalle materie 
che le imbrattano : ond* è che servono 
a distinguere fra loro queste varietà : 
tali sono i colori, V effervescenza per gli 
acidi, la molta fusibilità. 

Le materie che alterano la purez- 
za delle argille sono la silice, il ferro 
ossidato, la calce carbonaia , la magne- 
sia, il ferro solforato, i combustibili ve- 
getabili, in parie decomposti. 

La silice le rende ruvide e toglie 
loro quella cedevolezza e tenacità clip 
hanno. Il ferro le coloiisce, sì a freddo 
che a caldo, e dà loro della fusibilità, 
quando le argille sono impure, e che vi 
è in dose sufficiente. 

1 solfuri di ferro col decomporsi 
v' introducono V ossido di ferro, mate- 
ria colorante e fondente delle argille. 

La calce carbonata, in dose ba- 
stante, le rende effervescenti con gli aci- 
di e comunica loro grande fusibilità. 

Finalmente la nmgnesia comunica 
loro un particolar carattere di untuo- 
sità, ma non, come si è creduto, le ren- 
de più fusibili. Essa è però la materia 
che più raramente vi si trova. 
Divisione delle argille; loro varietà. 

§. 10. Tenteremo di classare gli 
esemplari che siam per ('scegliere fi a le 
numerose varietà delle argille ; e gli di- 
sporremo secondo le differenti proprie- 
tà che loro comunicano le sostante ete- 
rogenee che le alterano, separandola in 
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qaattro divisioni : a, argille apiré ; ?>, 
fusibili ; c, effervescenti > <f, ocrane. 
Argille apire. 
§. ti. Possono esse, tenta fonder- 
si, resistere al calore delle fornaci della 
porcellana, il massimo calore delle quali 
é di circa gr. 140 del pirometro di 
WedgwOod, instrumento imperfetto si, 
ma il solo di cui si faccia un generale 
uso. Il cannellino può sostituirsi a que- 
sta prova, che non sempre può farsi. 

§. la. Non fanno esse effervescen- 
za con gli acidi, si ritirano notabilmente 
colla cottura, ed alcune poco s' impasta- 
no. Analizzate, danno, o molta allumina 
senta terre estrance, o molta silice, e 
sempre pochissima calce e ferro ; sic 
chè al fuoco prendono meno colore 
delle altre. Alcune vi conservano la lo- 
ro bianchezza, o anco ve V acquistano, 
se non V avevano : ed allora dee ere 
dersi che il loro color grigio che hanno 
perduto, proveniva do corpi combusti 
bili che il fuoco ha distrutti. 

§. 1 3. Sono queste argille adopra- 
te nella fabbrica delle porcellane dure, 
dei vasellami chiamati gres, delle ma- 
ioliche bianche a coperta trasparente, 
delle maioliche fine o terraglie : e in 
somma per tutti i vasi che debbono, 
senza colorirsi, o senza fondersi, soste- 
nere una violenta azione del fuoco 
Esempi di questa divisione saranno le 
seguenti varietà. 

ARGILLA NATIVA. (Kirw) 
§. 14. È stato messo in dubbio se 
questa argilla realmente si trovasse in 
natura. E stata altre vòlte trovata ad 
Halle in Sassonia io piccole concrezioni 
botritiche e sparse sotto il primo suolo 
della terra : nè ora vi si trova, se non 
raramente. La qual circostanza, • la vi- 
cinanza di una grossa farmacia, avevano 
fatto sospettare, che essa fosse un pro- 
dotto di manifattura: ma Bònich^ il 
quale ne ha dato a Fourcroy , fa os- 
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servare che la farmacia, dal luogo ove 
quest' argilla è stala trovata, è distante 
più di un chilometro ( 5 1 5 tese) e che 
ne è separata da un* alta muraglia. Di- 
cesi che se ne sia trovata a Magdebur- 
go nella bassa Sassonia, nella Slesia, a 
Polinìer, presso Verona ed in Inghìf- 
terra. 

§. i5. Essa k di un bianci 
è arida, sebben saponacea al tatto? 
minata col microscopio, secondo Schrei- 
ber y pare composta di una quantità di 
cristalli prismatici e trasparenti: ca- 
rattere, che non si riscontra neir allu- 
mina artificiale; aderisce fortemente al- 
la lingua, ma non fa pasta coli' acqua, 
dà odore argilloso e fa talvolta efferve- 
scenza con gli acidi. LT opinione dì 
Kirvan è che quest' efletto non proven- 
ga da una terra estranea, ma dalla com- 
binazione propria dell* allumina coll'aci- 
do carbonico , dalla qoal corobinaziooe 
crede parimente provenire il tatto ari- 
do di quest'argilla ; se non che Teodo- 
ro di Saussure accerta per esperienze 
dirette, che quest' argilla non contiene 
acido carbonico, ed inoltre che l' allu- 
mina non è capace di formare carbona- 
to solido. 

Schreiber ha trovato in questa ar- 
gilla qualche particella di calce carbo- 
nata, di ferro o di calce solfata. 

§. 16. A questa varietà crediam 
dover riferire un minerale ultimamente 
trovato a New-Haven, sulla costa d' In- 
ghilterra, a 9 miglia al levante di Biigh- 
ton, da Webster. 

E di un bianco velato ; di strut- 
tura compatta ed emogenea, sebbene 



Pare che si trovi in 
se a superficie mattoide, quasi concre- 
zionata. É traversato da vene di giallo 
ocraceo, contenenti ferro ocraceo e la- 
minette di gesso. 

Stemperato in poca acqua ed esa- 
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minalo col microscopio, presenta, come, 
V argilla nativa di Halle , una quantità 
di minuti aghi o di prismi appianali, 
trasparenti, Unto piccoli da non poter- 
ne determinare la forma. 

Il dottor Wollaston ha ricono- 
sciuto in questa sostanza V allumina 
quasi pura, comLinata aduna piccolissi- 
ma quantità di acido solforico, lo che 
T ha fatta designare col nome chimico 
di sotto-solfato di allumina. 

Trovasi in Tene nella creta calca- 
ria, o in istralo irregolare che cuopre^ 
la superfie di questa roccia calcaria, ed 
e quasi sempre accompagnala dal gesso. 
E collocata ad una grande altezza nei 
dirupi di New-Haveu, « nelle soprain- 
dicate disposizioni trovasi per V esten- 
sione di cinquecento metri 

Ecco pertanto due sostanze che 
hanno dei caratteri particolari assai ri- 
uiarcheyoli , ed una quasi medesimi 
composizione, trovate in luoghi dispe- 
ratissimi, ed in domicilii che a primo 
aspetto pajono diversissimi. Se a questi 
•senapi ravviciniamo altri minerali d' 
apparenza argilloidf, ed essenzialmente 
costituiti dalf allumina combioata , o 
forse solo mista con alcuni principii ac- 
cessori!, come r acqua, un poco di sili- 
ce, un poco di ferro, un poco di acido 
solforico, avremo uno di quei gruppi 
che denominiamo specie mineralogica 
arbitraria* e che vorrà essere designa- 
la da una denominazione che non pre- 
tenderà alP onore di esser definita con 
una frase, e tanto meno con una sola 
parola ; una composizione, i cui es- 
senziali principii si limitano ad una ter- 
ra sola, la quale di già dà il nome a 
molti minerali. Conveniva molto bene 
queste sostanza il nome di alluminile, 



ma poiché questo e stato già applicato, 
proporremo di darle quello di f'ebstc- 
rite % in onore dell* autore della descri- 
sione geologica dell' isola di Wiglet er. fornaci da porcellini ne v i si scolorisco- 
Di%, d" Jgric n 5* ' 4« 
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Questa specie comprenderà la Tehsterile 
di Halle, e quella di New-Haveu, e forse 
alcuni altri minerali. 

ARGILLA COLLIRITE. 

§. 1 1 . Ella è bianca assai tenace, 
stringendola trasuda V acqua, che d'al- 
tronde talmente ritiene da aver bisogno 
di più di un mese per seccarsi, ancor- 
chè in piccoli pezzi ; nel prosciugarsi 
tendesi come V amido in prismelti al- 
l'* uso dei basalti, perdendo in tal caso 
la metà del peso, e divenendo legge- 
rissima. 

È assolutamente infusibile e sen- 
ta effervescenza sciogliesi neir acido 
nitrico. 

S' imbeve dell'acqua con libilo, e 
diviene trasparente a foggia delle opali, 
e totalmente o parzialmente, secondo 
le varietà. 

11 Friesleben l'ha trovata a Weis- 
senfes nella Tnringta, in un filone di 
grès di metri o ti, da essa totalmente 
ripieno, ed il Dott. Towson l'ha osscr- 
rata nelle miniere di Schemnitz nella 
Ungheria. 

La massima parte dei caratteri 
dell'allumina pura trovandosi in questa 
argilla, era slata con essa scambiata ; 
ma P analisi di Klaproth ha fatto cono- 
scerne la vera natura, essendo quella 
di Sihemnilt composta di parti: 4 5 di 
allumina, 14 di silice, 4 a di acqua. 

ARGILLA CAOLINO; Terra o 
argilla da porcellane, Wall., Werner- 
presso Brochnnt , Wirn. j Feldspato 
argilli/brme, Haùy. 

§. la. Sono i caolini rimarchevoli 
per alcuni caratteri assai distintivi, de- 
sunti dalla loro stessa natura. Sono 
friabili ed aridi ul tatto, difficilmente si 
impastano coli' acqua; segregale le par- 
ti grossolane, ed etidentemento estra- 
nee al loro ordinario miscuglio, som» 
assolutamcntn infusibili al fuoco della 
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tot : ma vi si induriscono come le altre 
argille, ed anche più, non acquistando- 
vi solidità, quando tono presso a poco 
puri. 

È bene di analizzare molti caolini, 
per determinare quali sicno i principi] 
costituenti di questa argilla : queste 
«natisi assolute non possono però pren- 
dersi come carntleristiche, poiché trop- 
po fra loro differiscono. Pare hensì che 
aleno in generale i caolini composti 
essenzialmente di silice e di allumina in 
proporzioni pressoché uguali. I veri 
caolini quasi tolti sono di un bfl hianco, 
alcuni voltano al giallo o al rosso car- 
neo, molti di essi al fuoco prendono un 
grigio che li rende incapaci di fame 
bella porcellana : nella maggior parte 
si vede incorporata la mica in scagliette, 
lu che indica con certezza la loro origine. 

E questa origine stessa può ri- 
guardarsi come uno dei più rimarche- 
voli fra i caratteri distintivi del caolino ; 
poiché quasi tutte queste argille proven- 
gono manifestamente dal disfacimento 
tlei feldspati, dei graniti, e soprattutto 
delle rocce costituite dal feldspato e dal 
quarzo, denominate granili gruQci : e i 
più di quelli che abbiamo veduti, dal- 
l'' alterazione di questa roccia prende- 
vano origine. Ond* è che non si incon- 
trano fuori delle montagne primitive, 
in mezzo ai bauchi di graniti, a strati 
interposti fra questi banchi: ed in que- 
sti strati trovansi pure come principii 
costituenti del gratulo, il quarzo e la 
mica, .e soprattutto vi si possono osser- 
vare dei pezzi di caolino, che tuttora 
conservano le fattezze cristalline dei 
feldspati. 

Molli caolini vengono preceduti 
dagli strati di una roccia micacea, con- 
tenuta come lo gnesio, ma rossa e fria- 
bilissima ; e questa notabilissima depo- 
sizione è stata avvertila nelle cave di 
caolino della Chiua, in qutllc di Alen- 
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con da Guettard, ed in quella di S. 
Yriex presso Limoges. 

' I più conosciuti caolini riscon- 
traci 

Alla China ed al Giappone. Se- 
condo i saggi, che se ne sono ricevuti 
da questi paesi, pare che sieno assai 
bianchi, più saponacei al tatto o più 
micacei di quelli che si adoperano in 
Francia. 

In Sassonia. Il caolino adoperato 
nella fabbrica delle porcellane di quel 
paese, ha una fumatura di giallo o d*in- 
carnalo, che si dissipa al fuoco ; lo che, 
come lo rilievo il FalUrio^ prova che 
questo colore non proviene da sostan- 
za metallica. 

In Francia, a S. Yriet-la Perche 
circa a quattro minarne In (io leghe) 
lungi da Limoges. Il caolino vi si trova, 
in strati, o anco in filone in mezzo ai 
banchi granitici, o, per meglio dire, a 
quella roccia fcldspalica, la quale chia- 
masi petunze, la qual roccia si veda 
in tutti ì passaggi di decomposizione. 
Il caolino in generale vi è bianco, tal- 
volta però un poco giallastro, appena 
micaceo. 

E ruvido al latto ed alcuni banchi 
tuttora contengono dei grossi granelli 
di quarzo, che allora fanno chiamare 
dai manifattori quella terra ghiaiosa ; e 
questa varietà macinata che sia, può, 
senza aggiunta di fondente, dare una 
porcellana trasparenlissima. 

Se poi non contiene se non rena 
quarzosa, chiamasi terra argillosa, che 
però ad oggetto di ridurla a porcellana, 
è d'uopo aggiungerle un fondente. 

Nei contorni di Alencon, a Mau- 
perluis ed a Chauvigny fu scoperta da 
Gatttardy e pare che sia la prima loca- 
lità scoperta iu Francia: ma non è essa 
cosi bella, quanto quella di S. Yriex. 
Nei contorni di questa città abbiamo 
raccolto un' altra sorta di caolino, ma 
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tanto ripieno di mica, di quarzo e di 
ossido di ferro, da non poterne far uso 
per la porcellana : ma se ne fanno in 
vece dei buoni mattoni. 

Presso Baionna. Questo caolino 
novellamente scoperto, è uno di quelli, 
clae più chiaramente provano Y origine 
di quesl' argilla dal feldspato, giacché 
tuttora conserva la struttura lamellosa 
di quella pietra. La roccia d'onda pro- 
viene è unicamente composta di quarto 
e di feldspato, ed è un granito grafico, 
che si riscontra in tutti i gradi di de- 
composizione. 

Presso Cherburgo, ne* contorni 
del borgo dei Pieux. 

A Niedertchacfiblsheim nel dipar- 
timento del Basjo-Reno. 

Si sono pure trovali dei caolini 
nelle Cevenne vicino a S. Giovanni di 
Gardonnenca, del qual caolino Chaptal 
ha fatto alcuni petti di porcellana. 

A S. Bonnet, dipartimento della 
Loira. Gredesi esser questo quello del 
quale valevansi nella manifattura delle 
porcellane di Lione. 

In Inghilterra f nella Contea di 
Cornovaglia. Questo caolino è candido, 
più saponaceo al tatto di quelli del con 
finente d'Europa già mentovati. £ an- 
ch' euo il prodotto dell' alterazione dei 
feldspati, dei granili, in mezzo alle qua 
li rocce esso si trova. fVtàgwood vi 
ha trovato sessanta per cento di allu 
mina. 

ARGILLA CIMOLITE. 

§. i3. L'indole di questa terra, di 
cui troviam fatta parola da Plinio^ è 
tuttora poco nota, nè è molto tempo, 
che i naturalisti se ne sono occupati. 
Secondo i suoi caratteri chimici, e se- 
condo la sua posizione, pare che abbia 
molla analogia con i caolini, per lo che 
noi ne facciamo qui menzione. 

È bianca periata \ un poco di- 
vico rossa all' ai ia., di tessuto un poco 



ARG tifi 
a sfoglie, assai tenera, talvolta liscia al 
tatto, ed iu alcuni punii ha .pure aspel- 
lo grasso. Si attacca tenacemente alla 
lingua, e non è facile a rompersi. Il suo 
peso speciGco, secondo Klaproiì», e di 
a, considerato per i quello dell'arniia. 
S'imbianca al cannellino ma non si 
fonde. Spesso vi sono incorporali dei 
granelli di quarzo molto percettibili, cha 
bisogna separameli colle lavature. 

Gli antichi prendevano questa 
terra dall' isola di Citnoli, oggi Argen- 
tiera, vicino a quella di Milo : dui cho 
le è venuto il nome di ciroolite, e l'a- 
doperavano per disugnere i panni, al 
qual uso tuttora l'adoperano gli abi- 
tanti, e se ne valgono in vece di sapone 
per levare la biancheria, lo che fa, se- 
condo 1' osservazione del Tournrforf, 
una lisciva tanto più trista, che i granelli 
di rena lacerano • consumano la bian- 
cheria. 

// avÀifl, il quale ne ha portata 
da quell' isola, n'ha assicurato che essa 
puliva i panni al pari di qualunque mi- 
gliore lerra di purgo. 

Dallo slesso paese Olivier lui por- 
tato una roccia che esso riguarda com4 
terra cimolile, e eh' esso ha raccolta 
a mezzogiorno e a ponente di Ar- 
gentiera : la quale però molto diffe- 
risce dalla precedente, per essere fria- 
bile, e molle assai ol latto. Essa è una 
vera roccia in decomposizione, che ha 
la pasta rosea, con frantumi augolnsi 
bianchi ; e, come dice Olivier^ ha l'ap- 
parenza dì un porfido rosso in decom- 
posizione ; dà un fortissimo odore di 
argilla, che è quasi il solo carattere ar- 
gillaceo che presenti. 

A questa terra gli antichi attiibui- 
vano certe proprietà medicinali) clie 
non hanno realtà alcuna. 
ARGILLA PLASTICA. 

§. 14. Le argille, delle quoti sia- 
mo per dare Iu descrizione, e che liu- 
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«tatuo sótto questo nome comune, flit- tiene di frequènte dei cogoli idi un'altra 



(e hanno le seguenti qualità 

Sono esse compatte, molli e quasi 
saponacee al latto , prendono lustr 
•negate anco colf Uughia; quando son 
I oiciugate. prendono buona tega col 
V acqua, e danno Una pasta tenace, cho 
gli operai dicono che si allunga ; alcune 
poi nell' acqua prendono ancora u 
poca di traslucidità. 

Tutte sono infusibili al fuoco del 
le porcellane, e riacquistano una gran 
solidità : la qual proprietà, che 'provie- 
ne dalla loro natura, le dislingue dalle 
argille fusibili, servéndo, com'essa, alla 
fabbrica di vasellami, e delle terraglie 
ordinarle. 



: 



argilla di un bèi bianco, che perfetta- 
mente conserva il suo colore ad no for- 
te fuoco, e vi prende una gran solidità. 
kV argilla grigia, che è la più abbondan- 
te, colta nelle cassette, e difésa dalra 
fiamma, non prende che fiato colore ; 
essa, secondo V analisi di Pattatoti*, 
contiene : silice 4~3>5 0 > allumina 33,ao, 
calce 5,5o, ferro 1,00, acqua 'f 8,00. 

L' argilla dei contorni di HòUdan 
è presso a poco della medesima indole, 
se non che si colora un poco più. 

Ambedue si adoperano a motivo 
della loro infusibilità, per farne custo- 
die o cassette per la cottura delle por- 
cellane, le quali custodie hanno il van- 



Sono dette pure terre da model- taggio di lungamente resistere al fuoco 



senza fondersi, ri* cedere, e di dar pochi 
granelli terrosi ai peni xbe si richiu- 
duno. 

.... ... 

Argilla -plastica di Decori shire in 
Inghilterra. 

Da questa 1 provincia Tengono tul- 
le quasi le argille adoprete nella Ch- 



iare o da vasellai : ma siccome sotto 
questo nome si comprendono alcune 
argille, che per la loro gran fusibilità 
inoltrano di avere una diversa cdstìtU- 
•Jone, abbiam preferito di dar toro un 
nome più caratteristico. 

Werner le chiama argille da pipe: 
e quelle eh" esso stesso hu mandate al 

Consiglio delle miniere con tal nome, brica de' vasellami, nella Contea di Suf- 
sono dotate di tutti i prenunciali ca- ford, e nei contorni di Kévrecastle-sdr 

Tyne e Northumbei land. 

Essa è grigia, meno saponacea di 
quella di Dreux, e perno più friabile, 
non bolle nelP acido nitrico, ma vi si 
sfalda prontamente, e vi prende più 
colore ; divien bianca al fuoco dì for- 
nace, e conserva la sua bianchetza, sett- 
xa fondersi, a quello di porcellana ; la 
qual proprietà dà luògo a stendere su 
queir «rgrlta Una vernice vetrosa meno 
fusibile, e che perciò contiene meno 



ratteri. 

Alcune di queste argille al fùoco 
si mantengono bianche, o Io divengono : 
altre poi vi prendono un rosso, talvolta 
multo carico ; e noi ci rifaremo da quel- 
le che divengono o restano bianche al 
fuoco. 

Argilla plastica di Abondanl % presso 
la foresta di Dieax. 

Nei contorni di questa città , e 
nella foresta medesima, trovansi degli 
strali irregolari di argilla di un bianco 
gfigiognolo, mollo saponacea al latto, 
compatta, che nel ristorarsi forma gros- 
sa masse non friabili, che s'impasta be- 
nissimo coli' acqua e vi prende talvolta 
una semitrasparenia notabile. Elsa coo- 



piombo ; né vi è da temere che il calo- 
re adoperato per vetrificarla colon la 
pasta, la maggior paria delle argille 
di Francia adoperate al medesimo og- 
getto (tanno il difetto di arrossare ài 
fuoèo un poco forte : sicché per con- 
servare loro il bianco è d* uopo valersi 
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Si una vernice u coperto, nella quale li 
mette multu piombo, per renderla più 
fusibile. 

Argilla plasticala di Colebrookdc 
nello Shropshue in Inghilterra. 
È qust' argilla rimarchevole per te 
sue proprietà : vi si veggono dei fran- 
tumi di vegetabili, ed è di un bruno 
cupo, quasi nero ; sicché è un esempio 
manifesto di ciò che abbiamo detto, che 
questo colore era spesso proveniente 
dallo sfacelo dei corpi organizzati, poi- 
ché esso lo perde al fuoco di coperta 
da porcellana dura ; e resiste bene a 
Senta ammorbidirsi 



questo fuoco, 

Essa è dura, friabile ; non ri- 
sente alterazione alcuna per l'acido ni- 
trico, non si stempera da se nell'acqua : 

ma per impastarla, bisogna ridurla in compattissime, e che portano seco una 



tenujssima poi vere e fortemente batter- 
la. Colla pasta si fatta si formano custo- 
die o cassette di buonissima qualità. 

Per i suoi caratteri estrinseci que- 
sta argilla discoitasi dalle varietà di 
«mesta divisione, sebbene però vi ap- 
partenga per i suoi caratteri essenziali, 
« per le «ne proprietà. 

Argilla plastica dei contorni di 
Maubeuge. 
Essa è grigia bianca, e concreta : 
non cambia colore al gran fuoco, an- 
zi vi è molto refrattaria, e Vi acquista 
ona gran durezza. Con essa si (anno 
le terraglie di grès di Fiandra ordì 
nanamente ornate di rozze pitture io 
turchino. 

Argilla di Montereau sopra t Yonne. 

Essa è grigia, assai friabile, meno 
tenace della precedente , per quanto 
molto concreta. La migliore è quella 



di una cara nella strada, ed alla mon- a Villentrand presso Montoni «il ; a Dè- 



tagna di Moret. Quando è umida è assai 
bruna, prosciugandosi divien grigia ; e 
'ad un mediocre fuoco imbianca, ma ad 
un gran fuuco ai licolora e prenda un 
lionato sudicio 
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Adoperasi tanto a fldntereeu che 
a Parigi per fare le majoliche fine e 
branche dette terra bianca, terra da 
pipe y o terraglia inglese. 

Argilla plastica di Gournoy. 
Trovasi ne* contorni di Gournoy, 
di Dondenu ville, o di Gisors. È di tra 
color bruno qnasi ardesiaco : dir ira 
bianca a un fuoco moderato, ad un for- 
te fuoco arrossa. Poiché ella resiste be- 
nissimo alt* azione più Viva del fuoco, 
se ne fanno de 1 crogiuoli da vetrerie. 
Argilla plastica di Sovigny presso 



Essa, per la sua buona qualità, « 
una dèlie più anticamente conosciute 
in Francia. Bernardo Palissy 1« cita 
cóme atta a farne terraglie leggiere, 



vernice naturale : ed infatti la maiolica 
molto cotta, che dicesi gres, è fatta con 
quest' argilla. 

Argilla plastica di ForgesAes-eaux. 

Si cava non solo ne* dintorni di 
Forges, ma da Sarigny sin presso Neuf- 
chalel nel Bray, ed ivi, particolarmen- 
te poi a Beauvais, sene fanno dei vasel- 
lami di grès, ed è pure adoperata per i 
crogiuoli da vetrerie: Ira le altre la fàb- 
brica a lastre di cristallo di S. Goben 
trae dalla comunità di Fessè presso 
Forge* la sua argilla. 

Vauquelin vi ha trovato : allumi- 
na 16,00, silice 65,oo, calce 1,00, fer- 
ro 8,00, acqua che si è svaporata 10,00. 

Quest' argilla è molto refrattaria, 
si colora un poco al fuoco, per motivo 
del ferro contenutovi. 

Argine siffatta si careno a Moni- 
ceni*, dipartimento della Saona e Loira; 



vres, dipartimento del Passo di Colui*; 
ne contorni di Porto Luigi , diparti- 
mento di Morbihan; a Aulrocha pres- 
so Saint -GuiHuiu e nei contorni di 
Tournay. 
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ARGILLA L1T0MARGA: talvolta II Fernet cita la lilomarga nelle 



midolla di pietra. 

§. 1 5. Essa è difficile b distinguer- 
si dalle argille smeltiche, e dall' argilla 
indurita di Werner e di Kirwan, sic- 
ché siamo eostretti a copiare esattamen- 
te i caratteri assegnatile da questi mi- 
neralisti : 

Varia essa del bianco al gialla- 
stro, al rosso e al bruno, passando per 
le - tinte intermedie , sicché può dirsi 
che ve ne ha di tutti i colori. E terrea 
e di grana fina nella coltura; è mollo 
tenera, liscia, atta a lustrarsi col ra 
schiarla, untuosa al tatto, attaccaticcia 
alla lingua, assui leggiera e facile a 
rompersi. 

Sfaldasi nell' acqua senza farvi 
pasta ; il qual carattere la separa dalle 
argille plastiche e figuline: mentre quel 
lo di attaccarsi alla lingua la dislingue 
dalle argille smettiche. Non ne è nota 
la composizione. Napione dice di avervi 
ravvisato molta magnesia. E infusibile 
al cannellino, secondo che ne dicono 
Ft'idenmann ed Emmerling. Bensì il 
Cronstedt) c sulla di lui parola il Kirwan 
asseriscono ch'estasia fusibile in mas 
spugnosa, ed Ehrmann pure dice 



sa 



che essa sia fusibile, ma bensì col can- 
nellino animato dall' aria vitale. 

Il domicilio della litoroarga è uno 
dei suoi migliori caratteri. Pare che 
essa appartenga ai terreni primitivi : 
trovasi in cogol? nei basalti, nelle rocce 
aroigdaloidi ; riempie alcuni filoni nei 
porfidi, negli gnesii, ne' serpentini, e 
trovasi collo stagno, co'topazzi ecc. ecc. 

Trovasi in Francia, in Boemia a 
Luschitz, in Sassonia a Planitz presso 
Zurckau, e questa è rimarchevole ed è 
conosciuta col nome di terra miracolosa 
di Sassonia. E tinta dei più vaghi colori, 
ira i quali predomina il turchino vio- 
letto. Posa sopra gli strati di csrbon 
fossile. 



brecce, alle quali dà il nome di graui 
wakkc a Fellerfeld all' Ilartz. 

11 Trebra ha trovato all' Hartt 
una lilomarga fosforica per i sfrega- 
mento. 

Argille fusibili. 

ARGILLA SAPONIFORME; Ar- 
gilla soponjformis. Sapone di monte. 
VV crn. Proch. 

§. 16. Non ci è occorso di vedere 
questo rarissimo minerale , che torso 
deve aver luogo fra le pietre che chia- 
meremo steatile o talco. 

I mineralogisti tedeschi che Khan 
descritto ci dicono che la di lui rottu- 
ra è terrea, di grana fina. E tenerissimo,, 
saponaceo al tatto, aderisce fortemente 
alla lingna, e raschiato prende un lustro 
grasso , ed ha quella proprietà che 
Werner chiama scrivente. . 

E stata trovala in Polonia presso 
Olkutsck ed in Inghilterra. 

ARGILLA SMETTICA-, Argilla 
smcctiSy Wall.; TalcumJuUonum % Wern,, 
§. 17. Terra da purgatori, dai 
gualchierai. Questa' varietà, che quando 
con maggior precisione saranno deter- 
minate le di lei parti essenziali, formerà 
forse una specie da sé, ha due distinti- 
vi assai buoni: i.° di essere come gras- 
sa al latto e di lasciarsi lustrare dall'ua- 
ghia, a.° di sfaldarsi prontamente Del- 
l' acqua, e farvi una spezie di putta,, 
senza però prendervi una gran dutti- 
lità. Spesso contiene della magnesia, ed 
anco taluni dei suoi caratteri sembrano 

* ■ 

provenire dalla presenza di questa len a, 
che quando in una certa quantità trovasi 
nelle pietre, comunica loro una tal qua- 
le untuosità. 

I colori di quest' argilla sono va- 
riatissimi, il più ordinario essendone il 
grigio gialliccio ed il verde oliva, ma 
trovatisene delle brune e delle cernici- 
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La rottura è sempre facile e anco i panni: le quali proprietà, e soprattut- 



Ta ri ab il issi m a, ora scabra, ora schiitosa, 
ed ora concoide. 

È quest' argilla assai compatta, e 
poco attaccante alla lingua. Molte va- 
rietà dì argilla smettici anneriscono a 
un primo fuoco, e si bianchiscono ad 
un fuoco più forte, lo che mostra es- 
servi contenuta una materia combosti- 
bile, e finalmente ad un fuoco più vio- 
lento si fondono. 

La terra smanica gialla di Woborn 
nell'Inghilterra fondesi a tao del piro- 
metro di ffedgwood in una massa pa- 
stosa di un bruno rosso, non fa efferve- 
scenza coir acido nitrico, ma vi si ridu- 
ce air istante in polvere. 



to la finezza, riconosconsi alla vivacità 
del lustro che eise prendono, sfregate 
coli' unghia. Quando v" è troppo ferro, 
o vi sono delle piriti, la qualità dete- 
riora molto. 

Le più celebri terre di purgo tro- 



In Inghilterra, nello Staffurdshire 
presto Brick-hill,ncl Bedfordshire pres- 
so Woburn, nel Surrey presso Riegate, 
nella Contea di Kent vicino a Maidslo- 
ne, a Nalley ed a Petworth nell'isola 
di Skye nella Scozia. 

Sono esse sui banchi di grès o di 
sabbia. Talmente contribuiscono queste 
terre alla bellezza dei panni, che sotto 



L'argilla smeltica non è stata per pine rigorosissime n'è stala proibita 
anco analizzata se non da Bergemaun : V esportazione. 

la quale analisi è stata folta su quella} Quella di Sassonia trovati quasi a 
di Hampshire nelF Inghilterra, egli ha Cor di terra a Roswein, a Schomberg* 
dato 5i silice, a5 argilla, un poca di presso Gorlitz nella Lusazia, a Sohann 
calce e di magnesia carbonata. Non bolle Georgenstadt ; in Francia e Ritenau 
éon gli acidi, per lo che Bcrgmann è di 'nell'Alsazia ; in Isvezia a Osmundberg ; 
parere, che la calce e la magnesia non in Toscana presso Prato, e a Trequanda 
vi sieno solo mescolale, ma intimamen-'nel Senese. 

te combinate. Bensì alcune argille smet- ARGILLA FIGULINA j l'erra da 
tiche fanno una leggiera effervescenza, vasellai. 

ina queste, come osserva Kirwan, noal §. x8. Questo argille quasi tulle 
fono però le migliori. hanno le esterne proprietà dell' argille 

La terra di porgo adoperasi per plastiche ; molte sono com' esse, lisce 
digrassare la lana, lo che si fa pestando al tatto, e coli' acqua fanno una pasta 
in mortai di legno e con pestelli, pur di assai tenace : ma generalmente hanno 
legno, i panni con acqua e terra di pur- meno compatezza, meno coerenza, più 
go, co' quali pestelli, mossi ad acqua, i facilmente si stemperano nelP acqua, 
panni si percuotono obliquamente. Ne abbiamo vedute di quelle che co- 



Questa proprietà della terra d 
purgo non è punto dovuta nè alla cal- 
ce, nè alla magnesia, ma solo all' argil- 
la : sebbene non tutte sieno a ciò 
adattate ; ma bisogna che facilmente e 
prestamente si stemperino nell' acqua, 
proprietà ch'esse perdono quando sono 
troppo untuose. È pur necessario chela 
Alice, la quale vi è mescolata, sia finissi 



minciavano nell'acqua a pendere verso 
quella traslucidità che vedesi in molte 
delle precedenti. Altre pure hanno mol- 
to colore, che invece di perderlo colla 
coltura, volta anzi al rosso floridissimo : 
ed hanno ona rottura irregolare, ber- 
noccoluta, non punto lamellosa Per 
quanto al tatto si sentono lisce, non 
hanno per ordinario il saponaceo delle 



ma, altrimenti roderebbe e macererebbe argille da purgatori. Talune leggermente 
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bollono eoo gli «cidi, per il qual ca- (gUiser) le *as*he, « da, ciò 



ratiera tplmente ai approssimano alle 
marne che difiicilriàcutc se ne distia- 
guoao. 

La loro fusibilità od no calore 
odco molto raen forte che nelle prece 
denti, è l'affetto della, calce e del ferro 
ebe vi è mescolato. 

Pare che il noma di argilla da va- 
sello i sia stato par li colar mente dal Ver 
ner applicato a quella sorte di argille ; 



« i saggi da lui con tal nome rimessi al trota bruna rossastra. 
Consiglio, della Miniere* tutti hanno la 
fusibilità delle argille che noi chiami*/ 
mo figuline. 

A il up ci ansi queste argille nella fab- 
brica delle m*)pliche e dei vasellami 
Ordinari, di pasta porosa e rossastra, 
ed essendo comuni più delle preceden 
ti, e di mea pregio, non v* ha località 
rimarchevole la quale possa citarsi. 
Argilla figulina bruna di Arcuai 
Ella è bruna turchiniccia con vene e 
macchia rosse, fa una pasta tenacissima 
coir acqua, nè punto bolle con gli aci- 
di. Diviene di un rosso vivace, cuocen 
dola, uè fondeai che ad una temperatu- 
ra elevata ; a quella stessa delle fornaci 
da porcellana la fa uu poco gonfiare 
quaod' essa contiene molto ferro, ma 
non In fa fondere. 

Trovasi al mezzogiorno di Parig 
«ai contorni di Vaugirard, di Vauvrti, 



di Arcueil ec, ed è spesso ««scolala col silicei che ea«a racchiude. 



solfuro di ferro, il qual miscuglio ac- 
cresce la ina fusibilità, soprattutto ore 
trovasi questo solfuro. È posta sotto 
un primo letto di calce carbonata gros- 
solana. Dietro T analisi di Gaieran es- 
sa contiene 3 a di allumina, 65 di silice 
e circa 4 di ferro. 

Gli scultori 1' adoprano per mo- 
dellare, ed i fabbricanti pei fornelli: en- 
tra nella composisione delle maioliche 
ordinarie che si fabbricano nei sobbor- 
ghi di Parigi. Serva ad incamiciare 



trae il suo nome (terr^glaifej. 

Argilla figulina di Sassonia, 
Argilla da vasellai dai Werner. 
Questa varietà mandata da ìVernef.^i 
consiglio cklle miniere, e segnala del 
ri,° 160, ha la grana ordinaria, !* pasfo 
cavernosa, è giallastra e molto micacea, 
e contiene dei peizciu di anfibolo. Non 
bolle con l'acido nitrico, ed al fuoco 
di porcellana fondesi in una massa ve- 



Argilla figulina di Ironie? ertoli. 
E grigia- turchina chiara, compat- 
ta, duttile, ed è adoperata generalmen- 
te sì per le maioliche, come ancora per 
modellare, al quale oggetto serve mira- 
bilmente perchè nel prosciugarsi non 
sgrana, ed obbedisce allo stecco. Tro- 
vasi alla superficie del terreno, e serve 
alle manifatture di tutta la pianura fio- 
rentina, r. aesxi. 
ARGILLA 1 SFOGLIE. 

§. 19. I suoi colori variano, coma 
quelli di tutte le argille, ma suo tessuto 
rimarchevole costi tuisce il distintivo ca- 
rattere. È compasta di falde o di sfoglio 
che fàcilissimamente si separano per 
P ni ic mali va dell' alidore e dell* umido; 
sebbene questa contestura non sempre, 
q evidentissima : talvolta V andamento 
dello «foglie « corno onduloso, e come 
a nodi i lo che forse proviene 



Essa ha bensì tutti i caratteri 'Mie 
argille. Si stempera nell' acqua ; e vi fa 
pasta, nel che viene a distinguer si da- 
gli sconti propriamente detti. 

Trovasi a Montmartre presso Pa- 
rigi fra i banchi di calce solfata impura 
io sfoglie grandi piane, e che si assomi- 
gliano ai fogli di cartone. 

Parimenti trovasi a Menil-Mon- 
tant, ove contiene quella varietà di si- 
iee, che chiamasi menilite. Essa è alle- 
luia come esempio del polierschie- 



Jer dì Werner. Secondo Klaproth ìà, dura e buona al pulimento degli argenti, 



suo peso specifico è di 2,080, e con- 
tiene : 

Silice 66, 5o, ■llumina 7,00, mi- 



e chiamasi io Toscana Latte di Luna. 
Ha le qualità della terra macerata degli 
artigiani, le quali pare che le debba al- 



gnesia a,5o, calce i,a5, oss. di ferro la gran quantità di selce (ìnissimamen 



a,5o>, acqua, 19,00. 

tue soprallegate sottovorìetà di ar- 
gilla a sfoglie appena ribollono colf a- 
cido nitrico; si ammolliscono al fuoco 



(e sminuzzata che essa contiene ; diffi- 
cilmente si stempra uell' acqua, nè ti 
s* impasta, ma resiste perfettamente al 
fuoco, ove perde un ottavo del suo pe- 



di porcellana, quasi vi si fondono, e so. Non si fonde al fuoco di porcellana, 
prendono un bruno marmorizzato. I ma ri si indurisce molto e vi si ritira 
saggi mandati al Consiglio delle Miniere per o,23, senza però aumentar molto 
da fV erwer, del polierschiefer o sebi- di densità, nè ribolle con gli acidi, 
sto da pulire, sono aspri a) tatto, non Diverse varietà di quesf argilla 

fanno effervescenza cun gli acidi, non si conoscono. Una è stata trovata pres- 
sono alterali dal fuoco delle porcellane,! so S. Fiora nel Sancse tra Arcidosso e 
ina vi restano friabili ed aspri al tatto, Castel del Piano: è in massa, poco Essi- 
ne vi prendono durezza come le argille. 'le, di bri bianco leggermente grigio, con 
Le quali differenze assai rilevanti j qualche tinta giallastra, e vi si scorgono 
ci fanno nascere il sospetto, che a tor- delle impressioni di piante. Il Fabbroni 
to si aia spacciata P argilla di Menti- ne ha fatto dei mattoni galleggianti sul- 
Montant come un esempio dello scili- l'acqua che sono pochissimo conduttori 
sto da pulire di Werner: giacché nonidei calore.Non vediamo la «ragione per- 



solo questa sorta di argilla non è mai 
stata adoperata per dar pulimento, ma 
nemmeno pai e adatta a quest'uso ; men- 
tre che il polierschiefer di Werner pa- 
re che possa a ciò adoperarsi per la 
finezza e la durezza delle sue parlice 
Esso molto si approssima al tripolo, 
dopp il quale attualmente lo colloca quel 
dotto mineralogista. 

ARGILLA LEGGIERA. 

§. 3o. in una cassazione fondata sui 
pi -incipri costitueoti,non potrebbe questa 
pietra restara fra le argille, non conte- 
nendo essa più di dodici parti di argilla 
per cento : ma ha però alcuni dei carat- 
teri più importanti delle argille, ed an- 
co ne ha gli usi. 

E notabile per la sua leggerezza. 
Il suo peso specifico, secondo il Fab- 
broni^ è 1,572 : talvolta è an«o me- 
no, « ioè 0,^62. Galleggia nell' ncqun 
finche non ne è imbevuta ; è arida al 
tatto ; la sua fina polrcre pelò è assai 
tfjignc. $' 



che sia stata chiamata Janna fossile 0 
agarico minerale] nomi più propri a im- 
brogliare che a schiarire, poiché si riferi- 
scono alle varietà pulvcrulenti o spugno- 
se di calce carbonata, e sebbene possano 
contenere della magnesia, questa però 
non ne è un costituente essenziale, ed 
i caratteri ne sono assolutamente diffe- 
renti da quelli dell' argilla leggera. 

11 Fabbroni ha pubblicato la se- 
guente analisi di questa sostanza : 

Silice o,55, magnesia 0,1 5, acqua 
0,1 4, allumina 0,12, calce 0,0 5, ferro 
0,01 . 

Nei monti di Coirons, dipartimen- 
to dell* Ardèche, sulla strada da Lo- 
riol al castello di RocheSauve, Faujas 
ha trovato delle argille che possono ri- 
guardarsi come sottovarietà dell' argilla 
leggiera, e che sono almeno si legger* 
che la precedente, egualmente aspre al 
latto, e non fanno coli' acqua Appena 
pasta, e possono servire al pulimenti* 

4» 
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degli argenti. Ye ne ha due sorte : una 
grigia cenerina, di contestura molto sfal- 
data, e che tra le falde o sfoglie contiene 
delle foglie di piante di specie molto nu- 
merose, e coosimilissime ai vegetabili, e 
soprattutto agli alberi del nostro clima : 
è fusibile al fuoco delle porcellane in 
uno smalto bruno rossigno, nè ribolle 
coli' acido nitrico. 

L' altra è meno sfaldata, più bian- 
ca, più silicea, non contiene se non po- 
che impresiioni di vegetabili , ribolle 
moltissimo colf acido nitrico, nè si fon- 
de al più forte fuoco. 

Queste argille molto discostansi 
dalle vere argille, e si avvicinano ai tri- 
poli, ne qui ne facciamo parola, se non 
in riguardo agli usi, ai quali sono esse 
slate adoperate. 

Sono pure stati fabbricati con 
questa argilla dei mattoni galleggianti. 
Argille moltissimo effervescenti dette 

volgarmente marne argillose. 

§. 21. Sotto il nome di inarua s' in- 
tendono misti naturali di argilla e di 
calce carbonata in proporzioni diverse, 
le quali proporzioni variabilissime comu- 
nicano a questi miscugli dei caratteri e 
delle proprietà così differenti, che collo- 
cheremo le marne in due specie , fra le 
argille, e dietro alla calce carbonata, in 
dò seguitando Kirvan, e gli autori che 
hanno particolarmente trattato delle 
marne, come IVithering ed Andreas. 
Queste due sorte di marne ribollono con 
gli acidi: ma le prime s' impastano bene 
coli* acqua, e le oltre vi si sfaldano tal- 
volta, ma giammai non fanno pasta con 
essa. Qui non faremo parola se non che 
delle prime. ' , 

ARGILLA MARNA; Marna terrosa} 
Calcarcus marga friabilis , Werner ; 
Argilla calcari/era^ Ilaùy. 

§. 33. Essa varia nella consistenza, 
ma non è mai tanto dura da non potersi 
stemprare nel!" acqua : che al contrario 
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ordinariamente eli' è friabilissima e tal- 
volta polverulenta. Il passaggio dall'umi- 
dità al seccore spesso basta per disunir- 
ne le parti; va come in polvere nell'acqua, 
e vi forma una pasta che non lega. 

Ribolle violentemente coli' acido 
nitrico, e spesso quest'acido scioglie più 
della metà del miscuglio, e facilmente si 
fonde al cannellino. 

Ha la rottura invariabilmente ter- 
rosa, il tessuto spesso è sfogliato, ed in 
tal caso il sólo acido nitrico, e la facile 
fusibilità possono distinguerla dall'argil- 
la a sfoglie. 

Argilla marna di Virojlay. 

E in massa friabile, d'un giallo che 
pende al verde pallido ; diventa di un 
giallo pallido al fuoco di 60 gradi del 
pirometro, e fondesi a 1 ao in un vetro 
giallo sudicio o di un bruno brillante, 
che è liquidissimo, e tracola per i cro- 
giuoli di porcellana poco grossi. 

Serve a fare le cassette, nelle quali 
si cuoce la porcellana tenera o di fritta. 

Trovasi a Viroflay fra Sevre • 
Versaglia. 
Argilla verde di Monlmarlre. 

È di un verde pallido, ma poco 
aperto; si sfalda facilmente in piccoli pa- 
rallelepipedi, e fa una violenta efferve- 
scenza coli' acido nitrico. Trovasi nelle 
alture di Montmartre,di Mcnil-Montanf, 
e di varie altre colline al settentrione di 
Parigi. 

Entra nella composizione della 
maiolica ordinaria di Parigi. Si gonfia a 
60 gr. del pirometro di iVedgwood, e 
si fonde completamente a ìao in un 
vetro nerastro molto omogeneo. E' que- 
sta una sorte di argilla delle più note, 
nè v" è luogo ove non possa aspettarsi 
di trovarne. Gazeran indica esservi 19 
di allumina, 66 di silice, 7 dr calce, 6 
di ferro. Si fonde con gran facilità. 
Argilla marna di Argenteneil. 
Essa c quasi una maina calcaiia; 
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è bianca, Compatta, assai solida, ma si 
stempera facilmente nell' acqua. 

Essa è la baie terrosa della por- 
cella oa tenera o di fritta di Sèvres. 

ARGILLA MARNA MARMORIZ- 
ZATA DI MONTMARTRE. 

§. 2 3. Essa è grìgia marmorizzata di 
bruno. È assai liscia al tatto, e s'impasta 
bene coli* acqua, ma ribolle colf acido 
nitrico, e fondesi in uno smalto gialla- 
stro e cristallino. Vendesi a Parigi in 
forma di pani parallelepipedi , e col 
nome di pietra da disugnere , giacché 
porta via assai bene le macchie di unto. 
Argille ocracee. 
ARGILLA OCRACEA, Hauy; Ar- 
gilla bolo, Wall. ; Bolo, Kirv., Wern. 

§. ? 4- Le argille hanno delle affinila 
con un gran numero di sostanze, Io che 
rende la loro cassazione e la loro de- 
terminazione sì difficili. Infatti nelle va- 
rietà fissili confondonsi con gli schisti, 
nelle smettiche con i talchi ec, colle 
calci carbonate nelle marne, e colle mi- 
niere di ferro nei boli, poiché tutti i 
boli o argille ocracee contengono molto 
ferro ossidato, dal quale prendono quei 
colori decisi, e talvolta vivacissimi che 
presentano, megjtsjyitone miniere di 
ferro argilloso scarse, ma pure in atti- 
vità, appena contengono poco più ferro 
di certi boli. 

Saran dunque i caratteri delle ar- 
gille ocracee tratti dalle alterazioni occa- 
sionate in esse dal ferro, le quali Haiiy 
ha rilevate ottimamente. Aderiscono al- 
la lingua, si minuzzano* in polvere nel- 
T acqua senza farvi pasta, trasmettono 
scintille sensibili da un conduttore elet- 
trizzato, arrossano, o si. fan più rosse 
coli' azione del fuoco, e per lo più ac- 
quistano il magnetismo polare. 
ARGILLA OCRACEA ROSSA. 
§.a5. Di un rosso sanguigno, che tal- 
volta pende un poco al rondato. 11 co- 
lure detto ocra rossa o vermiglione con- 
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tiene talvolta tanto ferro ( venticinque 
per cento) che sembra star meglio fra 
i minerali di ferro ; ed allora in questa 
sottovarietà restano i seguenti esemplari: 
Matita rossa; Argilla ocracea ros* 
sa grafica, Haiiy; Rubrica, Wall., Fer- 
ri» m ochraceum argillaceum, rubrica, 
Wern. Di struttura schislosa, di tes- 
suto compatto, di rottura agevole e ter- 
rosa, di un color rosso mattone vivido, 
e lascia facilmente sulla carta e sulle di- 
ta i segni chiari e permanenti di questa 
colore. 

Non è stata mai scavala comò mi' 
nerale di ferro, e però sulP esempio di 
Hauy la lasciamo fra i boli. Se conte- 
nesse però, come asserisce il Vallerio, 
settanta ad ottanta per cento di ferroj 
sarebbe una miniera abbondantissima : 
ma di certo in questa valutazione v' è 
sbaglio. 

Non bisogna confondere quesf ar- 
gilla ferruginea colla miniera di ferro 
ossidato, detta ematite, tanto più che il 
nome stesso tende a scambiarle. 

Trovasi in strati piccoli, o in am- 
massi in mezzo agli schisti argillosi. 

In Germonia, a Thalliter nell'Assia 
trovasi in quantità da farne oggetto di 
escavazione ; in Boemia, nell'Alta Lusa- 
tia, a Blancheburz, a Roenitz nella Tu- 
rin gin, ed in Siberia. 

Se n' estraeva pure dall' isola di 
Lenno, ed in latino chiaroavasi rubrica, 
nome che le si è dato anco in italiano. 
Distinguevasi dal bolo, denominato spe- 
cialmente terra di Lenno, dal non esse- 
re sigillata. 

Si taglia squadrandola in lunghi 
prismi per il disegno : ma essa ha della 
rena che la rende incomoda a servirse- 
ne ; e però Èomet ha tentato d> farne 
dei pezzi artificiali, che non avessero 
questo difetto. Perciò macina la matita 
rossa, la stempera in molla acqua, la 
decanta, quando tuttora 1* acqua è tur- 
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Indo; laida depositare la materia sospe- sto bolo il nome dr terra sigillata; ed 



sa, e mescola il s ediaiento con una de- 
solazione di gomma or ubica, e dà a que- 
sta composizione la consistenza di pasto 
collo svaporarla al fuoco smoreodola 
di continuo. Quindi ne fa delle var- 
ghetline col passarla in un torchio a fi- 
liera, e le lascia seccare lentamente al- 
l' ombra. Prima di servirsene bisogna 
raschiarne la superficie, per levarne una 
pellicola che impedisce che seghino. 
I cannelli di matita di media durezza 
sono composti di : 

Matita secca . . . .10 grammi 
Gomma arabUa . . o,44* 
Ovvero colla d] pesce. 0,933 

CI T aggiungerti il sapone si rendo- 
no più bruni e più morbidi, ma allora 
ripassandovi, il segno piglia il lustro, ed 
in questo caso le proporzioni sono: 

Matita secca . . . .10 grommi 
Gomma .... o,38o 
Sapone bianco secco 0,519 

// bolo éC Armtnia. Questo somi- 
glia più la matita rossa, ma è più com- 
patto e d' un rosso meno vivo, nè co- 
ni' essa sì lascia tagliare. Il suo nome 
indica la provenienza : ci altra volta 
era tenuto in gran conto come essiccan- 
te ed astringente : per lo che gli abitan- 
ti di Lenno portavano a Costantinopo- 
li la terra della loro isola, che pure è 
un bolo del medesimo colore.per spac 



i latini allora chiamavanlo Sphragis. 
Al preiente s'impronta col sigillo del 
Gran Signore, o del Governatore del- 
l' isola. 

La terra di Bucchero. Trovasi 
nel Portogallo nelle vicinanze della cit- 
tà di Estremos o Afcntejo. 

Di quota argilla ocracea ti fanno 
dei vasi porosi, ne 1 quali si mette a rin- 
frescare . l'acqua e il vino, i quali vi 
contraggono un odore particolare che 
va a genio alle donne del paese. Que- 
sl' argilla boiat e ha ancora un sapore 
che tanto ad esse piace, che molte don- 
ne si avvezzano a masticarne, in modo 
che è per esse una gran privazione il 
non poterlo fare (1). 

ARGILLA OCRACEA GIALLA. 

§. 36. Queste argille sono di un 
giallo più o meno carico, ed hanno nomi 
diversi, che per le arti costituiscono tanta 
qualità differenti. 

Ocra gialla. Talvolta questa so- 
stanza si pone fra le miniere di ferro, 
ma siccome non contiene mai tanto fer- 
ro per lavorarsi a tal oggetto, la lasce- 
remo fra le argille ocracee. 

E d'un giallo assai distinto da ser- 
vire di esemplare dì colore nella ter- 
minologia Terneriana, è friabile , se- 
gnr», ed ha tutti i caratteri delle argille 
ocracee. 

L' ocra gialla trovasi in strati or- 
dinariamente di poca grossezza. Trova- 



ciarlo come bolo di Anncuia. Questo si in Francia nel Berry, ao* otto chilo- 



bolo entra pure nella composizione del 
la teriaca. La terra di Lenno è slata da- 
gli antichi riguardata come un antidoto 
efficace; ed era affidato solo ai sacerdoti 
dell' isola lo scavarla e il prepararla: ed 
essi la lavavano per separarne la rena, 
ne formavano dei panetti, e per impe- 
dire qualunque falsificazione vi appone- 
vano il sigillo di Diana, ove era scolpi- 
ta noa capra, d' ond* è veoutg a que- 



inetrì da Vierzon ; stille sponde dello 
Cher, -nel tei reno della parrocchia di 
S. Giorgio ; nel dipartimento della Nie- 
vre» parrocchia di Bitiy; fra S. Amand, 
S. Vrain ed Argenton. 

(1) È it»ta questa Ierr4 in U\ conto fra 
noi, che il Magalotti scrisse quelle elegan- 
tissime lettere sui buccheri, e il Be lim estese 

la Bucchtìtidc. 

t- csm*. 
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11 bolo giallo di Vitrwn è io «strati 
che variano in grossezza da 16 a 49 cen- 
tina., e questi strati tono a G o 7 metri 
di profondità sotto un banco di grès, 
ed immediatamente dopo nno strato sot- 
tile di rena. Contengono il ferro geodi- 
co. Quest' ocra si scava a pozzo, al fon- 
do del quale si apre una galleria prin- 
cipale, e quindi delle laterali. 

Secondo Inesperienze di Sag% pare 
che questo bolo calcinato a dovere dia 
una quantità di rosso conosciuto in com- 
mercio col nome di rosso d'Inghilterra 
e rosso di Prussia ; e si adopera per dar 
di rosso ai mattonati, per le stampe in 
rosso, e talvolta per pulire i cristalli. Ci 
pare però che questo stesso rosso non 
sia il medesimo di quello che si conosce 
col nome di rosso cT Inghilterra che 
adoperasi per dar l" ultimo pulimento 

alle minuterie d'argento e d'oro; il stati formati gli ultimi. 
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Posa eopra un banco di rena in 
strato ausi grosso. 

Una parte di quest' ocra spacciasi 
io digrosso pel suo naturai colore, che 
è giallo; un'altra è, per la calcinazio- 
ne, condotta allo italo d'ocra rossa, la 
quél calcinazione si fa in una fornace 
simile a quella degli embrici, e dura 
tre giorni. 

L' ocra di fìjforagne, a a3 chi- 
lom. al N. C. di Burges. ho strato à 
situalo a 4 metri di profondità, sotto 
un'argilla turchiniccia, ed immediata- 
mente sotto un banco di rena. 

Queste quaftro osservazioni, fatte 
da naturalisti istruiti presentano rimar- 
chevoli analogie nella positura dell'ocra 
gialla. Si vede che si trova nei terreni 
secondari!, e soprattutto io quelli che 
pare, secondo ì loro caratteri, essere 



quale costa troppo perchè possa adope- Si scava pure l'ocra a $. Pour- 
rarsi ai medesimi usi dell' altro : come'rain, a la chiloro. da Anxerve, che è di 

un bel giallo, e ve ne ha pure della bru- 
na. Si calcina in fornelli di riverbero, 



pure si prepara in modo differentissi- 
tno. Pare eh' esso sia un ossido di ferro 
pùro in finissime particelle e condotte per farla rossa, che così è molto stimala 
a questo stato di purezza e di durezza in Francia, e'soprattulto all'estero, 
con metodi che non sta a noi qui 1* es 



porre. ( V. Bull, delle Se. della Soc. 
Filom. an. 5, n.° 67.) 

Lt* ocra gialla di Taunay in Bria 
è egualmente ricoperto dalle argille e 
dal grès. Il banco d' ocra ha solo a 1 
a 24 centim. di grossezza, e posa sopra 
una sabbia che non si apre. Questi ban- 
chi sono assai omogenei,e secondo Guet- 
fardy non contengono veruna sostanza 
di natura differente dell'ocra. 

li' ocra di Bitry, Dip. della Niè- 
vre, è a 10 metri di profondità, e le 
ma tei ie che la ricuoprono sono ; 

I.° Vn banco di rena; 

a-° Due banchi d' argilla figulina, 
una turchinicciu, l'altra rossa o paonazza. 

3.° Uno strato assai sottile di gtès 
di 8 a j 1 centimetri al più. 



prattultt 

La consideraci proporzione delia 
silice che trovasi in queste due ocre, è 
un fatto notabile. Che se questa pio- 
porzione è presso a poco la slessa in 
tutte le ocredovrem togliere queste ma- 
terie dalle argille e farne una specie a 
parte. 

T'erra di Siena in Italia. 

Terra dell' isola dell' Elba. 

Terra di Strigati, a Liegnits ed 
a Strigau in Slesia. 

Terra di Patita, sulle sponde del 
Gange al Bengala. E' grigia giallastra. 
In questa parte delle Indie se ne fanno 
delle bottiglie leggerissime, chiamate gar- 
golelte; e l'acqua vi prende un gusto 
particolare che' piace alle donne del pae- 
se ; e si pretende che con qualche gu- 
sto mastichino questa terra cotta. 
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Domiclìii delle afgille. 
§. 27. Le argille plastiche e figuline, 
rispetto alle sostante terrose, sono per i 
loro usi moltiplici ed importanti, quel- 
lo che il ferro è fra le sostanze metalli» 
che. Sono commesse sparse nella natura 
con una benefica profusione: talché po- 
chi cantoni di qualche estensione si tro- 
-vano or' 1 essa non s' incontri : ma i lo- 
ro modi di ttare nelle diverse sorte di 
terreni sono assai differenti. 

Sono più rare ne' terreni primitivi, 
ore non tro varisi se non se i caolini e 
litomarghe, le quali stanno nei filoni 
che accompagnano i minerali metallici. 

Le argille disposte in colline tro- 
vanti nei limiti delle catene primitive, 
net loro passaggio alle catene seconda- 
rie, e poco s' inalzano ; i loro contorni 
sono rotondati; si distinguono più d'o- 
gni altro per la loro aridità, poiché nes- 
suna pìanla cresce nelle colline pura- 
mente argillose, onde può di questa ter- 
ra, quando è pura, asserirsi che ella è 
meno appropriata alla vegetazione di 
quel che anco lo sia la creta calcaria e 
la sahbia: del che può aversene una te- 
stimonianza dallo sterilissimo vertice sul 
quale é fabbricata la città di S. Marino. 

Trovansi pure, ed anco assai spes- 
so, queste colline in mezzo alle grandi 
vallate calcane, ivi formatesi, giusta l'os- 
servazione di Dolomieu, dopo l'apertu- 
ra della valle, del che ne abbiamo la 
prova dal vedere ebe gli strati calcarti 
delle due parti si corrispondono. 

In tali colline argillose trovansi gli 
avanzi di corpi organizzati assai ben 
conservati, e attenenti al regno vegeta- 
bile ed animale ; e gli avanzi di vegetabili 
consistono in diverse piante erbacee, 
canne, talvolta alberi quasi interi, i quali 
si vede che sono compressi, Io che co- 
me rileva Dolomieu, mostrerebbe una 
lunga macerazione. 

Vi si trovano pure alcune spoglie 
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dei grandi animali terrestri, e non pochi 
corpi marini differentissimi gli uni da- 
gli altri. 

Yadesi che queste spoglie appar- 
tengono a specie, delle quali non tro- 
vansi le analoghe viventi in natura, e da 
generi, le specie congeneri de'quali tro- 
vansi in climi lontani, e del tutto dissi- 
m ili ; e questa osservazione importante 
di Dolorinoti, non è propria solo de'fos- 
sili degli strati argillosi, ma la troveremo 
sviluppata e resa generale all' articolo 
Fossili. 

Rilevasi quindi, che i fossili vege- 
tabili ad animali talvolta sono mescolali 
nello strato medesimo di argilla mentre 
in altre circostanze sono depositati in 
strati distinti ; la qual disposizione ora 
accennata, presentasi nelle colline del 
Val d'Arno in Toscane, ed in quelle de* 
circondarli di Siena. 

Le argille di fai sorta sono più 
dure, più difficilmente si stemperano nel- 
T acqua, né quasi s'impastano con essa; 
ed hanno pure una contestura schistoss, 
facilmente si sfaldano all'aria, e diffici- 
le assai è il passeggiarvi sopra quando 
fanno un pendio ripido. 

' Nei terreni secondarii più moderni 
dei sopraindicati, e soprattutto nei ter- 
reni di trasporto, le argille prendono 
una disposizione totalmente diversa , 
poiché raramente sono .alla superficie 
del terreno, ma d* altronde non stanno 
a considerabili profondità, e di rado 
vanno più di 5o ad 80 metri. Queste 
argille sono in banchi o in strati oriz- 
zontali, i quali banchi hanno spesso una 
grande estensione, e sono per ordinario 
coperti di reoa, di calce carbonata gros- 
solana, di selce macigno. 1 banchi di 
argilla dei dirupi della costa di Wey- 
month in Inghilterra sono sotto la calce 
carbonata grossolana o cretacea. 

Talvolta l' argilla non forma in 
questi terreni se non ammassi di forma 
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Irregolare, sparsi qua e là, ma non mol- 
to dittanti fra loro. 

Le argille a strati di questi terreni 
hanno pure incorporate delle spoglie 
organiche, e per lo più sono esse con- 
chiglie ; e si osserva che quelle argille 
da noi dette figuline , più ne contengo- 
no di quelle che diconsi plastiche; e che 
le marne argillose sono quelle che più 
d'ogoi altre contengono di questi fossili, 
lo che può osservarsi negli strati marnosi 
verso il vertice della collina di Mont- 
martre a settentrione di Parigi. 

Inoltre esse racchiudono: i .° mas- 
se di pirite, ossia ferro sulfurato, che 
quantunque fra di loro separate, sono 
una stessa linea orizzontale. a.° Calce 
solfata cristallizzata regolarmente. 3.° 
Pezzi, talvolta anco masse di gagate, 
e della specie che chiameremo lignite. 

L'argilla dei terreni calcarli secon- 
darli, e di quei d' interri meato è la più 
abbondante, e anco la più comunemen- 
te adoperata nelle differenti arti che ma- 
neggiano questa terra, ed in natura ha 
una parte assai importante, ed è lai- 
volta causa di fenomeni rimarchevoli. 
£' dessa, che sotto e sopra i suoi bao- 
chi rattiene le acque, che infiltrate nel- 
le terre da ogni parte vi circolano, e 
che senza quaii che se ne sperdano le 
conduce a considerevoli distanze, che 
le tiene in una specie di compressione 
sotto quel livello che dovrebbero pren- 
dere, se fossero lasciate andare alla pro- 
pria direzione. Dalla qual compressione 
deriva, che forato che sia lo strato di 
argilla, l'acqua imprigionatavi si alza ra- 
pidamente per riprendere il suo livel- 
lo, riempie in un subito i pozzi che vi 
si scavano, talché non dà talvolta ai la* 
v orami agio di fuggire. Il qual fenome- 
no si osserva allorché si vuole scavare 
de* mattaioni in un cantone della Nor- 
mandia, ove molti rivi si perdono e pre- 
osamente Desuntomi di Gaioay diBre- 
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say, di Bordigny, presio Breteuil, di 
Slatiguy ecc. (Guett.) Questo fenomeno 
è da tempo immemorabile conosciuto e 
messo a profitto nel Modenese. (V. Poz- 
zi roani.) 

Un consimil fenomeno osservò Dc- 
luc verso Londra dalla parte di Kew, 
ote 1* acqua scorre sopra nna finissima 
rena sotto un banco d' argilla, e si rial- 
za quasi al livello del suolo quando ti 
fora il banco. In queste argille sonosi 
trovati ossi fossili di grossi mammiferi, 
e tra gti altri una zanna d'elefante . Con- 
tengono pure certe concrezioni argillose 
che vi sono formate. 

Talvolta poi queste acque salgono 
sì alto da fare delle fontane alla super- 
ficie del terreno, quali sono quelle che 
a volontà si fanno sboccare nei contorni 
di Lilliers nell'Attese. V. la descrizione 

dell'articolo SoRGBNTB. 

I geologi, a buon dritto, riguar- 
dano V argilla come una delle princi- 
pali cause della formazione delle sor- 
genti e dell* loro durata. Tutte le a- 
cque, le quali s' infiltrino traverso alle 
terre e rocce calcarie o argillose se- 
condarie sono imprigionate dagli strati 
di argilla che incontrano, vi scorrono 
sopra, e soprattutto nel fondo delle val- 
late. Buffon ha rilevato, eh 1 esse spesso 
mantengono un'umidità protettrice de* 
vegetabili ne* più grandi alidori estivi. 

L* argilla trovasi pure ne' terreni 
vulcanici, ove è assai comune, e il tro- 
vacela si attribuisce allo sfacelo delle 
lave compatte, talché si è arrivato fino 
a supporre che la maggior parte delle 
colline ed i banchi argillosi abbiano 
un* origine vulcanica. Egli è vero però 
che in alcune circostanze certe montagne 
analoghe ai vulcaoi eruttano, invece di 
lave, de' torrenti di fango argilloso -, co- 
me per es. i vulcani fangosi di Maccalu- 
ba in Sicilia, descritti da Dolomieu: ed 
è allora possibile che lo altra colline 
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orgillose di queste regioni sleno «late te quantità sino alle più alle regioni 



'formate da eruzioni vulcaniche di tal 
«orlo, come opina Patria^ ma a dir ve- 
ro sembraci dare una troppo gran- 
de generalità a questa causa, quando se 
le vuole attribuire la formazione di tul- 
le le colline argillose. 

L'argilla cimolite, ed altre sorti 
di argille analoghe ad essa, che egual- 
mente servir possono da terra di purgo, 
sembrano di esclusiva pertinenza dei 
terreni vulcanici. 

§.58. Finalmente intorno alla na- 
tura dtìVargilla non è mestieri di quivi 
discorrere,cume pure tralasciamo di dire 
degli u^', e perchè entreremmo in detta- 
gli dovuti più al Dizionario di arti e 
mestieri ehe pubblica da questa stessa 
tipografia il solerte Antonelli, e perchè 
ne" singoli articoli ci riserbiamo a dare 
alcune succinte norme. ( V. Embrici, 
MiTTojn, FomirELM, Vasellami. ) 
ARG11ÌIA. (Zooj.) 

E' questa una cateratta di color 
bianco e risplendente e perciò delta an- 
che Argentina. 

ARGinOCOMO. (Bot.) 

Diconsi cosi le par'.i della pianta 
che sono di ao bianco brillante e come 
argentino. 

ARIA ATMOSFERICA 
Che cosa sia. 

§. r. L'aria atmosferica è quella 
ttiassa di fluido-elastico pesante, invisi- 
bile per la sua grandissima trasparenza, 
che tatto circonda e involge il nostro 
globo ad un 4 altezza non per anco de- 
terminata. 

Sua composizione. 
§. a. Se si consideri Varia nello 
•tato di sua massima purezza, ella è un 
composto di un miscuglio di 79 eentes. 
di gas azoto eoi eentes. di gas ossigeno, 
dei quali a suo luogo indicheremo i ca- 
valieri e le proprietà. Questi due gas si 
trovano mischiati insieme stelle stes- 



ile quali si è potuto arrivare. Gay 
Lussac ha stabilito questa verità sul- 
l' analisi comparata dell'aria attinta k 
36oo tese di elevazione sopra la terra, 
e di quella che è alla sua superficie. Ma 
siccome Paria atmosferica deve figurarsi 
un laboratorio universale, in cui la na- 
tura per le sue forze opera infinite so- 
lution!, precipitazioni, decomposizioni 
e nuove combinazioni, così i'due prin- 
cipi! succennati, per verità essenziali 
alla costituzione chimica delP aria, altri 
ne contiene, di cui alcuni possono ben- 
sì variare moltissimo in riguardo alla 
loro quantità, ma non mancarvi affat- 
to giammai, ed alcuni immischiarvisi 
soltanto in luoghi e tempi diversi sotto 
particolari circostanze, alte a promuo- 
vere lo sviluppo e la diffusione nell' a- 
ria atmosferica medesima. 

§. 3. 1 corpi non essenziali alla co- 
stituzione Chimica dell'aria, ma che in più 
o meno quantità vi si riscontrano dap- 
pertutto uniti, sono P acqua ed il gas 
acido carbonico. 

§ 4- L'acqua esiste oeir atmosfera 
sotto forma di fluido elastico, ossia di 
vapore. Se un poco di sale detto mu- 
nito di Calce, riscaldato al segno da di- 
venir rosso, si ponga sotto una campa- 
na piena d'aria anche la più secca ed 
in calda stagione, crescerà di peso, e di- 
verrà umido: ciò prova che nell'aria 
esisteva dell'acqua cui il sale si appro- 
priò ; e infatti, ove P esperimento ven- 
ga eseguilo con esattezza., Paria in cui 
il sale calcinalo fu posto, scemò in vo- 
lume e in peso per la sottrazione del 
vapore acqueo in essa disciolto. Le 
acque stagnanti e fluenti, che occupa- 
no la massima parte del globo, quelle 
che bagnano la terra, soggiacciono io. 
tutta la loro superficie a continua eva- 
porazione^ questo vapore è quello rhe 
s'innalza nell'atmosfera io cui si scioglie. 
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Però la facoltà dissolvente dell 1 aria si 
accresce in regione della sna tempera- 
tura ed agitazione i e questa non com- 
parisce umida se non per la sensibile 
presenta dell' acqua in essa medesima, 
« perciò può contenerne una gran 
quantità senza essere umida : imperoc- 
ché T aria è umida o secca secondo il 
rapporto dell'acqua evaporata alla fa- 
coltà dissolvente della medesima. Fino 
a tanto che V acqua atmosferica non ec- 
cede questa facoltà dell' aria, non reo- 
desi sensibile; ma se atteso 1' abbassa 
mento dell* temperatura, o per altre 
cause ignote, la quantità del vapore su- 
pera la capacità solvente dell' aria, il 
vapore acquoso in essa diseiolto si con- 
e secondo H grado di densità ri- 
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aumentato la tensione dell' aria, ed il 
barometro, che prima era 37 pollici, è 
salito a 37 pollici 5 linee 79,4 1 1 cioè 
a circa 37 pollici e 6 linee : per conse- 
guenza la tensione dell'aria, e il suo 
volume nel recipiente era aumentato 
di V54 «rea. Quindi si comprende per- 
chè T aria calda e secca quantunque ra- 
refatta dal calore, gravita moltissimo 
sul barometro, sì per la sua secchezza, 
come per lo stato di sua inlima combi- 
nazione coli' acqua, cui essa discioglie. 
L' evaporazione dei liquidi vi succeda 
con rapidità proporzionatamente alla 
secchezza e calore della medesima. 

§. 5. L'acqua non si alza molto nel- 
l'atmosfera: giacche, secondo le relazioni 
dei fisici, i quali per mezzo dei palloni 
coperà lo stato liquido, e si sospende! areoslatici giunsero a regioni altissime, 
nel!' aria sotto forma di nube, di nebbia, l' aria vi è moltissimo secca, ed assorbe 
« questa allora perde la sua chiarezza.' tanto avidamente l'umidità delle tavo- 
Q ni 11 di a* intende che l'aria secca e le delle navicelle, che ai diseccano e 
fredda contiene meno acqua che sotto si fendono, come se fossero state capo- 
tiate le altre condizioni; che 1' aria ste a un forte calore: il che proviene 
fredde ed umida, sebbene contenga più dall' effetto combinato della diminusio- 
ac qua che l'aria secca e fredda, pure ne ne del peso dell' aria e della sua sec- 
contiene una piccola quantità, perchè chezza. 

essendo la sua facoltà dissolvente assai 1 §. 6. L" acido carbonico esiste 
debole, quasi tutta V acqua che contiene costantemente nel fluido atmosferico, 
è nello stato libero. Per la stessa regio- Ima in diverse proporzioni. Benché piò 
ne 1' aria calda e secca contiene molta pesante dell' azoto e dell' ossigeno , 
acqua. Secondo le osserva noni di Dawy stando il suo peso a quello di quest' ul- 



il vapore acquoso al io.° grado di R. 
forma in volume presso poco '/so del- 
l' aria atmosferica; e siccome la gravi- 
tà di detto vapore sta a quella di que 



timo come 1 Suo a topo, ai 
so io tutte le regioni dell' < 
Saussure, il padre, la tolse all' aria me- 
diante 1' acqua di calce sulla cima del 



sto fluido come 10 a 1 5, egli costituisce Munte Bianco. Confrontata la propor 



incirca '/-5 del suo peso. Al 34<° grado 
il vapore acquoso può formare del 
volume dell* aria, ed >/ a , del suo peso. 
Saussure stabilisce, che un piede cu- 
bico d' aria saturata alla temperatura 
di 1 5 gradi di H. , contiene 1 1 gradi 
d' acqua . La dissoluzione di questo 
quantità àV acqua in un piede /cubico 
d' «ria alla temperatura di i5 gradi ha 7 gennaio 181 a . . 5,i4<> 
Di*, d' j*£r., 5 # 4 a 



zione dell' acido carbonico nell' atmo- 
sfera, posta ad analisi in estate ed in 
inverno, si ottennero i seguenti risultali: 

In inverno : 

3i gennaio 1 809, 1 0,000 parti d'a- 
ria contenevano . . 4^7oac.car. 
a febbiaio 1811 . . 4,56o 



1 
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La quantità media in inferno, so- 



pra 



10,001) 



in volume 
in peso . 



parli d' 



aria, era 



4>79«> 
7,i3o 



In estate : 



oo agosto i 810, 10,000 parli d'a- 
ria contenevano . 7,79000 
i>) loglio 181 1 . . 6,470 
i5 luglio i8i5 . • 7,1 5o 
La quantità media in eslate, so- 
pra 10,000 parli d'aria, era-, 
in volume .... 7,i3o 

in peso io,83o 

§. 7. Senza dubbio, ove Y aria 
è tranquilla, o quando l'acido carbonico 
che si forma abbondantemente per la 
fermentazione, la respirazione, la com- 
bustione ec, è ritenuto in luoghi chiu- 
zi, la sua quantità deve eccedere l 
piopurzioni ordinarie, ma dove l'agi 
1.1 /ione e i venti possono mischiarlo 
coir atmosfera , egli si ripartisce e si 
diffonde iti ogni parie, seguendo leggi 
costanti. Fuori 'Irgli indicati casi slra 
ordinniii, 1' acido carbonici! non esiste 
nell'aria che nella proporzione di y, 

•I |i'Ù. 

§.8. La maniera con cui gli ele- 
menti atmosferici sono combinati fra lo- 
to, è aliali o particolare : uniti insieme 
•bastantemente da non disporsi in ra- 
gione del loro diverso peso speciGco 
nò separarsi a motivo della pressione 
rd agitazione dell' aria, il loro miscuglio 
« nondimeno sì debole, che per disu- 
nirli ed isolarli basta presentar loro dei 
«Turpi con cui abbiano qualche leggiera 
«Minila. Cosi se in una campana di ve- 
♦ ro piena d'aria atmosferica c rhiu<a, 
si p«>n« del muriato di calce ben riscal- 
dato, ne assorbe il vapore acquoso ; la 
rombutlione del fosforo ne cstrae il gas 
ossigeno ; 1' acqua di calce, o gli alcali 
caustici, si combinano coli' a< ido carbo- 
nico, e non l imone alito che il gas uzu- 
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to, il quale ha tra tutti Una leodenzt ' 
minore alle combinazioai. Questa debo- 
le unione dei principi! contenuti , n«l- 
I' atmosfera era necessaria perchè eser- 
citassero un'azione più attiva, più ener- 
gica su tutti i corpi che coprono la su- 
perficie del globo, e le di cui composi- 
zioni e decomposizioni non possono sen- 
di loro convenevolmente effettuai si. 
§. 9. Le sostanze non essenziali 
alla costituzione dell' atmosfera, ma che 
in certi luoghi e tempi sotto l' influenza 
di particolari circostanze possono im- 
mischiarvi»!, sono le emanazioni, gli ef- 
fluvi], le polveruzze che s' innalzano 
continuamente dalla superficie della ter- 
ra, dai vulcani, dalle piante, dagli am- 
mali, si frammischiano all'aria, donde 
poi si separano e si precipitano quan- 
do il calore, o altre cause che ne avea- 
no prodotta V ascensione, cessano di 
agire. Queste emanazioni,polveruzzc ed 
effluvii, accidentalmente mischiati ntl- 
l' aria, ne alterano la purezza, ne modi- 
ficano le virtù : V ossigeno e 1* acqua 
se ne caricano, e li depongono sui cor- 
pi coi quali si combinano, e vengono in 
contatto. Quindi hanno origine molte 
malattie, il cui germe entra nei corpi 
misto coli* aria o col vapore acquoso. 
Cosi in alcuni luoghi ove si decompon- 
gono abbondanti materie animali e ve- 
getabili, come vicino agli stagni ed alle 
maree, le febbri intermittenti vi sono 
endemiche, ed i miasmi che si svolgono 
da numerosi animali in putrefazione , 
divengono una causa di malattie; cosi è 
spesso pericolosa la respirazione del 
sereno, perchè il sapore acquoso che 
lo costituisce, contiene dei principi! in- 
salubri, i quali eransi alzali neh' atmo- 
sfera; cosi le nebbie spanduno qualche 
volta un cattivo odure. Queste sostan- 
te per»'», rhe nuocon lauto alla salute 
dell 1 organismo animale, e «penalmente 
del corpo umano, pare che uiun danno 



Digitized by Co 



AHI AHI ftSÌ 

arrechino alle piante, ed in alcuni casi! quantità di acido carbonico e di vapore 



ne favoriscano anzi la vegetazione con 
somminitlrar loro degli ottimi princìpii 
alimentari. 

§. io. Le cognizioni «Ielle prò 
prìetà particolari e caratteristiche dei 
gas essenzialmente necessari» alla chimi 
ca costituzione «lei l'aria, altrove esposte, 
circa il loro modo d* agire sui corpi ter- 
restri, conducono a ben giudicare del 
l'i n 11 ii eri za che essa, così costituita, spie- 
ga sulla vegetazione. Il gas ossigeno non 
solo dalle piante assorbito serve qual 
altro dei loro alimenti chimici, ma la sua 
presenza rende atta F aria atmosferica 
ad eccitare e sostenere le più importanti 
funzioni per cui i semi dei vegetabili 
germogliano e le piante successivamente 
si sviluppano, e percorrono i diverti sta- 
dii della for vita. Benché al proposito 
poco importante sembri Fazione delFa- 
soto, pure considerato come un immen- 
so oceano prefisso a ricevere in sè tutti 
i gas, tutte le emanazioni, tutti i vapori 
che si alzano dalla superficie della terra, 
mostra qual parte vi debba esercitare, 
si come solvente dei medesimi, e qual 
fonte inesausta onde possono alF uopo 
essere estratti per favorire la vegetarlo-- 
ne, e produrre i numerosi fenomeni di 
composizione e decomposizione che con- 
tinuamente alla supeificie del globo si 
rioovellano. £ qui deve notarsi che Fa- 
i a i<>. quantunque fosse a niun altro uf- 
fizio destinato, vuol essere tenuto in 
considerazione per ciò, che mescolato 
col gas ossìgeno nella sua proporzione 
naturale, ne tempera F efficacia conve- 
nientemente, ed osta che una troppo 
energica di lui azione acceleri oltre mo- 



trascini in uno slato e condizioni di» 
non corrispondere più ai fini di natura. 
Nè si creda che r aria atmosferica tanto 
meglio soddisfarebbe agli uffici suoi ver- 
so la vegetazione, se, libera da ogni 



icqnoso, fosse di solo ossigeno e di azoto 
costituita. Le osservazioni e le esperien- 
ze hanno provato che un' atmosfera 
composta del miscuglio di tutte e quat- 
tro le dette sostanze, quando però nes- 
suna ecceda le ordinarie proporzioni, 
torna più all'uopo di un'aria puramente 
formata dei due gas ossigeno e azoto. 
L'acido carbonico esistente nell'aimo- 
sfera è decomposto dalle foglie del ve- 
getabile sotto F influenza della luce so- 
lare; la sua base, ossia il carbonio, vie- 
ne assorbito ed assimilato aHa Materia 
organica del medesimo, mentre F ossi- 
geno è posto in libertà, e diffuso riell'fii- 
tnosfera stessa. Nè v' è alcuno poi che 
ignori F importante servigio onerato 
dall' umidità dell' atmosfera alla vegeta- 
zione. Sembra che le foglie dei vegeta- 
bili viri agiscano sopra il vapore, ed 
anche sciolto nelF aria , lo ass orbano. 
Alcuni vegetabili crescono di peso per 
questa cagione,qoando sono sospesi nel- 
F atmosfera e non attaccati al suolo, fa 
uo intentissimo calore, c quando il suolo 
è secco, pare che la vita delle piante 
sia conservata dalla forza assorbente 
delle loro foglie ; ed è una vantaggiosa 
circostanza nelF economia della natura, 
che il vapore acquoso sia più abbon- 
dante nell'atmosfera quando ve n'è più 
bisogno per Foggetto della vita.;, e che 
quando le altre sorgenti di questo soc- 
corso sono tutte mancanti, esso è più 
copioso. Si prescinda dall'utile eviden- 
tissimo delle pioggie, e si rifletta soltanto 
alla benefica influenza dell' estiva ru- 
giada, in molti luoghi unico ristoro dei 
vegetabili che vi crescono, nascente dal 



do il processo vitale dei vegetabili, e li vapor acqueo dUciolto nell'atmosfera, 



e condensato in fluido liquido per la 
diminuita (acuita solvente dell'aria ■«£•/• 
sa atteso F abbassamento della tempera- 
tura in assenza del sole. Finalmente, 
perchè r agricoltore giudichi bene dei- 



ze, e in 
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r efficacissimo influsso dell* aria atmo- 
sferica sulla vegetazione, gli è d' uopo 
richiamare alla memoria quanto si disse 
dei fluidi imponderabili, e dei loro rap 
porti alla medesima. L'aria atmosferica 
è certamente il mezzo pel quale gì' im- 
ponderabili che emanano dai corpi ce- 
lesti e dalla terra, esercitano V aaione 
loro sui vegetabili ; e dalla loro presen- 
za P aria ripete quel 'potere dinamico, 
per eoi ne sostiene mirabilmente le for~ 
o modo anche ne altera IV 
gia dell'azione vitale, ora con ecci- 
tarla di troppo, ora con deprimerla. 
Dallo stato diverso in cui imponde- 
rabili si trovano nell'atmosfera, hanno 
origine di questa le differenti qualità: e 
secondo la prevalenza dell' una o del- 
l' altra soltanto, ovvero di più insieme 
congiunte, derivano effetti che il solo 
conoscitore delle proprietà dei grandi 
agenti sopraccennati spiega, e riduce 
alle lor cause produttrici. 

§. 1 1 . Tale e Unta essendo l' in 
fluente che esercita l' atmosfera sulla 
vegetazione, e sulle principali opera- 
aioni che si eseguiscono nelle faccende 
ino le fermentazioni, la pre- 
di molti prodotti, la decom- 
posizione di alcuna sostanze per dispor 
le ad usi particolari, la seminazione e la 
raccolta dei frutti delia campagna, giova 
all' agricoltore l'essere proveduto degl 

di lei stato in tempo, e predirne le va 
nazioni. Dovrebbe egli almeno pone 
dere un igrometro per conoscere il grò 
do di umidità dell' aris, un termometro 
per saperne la temperatura, ed un ba 
rometro per istabilire il peso dell', 
sfera. Quest'ultimo stromento gli sa- 
rebbe di gran vantaggio onde prenun- 
ziare i cangiamenti di tempo: l'ascen- 
sione del mercurio annuntia il più delle 
volte il ritorno della siccità ; l'abbassa- 
mento indica la pioggia e i temporali. 
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Queste variazioni barometriche sono in- 

il ben più sicuri di quelli che i 
leducono dalle fasi della 
a. 

ARIA. (Igiene .) 
%. i. Giova di presente investi- 
gare quali sieno le influenze eserci- 
tate da queste varie proprietà dell' a- 
ria sulla economia animale. Volendo 
dare esatta ragione delle modificazioni 
da esse impresse, è dapprima necessario 
conoscere quale sia 1' azione dell' aria 
allorquando essa si trovi in un termine 
medio di peso, di temperatura, di gra- 
vità, locchè costituisce Io stato tempe- 
ralo dell'atmosfera, quello della prima- 
vera e di una parte dell'autunno dei 
nostri climi; ora siffatta temperatura 
media è da noi riposta ai 1 4 gradi del 
termometro di Reaumury sotto la pres- 
sione di a 8 poi lini, e circa verso il 3o. mo 
o 4 °- m " grado dell' igrometro di Saus- 
sure ; tali limiti per altro non sono co- 
tanto rigorosi da non potersi sopporre, 
senza verun grande inconveniente, qual- 
che grado sopra o sotto di essi. Code- 
sta precauzione di esaminare dapprima 
lo stato medio dell' aria ne sembra tan- 
to più necessaria, in quanto che fu es- 
sa trsscurata dai vari autori che scris- 
sero sopra di tale argomento, od alme- 
no essi non se ne occuparono ebe in 
modo secondario. Fatte queste consi- 
derazioni,diverrà assai più agevole com- 
prendere gli effetti prodotti sopra di noi 
dagli altri siali dell' atmosfera, 

§. a. Dobbiamo prima di tutto am- 
monire il lettor nostro, per risparmiargli 
la pena di cercare con fatica l'ordine che 
i imposti, che noi ci proponiamo 
essminare, per quanto si può in manie- 
ra isolata, la influenza posseduta sulla 
economia animale dello slato dell' at- 
mosfera determinato t.° mediante il Id- 
rometro ; a.° col termometro ; 3.° per 
mezzo dell' igrometro ; e quindi 
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«eremo successivamente gli effetti pro- 
dotti dalla gravila, dalla pressione del- 



l' 1 arto, dalla sua rarefasene e va discor- frequenti, foste si mostra la impulsione 



rendo $ dal calore, dal freddo, dair a- 
aciuttezza, dall' umidità, secondo che 
r una o 1' altra sarà calda o fredda. In- 
vestigheremo, per quanto sarà necessa- 
rio, la influenza appalesata sulle fun- 
zioni da ciascuna di tali temperature, 
persistenti o passeggere, secondo la età, 
le abitudini, i temperamenti, i aessi e 
simili i le guarderemo quali cause di 
malattìe, e cercheremo i 
bearle; le considereremo in fine 
agenti di guarigione, e 
i messi di produrle. 

A. Effetti prodotti sopra la eco- 
mimale dalla temperatura me- 
de ir atmosfera. 
§. 3. I limili da noi assegnati a que- 
sto stato medio dell'aria non vanno ap- 
plicali che agli abitanti delle regioni tem- 
perate, ed io particolare per quelli di 
Francia ed Italia ; gli indigeni di Sene- 
gal lo rinverrebbero un inverno rigoro- 
sissimo, e i Lapponesi non che i Samo- 
iedi vi morrebbero dal caldo ; ecco in- 
vero quanto provarono i fatti ; Io stes- 
so francese troverebbe siffatta tempera- 
tura caldissima se vi ascendesse subita- 
snente dalP ottavo o decimo grado al 
disotto dello cero ; la potrebbe rinve- 
nire fredda, ove vi pervenisse dal a 5.° 
grado air insù dello stesso termine. Bi- 
sogna adunque supporre ciò che acca- 
de ordinariamente ossia che siavi giun- 
to in modo sensibile, ed anche allora 
V effetto non sarà affatto identico, se vi 
passi da una temperatura inferiore o 
da una temperatura più elevato. 

§. 4. Checché ne sia, in questa tem- 
peratura moderata, oggetto di tutte le 
nostre brame, sogno continuo dei poeti 
di ogni età, la digestione risulta facile 
c regolare ; somministra essa a tutto il 
sistema animale gli elementi convenevu- 
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li per ona nutrizione attivissima ; le con- 
trarioni del cuore risultano gagliarde e 



arteriosa, rapido il corso de) sangue, i 
vasi capillari sono dotati di energia, più 
evidente la loro tonicità e la loro con- 
trattilità. La respirazione partecipa di 
tale attivila ; i suoi movimenti si esegui- 
scono con agevolezza; assorbita una 
quantità considerevole di ossigeno, il 
sangue si spoglia di molto carbonio, 
T assorbimento si effettua con più rego- 
larità, le esalazioni riescono abbondan- 
ti senza esserlo di troppo, e le secrezio- 
ni feconde di risultamenti; e quindi sif- 
fatta temperatura è assai propizia all'a- 
more, sotto il cui impero quasi tutti gli 
esseri della natura cercano di riprodur- 
si. La nutrizione (della cui attività ma- 
le giudicherebbe colui che si avvisasse 
riportarsi in ciò alla grassezza degli in- 
dividui) è assai sviluppata, la forza assi- 
milatrice, attiva, il sangue abbonda di 
materiali nutritivi, e si dà a vedere den- 
so, vermiglio, spumoso, con cresci bile. 
Le sensazioni sono vivaci, le impressio- 
ni profonde e tuttavia svariate, domi- 
nano neir uomo le idee del piacere e 
della gajezta; vive egli allora di speran- 
za e di amore : Venut eo tempore, tu- 
tissima est t disse Celso ; energica ri- 
sulta la contrattilità muscolare ; ci sen- 
tiamo agili e forti. Sotto lo impero di 
questa temperatura deliziosa, la vita 
sembra raddoppiare la sua attività, tut- 
te le (nozioni si eseguiscono con molto 
vigore ; pare a noi eh' essa fuvoreggi il 
temperamento sanguigno; e predispon- 
ga in conseguenza alle malattie che gli 
sono proprie, come le flemmasie, le e- 
morragie attive, le congestioni sanguigne 
e simili ; tale per lo meno sarebbe il 
suo effetto, ove essa persistesse per cer- 
to tratto di tempo, ed in particolare se 
tenesse dietro ad una temperatura più 
bassa. 
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§. 5. Che avverrebbe laddove «Sf- 
ratta temperatura fosse continua ? ne si 
conceda per un istante la suppostone di 
una continua primavera. La natura ab- 
bisogna di riposo; f inverno costituisce 
il riposo delia naturo, esso è adunque 
necessario. Se la temperatura moderata 
persistesse sempre, gli esseri virenti si 
sposserebbero e cesserebbero di botto 
dall' esistere ; la qual cosa risulta in 
particolare evidente per riguardo ai ve 
getabili, i quali non possono essere del 
continuo in fiore, i calori citivi non 
verrebbero più a maturare i frutti ed i 
semi, e scorgerebbesi subito la terra 
priva del suo più bell'ornamento. Nò 
saremmo punto soltanto esposti a vede- 
re svanito siffatto ornamento, ma ci 
troveremmo noi stessi condannati a pe- 
rire ; gli animali invero nutronsi di ve- 
getabili o di altri animali, i quali fanno 
di essi la loro esclusiva alimentazione ; 
ora distrutti i vegetali che diverrebbero 
gli animali? Indipendentemente do que- 
sti effetti la temperatura uniforme ab- 
bi evierebbe la vita, logorandola presta- 
mente. Le alternative sono necessarie, 
e se V uomo si compiace dei mutamen- 
ti, ciò provien dall' essergli questi indi- 
spensobili ; in altra guisa la noja, la 
malinconia $' impadronirebbero di lui, 
e verrebbe assalito da infinite affezioni 
imprevedute; laonde la brama di una 
primavera eterna non solo è una chi- 
mera, ma ben anche un'assurdità. 

§. 6. Questa condizione dell'aria, 
quale spesso noi la veggiamo, diverrà 
favorevole ai bambini ed ai vecchi, «Ile 
donne, ed in generale alle persone debuli 
dotate di temperamento linfatico; ne ri- 
sentiranno certa salutare influenza gli 
individui affetti da mali cronici, dalle 
scrofole, dal rachitismo, dallo scorbuto 
e simili. Codesta fortunnln temperatura 
la più desiderabile di tutte, è altresì 
maggiormente sana, la meno nocevole. 
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Non conviene in veruna circostanza cer- 
care di modificarla, ma bisogna invece 
dirigere tutti i nostri sforzi a produrla ; 
possiede I' arte medica in vero parecchi 
metzi onde pervenirvi. Gli antichi, che 
nel trattamento delle malattie adopra- 
vano assai minore quantità di medica- 
menti dei moderni, prestarono la mas- 
sima attenzione alle potenze igieniche; 
la loro feconda immaginazione fece ad 
essi discoprire infiniti mezzi igiènici va- 
levoli a temprare i rigori delle stagioni. 
La troppo cieca fiducia nei nostri sns- 
sidj terapeutici ne fece abbandonare 
queste vere Hrchezze dell' arte mèdica 
egualmente efficaci delle nostre ed assai 
mmo micidiali ; siffatti diversi mezzi 
verranno da noi esposti allorquando si 
tratterà di modificare le temperature 
estreme. 

B. E f etti procurati siti? econo- 
mìa animale dal peso, dalla densità e 
dalla rarità dell' aria. » 

§. 7. Gli effetti risultanti dallo 
aumento della densità dell' aria sono 
ancora poco conosciuti, e fin al pre- 
sente male valutati ; si comprende pe- 
rò che se la gravità dell' aria face«se 
ascendere il barometro ad una gran- 
dissima altezza (locchè non può avve- 
nire se non in luoghi situati • molta 
profondità sotto del livello del mare, e 
che di raro viene cagionato dalle natu- 
rali vicissitudini dell'atmosfera), la respi- 
razione sarebbe più lenta per due ra- 
gioni ; primieramente sotto un minore 
volume l' inspirerebbe maggiore qnan- 
tità di questo fluido, e quindi pure più 
copiosa porzione di ossìgeno ; in secon- 
do luogo, l'aumento della presuone ot- 
mosferica rallenterebbe visibilmente i 
moti inspiratori Considerando d' al- 
tronde che noi siamo per abitudine 
compressi da un peso di 53, 6oo libre 
si compiendo di leggeri che potremmo 
sostenere un grande aumento di peso 
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senza esserne mollificali. Ogni cosa ne eli liquidi, i quali resistono alla pressio- 



<]ei erra ine a credere che la graiità ac- 
cresciuta dell' atmosfera non apporti se- 
co ver un datino, a che anzi deve riusci- 
re favorevole. Si opporrà forse che nel- 
la profondità delle miniere, i lavoratori 
antichi provare l 1 effetto di cui favel- 
liamo, sembrano, per V opposto, esser- 
ne impressionati in guisa funesta -, ma 
bisogna riflettere che in tal caso P azio- 
ne favorevole della pressione va ad es- 
sere superala dalle esalazioni minerali 
che dominano in quegli antri profondi, 
dalla mancanza della luce, dai lavori pe 
nosi, dalla immobilità dell'* aria e simili; 
rinverremo cosi ragioni più che basic 
Tuli per ispiegare il come qaei misera 
bili, che si seppelliscono vivi in quegli 
abissi, trascioioo vita laogueole, e pe- 
riscano prematuramente. 

§. 8. In qual modo sopportiamo 
noi T enorme peso dì 53, Guo libbre? 
come mai non siamo schiacciati da que- 
sta forza incredibile ? Ecco la spiega- 
zione che ne danno i fisici; noi ci var- 
remo di quella del doli» £ tot. 

u Si trova forse , die' egli, tale 
risultalo incredibilissimo, e si penserà 
che una pressione considerevole do- 
vrebbe angustiare di molto od anche af- 
fatto impedire i nostri movimenti ; ma 
ceco un esempio assai più grande. Son- 
vi nel mare certi pesci che vivono ad 
una grandissima profondità , a 3ooo 
piedi sotto della superficie dell' acqua ; 
questi pesci adunque trovatisi aggrava- 
ti del peso di una colonna di acqua di a 
in Socio piedi, ossia 78 più pesante del- 
la gra vità specifica dell" atmosfera ; ep- 
pure vi vivono, e si muovono colla 
massima agilità, loccliè risulla assai più 
straòjrdinario del veder noi a comporta- 
re la pressione dell' aria ; tulle le me- 
raviglie però svaniranno, ove si Consi- 
lio! i che i pesci, d«i quali ragioniamo, 
sono interiiaiucnle ripieni e penetrati 



ne dell' acqua esterna in virtù della lo- 
ro impenetrabilità, di maniera che le 
membrane dell'animale non ne vengo- 
no maggiormente alterate più di quello 
che ne lo sarebbe una pelliccila sottilis- 
sima fatta scendere a simile profondità. 
In quanto all' agevolezza dei movimen- 
ti proviene doli' essere il corpo del pe- 
sce egualmente pressato sopra e sotto, ■ 
destra a sinistra, cosicché la pressione 
si equilibra da sè stessa, e per tal guisa 
gli diviene tanto facile il muoversi co- 
me se nuotasse Blla superficie medesima 
dell' acqua. Similmente riguardo a noi 
l' interno del nustro corpo, e degli stes- 
si nostri ossi, è ripieno o di liquidi in' 
compressibili capaci di sopportare tutte 
le pressioni, 0 di aria cotanto elastica, 
quanto 1' aria esterna, e che contrabbi- 
lancia il suo peso ; ecco il motivo pel 
quale non ne siamo incomodatili. Questa 
spiegatone è. pur quella di UaQà e di 
Dayvy ■ ed autorità cotanto venerande 
bastano a stabilirne la validità. 

§. <j. L" effetto della diminuzione 
della densità dell'aria, o della sua rari- 
tà, risulta più conosciuto e più focile 
ad ispiegarsi ; collocando un animale 
vivo nel voto, non avendo più 1' aria 
sua interna cosa che le resista, si dilata, 
1' animale si gonfia e perisce ; bieche 
accade eziandio, dice Biol, a molti pe- 
sci allorquando traggonsi dal fondo de- 
gli abissi marittimi , o anche soltanto 
dalla profondità di venti in trenta me- 
tri ; il maggior numero di essi hanno, 
nel!' interno del proprio corpo, certa 
vescica ripiena di una specie di gas. Fi- 
no a che qnesti animali rimangono nel- 
la profondità in cui di ordinario vivo- 
no, I' aria contenuta in siffatta vescica 
ha d grado di compressione e di elasti- 
cità necessaria per comportare il peso 
dell'acqua che gravita sopra di essi ; ma 
sa ad un trailo si eslroggono dall'acqua 
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tale vescica si gonfia e scoppia, e V aria 
che racchiudeva, occupando un volume 
ottanta o cento volte più considerevole, 
riempie il loro corpo, rovescia all'ester- 
no lo stomaco di essi, lo costringe ad 
uscire per bocca, e li fa perire, allora 
il corpo di essi galleggia sulla superficie 
dell' acqua. 

§. io. E 1 la pressione dell'aria che 
ritiene i fluidi nei vasi degli animali im- 
pedendo loro di uscirne ; se tale pres- 
sione scemi considerevolmente, come 
avviene sulle alte montagne, si patisco- 
no le emorragie in* particolare pegli 
organi respiratorj ; non di meno può 
1' uomo vivere in un' aria rarissima ; 
locchè risulta inoltre veritiero riguardo 
alla vegetazione ; rinvenendosela all'al- 
tezza di t6oo tese, ma la vita può 
reggersi anche a maggiore elevazione. 
Cuenza e Quito, che trovansi all' altez- 
za di 1600 tese dal livello del mare, 
sono abitate e fertili; non di meno gli 
alberi vi si appalesano meno grandi che 
sopra le alte montagne, e non ne cre- 
scono punto a aooo tese di elevazione, 
solo vi si scorge di rado certa zolla er- 
bosa grande come i muschi ; all' altezza 
di a3oo tese non si rinviene più traccia 
di vegetazione ; prelesa Cassini, che 
niun animale non potesse vivere oltre 
le 3446 tese ì * cu,a l'atmosfera una 
volta più rara che al livello del mare ; 
ora a tate dilatazione qualunque animale 
soccombe sotto la macchina pneumati- 
ca. Non di meno gli Spagnuoli ascese- 
ro nel Perù fin alla sommità di nna 
montagna alta ag35 tese. Parecchi os- 
servatori vissero molto tempo solla cre- 
sta del Pichincha, che ha 1' altezza di 
a 4 ;l tese e mezza sopra del livello del 
mare, e codesti osservatori scorgevano 
spesso a volare degli avvoltoj a aoo te- 
se sopra di essi ; fa d' uopo rimarcare 
che gli effetti sui quali calcolò Cassini 
erano prodotti subitamente ; ma la cosa 
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non procede così, come bene riflette il 
professore /faUè, allorquando tale rari- 
tà dell' aria giunge per gradi. 

§. 1 1. In generate qualora ci sol- 
leviamo a grande altezza si patisce cer- 
to mal essere universale ; la respirazio- 
ne diveotj angosciosa, ansante, e la cir- 
colazione si accelera; pati Gay- Lussa* 
questi effetti in no' ascensione aposta- 
tica air altezza di 5 600 tese ; si com- 
prende di leggeri, che non potrebbe*! 
vivere alla lunga in un mezzo cotante» 
insolito. Torna inutile lo spiegare il 
perchè la respirazione si acceleri ; 00 m- 
prendesi già eh' essendo estremamente 
rarefatta l' aria necessaria ai manteni- 
mento della vita, conviene moltiplicare 
gli atti respiratori per ottenere gli stes- 
si risultati ; « ancora più inutile lo ag- 
giungere, che divenendo l'aria maggior» 
mente rara, 1' animale potrebbe perire 
a cagione di asfissia. In un' aria rarefat- 
ta deggiono appalesarsi le infiammazio- 
ni toraciche, la tisi, gli aneurismi del 
cuore e le frequenti emorragie, ed ecco 
pel fatto quanto sì osserva. Laonde l'a- 
ria più favorevole al mantenimento del- 
la vita sarà quella alquanto densa, os- 
sia la cui pressione innalzi il mercurio- 
sopra dei 98 pollici. L'arte medica non 
possedè sventuratamente verun mezzo* 
atto a produrre nell' atmosfera tale 
pressione ; ed ove il medico la trovas- 
se indicata, si limiterebbe a far mutare 
di luogo T ammalalo, e prescrivergli di 
abitare un paese in cui siffatta pressio- 
ne fosse abituale. Ove si trattasse di ot- 
tenere un'aria rarefatta, indicazione che 
deve presentarsi poche volte, potrebbe 
suggerire un'abitazione in luogo allo; 
gli sarebbe eziandio fattibile scemare la 
pressione dell' aria rinchiusa in un ap- 
partamento in onta della sua tendenza 
all' equilibrio, mediante il calorico ed il 
suo vapore; si ottiene tutto questo nrl- 
P inverno giovandosi dei grondi fuochi, 
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• facendo ersporare certa quantità di 
acqua. 

C. Effetti indotti daWaria calda 
sulla economia animale. • 

§. ia. 1/ azione esercitata dal ca- 
lorico «ni noitri organi non è soltanto 
fisica, mentre se così fosse ne avverreb- 
be che, giusta la soa tendenza all' equi- 
librio, il calore del corpo umano valu- 
talo ai 3 a gradi sopra lo zero di Reau- 
jnur y abbandonerebbe esso corpo ogni 
qoal volta P aria si trovasse sotto di tal 
grado, e quindi dovremmo patire la 
sensazione del freddo; ne susseguirebbe 
inoltre che il grado 3 a sarebbe quello 
in cui il freddo cesserebbe dal farsi sen- 
tire sopra di noi, mentre pure la faccen- 
da non procede punto cosi. Si sa inve- 
ro che P aria produce sopra dei nostri 
organi la impressione di un corpo cal- 
do dacché giunse al 2o. mo grado sopra 
lo zero, e che il maggior calore del glo- 
bo non eccede il 3a. mo od il 34 mo gra- 
do sopra Io zero ; fa di mestieri adun- 
que ommettere certa forza la quale lotti 
del continuo contro tali leggi fisiche, e 
questa forza è la vita ossia l'organismo 
in uno stato particolare. L'aria è adun- 
que riputata calda quando perviene al 
ao."» grado e più, ed allora opera essa 
non già mediante la sua combinazione 
rolle nostre parti costituenti, ma sibbe- 
ne atteso la impressione che determina 
sopra di noi ; siffatta impressione è no 
vero stimoio, il quale modifica V orga- 
nitelo coi movimenti che produce, e 
coi mutamenti che cagiona o che solle- 
cita. Mentre P aria risulta calda, può 
essere irnientemente tempo umido al- 
Pigrometro ; di questo stato dell'atmo- 
sfera favelleremo altrove; tiene perù es- 
sa in generale moli' acqua in soluzione 
e si avvicina tultavia allo zero dell'igro- 
metro ; ma qui è da trattarsi del calure 
in uno slitto intermedio. 

§. > 3. Ci è de lo valutare con giustez- 
^Diz. ifJyric, y 
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za tutta l'influenza delle temperature in 
particolare scorrendo colia mente lo 
stato delle nostre funzioni ; ora P effet- 
to del calore consiste al certo nella 
espansione dei fluidi, e nel rilassamen- 
to e nella dilatazione dei solidi. La per- 
spirazione cutanea risulta così copio- 
sa, che ogni piccolo movimento provo- 
ca un sudore generale ; e formano al- 
trettanti suoi immediati risultamene | a 
debolezza estrema, la tendenza al ripo- 
so, la pigrizia. £ Is respirazione assai 
più frequente che nelle altre tempera- 
ture; essendo Paria maggiormente dila- 
tata contiene (in proporzione del suo 
volume) minore quantità di ossigeno ; 
gli atti respiratori! devono adunque suc- 
cedersi con più frequenza del pari che 
nelP aria rarefatta ; anche la perspira- 
zione polmonare sarà più abbondante. 
Pretendono Alien e Pepis, che avvenga 
un assorbimento più considerevole di 
ossigeno ed una maggior esalazione di 
carbonio. È la digestione lenta, penosa, 
la sete inestinguibile, il che è facile a 
comprendersi ; gli assorbenti intestiuali 
sembrano dotati della massima energia, 
ed appariscono occupati soltanto a ri- 
parare le perdite cagionate dalla esala- 
zione cutanea ; il ventre è costipato, al- 
vus densa, ctttis rara ; le orine sono 
poco abbondanti e molto colorite, per 
certo a causa dell' assorbimento delle 
parti più tenui. Siffatta attività degli 
assorbenti intestinali ne rende forse ra- 
gione della frequenza dei mali gastrici 
che osservansi sotto la temperatura di 
cui favelliamo ? E la circolazione più 
attiva, più frequente ; ma la pulsazione 
delle arterie presenta certa mollezza ; 
il sangue riesce spumoso, vermiglio ; il 
tessuto capillare è allargato ; non di me- 
no non sembra allora la nutrizione do- 
tata di molla energia ; le sensazioni ri- 
sultano deboli. gH uomini vili ed infin- 
gardi, le idee poco lucide, tardi i COI*. 
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cepimenli; una specie di congestione ce- te. Gli antichi trasportavano i malati in 
rebrale, congiunta allo stato abituale di luogo oscuro, sotterraneo e fresco, di 
lanetta, sollecita al riposo ; è il sonno cui irrigavano il suolo con acqua fredda, 
Punico desiderio degli abitanti dei paesi e che tornivano con rami d 1 alberi ba- 
calili, e quindi sono vili, deboli, pigri, gnati di frequente collo stesso liquido ; 
ignoranti, crudeli, e perciò eziandio ti- la qual cosa si pratica tuttavia in parto 



ranni e schiavi: ecco in vero la sorte dei 
Turchi, degli Asiatici e degli Africani. 

§. i4- Giusta quanto siamo andati 
esponendo diviene facile concludere, che 



nei nostri climi meridionali. 

D. Effetti deW aria fredda sulla 
economia animale. 

* 

§. i 6. Ogni qual volta la tempe- 



questa costituzione dell' atmosfera pre-aratura si trovi a 5 gradi sopra lo zero, 
dispone alle congestioni cerebrali, alle s' incomincia a patire certa sensazione 
infiammazioni dell'encefalo e delle sue, di freddo, in particolare qualora vi si 
dipendenze, alle malattie acute del tu- giunga essendo parlili da una terope- 



bo intestinale, da ultimo, alle eruzioni 
cutanee. Il cervello, la pelle e V appa- 
ialo digerente sono pel fatto altrettanti 
centri di flussioni sotto di un'atmosfera 
calda, e deggiono essere per tale ragione 



ratina assai più elevata. Nei nostn cli- 
mi il termometro segna, per solilo, 6 in 
8 gradi -, nei massimi freddi lo si vede 
discendere fin ai i a od anche ai 1 5 gra- 
di sotto lo zero. E poi lontano 1* effel- 



espnati a numerose malattie, rome ap- Ito del freddo dall' essere identico quau- 
pnnto lo dimostra la esperienza. Siffatta do sia moderato , di quando situila 
temperatura risulta sommamente favo-jeccessivo. Nel primo caso può esso tro- 
icvole ai contagi agevolando la esiiau-jvarsi ancora congiunto a e ..ita quantità 



►ione dei loro principii ; alle epidemie,'di vapori, i quali modificano di assai U 
imperocché s" essa continua alla lunga, sua azione ; nel secondo, è desso affat- 
Paria si altera per causa d' infinite esa-.lo pi ivo di umidità*, il vapore siconden- 
lu/ioni, di miasuii prodotti dalla decorri- sa, nè gli è più permesso di rimanere 
posiziona delle materie organiche solle- sospeso nell'atmosfera. Laddove il 
( itala da tale temperatura ; nè diremo freddo sia moderalo ed io uno stato 
già con autori di massimo merito, on-jpiù prossimo all'asciutto che alla umidi- 
dure le malattie debili ici n codesta pi o- ' tà, liuserra isolidi, e raffi ena la evapora - 
prielà deH*aria del oicteso carattere di zione dei liquidi- modera od anche sos- 
poliedine che presentano ; ma non p»s- pende la perspiraziune cutanea. La reti- 
M .mo disami enire, asiumersi dalle al- cella capillare si lascia meno faciluieo- 



fezioni iu tali circostanze un aspetto par- 
liuulare. 

§. |5. Siffatta temperatura riuscirà 
profittevole agli scrofolosi, ai rachitici, 
utf'x scorbutici, ai reumatizzali-, nuocerà 
essenzialmente ai biliosi, ai melanconici, 
ai maniaci, agli abitanti dri climi freddi 
ed nllii -jiiidoghi. Si può far (sviluppare 
tale disposizione atmosferica entro gli 
appartamenti chinai mediante la coin- 
bualioaa; ma noi} liesce lauto facile 
lullempiaila qualoia esista inUuiulmeu- 



le attraversare dal sangue che si accu- 
mula nei visceri interni e specialmente 
nei polmoni, che fra lutti gli organi sono 
i più permeabili a questo fluido *, e per 
ciù si mostrano licqueutissime sotto ta- 
le condizione dell' atmosfera le fleintoa- 
sic toraciche e le dispnee. Si compi en- 
de di leggeri che le difficoltà di respira- 
re riusciranno maggiori se gli individui 
abbiano giù in sè slcssi qualche ostacola 
alla circolazione generale, e quindi que- 
sto lenomeuo si liscoiilu sposo nei vec- 
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chj, i quali hanno, per solilo, parecchie attività intestinale mediante V accomu- 



ossificazioni ne! tragitto dei loro tasi : 
ecco inoltre il motivo per cui quando 
il termometro scende sotto dello tero, 
e la temperatura persista per qualche 
giorno a tal grado, quasi tutti i vecchi 
patiscono alcuni accessi di asma. Se la 
temperatura persiste così alcuni giorni, 
può la relazione durare qualche tempo, 



latione del calore verso il ventre. Al- 
lorquando l'aria è fredda, le contrazio- 
ni del cuore sono energiche, il polso 
è duro, ma poco frequente. L' assopi- 
mento interno eziandio dev' essere atti- 
vissimo in siffatta costituzione dell' at- 
mosfera, per lo meno volendo giudicar- 
ne dalla prontezza della digestione e 



e continuare la circolazione esterna; io dall' asciuttezza delle materie alvine. Le 
capo però di tre o quattro giorni la lorineper altro sono abbondanti, al certo 
cosa non procéde'più cosi, ed i vecchi in ragione inversa delU perspirazione 



(in particolare quelli che sono mal co- 
perti o poco riscaldati ) si soffocano 
quasi tntti, o sono presto colti dalle in- 
fiammazioni toraciche. 



cutanea. 

§. 19. La nutrizione (di cui con- 
viene valutarne l' attività mediante Li 
energia dei diversi movimenti organici) 



§17. Ned opera il freddo soltanto trovasi allora in uno sfato di forza me- 
oir esterno, ma irrita inoltre il tessuto ritevole di considerazione; il vig-ue del 
polmonare tanto colla sua qualità fred- 1 corpo che si sente, e che risulta per- 
da, quanto colla maggior copia di ossi- manente, non può procedere che dalla 
geno che contiene sotto il medesimo riparazione sollecita e facile sommini- 
Tolume. Gli nomini meglio organizzati strata dulia nutrizione. La «natoti si 
e vegetanti soffrono certo sapore di eseguisce con somma attività ; abbon- 
sangoe nella bocca ed una titillazione da il sangue di piincipj riparatoti. Soh- 
doloroia nel petto qualora camminaro-^hene le sensazioni appariscano in tale 
no alcun tempo per aria fredda. (temperatura alquanto oscure, nullaiue- 

§. 18. Bastano queste cause per no le passioni • ODO fortissime, la riffe»- 
impiegare allora la frequenza de'le ma siooe assai profonda, l'attenzione inng- 
lattie di cui ragioniamo ; il freddo, che giormente sostenuta ; è dessa la stagin- 
dapprima rinserrò la pelle, eccita negli ne degli studj ; ci sentiamo eziandio in 
individui forti, bene nutriti, e meglio generale piti gajosi e più bene disposti ; 



vestiti, certa reazióne salutare ; cessan- 
do siffatto rinserramento, si appalesa 
un colore piacevole, mediante lo eser- 
cizio od uno sforzo spontaneo detla 



aumentasi la tonicità dei muscoli, non 
che la contrattilità e si sente il bisogno 
di muoversi. Laonde P effetto di tsde 
'temperatura consiste nell* evidente ac- 



naturo, e la sua azione fortificante si fa crescimento del vigore generale; ed 1 



allora sentire; è la digestione più ener- 
gica, l'appetito maggiormente gagliardo, 
la sete più intesa: si mangia di più e si 
digerisre meglio. Le evacuazioni alvine 
sono maggiormente compatte e meno 
abbondanti. Hae qttotidianae constili! 
liortes aìvos siccant, aforismo il quale 
sembra essere in contraddizione con 
qnest' altro : Cttlis densa alvus rara 
Spiega Isocrate siffatto aumento di 



suoi risultati saranno la pletora, le fiVin- 
masie dei visceri, le emorragie attive e 
simili, non che tutte le malattie ch'es»a 
cagiona. 

§. 50. L'aria mediocremente fred- 
da sarà assai convenevole nlle persone 
linfatiche la cui fibra è molle, la p^lle 
bianchiccia, asji >crofnlosi, ed in gene- 
rale a quelli le funzioni dei quali s- no 
colte da atonia e da languore : nuocerà 
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per P opposto nelle mala ni e che abbia- 
mo indicate come prodotte da essa ; ai 
convalescenti, ai bambini tenerissimi, 
ai vecchi, alle persone, la cui estrema 
debolezza e la privazione toglie loro 
ogni mezzo di reazione ; agli abitanti 
dei climi caldi e va discorrendo. Si 
corregge efficacemente tale disposizione 
dell' atmosfera mediante la combustio- 
ne, e si potrà in qualche cas<j supplirvi 
coir ajulo dei bagni freddi, delle lozio- 
ni, delle aspersioni fredde, dell' appli- 
cazione del ghiaccio e via discorrendo. 
ì r rdi mijm'i della natura delle /ebbri. 

§. at. Pfon è poi eguale lo effetto 
dell' aria estremamente fredda ; cessa 
essa allora di avere la virtù rafforzante; 
può cagionare la morte parziale, od 
anche la morte generale. 

§. 31. Sembra che l'azione debili- 
tante dell'aria fredda in gran parte di- 
penda da ciò, che allorquando il freddo 
coglie il corpo, nè può la reazione effet- 
tuarsi, minimo sia 1' assorbimento del- 
l' ossigeno e la perdita del carbonio 
assai minore di quanto succede nell' a- 
ria moderatamente fredda ; ed ceco ap- 
punto ciò che le esperienze di Alien e 
di Pepis, dimostrarono in modo indu- 
bitabile. Gli uccelli cadono intorpiditi 
dal freddo, ed infiniti animali soccom- 
bono dopo di un conno ingannatore 
Il freddo eccessivo impedisce lo svilup- 
po degli individui che sono soggetti 
alla sua azione costante. Per la ulte- 
riore dichiarazione di siffatte idee, vedi 
gli articoli asfissia, prodotta dal freddo. 

C0*GELAZ10HB, CAS&HEJU, CLIMI , BAZZE 
DV4VB. 

E. Effetti cagionali daW aria asciutta 
sopra la economia animale. 
§. a3. L'aria asciutta opera sopra 
di noi diversamente, secondo ch'è calda 
o fredda, od anche di temperatura me- 
diocre. L'aria iccca all' igrometro, ri- 
sulta in generale pesante al barometro. 
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L' aria asciutta • calda contiene (ulta* 
via molla quantità di acqua, ma in ta- 
le slato da non riuscire più sensibile 
specialmente pel primo di questi stru- 
menti. Tende P aria asciutta a spoglia- 
re le superfìcie viventi della loro umi- 
dità; cagiona una specie di stringimen- 
to, di rioserramenlo della pelle, deter- 
mina certa irritazione dapprima locale, 
e che si propaga quindi a tutto il siste- 
ma animale. Siffatto rinserramene ri- 
sulta sensibilissimo quando V aria è da 
un tempo secca e fredda, ma se sui cal- 
da è questo cffettlo compensalo dalla 
proprietà espansiva de] calorico, il qua- 
le, come abbiamo veduto, richiama i 
fluidi verso la periferia dei corpo ; per 
tal guisa 1' alia secca e calda è assai 
meno tonica dell' aria secca e fredda. 

§. a4- Sotto la influenza di code- 
si' aria la digestione si facilita ma non 
si attiva, anzi finisce col languire lad- 
dove questo stato continui. L' azione 
«lei cuore e delle arterie aumenta per 
lo meno riguardo alla celerilà, ed il 
sangue penetra di leggeri i vasi capilla- 
ri. Il respiro si esercita liberamente ; at- 
tiva riesce la ossigenazione del sangue, 
e considerevole lo svolgimento del car- 
bonio. Si credette comprovare essere 
I' assoi biffinolo cutaneo assai più attivo 
sotto questa coudizione dell' atmosfera 
che in qualunque altra ; ma essendo 
tale facoltà della pelle per lo meno dub- 
biosa, bisogna per ciò sospendere il 
nostro giudizio fino ad ulteriori espe- 
rienze j è peiò certo che la traspirazio- 
ne si mostra allora abbondantissima. 
L'assorbimento interno risulla per lo 
meno assni potente, e valgono forse a 
dimostrarlo il rapido passaggio delle 
bevande nella circolozione, ed in ispe- 
cialilà il dimngi amento generale. La 
amatosi e la nutrizione non sembrano 
allora molto energiche, locchè per av- 
ventura dipende, come opina Iìarbier, 
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dalla rapidità della circolazione che 
osta allora all' assimilazione dei pi im i 
pj alibili. Checché ne sia, il sangue è 
rosso vermiglio, ma poco abbondante e 
meno compatto ; e se noi giudicheremo 
dei suoi effetti, la nutrizione (che d' ul- 
tronde dipende immediatamente dalle 
qualità di questo fluido) risulta poco 
sviluppata. 

§. a 5. Per ciò che spetta alle facol- 
tà intellettuali esse possono essere vi 
vacissiine allorquando V aria è secca e 
calda, ma non bisogna che tale costilo 
zione continui; imperocché non si tar 
derebbe ad osservare quei fenomeni da 
noi indicati come appartenenti all' aria 
calda. Le malattie a cui predispone 
l'aria calda e secca, quelle cui può con- 
tribuire a guarire, le circostanze nelle 
quali può nuocere, e le altre ove giova, 
la maniera di produrla o di corregger 
la, sono air incirca le stesse di quelle 
che abbiamo esposte nell' articolo C 
cosicché non vi ritorneremo punto so 
pra. Riguardo all' aria secca e fredda 
le é intieramente applicabile ciò che ab- 
biamo detto air articolo D. 

P. Effetti delt aria umida sulla 
economia animale. 

§. a6. 1/ aria umida, quella che 
più si avvicina ai 100 gradi dell' 1 igro- 
metro, ossia allo stato di saturazione, 
esercita una considerevole influenza sui 
diversi apparati organici; è tale inlluen 
sa ben diversa, secondo che la tempe- 
ratura sarà calda oppur fredda. Non 
dobbiamo però dimenticarci che l'aria 
calda, satura di umidità, perdette del 
suo peso, e che gli effetti da essa eser- 
citati sopra di noi dipendono dall'azio- 
ne combinala del calorico, del vapore 
e della rarità dell'aria. Di toltele qua- 
lità dell' atmosfera, quella di cui par- 
liamo è la maggiormente debilitante e 
lilassante. Gli organi mancando di ener- 
gia eseguiscono con fatica e lentezza le 
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funzioni ad essi aftìdate; tutti i tessuti 
sono colli da certa considerevole mol- 
lezza, e la loro azione risulta languida. 
E' la superficie del corpo in uno litio 
di gonfiezza, proveniente dalla forza e- 
spansira del calorico, e dell' azione del 
vapore ; irrora la superficie del corpo 
un copioso sudore risultante da questa 
doppia causa. La materia della traspi- 
razione sembra tanto più copiosa in 
quanto che l'aria satura di umidità, 
diffìcilmente si carica del prodotto del- 
la esalazione cutanea, il quale si con- 
densa in goccctte sulle diverse regioni 
del corpo; siffatta evacuazione accresce 
mirabilmente la debolezza generale. 

§. 37. Partecipa dell' atonia uni- 
versale anche 1' azione del sistema ga- 
strico; l'elaboramento delle materie ali- 
mentari che vi s'introducono usuila 
lento ed imperfetto ; debole è 1' appe- 
tito, manca quasi la sete, non già per 
causa dell attività dell' assorbimento 
cutaneo come si credette, ma sibbene a 
motivo dell' assorbimento polmonare. 
Le materie alvine sono più copiose e 
più umide, locchè non isfuggt al genio 
osservatore d'Ippocrale, e ciò ebe sem- 
bra eziandio indicare essere 1' assorbi- 
mento intestinale poco sensibile. Né li- 
mane la circolazione estranea a questo 
stato di languore, c la fievolezza del 
polso svela V atonia del principale or- 
gano della circolazione. E il respiro 
lento, penoso ; si assorbe minore quan- 
tità di ossigeno, ed il sangue non tro- 
vasi vivificato da questo principio ; 
deve quindi esser poco riparatore, po- 
co stimolante ; è perciò la nutrizione 
realmente meno attiva, sebbene appe- 
tisca aumentato il volume del corpo ; 
questa specie di grossezza riesce, per 
così dire, meccanica, forma l' inevita- 
bile risultalo dalla forza espansiva del 
calore e della umidità, congiunta forse 
ad una minorato pressione atmosferica. 
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Comunque siati la cosa, è tale costiti! - 
xione favorevole all' accumulamento del 
grasso nella reticella che gli serve di 
aerbatojo generale ; ma già abbiamo 
presentito essere tale fenomeno pio 
spesso dovuto al rilassamento dei soli- 
di, alla mancanza di energia in tutto il 
nostro organismo, che «IP attività della 
nutrizione, e questa verità rinviene qui 
la sua conferma ; sorregge siffatta as- 
serziune la debolezza dei movimenti ed 
il senso di profondo languore. 

§. a8. Credettero taluni che T as- 
sorbimento cutaneo fosse allora accre- 
aciato, f che il corpo aumentasse di 
peso qualora soggiornasse in un' atmo- 
sfera umida ; disse Fontana, eh* egli 
pesava alcune once di più dopo avere 
per qualche tempo passeggiato in una 
atmosfera umida ; e Keil cita P esempio 
di un giovine, il quale dopo di avere 
dormito una notte in certa atmosfera 
consimile, la sua gravità speciGca risul- 
tò di quattordici once maggiore di ciò 
eh' era il giorno innanzi ; questi fatti 
però non provano che gli assorbenti 
cutanei sieno divenuti maggiormente 
attivi, e che abbiano attinto dalP aria 
T aumento di peso; neppure dimostra- 
no la esistenza di tali vasi, dappoiché 
codesto accrescimento dell» gravità ipe- 
cifica, rinviene la tua spiegazione Del- 
l' assorbimento polmonare. 

§. ag.. Le funzioni dell* encefalo 
•ono come intormentite, non è più que- 
* f organo sollecitato dalP arrivo di un 
sangue viviGcatore, le impressioni sono 
ottuse, la sensibilità generale si mostra 
affievolita. Tale azione debilitante si fa 
principalmente sentire sul sistema mu- 
scolare ; è la contrattilità quasi annien- 
tata, i movimenti risultano lenti, peno- 
si, e sono prettamente susseguiti dalla 
stanchezza. Egli è per certo a causa di 
codesta debolezza generale che Paria 
sembra io tali circostanze pesante, seb- 
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bene sia in realtà più leggiera che nella 
altre costituzioni. Ove questo slato del- 
P atmosfera persista alla lunga, assumo- 
no gP individui gli attributi del tempe- 
ramento linfatico ; le loro carni sono 
molli e quasi gonfie, la pelle scolorita, 
e impadronisce di essi certa univer- 
sale debolezza. È la vegetazione attivis- 
sima, ma gli esseri orgauizzati privi del- 
la vita, si decompongono, si putrefanno 
colla massima facilità. 

§. 3o. Tale disposizione delP aria 
agevola l' avvenimento dei contagi e 
delle epidemie, assai più del calore ; 
imprime essa un carattere particolare 
alle malattie dominanti ; risultano allora 
frequentissime le Gemmaste delle mem- 
brane mucose, e quelle in ispecialità 
delP apparato digerente ; le febbri in- 
termittenti semplici o perniciose sem- 
brano prediligere codesta temperatura*, 
e tutte le malattie possono allora pre- 
sentare parecchi sintòmi nervosi e ce- 
rebrali; pare che in tutte queste circo- 
stanze non operi soltanto il vapore ; 
ma che la principale cauta sia riposta 
nei miasmi di ogni specie di rni esso 
favorisce la trasmissione. Anche lo scor- 
buto si svolge sotto codesto stato del- 
l' aria, e se le idropisie sono più fre- 
quenti pel tempo timido e freddo, si 
mostrano eziandio spesso durante l'at- 
mosfera umida e calda. 

§. Si. Nuocerà Pontidetla diposi- 
zione dell' aria ai fanciulli, alle donne, 
alle persone linfatiche, scrofolose, ra- 
chitiche; per ultimo a tut'c quelle che 
hanno le carni flosce, la pelle scolorita, 
e le funzioni languide. Potrà alP oppo- 
sto riuscire proGttevole agP individui 
di fibra secca e dura, di pelle bruna, 
di sensibilità esaltata, a quelli, i cui or- 
gani respiretorj sono in uno stalo ahi- 
toale d" irritazione ; sarà eziandio van- 
taggiosa nel maggior numero delle ma- 
lattiecaiatlcrizzateda sopraeceitament*:, 
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in tulle le flemmasie acute delle vie allo slesso grado, per ciò che V acqua 



aeree e nella corina, neir angina, nel 
catarro, nella pleuritide, nella poeumo- 
nia ; anche le altre flemmaue acute po- 
tranno essere da essa utilmente modi- 
ficate. 

§. 5 a. Diviene facile all' arie me- 
dica il procurare in quelle condizioni 
la specie di temperatura di cui si trai 
ta ; basta a tal uopo far evaporare nel 
la camera del malato molta quantità dì 
«equa, e convertirla in una specie di 
stufa ; si può eziandio limitarsi a diri 
gere stili' organo affetto dell' acqua in 
istato di vapore. Qualora si ti aitasse 
della cura di una malattia cronica, con- 
verrebbe suggerire al maialo di abilare 
in luogo nel quale regnassero abituai 
mente queste qualità dell'aria. Non è 



gli comunica la sua facoltà conduttrice 
del calorico, e che esso sembra in tal 
caso applicarsi più esattamente sulla su- 
perficie del corpo. Tuttavia a* inganne- 
rebbe a partilo chi credesse prodursi 
sopra di noi da codesta impressione del 
freddo un effetto tonico, mentre siffatto 
effetto viene distrutto dalf azione rilas- 
sante del vapore. 

§.34. Niuna temperatura si oppone 
maggiormente alla traspirazione cutanea 
quanto la umidità fredda ; manca allora 
quasi affatto la perspirazione; il tessuto 
capillare trovasi in uno stalo di consi- 
derevole rinserramenlo prodotto dalla 
impressione offensiva del freddo umi- 
do; viene ricalcala maggiore quantità 



di fluido dalla periferia verso il centro ; 
tanto agevole correggere la umidità calasi pretese che V assorbimento cutaneo 
da come lo è produrla; lo si otterrebbe serbasse la sua attività di mezzo all'aria 



mediante il fuoco, ma aumeuterebbesi 
cosi d'assai il calore, locchè diverrebbe 
un alilo inconveniente. In quanto alle 
sostanze che assorbono la umidità dei- 



fredda ed umida; tale è l'opinione di 
Halle e di Barbieri ma quanto abbia- 
mo già detto, e specialmente ciò che il 
lettore potrà scorgere nell' articolo as- 



r ai ia, dubito assai se si possano ado-, sorbimeuto, ne dispensa dall'entrare, 
piai e per grandi operazioni, come quel- riguardo a tutto questo, in maggiore 
le di cui si tratta. Se adunque si fossesvduppo. 
consultali per individui ai quali Rescis- 
se uocevolc 1' aria di cui ragioniamo, 
non si potrebbe far meglio che consi- 
gliare loro un" abitazione più secca e 
più elevata. 

§.55. Abbiamo dello che l'azione del 



§. 35. Durante siffatta costituzione 
dell'aria languiscono le digestioni, sce- 
ma l'appetito, i visceri addominali adem- 
piono malamente le proprie funzioni ; 
gli scarichi alvini sono abbondanti, le 
orine copiose ; è ia circolazione scon- 



Varia umida fredda, differisce da quella volta ; il cuore deve spingere nell'aorta 
dell'uria umida calda; in fatto, sebbene. e nell'arteria polmonare maggiore co- 



l'influenza di questa sia essenzialmente 
deleteria, è la influenza di quella assai 
più perniciosa ; una risulta tuttavia utile 
in alcuni casi, I' altra si mostra costan- 
temente uocevole; disordina 1' organi- 
smo, sconvolge V armonia delle funzio- 
ni, e quindi altera la sanità. La impres- 
sione «lei fifddo esercitata sulla pelle 
dall'aria di cui palliamo, diventa più 
gygliaida di quella del freddo asiiullo 



lonna di sangue, la cui massa è aumen- 
tata da quello dei vasi capillari della 
periferia ; ma la contrattilità di questo 
viscere trovasi per sè stessa diminuita; 
per altra parte ritorna dal polmone certo 
sangue poco ossigenalo , che stimola 
languidamente il principale organo dell'* 
circolazione ; le sue contrazioni quindi 
risultano languide, nè capaci di vincere 
gli ostacoli che gli si oppongono; dei e 
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allora il sangue stagnare nei visceri io- intermittenti, alle a fieri o ni verminose, 



terni ed in particolare nel polmone ; on 
de avviene la frequenza degli atti respi- 
ratori, già necessitali dalla scarsa copia 
di ossigeno contenuta nell'aria umida e 
fredda. 

§. 36. Facile riesce il comprendere 
quali saranno la conseguenze di simile 
disposizione ; iangue la circolazione ; i 
polio è debole, talvolta irregolare; devo 
no risultarne le flemmasie delle membra- 
ne mucose, in ispecialità di quelle del 
polmone, nonché gli accessi di asma, e 
ciò tanto più se saranno alterati gli stessi 
organi della circolazione, come avviene 
di frequente nei vecchi. Durante la 
umidità fredda aumenta il peso del cor 
po, e sebbene la sanguiGcazione si ef 
fettui io modo imperfetto, non di meno 
cresce la nutrizione, al certo per motivo 
delle poche perdite che allora incon- 
triamo. Per tal guisa questo stato del- 
l' aria favorisce in modo considerevole 
lo sviluppo del temperamento linfatico: 
giusta la narrati' me di Barthelemy , il 
quale si appoggia in ciò sull'autorità 
degli storici greci, i Beozj che vivevano 
in aria deosa, crosto in aere nati, era- 
no grassi, pesanti, d'inteudimento ottu- 
ro; loccbè si osserva eziandio in alcuni 
popoli moderni assoggettali alle mede- 
sime influenze. Cosi pure in quest'at- 
mosfera le sensazioni sono poco gagliar- 
de; le passioni deboli, i suoi abitanti 
risultano inetti alle grandi imprese, e 
meno ai lavori intellettuali; se possono 
talvolta riuscire in quelli che richiedono 
sola pazienza, diventano incapaci per 
gli altri nei quali è necessaria la imma- 
ginnzione. La contrattilità dei muscoli 
è affievolita, meno però che sotto l'aria 
umida e calda. 

§.37. Tale disposizione dell'almo- 
sfera si mostra particolarmente oocevole 
agli individui cui non si addice punto 
P umidità calda ; predispone alle febbri 



alle infiammazioni delle membrane mu- 
cose, ai reumatismi, allo scorbuto, agli 
ingorgamenti delle glandule linfatiche, 
alle idropisie ; è favorevole alle epide- 
mie, ai contagi ; non può giovare in ve- 
runa condizione, e bisogna quindi darsi 
ogni briga per iscansarla, al che per- 
viensi di leggieri mediante la combu- 
stione attiva, la quale ha il vantaggio 
d* innalzare la temperatura, e di com- 
partire all'aria maggior forza dissolvente. 
Valgono a combattere con grande van- 
taggio gli effetti perniciosi dell'aria fred- 
da ed umida, stabilendo certa felice rea- 
zione, i vestiti caldi, gli alimenti sani, 
nutrienti ed alquanto eccitanti, il vino 
generoso, caldo e inzuccherato, un 
punch leggero, e talvolta le piccole pre- 
se dei liquori alcoolici. 

§. 38. Indipendentemente dalle qua- 
lità dell'aria da noi esaminate, esercita 
questo fluido inoltre sulla economia ani- 
male certa marcata influenza mediante i 
diversi fluidi dei quali esso è il veicolo ; 
per tal guisa il fluido elettrico che con- 
tiene in varj stati, imprime al nostro 
orgiinismo parecchie modiGcazioni im- 
portanti. Né sono meno meritevoli di 
considerazione quelle che dobbiamo alla 
luce ; diverrebbe però un incappare in 
ripetizioni col favellarne qui, e questi 
argomenti si troveranno meglio collo- 
cati negli articoli elettricità' e luce. 
Né ciò basta ; infinite sostanze di varia 
natura si mescolano del continuo col* 
1' oria, vi si stemprano, P alterano, ed 

sopra di noi. La 
respirazione degli animali vizia P aria 
tanto per sé stessa levandole l'ossigeno, 
come compartendole l'acido carbonico 
e porzione dei vapori animali, locchè 
giustifica in parte quella espressione 
eloquente di Rousseau : « Essere Polito 
lell'uumo mortale per Puomo, tanto ri- 
guardo al fisico che al morale. » La 



A RI 



.«sloghi ;1. 




i| saturano l'aria di 
noccvoli in grado diverso, le 
fermentazioni di qualunque specie, la 
decomposizione delle materie animali e 
vegetabili, ì miatroi che sviluppanti dalle 
maremme; operano pure alla loro foggia 
gli aromi dei vegetali, le emanazioni ani- 
mali, e l'odore della terra umettata; ma 
siffatti oggetti verranno ampiamente di- 
nelle loro nicchie. Ftd. asfissi*, 
tussii , odosi, cowvicio e simili. 
§.39. L'azione dell'aria poi non si 
fa in egual modo sentire sopra tutti gl'in- 
dividui; quelli che sono costituiti forte- 
mente braveggiano con impunità le dif- 
ferenti intemperie delle stagioni senza 
essere molesiati; poco importa alle genti 
in tal guisa favorite dalla natura, che 
l'aria sia calda o fredda, umida o secca, 
pesante o leggera: reagiscono esse egual- 
mente contro tutte le qualità dell'alia. 
►Se la costituzione dà la facoltà di resi- 
stere all'azione distruttiva della diverse 
temperature , produce egualmente lo 
stesso risultato 1' abitudine di vivere in 
siffatte temperature; 
se gli abitanti dei paesi molto i 
godere di sanità floridissima frammezzo 
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nere d' impressione dell'aria ; ove sia 
modifica l'aria egli preso .la qualche malattia acuta, o 



e effetti 



alla loro atmosfera im 



pura, 



mentre il 



viaggiatore va a trovarvi una morte qua- 
si sicura ?I naturali di alcuni paesi sono 
preservati da quei contagi e da quelle 
epidemie che divorano gli estranei; e sen- 
za gire in traccia di esempj così trascen- 
denti, non {scorgiamo per avventura i 
villici, i campagnuoli, quando si fauno a 
soggiornare nelle grandi città, pagare il 
proprio tributo al mutamento dell'aria? 

§. \ o . Le costituzioni deboli sono sog- 
gette con più rigore alle diverse impres- 
sioni atmosferiche ; vi risultano eziandio 
maggiormente sensibili le donne bilica- 
te, i bambini, i vecchi; anche lo stato 



da eerto morbo cronico, se sarà conva- 
lescente, questa impressione riuscirà al 
certo ben diversa. Da ultimo, non ap- 
parirà punto la stessa se l'aria presenti 
per gran tempo la identica proprietà, o 
se essa non la conservi per breve tratto;; 
se tale qualità dell'aria sopraggiunse in 
un istante, o se venne a gradi. Essendo 
l'aria .lungamente la stessa, produce 
certa costituzione organico particolare, 
modifica tutto l'individuo, e genera ciò 
che diceii le predisposiùom; può- adun- 
que essere in tal caso considerata come 
causa predisponente. Se il mutamento 
dell'aria avvenne in modo graduato, e 
sia di breve durata, allora non ba quasi 
ferun' aziona aull' organismo animale, 



oppure questa riesce più vantaggiosa 
che notevole. La incoalauM dell' aria 
quindi, di cui ci lagniamo con tanta 
amarezza ed ingioslisi*, è per certo 
giovevole, ansi necessaria; nè si potreb- 
be punto vivere sotto una t empete tur a 
identica; imperocché prescindendo pure 
dal privarne essa così infallibilmente dei 
for- mezzi onde esistere, è certo che svolge- 
, rebbe in noi una costituzione esagerata, 
sorgente di malattie mortali; per tal 
gnìsa veggiamo che nei paesi in cui la 
temperatura è maggiormente costante, 
vi si fa tuttavia sentire il cambiamento 
di stagione ; MOVI esiandio alcune va- 
riazioni quotidiane, quand'anche non 
si volesse calcolare altro che quella della 
notte al giorno ; laonde sempre che i 
mutamenti dell'aria non sieno istanta- 
nei, diventano indispensabili, quaodo 
pure risultino in apparenza svantaggio- 
si; come «i verifica nel passaggio dal 
caldo al freddo e dal secco all' umido. 
In questo ultimo casa, ad esempio, si 
può considerare In umidità che imprime 
certo languore geoeiale a tutte le flu- 



tti saniti dell' individuo influirà sul ge-'zioni. come uni causa di riposo pei gli 
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organi, • quindi qual caosa remota di 
nuora energia ; ma lo ripetiamo, non 
bisogna che la stessa costituzione regni 
troppo alla lunga, quand' e neh e fotte lu 
piò lnrorrvi>le. Se il mutamento ti effet- 
tui in modo repentino, allora l'aria ca- 
gi-na parecchie malattie secondo la ra- 
ri fione che comportò, ed in tal rato 
'diventa canta occasionale. 

§ (ili pass**gio istantaneo dal cui 
do al freddo può far natrere il moggi. .r 
numero de le malattie ; abbiamo veduto 
ch« la impressione del freddo irrita la 
p - Ile determinandoli un senso di dolo- 
Te, e certo rinserraaiento partcolare 
Questi effetti sono vieppiù sensibili s>- 
pronto sarà il mutamento; allora il san- 
gue contenuto nei vasi capillari esterni 
è ricalco i ■> verso il centro ; non accade 
piò la traspirnzione cutanea, bisogna 
che le membiane mu ose suppliscano a 
Inle funzione, ma queste sorprese dall» 
giunta inattesa di siffatti nuovi fluidi, 
stanche per lo eccesso del lavoro a cui 
trovatisi assoggettate, l'irritano e s' in- 
fiammano. Quanto dissi intorno ulte 
membrane mucose va pure applicato 
«Ile membrane sierose ed agli organi 
parenchimulosi ; donde è da con.-luder- 
si, che lo arrivo dei fluidi verso il cen- 
tro de termina parecchie congestioni , 
non che varie infiammazioni. Si ebbe ad 
asserire ubi stimulut, ibijluxus, ma si 
nvtebbe potuto soggiungere con pari 
aggiustatezza, ubi JIujcu*, ibi stimulus ; 
imperocché se la flussione persiste certo 
tempo determina la vera flogosi; ecco 
ciò che spesso si seorge nelle affezioni 
organiche del cuore ; incominciano esse 
col determinare certa congestione di 
eangue puramente meccanica nelle mem- 
brane mucose gn«tro-intestinnli, ma ben 
presto tali membrane arrossiscono, si 
gonfiano, e finiscono col suppurare. 
Egoal effello si produce mediante la 
concentrazione di tutti i fluidi deter- 
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minata dalla subitanea impressione del 

freddo ; s»lo che gli effetti sono più 
pronti : egli è uscendo dagli spettacoli, 
dal balli e simili, che le nostre dama 
contraggono le pleuntidi, i catarri, le 
petipneutnonie, le gastro enteriti di od 
altri morbi analoghi; ed è pure in que- 
sta guisa che io spiego V azione del 
freddo. 

Non terrò discorso degli effetti pro- 
venienti dal passaggio del freddo al cal- 
do per riguardo agli individui agghia- 
iali ; solo dirò che se la tempera torà 
s' innalzi ad un tratto di molti gradi, 
essendo la circolazione aumentata di 
energia, possono sopraggiungere le apo- 
plessie e le iufiammaiioni, iu ispecialita 
le cutanee. 

§4-H cambiamento dell'aria secca 
ali" aria umida, sarà differente serondo 
che T umidità è calda oppure fredda ; 
siffatto mutamento produce in panico- 
lare vaij elfetti profondi se la umidità 
sia ad un tempo fredda. Siamo allora 
certi di vedere a svilupparsi tutte lo 
infiammazioni, ma singolarmente quelle 
delle membrane mucose, dei muscoli « 
delle articolaziuni. Ogni qualvolta il 
tempo umido passa all'asciutto, non può 
avvenirne veruna specie di danno. 

«ostai. 

ARIA. 

Nome volgare del Grata'gnt aria. 
ARIA INFETTA. (Igi. rus.J 

E' questa l'aria alterata o deterio- 
rata dulie sostanze vegetabili o animali 
in putrefazione, e per cui è incapace a 
mantener la vita degli animali, ed in- 
fluisce alla produzione di alcuue ma- 
lattie. 

ARIA INFIAMMABILE DEI MA- 
RAZZI, (igi. rus.J 

Dal fondo dei pantani, delle acqne 
«lagnanti e dei marazzi, e spesso anche 
dalla riva dei piccoli fiumi e dei terreni 
mobili che coprono alcuoe torbiere, si 
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sviluppa un gai combattibile, di an 
odor fetido, che »' infiamma alle Tolte 
spontaneamente, e che forma i fuochi 
faim\ temuti in altri tempi dai villici. 
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ARIETE IDRAULICO. ^.Tromba. 
ARIETE. 

Il maschio della Pacoas : V ariete 
castralo si chiama Mobtob*. 



Sun relcbri le sorgenti di Pietra Mula vocaboli.) 



ed altre in Italia, « celebre è pure la 
sorgente che si mostrò a Gajarine pres- 
ao Conegliano nelle Provincie Venete, 



ARILLATO. (Boi.) 

Seme in parte od in totalità co- 
perto di un arilln. 

e furmavasi un pmto trivellatoci ARILLO o TELÒ. (Boi.) (Arillus). 
dappoiché non è diversa da quelle e per] Quella membrana pnrti'-olaie ed 
le eause e per la natura del gas, come immediata, la quale alle rotte veste per 
il dott. Gera lo dimostrò all'Ateneo di di fuori il seme, e che si può agerul- 



da poi 

il dott. Ghirlanda in una sua molto 
ipleta Memoria .(Sul Po%%o di Go- 
ti Treviso, 1 853, per Andreola.) 
Questo fluido è gas idrogeno car- 
bonato, qualche Tolta aolforato o fo- 



sforato, mescolato di gas acido carboni investe il seroe. Esso riguardava P ariU 



Do proveniente dalla scomposizione 
putrida delle radici delle erbe acquati- 
che, degli insetti e dei Termi che vivo- 
no aotto T acqua. 

Questo gas sulle coi proprietà , 
Storia naturale e infiammabilità, ha (at- 
to il nostro celebre f olla parecchie 
importanti ricerche , sembra che sia 
la cauta delle febbri intermittenti, e di 
diverse altre malattie febbrili ; e però 
sarebbe bene conoscerne la n»tura, la 
differenza, la sorgente, ec. E però a 
dolersi non esservi ancora in tale argo- 
mento tutte le cognizioni desiderate per 

que- 



roente separare dn essn. viene dai bo- 
tanici chiamata orlilo P. tasta e Toatca. 

Dall'i II usi re professor* Scopali ve- 
niva 1' anlìo annoverato Ir* i perirarp} ( 
e secondo esso era quel solo ed unico 
invoglio che non si apre mai, e die 



lo semplice capsulare nelle pseudo- 
composte, carnoso nel J!co, quasi car* 
naso nella rosa, osseo nella cerinte % 
legnoso nel cocco, e comporto negli 
tdisari, ed in varie altre piante. (Sca- 
poli, Fundomcnta Botanica, pag. 3t)< 
Secondo le osservazioni <1. IT esi- 
mio Richard Yarillo non esiste mai net 
semi delle piante a fiori monopetali. 

L" anllo si riscontra compirlo net 
caffè; incompleto, cioè non inviluppan- 
te che in parte il seme, nella noce ma* 
jceaVr; •infundibiiliforme nella cupania, 
finalmente in forma di linguetta nella 
turnera, ec. Varia finalmente è la so* 
stanza MTmilh. giacché essa é di natu- 
ra cartilaginosa nel caffi, e sugosa nella 
perché fusaio ine. (Evonimus europeus, ee ) 
ti manca la pioggia, o perchè la pinggi a I I rritt«gamisti per ultimo danno 
non lo penetra, o perchè vi penetra di il nome di arillo a quella tenerissima 
trnppo m trova tosto un rapido acolo, membrana, la quale come nelle Idrop- 
ed nnche è arido in ragione del freddo tendi di ìPildenovv 1 
o dal calore dal rlima in coi si trova. — 
Nei casi in cui abbiasi a tentare di cor- 
reggere i difetti si badi prima se il van- 
taggio da ottenersi possa corrispondere 
ièlla spesa. 



ARIDO. (Àgric.) 

Terreno asciutto e sterile, o perché 



il seroe : come 
nella Salvinia nnlans^ e nella MartiUa 
uuadrifi'ha; Hill., ec v. beetoi. 
ARINGA. (Iltiol) 

Nome volpare di un pesce del ge- 
«.ora*. (P. qc 
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ARISAIIO. 

Che cosa sia. 

Genero di piante distinte di re- 
cente dal genere aro per avere la spala 
lubuloaa nella parte inferiore, la man* 
canta delle appendici iterili e cirriformi, 
• la presenta dello Stilo. 

Class ificaùone. 

Appartiene alla classe (xxj) mo- 
tweeia , ordina (vij), poliandria di 
Linneo. 

Caratteri generici. 

Perigonio taonofìllo, fatto a cap- 
puccio; antere semi orbicoiari con fila- 
menti ; ovarii nelle parte inferiore del- 
lo apadice, e lotti da un lato ; bacche 
con molli temi, tutti attaccati nella 
parte inferiore dell' orario, ed alcuni 
abortivi. 

A RISARÒ COn UNE. 

Sinonimia. 

Arisarmm volgare Targ. — Ar. 
1dtifolium y Dod. — A rum arisarum 
Linn. — Voi. si risarò, Gilieo. 
Caratteri specifici. 

Foglie radicali, cordale, saldale, 
con orecchiette ottuse e voltate in giù ; 
peduncoli \\m%W\ quasi quanto le foglie; 
spkxdice lottilo, otiuto in cima, curvo e 
«porgente fuori della apertura della 
•pati.. » ' 



Pianta perenne, comune in Italia, 
e fiorente in Aprile. 

ARISTEA TURCHINA. {F. leu). 
> ARISTA. V. Rista. 

ARISTOLOCHIA. (Giard.) 
« • Che cosa sta. 

§.i . Genere di piante appellate con 
aifiatto nome, dappoiché gli antichi se ne 
arretrano nella cura delle evacuazioni 
periodiche dello donne. 

Classifica-Jone. 
§. a. Pianta' appartenente alla fa 
miglia delie aristolochie ed alla clasie 
ginandri* esandria dal Linneo. 
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Caratteri generici 

§. 5. Fiori ascellari; calice in (ubo) 
rigonfiato alta base, slargato ali' orificio 
e finito in una linguetta più o meno 
lunga ; corolla veruna ; antere set, 
quasi sessili, posata sotto le 
dello stimma, il quale è sei-fido; 
rio aderente e sormontato da uno stilo 
cortissimo ; cassida di sei logge, apren- 
ti»" alla base, ed avente 1 semi attaccati 
nel loro angolo centrale. 

Enumeratane delle specie. 
§.4. Numerose sono le specie di ari- 
stola Ina, ed ultimamente V illustre de 
Humboldt ne trovò una nella Nuova 
Spagna a fiori si grandi da servire ai 
negri come di berretto . per difendersi 
dagli ardori del sole. Noi ci limiteremo 
a descrivere le specie seguenti : 

A. ÀNGUIC1DA ; A. anguicida , 
Lino. 

Caratteri specifici. 
Caule fruticoso, volubile sfoglie 
cuoriformi, bislunghe, agnixe, gucrnite 
alla base di stipule cuoriformi, amples- 
licauli, solitarie ; fiori drilli, dilatati, 
e qua>i tronchi nel lembo: peduncoli 
solitari ; linguetta lanciolata. 

Dimora. 
Pianta arborescente del Mcsjico. 

A. ALTISSIMA ; A. elevata. 
Caratteri specifici. 
Caule frui.icos.i, sarmeotoso, ar- 
rampicante; rami gracili, tortuosi, lun- 
ghi e striali -.foglie glabre, alterne, cuo- 
riformi, bislunghe, lucide, tolerissime, 
ondoso negli orli, perenni, pentolate ; 
fiori solitari, ascellari, peduncolati, di 
un purpureo bruno all' esterno, gialli • 
screziali di linee brune al didentro; 
casella pendente, cilindrica, ottusa, a 
»ei logge j semema liscia, cuoriforme. 



Pianta 

ad Algeri. 
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Arboscello rampicante ; fogli* 
pezzolate, cuoriformi, interissime, verdi 
ni di sopra, lanuginose e nervóse ai dì 
■otto ; peduncoli solitari, ascellari, senza 
brattea ; fiori gialli, eon lembo ricur ra- 
to ed avente tre 
orificio aperto. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente dell' America 
settentrionale, fiorisce io giugno. 
A. LUNGA; A. longa. 

Caratteri specifici. 
Fusti gracili ; foglie alterne, cor- 
date, ottuse, piccole, tinte di un color 
verde, meno cupo di quello ddla ro- 
A. DI FIORI GRANDI; A. gran- tonda. 



Sfiora, Sw 

Caratteri specifici. 
Pianta lamentosa ; fasti ango- 
losi e legnosi alla base, attortigli 
intorno agli alberi ; foghe grandi, bel- 
le, cuoriformi, e rette da luughi piceio 
li ; fiori nascenti dalle ascelle delle foglie 
molto grandi, ed aventi qualche volta 
un diametro maggiore di otto pollici ; 
tinti di un giallo livido e di nn porpora 
scuro : la loro struttura è una delle 
singola i i • perciocché presenta la conca 
di un grande orecchio, e il tubo curva- 
to e ricurvalo, a ventricolo nella supe- 
riore rappresenta il meato auditorio; 

diee lunga da otto a dieci pollici ; 
àuncvlo del fiore ascellare, solitario, 
avente nella parte media delle sua lun- 
ghetta una brattea perigliata; cassida 
grand*, esagone, eprenteii dull' allo , 
• Tenie sei logge poliiperme. 
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A. LANUGINOSA ; A. tormentosa, 
Gurt. 
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A. CLEMATITE; A. clematitisA Dimora. 
. w- Yolg. Arisfolochia pist oh>chia,\ Q netto singolare vegetabile cresce 
A. sottile, Erba astrologa, Astrologia. (abbondantemente nelle montagne della 
Mitologi, Stallagio, Stalleggio, Star- parrocchia di S. Giorgio , alla 
log io, StrelloggU 

Caratteri specifici. 
Badici grosse, quasi 
joglie alterne, cuoriformi ed ondulate; 
fiori rilevati terminati a linguetta, 
i in piccoli motti «scellari. 
Dimora e fioritura. 
Pianta vivace, alta due o tre piedi; 
per tutta V Europa nei terreni 
ed umidi, sulle rive dei fiumi; 
fiorisce alla metà della state. 

A. DI GROSSI FRUTTI; A ma 
xima, Lino. — Volg. Capitano. 
Caratteri specifici.' 
Pianta rampicante, alla trenta pie 
ài i f°gl* bislunghe acuminate e lustre. 
Dimora. 
Trovasi nelle vicinanze di Car- 



D'imora e fioritura. 
Pianta perenne della Francia me- 
ridionale ; fiorisce in giugno e ottobre. 

A. ODOROSISSIMA; A. odoratisi 
sima, Linn. 

Caratteri specìfici. 
Cauli -ra lupicanti , ramosissimi ,; 
foglie alterne, peziniate, cuoriformi, di 
un verde scuro ; fiori giallognoli, con 
una linguetta porporina, ascellari, 



Dimora. 
Pianta arborescente- della Gia- 
maica. 
A. PIPA. 



A. sypho^ L. — A. macrophylìa, 
Lam. — Volg. Sifo^ Pipa , Aris, della 
Virginia, Aris, arborea. 

Caratteri specifici. 

Fusto sorinrntOso ; foglie corda- 
te, rotondate, giandissime .fiati di»po- 
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«li a due • due ; corolla con tubo cur- 
vilo , venti icoto e terminato da un 
lembo aperto, quasi piano, situato obli 
quamenie e come triangolare, o • tr* 
lobi rotondati, e bastantemente eguali 
ira loro. 

Dimora. 
Pianta crescente nell'America set- 
tentrionale ; e fiorente alla metà di pri- 
mavera. 

A. ROTONDA. 

Sinonimia. 
Ari. rot linda. Lino. — Volg. Aris, 
pistolochia, Aris, femmina, Aristolo- 
gia tonda. Astrologia, Astrologi, Erba 
astrologa, Erba dei poponciui, Risto- 
logi, Stailogi, Pan terreno, Vellutino. 
Caratteri specifici 
Foglie quasi sestili, cordate, ottu- 
se, o tinte di un verde cupo \ fiori soli 
-tari, e situati nelle ascelle delle foglie. 
Dimora. 
Cresce nelle parli meridionali del 
V Europa. 

A. SEMPRE VERDE; A. semper- 
vircns. 

Caratteri specifici. 
Cauli gracili, ramosi, alti un piede; 
fogli* piccole, picciuolate, alterne, cuo- 
riformi, bislunghe, aguzze ; fiori di un 
rosso bruno, solitari, peduncolati, ascel- 
lari ; corolla curva ; slami dodici. 
Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente nelf isola di 
Candia ; fiorisce in maggio e giugno. 

A. SERPENTARI; A. serpenta 
ria, Lino. — Volg. Serpentario Fir- 

^^f/l 4^Js^s^^sf • 

Caratteri sptcificL 
Calicanto da sette a otto pollici; po due anni di vivaio tono al caso dì 
foglia cordaio-bislunghe, sottili e co- essere piantate al -poeto» 
perle di qualche pelo assai breve ; fiori §. 7. Avendo la maggior pari» 
radicali, peduncolati solitari, di un pur- di queste piante le radici lunghissime, 
pureo cupo. esigono de* vasi grandi onde potar co- 

modamente propagarsi. Vogliono po- 
Pianta perenne della Virginio. ehi inafuamenti nelP inverno e del 1 
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Coltivotiona. 
§. 5. h'A. anguicida e VA. 1 
sissima sono di stufa calda ; la sempre 
verde, è di aranciera ; le altre sono di 
piena terra ; amano il luogo ombroso. 
Amano tutte un terreno aoitantioso e 
fresco, e quello a foglie grandi lo vuol» 
sabbioso, grasso ed umido. 

M o ltipUca%ione. 
§. G. Si moltiplicano co' semi i quali 
spargonsi in luoghi opportuni a norma 
della esposi zione che collocare si dea;, 
giono. Alcune ripullulano dalle radici : 
ma P Ar. a grandi foglia è mestieri ri- 
produrla per margotte, barbatelle o pol- 
loni. Avendone una pianta sola si potran- 
no da essa ottenerne ogni anno tanta 
quanti pezzi a due nodi si potranno for- 
mare de' suoi steli ; perchè quando so- 
no piantati, uno di questi nodi getta le 
radici, e l'altro gelta ii nuoro stelo. 
Per maggior sicurezza ai può. far un'in- 
cisione innanzi ad ogni nodo che ai 
mette in terra, come si fa con i garofa- 
ni: i margotti possono venir levati qua- 
si sempre nella seguente primavera. 

Le barbatelle poi si possono fare 
come i margotti, o in 
al principio di prii 
rami bene agnstati. Si tagliano a quat- 
ti occhi, e si piantano alla profonditi 
di tre in una terra preparata e fic»c», 
all' esposizione di settentrione. Se f e- 
state è troppo osci u ih.. converrà di tem- 
po in tempo inaffiarlt. Le barbatelle 
riprese possono trapiantarsi nella sus- 
seguente primavera ; sarà meglio non- 
dimeno aspettare un anno di più, per- 
radici, ed 
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re naif citate senso però estere esposte 

•I sole. L' A. a grandi foglie è la più 
iella e si coltiva facilmente. Questa 
pianta serpeggerebbe per la terra ed 
occuperebbe uno spatio molto consi- 
derabile se non le si desse un tot legno, 
li silo più favorevole che si possa ilar- 
Je, è di metterla contro un alto muro 
nascondendola e coprendola di foglia- 
me. Volendosi coltivar V A. dentatile 
ne 1 giardini è necessario confinarla in 
in un gran vaso che si affonda in terra 
nel lungo che le vien destinato, senta 
la qual precauzione serpeggierebbe col- 
le soe radici tanto profondamente, e 
tanto da lungi, che converrebbe ogni 
•etticneoa occuparsi a distruggere i ram- 
polli. 

i • Usi. 

§ 8. Sono di abbellimento ai giar- 
dini. Le radici della rotonda e della 
lunga sono impiegate in medicina, come 
emuienagoghe, Ioniche, e soprattutto 
detersive. La decotione delle foglie del* 
VA. c/ematite può essere adoperata util- 
mente p-r discacciare i bacherozzoli e 
le formiche dai serbstoj e dulie ve- 
Iriate. 

La esistenza di qnesta pianta , 
dice Thessier, in un campo o in una 
vigna, indica sempre una terra forte, 
umida, difficile a lavorarsi, e d'una rac- 
colta incerta, tanto nelle annate troppo 
piovose, quanto in quelle troppo asciut- 
te : essa sola basta per dirigere V agri- 
coltore nella natura degli articoli che 
▼t deve collocare, e V acquirente nel 
prezzo che ne deve offrire. Terre di 
tal* qualità hanno sempre molto fondo, 
e sono sempre suscettive di essere mi 
gliornte, quando si trovano in vicinante 
o delie sabbie, o delle marne calcaree. 

Si è detto che le Ariti, rotonda 
e lunga quando crescono virine alla vite 
danno al viuo nn cattivo sapore, ma ciò 
non è beo confermato. 
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ARTST0L0CH1A FENUCINA.f-fio/.; 

Nome voi. Atìì'aristolochia rotonda. 
A R ISTOLOCH 1 A C0STOL0CU1A. 
(Boi.) 

Nome voi. AeWaristolochìa demolite. 
ARISTOLOCHIA SOTTILEY*of.J 
Nome volgare dtWaristolochia «/e- 
ntatile. 

ARIST0L0CH1E. (Boi.) 

Famiglia di piante dicotiledoni , 
apetale, a slami posati sull'ovaiio, i 
quali caratteri si trovano riuniti soltanto 
in questa famiglia. -Ad essa non si pos- 
sono riferire che questi generi, cioè Xa- 
sarunt, la brugantta e il cylinus, i quali 
hanno poche specie ; Varistolochia che 
ne cootiene in maggior numero, e dà il 
suo nome all'ordine intiero. Il calice è 
sempre di un solo petto, facendo corpo 
di un solo ovario eh* è coperto da di- 
versi stami in numero definito, e da 
uno stimma di multi lobi, ora sessile, ed 
ora rilevato nello stilo. Il Iruito è una 
rassul a o uni» bocca poli sperma, di molte 
loggie, in numero eguale a quelle delle 
divisioni dello stimma. L' embrione è 
piccolissimo, posto in punta di un peri- 
spermo quasi cartilaginoso, che occupa 
T interno del seme. L'ubilo generale di 
queste piante non presenta multa uni- 
tormità, giacche alcune sono rampi- 
canti, altre a fusto diritto, e alcune altre 
pochissimo elevate da terra, o parasite 
sulle radici *V altri vegetabili. 

ARISTOTELI A MA QUI. (Giord.) 
Che cosa sia. 

§. i. Arboscello avente i fiori di 
a 

poca apparenza, ma che riesce ad ornare 
i giardini pittoreschi per il suo bel ce- 
spuglio sempreverde.-— Esso cresce nel 
Chili, appartiene alla famiglia delle dt- 
cotilodoni, a fiori completi, e forse dioi- 
ci, ed alla classe de candita monoginia 
del Linneo. 

Caratteri generici. 
§.3. Calice quasi campanulato, di 
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cinque 0 sei rifilagli ; pelali cinque o sei 
inseriti alla base del calice ; stami do- 
dici e più, opposti alle divisioni del ca- 
lice; antere diri u e, bislunghe, attaccale 
ai filamenti verso la base ; ovario pic- 
colissimo, supero; sfili tre conniventi 
nella loro parte inferiore ; bacca di tre 
logge, contenente due o tre stami in cia- 
scuna loggia. 

Caratteri specifici. 
§. 3. Kamoscelli glabri, opposti; 
foglie picciolate, opposte, orali, acute, 
rotondate alla loro base, dentate a sega, 
lunghe due pollici, accompagnate da 
slipule caduche ; fiori disposti verso 
l'estremità dei ramoscelli, in piccoli ra- 
mi ascellari, lunghi quanto i picciuoli, 
con tre fiori pedicellati ninnili di brat- 
tee; calice corto, slargato alla base, 
avente i notagli un poco ottusi, lunghi 
quanto i petali, ed i filamenti cortissi- 
mi ; frutto^ o bacca grossa quanto un 
pisello, punteggiata, alquanto gtandu- 
Iosa, di tre logge ; semi uno o tre nelle 
logge, angolosi, convessi, coir embrione 
schiacciato, circondato da un perisper- 
ma carnoso. 

Colliv aitane . 
§. 4- Pianta da stufa ; esige un ter- 
reno sostensioso ; si moltiplica colle mar- 
gotte e coi piantoncini posli io terranei 
tempo che la pianta entra in sugo. 

ARITENOIDEO PROPRIO.' 
(Zooj) 

Due muscoli bifidi nel messo, si- 
Inali uno per lato tra li due angoli su- 
periori di ciascuna cartilagine avitenoide. 

▲arato. (Zooj.) 

Si dice del polao irregolare. 
ARIZZARl. (Boi.) 

In alcune parti della Toscana è 
conosciuta la robhia, rubia tinctorum, 
L., sotto questo uome, eh,' 1 è im' altera- 
zione di quello di a! izza ri, col quale 
sono distinte io cono mercio le radici di 
questa pianta. 
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ARMARSI. (Equità 

Termine di maneggio cV esprìme 
Passone di un cavallo, il quale essendo 
assai sensibile alla briglia, e favorito 
pnre dalla natura dell 1 ai tacco della ssa 
testa, di aperte ganascia all'articolazio- 
ne, di un collo rilevato e somigliante 
quaai a quello del cigno, ha esso perciò 
la facilità di piegarlo coli 1 appoggiare il 
suo barbozzo contro del petto, quando 
si tirano le redini della briglia, onde io 
tal guisa rendere inutile 1' effetto del 
morso che lo incomoda. Questo vizio 
viene anche dai cavalierini chiamato 
col nome d 1 tmpettato, o pure incappile- 
ciato. 11 termine di armarsi conviene 
pure alle labbra di qualche cavallo, colle 
quali esso ricopre le sue barre, sccioc- 
che il morso lavori su di esse labbra, e 
non su [>ra le barre che sono assai sensibi- 
li, e naturalmente basse in tutti i cavalli 
che possono armarsi di labbra, bossi. 

ARMATURA. (Equit.) 

E ciò che si appone alla testa del 
cavallo, cioè la briglia, il morso, il filet- 
to, il cavezzone, la martingala, ec. 

AUMLLLINATA. (Z. • V. Bai- 
S&bjo* 

ARMELLINO. (Zooj.) 

£< questo un mantello bardo bian- 
chissimo, detto anebe candido fulgente. 

ARMELL1NO ) Nomi volg. àtìXJU 

AR.UEN LACA ) bicocca. 

ARMENTO. (Zooj.) 
\ x. Branco <V animali grossi, e a 
qnallro piedi, addomesticati e assogget- 
tati dalP aosso, sia per valersene sicco- 
me elemento, sia per impiegarli ai lavori 
campestri. 

§. a. Dalla moltiplicazione dell'ar- 
mento risulta quindi la più grande pro- 
sperità deif agricoltura. Questa rarità, 
dice Theisier (Dici. rais, dtdgr), è 
stata tante volte provata, ed emerge da 
Unti falli indicati nel corso di quest'o- 
pera, che superfluo diventa il volerla 
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nuove connaeraziom 
Ogni coltivatore adunque, geloso del 
bea essere della sue famiglia, adopri 
talli gli sforai possibili per rendere ie 
aue terre suscettive di alimentare il 
maggior numero possibile di bestiami, 
ciò che più o meno sempre può fare. 
Quando si esamina lo stalo dell'agricol- 
tura nella più gran parie della Francia, 
facilmente si riconosce V immensa ne- 
ttezza che risulterebbe da questa pro- 
miscuiìà relativa d' una buona coltiva- 
aione alla moltiplicazione dei bestiami, 
e della moltiplicazione dei bestiami sui 
prodotti della coltivazione. Per poter 
ottenere questo importantissimo effetto, 
bisogna rendere più fertili Je praterie 
*f turali, calcolando anche da per lutto 
la proporzione delle praterie artificiali 
con le altre coltivazioni dello slesso po- 
dere, e sbendo le circostanze del paese 
e del terreno seminare molti cavoli, ru- 
pe, bietole, carote, panico, pomi di ter- 
ra, topinambours, Jave di palude, pi- 
selli bigi , veccie , lupini di Genova , 
senapa, cicorie, ec. / . questi vocaboli. 
ARMI. (Bot.) 

Arma. Hanno questo noma le spi- 
ne a gli aculei, che altro non sono che 
punte dure, le quali nascono alla super- 
ficie dei fusti, dei rami, delle foglie e dei 
calici di molti vegetabili. I fisiologisti 
non usano indifferentemente queste due 
parole, perciocché colla parola spine 
intendono le armi che aderiscono al le- 
gno, e colla parola aculei quelle che 
sono attaccate alla scorsa. Non si pos- 
sono togliere le spine senza offendere 
il vegetabile j mentre che il minimo sfor- 
zo basta per istaccare gli aculei, i quali 
sembrano essere semplicemente appli- 
cati alla superficie della scorza. I rosai, 
i ribes hanno aculei ; i prugnoli, la gle- 
dilschia, il berberi, il giuggiolo hanno 
le spine, 11 Duhamcl paragona queste 
ultime alle coma del loto, al becco e 
Vii. *.4 S . .. j* 
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alle unghie degli uccelli , perciocché 
esse hanno per anima un' escrescenza 
legnosa, eome le corna dei tori, il becco 
e le unghie degli uccelli, le quali appjinto 
hanno per anima un 1 escrescenza ossea, 
• paragona gli aculei che nascono dalla 
scorza alle unghie dell' uomo e degli 
altri quadrupedi, che sembrano essere 
prolungamenti induriti delle parti molli 
esterne. 

Ciò che noi ora diremo delle api- 
oe, può essere applicalo in parie agli 
aculei. Le spine si trovano diversamente 
disposte sul vegetabile, ora terminando 
i ramoscelli come nel prugnolo e nel 
ramno catartico; ora naicendo qua e la 
sui fusti e sui rami, come neh" ononis 
anliquorum. Su molli solani esse rico- 
prono la superficie delle foglie ; nell'a- 
grifoglio ne contornano gli orli ; nel car- 
ciofo e nel cardo rivestono la base dei 
capi dei fiori, e ricoprono i frulli nella 
stramonio. Neil' arancio esse nascono 
una a una, o di;e a due accanto ai bot- 
toni; nel rosajo gli aculei sono spesto 
•otto ai bottoni. Le foglie del berberi « 
del ribes grossularia sono qualche volta 
accompagnate da cinque spine riunito 
alla loro base; queste armi sono dispo- 
ste in lunghe serie nei catti, e formano 
una specie di collaretto alla base dei ra- 
mi iu qualche acacia Le une sono fallo 
a sego, le altre souo fatte in forma d'a- 
mo; queste io forma d'ago, quella iu 
forma d'alabarda ; ve ne sono rene altre 
che sono iu Jorma di lesina, altre poi 
triangolari, come le lime a triangolo, c 
diverse altre appianate come le lancette. 

La formazione delle spine succedo 
come quella dei rami. IJo filamento mi- 
dollare si allunga terso la scorza, i su- 
ghi vi affluiscono, e danno origina ad 
un fasceito di tessuto tabulare, che ser- 
ve come di sluccio al filamento midol 
lare, dirigendoti verso la parte esterna 
menile nei rami la mijollu non ispa»V 

4- 
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tee immediatamente, nell« spine per op- 
posto il canale che la contiene è d' or- 
dinario ben presto ripieno. Il Duhamel 
crede che le spine non ricevano fluidi : 
ma ciò è evidentemente erroneo, poiché 
in qualche pianta dicotiledone esse han- 
no strati concentrici, del pari che i frutti 
ed i rami ; il che prova che esse cresco- 
no, e che in conseguenia assorbiscono 
tinnii nutritivi. 

L' educazione che piega a piacere 
dell'uomo ristinto di alcuni animali 
feroci, cambia ugualmente l'aspetto, e 
direi quasi i costumi dei vegetabili spi- 
nosi. — Infatti introdotte queste piante 
nei nostri giardini depongono le loro 
armi minacciante e sembrano, mediante 
una loro più intima società, addomesti- 
carsi colla specie umana. Pure ve ne 
sono alcune, che, malgrado la coltiva- 
zione, non perdono giammai i pungiglio- 
ni, di cui sono armati i fusti, i ramoscelli 
e le foglié. Considerando che alcuni ve- 
getabili sono sempre armati di spine, che 
altri ne acquistano e se ne spogliano, 
secondo le circostanze, e che certi altri 
ne mancano sempre, siamo portati a 
credere che tali produzioni dipendano 
sempre dalla organizzazione degli indi- 
vidui, e non siano, come lo pretendo- 
no alcuni naturalisti, rami o ramoscelli 
abortiti. E ben vero che le spine di al- 
cune piante, e nominatamente quelle 
del prugnolo, si allungano qualche vol- 
ta come i rami, e si coprono di foglie, 
ma però non producono mai fiori, e 
partono ad angolo retto, mentre le al- 
tre fanno coi rami su cui si trovano, un 
angolo di ao a a 5 gradi, mancano di 
canate midollare, ma son terminate da 
una' punta, e non da un bottone come 
i veri rami. E vero parimente che in 
generale un buon terreno fa sparire le 
spine di alcune piante, che il prugnolo 
perde le sue colla coltivazione, che un 
cambiamento di clima ne fa nascere so- 
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pra a piante che non ne hanno mai avu- 
te nel paese di dove hanno origine, e 
che per esempio il verbasco spinoso e 
la cicorea spinosa, il primo originario 
dell' isola di Candia e 1' altra d' Italia, 
non producono spine se non nei paesi 
settentrionali. Ma tutto ciò altro non 
prova, se non che certe circostanze so- 
no favorevoli o nò alla formazione del- 
le spine. 

Queste circostanze non sono la 
stesse per le differenti specie. Il Pallai 
ha osservato cbt gli alberi nati nelle 
montagne di Ghilau sono per la massi- 
ma parte spinosi, quantunque la terra 
vi sia fertilissima, e si fanno perdere an- 
che ai rosai i loro aculei, coltivando 
queste piante in una pura sabbia. La 
rosa delle alpi che manca di aculei nel- 
le montagne, ne acquista quando di- 
scende nel piano, ed il prugnolo si spo- 
glia delle sue spine fostochè si assog- 
getta alla coltivazione. Così per un lato 
gli alberi del Ghilau devono le loro ar- 
mi alla fertilità della terra, e per l'altro 
lato il prugnolo deve le sue alla sterilità 
del suolo. Ma nondimeno è cosa di fat- 
to, che la coltura addomestichisce qua- 
si sempre il naturale delle piante, e nel 
tempo stesso. che queste nelle terre fe- 
conde producono frutti soavi e in mag- 
giore abbondanza, abbondano general- 
mente gli aculei e le spine, di cui si ri- 
vestono nei luoghi incolli. 

Si domanderà forse perchè la na- 
tura ha coperto t vegetabili di peli, dì 
aculei «e di spine. Le nostre cognizioni 
in fisiologìa vegetabile non sono tanto 
avanti, e per ciò non possiamo dare una 
risposta che soddisfaccia. Pure non è 
cosa indifferente il fare qui conoscere 
T opinione del Linneo. Questo gran 
naturalista si esprime a un bel circa così: 

« Un tessuto lanoso preserva lo 
» piante dagli elle Ili di un calore trup* 
a po forte if. 
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n Un leggiero cotone le difende 
dall'alito dei venti. >» Egli cita T erba 
medica, i cui giovani rampolli sono in- 
tieramente coperti di una lanugine fina, 
bianca come il cotone. 

t* Alcune setole dure tengono ton- 
fi lani i piccoli animali, e rispingono la 
« lingua dei più grossi, w Per esempio, 
diversi ibischi. 

a Alcuni peli ruvidi e uncinati, at- 
u laccandosi agli animali che passano 
** gli avvertono di allontanarsi. » Per 
esempio, la lappa bardana. 

tt Alcuni dardi che cagionan pun- 
tt ture velenose, allontanano gli anima- 
t4 li a pelle nuda. » Per esempio, l'ortica 
coniune,rtrficaure/tj,la jatropha urens. 

a Finalmente gli aculei appuntati 
tt eie spine che adornano ora i rami, 
» ora le foglie, il calice,e fino certi frut- 
ti ti, sono una vera difesa. » 

B. MIABBIm 

AUMOIÌACCIO )/<»"> mst,cano(co- 
) clcanaarrooracia). 
ARNIA. La cassetta delle Api. ( V. 
pag. Ga del presente voi.) 
ARNIAJO. (Econ. dom.) 

£' questo il serbatojo delle arnie, 
che alcuni raccomandano ed altri lo ten- 
dono soltanto come oggetto di lusso, e 
che noi Io abbiamo suggerito soltanto 
a quelli che tengono moltissime arnie. 
(f . pag. 58 e seg. del presente voi.) 
, ARNICA MONTANA. (Zooj.J 
Sinonimia. 
Doronicum appositifolium^ Laro.— 
Arnica officinale, Bettonica di monte; 
Tabacco dei Vosgi, Doronico tt 'Ale- 
ma gna, Piantaggine delle Alpi. 
Che cosa sia. 
§. i. Pianta che ci offre uno dei 
rimedi più potenti che il regno vegeta- 
bile somministri ; è difficile a classificar- 
si naturalmente per cui mentre Jussicu 
la mette tra le cor irci;! fere, il Casshu 
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la ripone fra le senecionee: Linneo poi 
la ripose alla singencsia poligamia su- 
pcrjiua. 

Caratteri generici. 

§. a. Ricettacolo nudo ; pappo 
semplice ; corolla del raggio con cin- 
que filamenti, senza antere. 

Caratteri specifici. 

§. 3. Foglie radicali, ovali intiere, 
quelle del fusto lanceolate, geminai e, op- 
posteci un sapore aere-amaro, stritolale 
fra le dita tramandano un odore aro- 
matico più o meno fragrante, il quala 
eccita lo starnuto j sfiori radiati, gialli, 
di odore aromatico,di sapore aere-ama- 
ro, più brevi delle squamo del calice, 
non setosi, air apice di color rosso ; 
radice di color bruno esternamente, e 
nell'interno biancastra, fibrosissima, del- 
la grossezza di un dito mignolo, di sa- 
pore amarognolo-acrearomatico non 
ispiacevolc, di odor forte ed acre. 
Dimora. 

§. 4- Pianta crescente ne' più ahi 
monlf della Germania, dell'Italia, de'Pi- 
renei, dei Vosges, luoghi dai quali ci 
pervengono i fiori, le foglie e le radici. 
Usi. 

§. 5. L' arnica ha goduto a suo 
tempo del credito di pregiabiie eccitan- 
te, dissolvente, incisivo, antisettico, an- 
tifebbrile, sudorif«ro,emenagogo, astrin- 
gente, errino e la si riguardò come agen- 
te speciale nel cerebro, nel polmone, 
sui reni e sull'apparato locomotore, per 
cui in Germania è detta panacea ìapso- 
rum : ma tutte queste proprietà non 
sono state abbastanza confermate. 

§. 6. Gli effetti dell' arnica sulla 
macchina animale in istato sano, si be- 
ne descritti nel Di%ionario delle scien- 
%e mediche, consistono in un senio 
d'acrezza che si fa sentire da principio 
alla gola, susseguito d' ansietà, dolori 
allo stomaco più o meno vivi secondo la 
doic, nausee, vomiti, coliche, borbori- 
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t;mi, dejezinni alvine, e potei» da ver- 
tigini, cefalalgia, formicolaniento ©egli 
arti, prurito «Ila pelle, convulsioni in 
tutto il corpo, difficoltà di respiro, flus- 
so d' orina ed abbondante diaforesi. 

§. j. Da qu«»ti fenomeni che va- 
llano secondo T individuale idiosincra- 
sia, e che dipendono in gran patte dal- 
l' affezione gastro-enterica, si conferma 
esser V arnica un «ivo stimolante le vie 
intestinali ; la qua) deduzione merita in 
sentenza de' medici seguaci della nuova 
doitiina di essere ampiamente riforma- 
ta. Nou sembra bì controtlimolUti che 
gli enunziali sintomi possano far uno 
prova favorevole jù sostenitori dell' a- 
zion eccitante dell'arnica, giacché sono 
fenomeni cnmuni a qualunque sostanza 
in*fn<«e air organiamo , di qualunque 
natura sia la di Iti azione. Appoggiano 
questo lwro asserto all'osservazione, 
rhe CoL':;ì ottenne successi nelle febbri 
inlermin ni i che la china-china conver- 
tiva in adinamiche; che nella cura del- 
le febbri quartane, aorte felice risulfa- 
mento alcune volte, nelle quali malattie 
In china unita al rabarbaro, >id al tarta- 
ro stibiato, i purganti, gli amari otten- 
gono completo vantaggio ; che Stoll 
Indura V amica negli ingorghi de' «ri- 
scei i addominali, nelle febbri ■tattiche, 
nella dissenteria, nella diarrea, morbi 
che dipendono o da acuto o da cronico 
processo flogistico ; che ffallc> Rogcry 
Alberi non riguardano come tonica 
1* arnica per altro, che per giovare ncl- 
r apoplessia, nell» paralisi, nel torpore 
delle membra, morbi che una sana pa- 
tologia ha saputo torre dalia categoria 
di quelle di deholezza. Per le quali ra- 
gioni ritengono non sia di lieve momen- 
to ai mrdui localizzatori il determinare 
quali sieno h* circostanze in cui 1* ar- 
nica pus?a giovare, quali siano gli or- 
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tre che affermano non poter essa esser 

indicata che in que* casi in cui la vita- 
lità è patologicamente aumentata, qua- 
lunque sia la parte morbosamente af- 
fetta. Così collocandola essi nella cate- 
goria de' controsiimoli riguardano co- 
me malattie organiche o costituita da 
uno stato di debolezza quelle in coi l'ar- 
nica non riesce proficua, trascurando 
tutte le secondarie azioni ad essa attri- 
buite, se si eccettui quella che possie- 
de sul sistema nervoso. Colla qual ma- 
niera di riguardare le proprietà dell'ar- 
nica rendono plausibile spiegazione del 
perchè cna ora giovi ed ora no nelle 
malattie mentovate, malattie che come 
tutte le altre possono estere mantenute 
•la due stati della fibra diametralmente 
opposti. 

Alcuni frai pratici antichi nel pre- 
scrìvere 1' arnica preferivano le foglie 
ed i fiori, ritenendo clic la radice non 
fosse di ninna efficacia; altri che riguar- 
davano i fiori come inerti, V erba piut- 
tosto che qualunque alita parte della 
pianta amavano adoperare ; altri final - 
mente più moderni attribuiscono ogni 
prerogativa a» fiori, per coi questa par- 
te sola è rimasta nell' USO medico. 

Questa pianta ha la proprietà di 
uccidere i cani, e gli altri animali che ce 
mangiano : b» capre soltanto sembra che 
si nutrisrau li essa impunemente. 
Dose e modo a* ammislrarla. 

§. 8. 1 fiori si prescrivono ordina- 
riamente in infoio alla dose di tre a 
cinque manipoli ogni sei oncie d' acqua. 
Onde ottenere questo infuso si pratica 
d' involgere questi fiori in un pannoli- 
no ed ioimergrili nell'acqua calda. Que- 
sta dose si esibisce epicraticamente in 
dodici o didimo ore. La ràdice in pol- 
vere dai quattro a sei scrupoli e fin an- 
co a ao ; in infoco due oncie di radice 



gani clic dessa predilige, quali! mor- 'in una libbra d' a equa comune. Per u 
bi che spcrificatamentc vince, nel men- esterno al la raduto che le foglie in fu 
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ma di cataplasma, od in polrere, so- 
vrapponendole alle ulceri maligne, allo 
sfacelo, ai tumori dolorosi. 

Avvertente. 

§. 9. 1 fiori non si possono som- 
ministrare io polrere, per la difficoltà 
di renderli impalpabili, ragione per cui 
potrebbero causare irritazione alle fan 
ci. Non si potrà neppure usare il de- 
cotto ed il lattorario giacché ordinaria 
mente susseguono all'uso di queste pre- 
parazioni vomito, torminr, diarree, ed 
altri sconcerti. 

Dorrà il farmacista, ri peleremo noi 
pure col Dizionario dei medicamenti 
di Modena, con ogni cura erilare di 
Confondere V arnica montana con V I- 
nuln dissenterica, e Arnica spuria, o 
Arnica svtdensis, o Conjza media 1 a 
«fi mi fioritura è panicolata, mentre che 
quella dell* arnica rera è senirflora o 
hi fio 1 a ; le foglie in quella tono corda- 
te-oblunghe- amplessi cauli, io questa fo- 
no ovate e libere. 

Le larre e le uova di alcuni inset- 
ti rendooo. a senso di Mercier, alterati 
ed inattiri i fiori dell' arnica, locchè 
esiga di sceglierli ben interi e ben poli- 
ti; ma non è da questa sostanze estra- 
nee, (secondo V opinione del raentova- 
10 autore) che V arnica ripete la sua 
proprietà emetica: di questo ci assicu- 
ra un'osservazione di Chevallier e Las- 
Saigne. 

ARNICA OFFICINALE.) 
ARNICA SPBRIA. ^.Awica 
ARNICA SVEDERSIS. ( mosta:,a ' 
ARNOGLOSSA. 

Nome rolgare della piantatine lan- 
ceolato. 

ARO ; Aram. (Bat) 
Sinonimia. 

Pi§de di vitello, Gichero. 
Che cosa sia. 



§. r. Genere «li piante che sotto color. 
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molti rapporti può eccitare la curiosità 
di tutti. 

Class ìficaviont. 
§. 1. Appartiene alla famiglia del- 
le aroidee di Jussieu, ed alla monoe- 
cra poliandria di Linneo. 

Caratteri generici. 
§. 3 . Fusto nullo nelle specie er- 
bacee, e nelle legnose o è una specie di 
stipite o di tronco cilindrico, otrero un 
fusto debole e rampicante ; foglie in- 
tiere e rimagliate, e enehe composte di 
più fogliolinc ; spari ce cilindrico, nudo 
alla sommità, al di sotto stamifero ; an- 
tere tessili, tetragone, disposte in piè 
ordini ; ovario con stimma barbuto ; 
stili semplici e pelosi ; f ulti o bacche 
globulose, di una sola loggia, cuntcnen- 
ti uno o più seroi attaccati a un ricet- 
tacolo laterale, molto appianato ;fori 
forma di orecchio d'asino, ricopren- 
ti in parte un sostegno in fora»* di 
clara, nudo alla sommità, offerenti un 
cornetto, detto spato, gonfio, arricciato 
alia base. 

Enumerazione delle specie. 
§. 4- Venti o venticinque speciè 
costituiscono H presente genere, ma le 
sole note seguenti meritano più delle 
altre di essere conosciute. 

ARO ARBORESCENTE; A. mr- 
boresccr.s . 

Caratteri specifici. 
Radice molto grossa e lunga due 
piedi, bianca ; caule dritto, di cinque o 
sei piadi, consistente, nodoso ; foglie 
in fascetto terminale, lunghe un piede, 
peziolate, saettate, liscie, di un verde 
oscuro ; peduncoli ascellari portanti 
ciascuno una spaia lunga e ristretta nel 
mezzo, solida e liscia; bacche porporine. 
Dimora. 
Piaora arborescente dell* America 
meridionale. 

ARO BICOLORATO; Antm hi- 
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Caratteri specifici. f Caratteri specifici. 

Foglie radicali quasi bellicate, sael-j Acaule ; radice farinoia, tubero- 
tale, di un roiso vivo sopra quasi tutta] sa, carnosa , bianca; foglie radicali, 
la loro superficie superiore, eccetto gli jpicciuolalc, grandissime, fatte a scudo, 



orli,i quali sono di un bel verde ; spala 
ristretta verso il mesto, quasi globosa 
olla base ; lamina rotonda , aguzza, 
dritta, un poco arricciata. > 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria di Ma- 
dera, fiorente in giugno e luglio. 
ARO CUIAPPA.MOSCHE. 
Sinonimia. 
' Aro a spato pelosa.— A rum musei- 
vorum s Li ni] . — Arum crinicum, II. K. 
Caratteri specifici 
Fusto di un piede circa ; foglie 
radicali, picciuolate, trilobe, aventi i 



intaccate alla base, ed intagliate agli 
orli, in tini poco distinti, fisse ; pic- 
ciuolo attaccato sotto la foglia dirigen- 
te»! verso i lobi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, coltivata nel Por- 
togallo e nell'isole dell'Arcipelago, nel- 
la Siria, nelle Indie orientali e ncll' A- 
rnerica, e crescente spontanea in Egitto, 
in Siria, e nelP isola di Candii. 

ARO COMMESTIBILE; Arum 
esculentum, Linn. 

Sinonimia. . 
Cavolo caraibo, lago, coco, sonse. 



lobi dei lati suddivisi inegualmente, e — Caladium esculentum, Yeut, Willd. 



qualche volta in modo bizzarro ; pexioli 
accompagnati alla base da membrane 
laterali, abbraccienti un corto scapo ; 
spaia pelosa, grande, intiera, tinta di 



Caratteri specifici. 
Radice grossissima, carnosa e ci- 
lindrica nella parte superiore, elevan- 
tesi alle volle più di un piede da terra, 



color verdiccio, macchiettata di un ros- formante un caudice, da dove escono 
so come la pelle di un serpente, larga 'grandissime fogli* fatte a cuore, sagitta- 



nella parte superiore, aperta, appunta- 
ta, piegala indietro, accartocciata alla 
base sopra se stessa, ventricosa ; inter- 
namente rossa, guernita di lunghi peli 
che piegansi verso il fondo del cornet- 
to, schiudenti V orifizio convergendosi 
da tutta la circonferenza verso il centro; 
spadtee coperto di peli tinti di un por- 
pora violetto, meno lungo delta spata, 
gracile alla base, rigonfiato a forma di 
clava alla sommità. , 
Dimora e fioritura. 
Pianta pereune, crescente nelP I- 
sole Baleari, fiorente in marzo. 

ARO COLOCASIA ; Arum coloca- 
sifl, Linn. 

Sinonimia. 
C aloe a sìa <T Egitto.'— -Aro belli- 
calo, Aram peltatum, Lara, e Linn. — 
Arum esculchtum, Linn. — Volg. Co- 
luca si a, Fava egiziana. 



te, quasi triangolari, coi lobi divergenti, 
posanti sopra peccioli, le basi inguai- 
nanti dei quali accrescono assai il dia- 
metro di questa specie di tronco. In 
alcune varietà le foglie sono di un verde 
cupo; in altre son glauche^ ed in certe 
altre d' un grazioso color violaceo ; 
scapi portanti i fiori, aorgenli come 
negli ari comuni dalle guaina delle fo- 
glie, e contenuti in una spata, che ha 
la forma di an cornetto, in mezzo al 
quale si osserva un corpo carnoso in 
forma di clava, nudo alla sommità ; nel 
centro son collocate le antere disposte 
in più file, sessili, di forma tetragona ; 
ovarii collocati inferiormente, disposti 
pure per file, ed eventi alcuni stimmi 
barbuti ; bacche quasi rotonde, rossic- 
cie, e monosperme. Fra le anteve e gli 
ovarii vi sono diverse file di glandule 
terminale da lunghi filamenti. 
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Dimora e fioritura. 
Pianta fieli' America Meridionale, 
ma vivente nelle più alte montagne, 
ove la temperatura è tempre fresca. 
JLamarck la tiene per varietà del Colo- 
ni è una specie distinta. 
ARO CORNUTO ; drum proposci- 
t, Lino. 

Caratteri specìfici. 
Foglie radicali picciuolate. ssella- 
te, liscie, verdi; spata venata di bianco e 
di porporino, avente la sommità curva- 
la e formante una punta lunga e sottile 
in lesina. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, crescente in Ita- 
lia e sugli Apennini. 

ARO ITALICO; drum ilalicum(i). 
Caratteri specifici. 
Foglie bellissime, grandi, di un 
bel verde lucido, segnate con macchie 
lunghe, bianche, o gialle ; scapi aventi 
due piedi di altezza, molto dritti ; frut- 
ti globosi Hi un bel rosso. 

Dimora e fioritura. 
Pianta crescente nel Padovano, 
rei Veronese, ed altri luoghi d' Italia. 

ARO MACCHIATO; drum macu- 
la tutti, Lion. 

Sinonimia. 
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ciuolate, saettate, alabar di formi, inte- 
rissime, liscie, qualche volta venate di 
biacco o violetto cupo, oppure brizzo- 
late di nero ; spata piccola a forma di 
cornetto, tinta di bianco giallo, qualche 
volta segnata da vene porporine ; spa- 
dice più corto della spati, di bianco 
gialliccio, in seguito rossiccio ; bacche 
di un bel rosso. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne crescente nei cam- 
pi e boschi di tutta V Europa, fiorente 
io luglio. 

ARO SAETTATO; A. sagittatum. 
Caratteri specifici. 
Radice grossa, dolce e lalticinosa ; 
foglie radicali sostenute da lunghi pe- 
zioli violacei, saettate, quasi triangolari, 
ad angoli divergenti ed acuti. 

Dimora.- » 
Pianta perenne delle Antille. 
ARO SERPONE; drum drocuncu- 
lus, Linn. 

Sinonimia. 
Dragontea t D ragontea minore^ 
Dragoniio, Erba da piaghe, Erba 
saetta, Erba serpentone!, Lingua di 
serpe. Serpentario maggiore. 

Caratteri specifici. 
Fusto alto da due a tre piedi ; 



Gichero, Gigaro, Giuro, Giglio foglie radicali, liscie, grandi, ondose, 

T Ì. — T 1 • fi I • _ _ I I • • !• !1! 1_ 



d'oro, Liaro, Lanternaria, Cavolaccio 



di macchia, Cavolo di serpe, Lingua di di cui sommità si divide in tre nervi 



serpe, Erba da piaghe, Pan di botta, 
Pan di serpe. 

Caratteri specifici. 
Radice di sapor acre bruciante, 
quando è fresca ; foglie radicali, pic- 



(i) Chi non conosce il singolare feno- 
meno che presenta lo spadice di questa 
pianta T all' istante della fecondazione svi- 
luppasi un grado Hi calore da far ascendere 
il termometro di Reaumur fino a 49 gradi. 
(Ger», Della ftcond. delle piante, nag. 5i, 
ediz. seconda, Milano, i»3o ) 



rette da lunghi picciuoli gracili, la 



principali , quello del mezzo sostiene 
una fogliolina lunga, lanceolata e gli al- 
tri due si gettano sui lati rotondandosi e 
portano a qualche distanza fra loro al- 
cune foglioline simili a quelle del mez- 
zo, divenenii tanto più piccole, quanto 
più si allontanano dal nervo ; spata for- 
mante un cornetto ; scapo di due a tre 
piedi, segnato di macchie come la pelle 
di un serpente ; spadice di color pur- 
pureo bruno nella sua parte nuda. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, crescente nella 
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1/ aro serpone, che alcune volle a Ire, coronato da uno stirarne glan 



trovati nei campi, e che è da' contadini 
perseguitato, perchè sfrutta U terreno, 
somministra una grossa radice buona o 
mangiarsi e colla e cruda. Anche la ra- 
dice dell' Aro colocafia . si mangia 
cruda in Egitto, e più spesso colta a 
secco o arrostita sotto la cenere. E 
perchè dunque non farem noi lo stesso, 
o ci limiteremo a piantarlo, siccome a 
Roma, soltanto intorno alle fontane ? 

L' Aro commestibile dovrebbe 
tentarsi ne' luoghi sempre freschi ed 
umidi delle montagne più alte del mez- 
zogiorno d 1 Italia. Fu anche tentato di 
sottomettere l* aro macchiato a rego- 
lare coltivazione ne' luoghi ombreggiati 
e nei terreni leggeri : la proposta fu te- 
nuta un sogno, ma abhcuchc sia mcn 
produttivo di altre radici alimentari, 
pure in luoghi dove non ne crescono 
altre può tornar vantaggiosa. 
AROIDJ. (Boi.) 
§. i . Piante perenni monocotiledoni 
appartenenti alla famiglia delle mono- 
poginie di Jussieu, ed alle monocotile- 
doni fanerogame ài De Condotte. 
Caràtteri particolari. 
§.a. li a dici ordinariamente tubero- 
se e carnose j foglie radicali lanceolate 
per la mancanza di petalo : di raro le 
aroidee sono caulescenti ; fiori ora er- 
mafroditi, ora unisessuali, portati sopra 
uno spadice, di coi i fiori maschi e i Cori 
femmine sono qualche volta frammi- 
schiati, ed altre volte, al contrario, se- 
parati ; i maschi occupano la parte su- 
pcriore, le femmine forniscono la parte 
inferiore ; detti fiori sono qualche voi In 
nudi e senza inviluppi fiorali, allre volte 
offrono un calice diviso, specialmente 
quelli che sono ermafroditi ; stami in 
nomerò variabile j spadice ora invi- 
luppato in una spala monoGla, altra 
volta sprovvisto; pistillo composto di 
solo ovario a una loggia, raramente 
Di.. cT Agric. 5* 
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duloso ; frutti in piccole bacche da 
uno o più grani. — - Richard divise la 
famiglia delle Aroidee in tre tribù : 

i ,° Aroidee verefi. 0 Oronciactc; 
Pistiacee. Richardia, Hunth. 
AROMA. (Chim.J 

I chimici francesi hanno dato nel 
1 787 il nome di aroma al principio del- 
l'odore dai vegetabili, che una volta si 
chiamava, secondo il Boerhaave, spi- 
rito rettore. Non è niente provato che 
t'acqua odorosa estratta dalle piante per 
mezzo della distillazione, sia un princi- 
pio particolare, come era stato fin qui 
pensato. Francoenr credo che non esi- 
sta alcun aroma come principio parti- 
colare ; che Pudore appartenga ad ogni 
sostanza volatilizzata, anche ai metalli, 
e che molte sostanze differenti, come 
un estratto, un olio, una resina, costi- 
tuiscano i diversi aromi vegetabili. Così 
le acque aromatiche, delle quali ci ser- 
viamo in medicina, non sono che una 
leggiera dissoluzione nell'acqua di una 
materia divisibilissima, c che ha luogo 
tanto in una distillazione, quanto per 
via di una semplice macerazione o in- 
fusione. 

Quindi gli cromati, o le sostan- 
ze aromatiche considerale dal lato del- 
la chimica, sono ordinariamente mate- 
rie vegetabili, odorosissime, piacevoli, 
cariche d'olio volatile, o di resina leg- 
giera ed espansibile. Il calore atmosfe- 
rico riduce una porzione di quest' olio, 
o di questa resina, in un vapore che 
offende le narici, e vi fa nascere una 
sensazione più o meno viva : ecco il per- 
chè gli aròmi non hanno che poco odo- 
re nei tempi freddi, e ne acquistano uno 
tanto più attivo, quanto più c elevala 
la temperatura atmosferica. L' arte di 
mescolare, di variare, di disporre que- 
ste sostanze odorose, di dar loro diffe- 
renti fgrmc liquide, molli, pastose, sec- 

46 
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che, pulverulenti, è quella di oui si oc- 
cupano i profumieri. 

Tutte le sostanze aromatiche sono 
toniche, cordiali, vulnerarie, più o meno 
slimolanti. Il poco prezzò delle nostre 
piante aromatiche indigene le rendono 
di uso frequentissimo nella pratica ve- 
terinaria : se ne preparano polveri, tin- 
ture, estratti, bevande, fumigazioni, un- 
guenti, ec. 

ARPENTO. (Econom. rur.J 

Nome dato a varie misure agrarie 
di estensioni difTerentissime. In Francia 
le principali sono : V or pento di Parigi, 
e quello delle acque e foreste. Tutti 
due contengono cento pertiche quadra- 
te ; ma la pertica del primo ha la lun- 
gheria di diciotto piedi, e quella del 
secondo di ventidue. La pertica di die- 
ciotto piedi contenendo tre tese lineari, 
ne segue che la pertica quadrata contie- 
ne nove tese quadrale. Riportato essen- 
do coti questo arpento da un numero 
rotondo semplicissimo alla tesa quadrata, 
data dalla tesa lineare ( unità fondamen- 
tale dell'antico sistema metrico), è molto 
più comodo per i calcoli dell' diente, 
delle acque e foreste, il cui valore a 
tese quadrale vien espresso dal numero 
frazionario 1 344 */5 Quest'ultimo 
ut-pento non può essere nemmeno ri- 
dotto ad un quadrato, il cui lato sosten- 
ga un numero esalto di tese, giacché 
questo lato, composto di io pertiche 
lineari, o di io volte a 3 piedi, avrebbe 
uoa lunghezza di 36 tese, 4 piedi j lad- 
dove T arpento di Parigi risponde pre- 
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me citati, risultava già molto imbarazzo 
nei calcoli, ben peggio accadeva ancora, 
quando si abbracciava la totalità delle 
misure particolari alle diverse province 
della Francia. Non è possibile il pensare 
a qual caos di valori bizzarri, e a qual 
confusióne essi doveano portare nel 
ragguaglio di simili transazioni fatte in 
luoghi differenti, senta apprezzare il 
servizio che renderà il nooro sistema 
metrico, quando farà universalmente e 
francamente adoperato da tatti i Fran- 
cesi. Dopo tal riflessione si comprende, 
quanto sarebbe conveniente e ragione- 
vole il dedicare alcuni momenti allo 
studio per acquistarne l'uso, rinunzian- 
do a quelle vecchie abitudini che con- 
ducono ad operazioni molto più lunghe 
di quelle prescritte dal calcolo decimale. 
Il tempo che s'impiegherebbe peracqui- 
itare un' idea di questo calcolo, sarebbe 
mollo più breve di quello che giornal- 
mente esigono le conversioni poco esatte 
delle antiche in nuove misure, unica- 
mente perchè s'insiste a misurar sem- 
pre con l'antico- piede, con l'antica tts a, 
con l'antica pertica^ invece di adoprare 
il decimetro, il metro, il decametro, ec. 
che vi corrispondono nel nuovo siste- 
ma. Data è poi un' idea di questo siste- 
ma al vocabolo msoas. la-croix. 

ARRABBIATICCIO 0 TERRENO 
GUASTO, (Agric.) 

Che cosa sia. 
§. 1 . L'alterazione che molti agri- 
coltori pratici della parta centrala d'Ita- 
lia riconoscono, secondo la loro opinio- 



cisamenie ad un quadralo di So tese di Ine, nel terreno coltivato, e dalla quale 
lato. Questo confronto mi sembra prò- pensano che dipenda »l deperimento 



prissimo a mostrare l' incuria ohe re 
gnava altre volte nel sistema metrico, 
se vi si lasciava insistere coma legale 
una misura tanto incoerente con la tesa, 
come quella di questo arpento delle 
acque e foreste 



totale delle piante, specialmente cereali, 
per P avanti benissimo vegetanti, è di- 
stinta in Toscana con questi nomi coi 
quali è ugualmente indicato il f enomeno 
di. questo cambiamento. 

II grano principalmente ed alcuna 



Se dall'uso de'due arpenti, ora da poche altre cereali, e, secondo taluno, \ 
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lupini^ i cavoli^ le rape, ec. sodo bene 
spesso soggetti ad andar male, dopo di 
aver vegetato con vigore e rigoglio fio 
verso il marzo, dal qual tempo circa 
io poi, suir epoca dello spigare o del 
G ori re, tali piante si vedono ingiallire, 
farsi strane e disuguali nell'altezza degli 
steli, e perdersi : il grano ch'è più sot- 
loposto a soffrire in tal modo, o non 
caccia la sua spiga fuori della guaina 
della foglia, dentro a cui vi resta, come 
dicono, incartocciata, o, se esce fuori, è 
sterile e di nessun frutto. In roezzfc.ben- 
sì a queste piante malate e stente, si 
vedono altre erbe vegetare benissimo, e 
particolarmente la camomilla ed i roso- 
lacci, ec. Quello poi che vi è di singo- 
lare si è, che io un medesimo campo 
non da per tutto si vedono i segni del- 
l' arrabbiaticcio, giacché più qua e là si 
osservano dei pezzi di terreno col gra- 
no benissimo vegeto in mezzo ed acoaoto 
ad altri spazzi, dove lo stesso grano se- 
minato contemporaneamente ha risentito 
T influenza del lei reno guasto. Le opi- 
nioni diverse che gli agricoltori hanno 
avuto sulla causa di questo padicolar 
fenomeno, o essendo erronee, o non 
ben confermate dall'esperienza, meri- 
tavano un esame ponderato. Laonde 
l'Accademia economico-agraria , detta 
dei Georgofili di Firenze, stabilì un pre- 
mio per Tanno i85o su questo sogget- 
to, ed ecco la Memoria ch'essa degnossi 
approvare. 

CAPITOLO PRIMO. 

CAUSE DELL' jtRRABMATlCCtO, E TK0RI4 
OEI.Lt LOEO AZIONE. 

§. a. Due sodo le principali cagioni 
assegnate all' arrabbiaticcio : la prima 
concerne più specialmente i terreoi sot- 
tili, ed il lavorarli qua n Ho sono forte- 
mente riscaldati dal sole^Taltra riaguar- 
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da tutte le terre, eccettuata T alberese, 
( almeno quella che non sia sterilissima ) 
ed è il lavorarle tra il molle e Vasciutto, 
cioè quando non sono bene inzuppate, 
& che lavorandole si va mescolando la 
parte più asciutta con la bagnata. Altri 
ne aggiungono altre, p«r verità non tanto 
riconosciute, e sono il lavorare la terra 
guazzosa o diacciala o coperta di neve. 

Avanti di manifestare la mia opi- 
nione sulla verità o probabilità di que* 
ste cagioni, mi « necessario di esporre 
alcune idee generali, le quali non sola- 
mente saranno alte a determinare T a- 
zione delle cause accennate, ma ci por- 
geranno nel tempo medesimo dei lumi 
per decidere della loro credibilità. 

Articolo I. 

Principi generali. 

§. 5. Tutti sanno che gl'ingrassi son 
necessari alla prospera vegetazione delle 
piante, e che la giudiziosa e costante 
somministrazione di essi è quella che 
infertilisce i terreni. La fisiologia vege- 
tale ha dal suo canto verificato che le 
materie alimentari contenute negT in- 
grassi non sono assorbite dalle radici 
delle piante, se non che sciolte nell'a- 
cqua, cioè se non dopo essere talmente 
attenuate e modificate, da entrare con 
T acqua in quel primo grado di combi- 
nazione che si chiama soluzione. 

noti e concordemenie ammessi, non è 
però così generalmente conosciuta dagli 
agricoltori, né forse è finora così netta- 
mente chiara agli occhi dalla scienza la 
parte eoe ha la terra nell'erborazione 
e nella successiva e proporzionata som- 
ministrazione de' sughi nutritivi alle 
piante, a norma dei crescenti loro bi- 
sogni. 

Il sig. prof. Taddei in una P«- 
moria pubblieata nel Giornale Agrari» 
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Toscano, tom. I, p. i6/,, ha giudizio- 
samente eccitala l'attenzione degli agro- 
nomi «opra il bisogno che hanno i vege- 
tabili «li trovar nel terreno, non già un 
sovrabbondante nutrimento ne' primi 
periodi della loro vita, ma di trovarne 
a mano a mano quel tanto che è loro 
necessario, e perciò di trovarne in una 
quantità sempre maggiore quanto più 
cresce in loro, col progredir della vita, 
il bisogno di nutrizione: Non è vero tal- 
volta (ivi, p. 171) che chi più concima 
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maggior parte per produr queste Mo- 
dificazioni, e per servire di regolatore 
agli altri agenti : esso Jorma un ma- 
gazzino dove sono depositati quasi tutti 
gli alimenti, e deve posseder tutte le 
condizioni convenienti per sommini~ 
sfrarli opportunamente al vegetabile. 
Così con la sua solita chiarezza e pre- 
cisione il sig. Chaptal (Chim. appliq. à 
V agr., tom. i, pag. 84). L'espressione 
di magazzino usata dalf illustre scritto- 
re polrebbe far credere che F alimento 



più ubertoso raccoglie dai suoi campi delle piante fosse puramente riposto nel 
il prodotto ..... ma tutto consiste il 
buon successo nel porgere al terreno 
un concime 'che atto sia a somministra- 
re alle piante in tutti i tempi il nutri- 
mento che lor fa d? uopo, ma special- 
mente quando il bisogno di nutrirsi di- cando come le diverse terre per le loro 
venta imperioso, come è appunto nel diverse proprietà si rendano atte a que- 
pe riodo della fioritura e della fruttifi- sP uffizio, parla delle loro proprietà fisi- 



terrtno, e che le sole qualità 
che delle diverse terre bastassero a que- 
sto uffizio di conservare e dispensare 
ai vegetabili V alimento. Ma egli segui- 
tando a svolgere la sua idea, e indi- 



cazione. 

§. 5. Con questa avvertenza il sig. 
Taddei si fa strada a mettere in eviden- 
za i vantaggi della concia eh' egli sug- 
gerisce di dare ai letami con le materie 
astringenti, come prima aveva esposto i 
vantaggi dei così delti tirali. Ma la pre- 



rogativa che han le sostante calcari non separatamente nelVacqua. Infatti si può 



che i rottami di mattoni, imbevuti che 
siano d' orina, e quella che hanno i le- 
tami conciati, di ritenere i principj nu- 
tritivi delle piante onde non si disper- 
dano, e di cederli loro gradatamente 
secondo che esse li domandano, questa 
prerogativa ci indica abbastanza le fun- 
zioni che nn terreno dovutamente co- 
stituito e dovutamente ingrassato eser- 
cita nell'alimentare le piante. Perchè 
gli alimenti tornino tutti in vantaggio 
de* vegetabili, fa cT uopo che questi lor 
siano somministrati secondo i bisogni, 
e che in conseguenza la composizione 
che debbono provare per la massima 
parte, non sia ne troppo lenta ne. trop- 
po pronta. Il suolo sembra avere la 



che e chimiche, e giugne in ultimo a far 
conto della chimica combinazione delle 
materie oleose con l'argilla, h* allumina 
(p. 85) e gli olj, combinandosi, forma- 
no un mescuglìo saponoso, e che può 
passare nel vegetabile, c somministrar' 
gli alcuni principj che sono insolubili 



ben ammettere che le parti alimentari 
che la pianta dee prontamente assorbi- 
re, restino libere e puramente mescolate 
alla terra : ma quell' alimento che non 
bisogna loro nelPatto, come si conser- 
verebbe, come si perfezionerebbe in 
qualche parte, se il terreno non ne fosse 
che un inerte inviluppo ? Questo cibo 
dei di futuri o andrebbe in qualche parte 
disperso nelP atmosfera , o subirebbe 
foi s 1 anco qualche chimica alterazione 
per P azione scambievole dei suoi ele- 
menti, o sarebbe dalle pioggie e dila- 
vato e trasportato nelle fosse di scolo e 
agli strati inferiori del suolo, o fluireb- 
be almeno a ridondanza alle boccucce 
delle barbicene de' vegetabili , e gli 
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ecciterebbe ad un ghiotto e nocivo itra- le nostre idee sa questo punto importan- 
done il terreno non lo ritenesse tisskno è per l'agricoltura e per la fisio- 



vizzo, 

con qualche chimica aflìnilà. Io non ne 
determinerò la natura e la fono, nè la 
paragonerò alle combinazioni da cui 
risultano gli acidi, gK ossidi, i sali. Ma 
in quella guisa che le soluzioni acquose 
di molte sostanze, la composizione dei 



logia vegetale, torna in acconcio Kaccen- 
nar qui le dottrine di uno dei più illu- 
stri agronomi viventi, sig. Foght. Se- 
guitando égli le tracce di Taer e di Wul- 
Jen, si è'do parecchi anni occupato con 
grande sagacità e perseveranza della 



fluidi costituenti l'aria, la soluzione del Jecondità del terreno, ch'egli è giunto 



vapore acquoso nell' atmosfera, e l' in- 
timo assorbimento dell' acqua fatto da 
molti corpi, noi gli ammettiamo come 
effetti di" affinità chimiche meno enec- 
giche, e come combinazioni meno tena* 
ci, 'meno regolari se si vuole, e men 
sottoposte al calcolo, di qnel che lo sia- 
no le combinazioni chimiche propria- 
mente dette: cosi possiamo ben ricono- 
scere una particolare affinità e una com- 
binazione sui generis fra i sughi alimen- 
tari delle piante e delle particelle del 
terreno convenientemente costituito e 
convenientemente disposto. Combina- 
zione non tanto debole da permettere 
una facile duperdizione de' sughi nu- 
tritivi, o un troppo abbondante, succia- 
mcnto di essi per parte delle piante; e 
combinazione insieme non tanto forte 
da non esser vinta ognor più dall'azio- 
ne ognora crescente della forza vitale 



a poter rappresentare in numeri e a 
formarne una scala eh' egli chiama fo- 
tometro. (F, la Biblioteca universale 
di Ginevra, fase, di .mar zo, aprile e ago- 
sto i8a8.) Lo scopo delle sue ricerche 
è stato quello di fornire a sè medesimo 
e a lutti, gli agricoltori, una guida nella 
determinazione della qualità e della suc- 
cessione della semente, come della qua- 
lità di più o meno ripetuti lavori, della 
quantità d' ingrassi che richiede un dato 
terreno per rendere il maggior prodotto 
possibile. Ai quali lini egli ha dovuto 
trovare il mezzo di determinare : 

<j, La fecondità generale di un 
terreno, e gli elementi che la costitui- 
scono. 

4, II grado di fecondità che esige 
la produzione di nna data quantità di 
ciascuna derrata. 

1/ impoverimento che questa 



de' vegetabili. Per distinguerla con uno produzione cagiona al terreno, ossia i 
special nome, la chiamerei incorpora- gradi di fecondità ch'essa gli fa perdere. 



mento. 

Nè è punto difficile il compren- 
dere come una simile affinità e nna si- 
roile combinazione possano aver luogo, 
quando già conosciamo bene e la ten- 
denza dell'allumina per le sostanze oleo- 
se, e quella della calce e dei sotto-car 
bonati calcari e della potassa per l'acido 
carbonico, e se non altro la rapacità 
maggiore o minore che hanno le diverse 
terre di assorbire e di solidificare I' ad- 
equa, nella quale le parti alimentari delle 
piante derono essere appunto disciolte. 

§.6. Ma a chiarire e fissare ancor più 



<K La riparazione n restituzione 
di fecondità che il coltivatore può fare 
al terreno con la coltura, con gl'ingras- 
si, i sovesci, il riposo, ec. 

Non è di questo luogo l'esporre 
i mezzi ingegnosi e atti a procurare i 
risultati d' nna probabilità vicinissima 
allo certezza morale, che il sig. Voghi 
ha impiegati, e che suggerisce agli agri- 
coltori per risolvere i suddetti proble- 
mi. Accennerò solamente quel eh' egli 
intende «otto il nome di fecondità, e 
quali a' suoi occhi ne siano gli elementi, 
onde far conoscere come il sig. 'Foghi 
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ha implicitamente adottalo V idea da me 
•opra esposta intorno alle funzioni del 
terreno rispetto ai sugli i nutritivi, 

§. 7. Il ilg. roghi distingue nelle 
terre la fertilità, ìi ricchezza vìa fecon- 
dità. La fertilità risulta dalla costitu- 
zione fisica e chimica della terra prò- 
prìamente detta, cioè delle parli minerali 
o inorganiche. Per upa tal costituzione 
che comprende la natura, la forma, l'ag- 
gregazione o disgregazione delle scie 
parliceli? costituti ve. la terra è più o 
meno aita ad assorbire e ritenere P u- 
snidila, e più o meno efficace- » stimo- 
lare la fona ritale con cui le piante si 
appropriano i sughi nutritivi. La ferti- 
lità è accresciuta nel suo medesimo in- 
trinseco potere coi correttivi e mesco- 
lanze giudiziose di terre diverse, col ri- 
sanamento di terreni acquitrinosi, o col 
rìnfrescamento di terreoi troppo aridi, 
e con gli scassi che creano il suolo da 
seminarsi. E' poi messa io ottone dai 
lavori aratorj che rompono, sminuzzano 
il suolo coltivato. 

§.£. La ricchezza del terreno con- 
siste nella quantità di materie organiche 
in lui contenute, o cb? elle siano di già 
convertite in elementi nutritivi delle 
piante, o ch'elle siano solamente capaci 
di divenirlo. 

La ricchezza che le raccolte con- 
tiouamenle sottraggono dal terreno, gli 
è restituita, 1 .° dagl' ingrassi , a. 0 dai 
sovesci, 3.°..dal riposo, con la qual pa- 
rola non altro si esprime io realtà se 
non che V aumento di ricchezza che 
durante il riposo possono procurare al 
terreno gli avanzi di vegetabili che na- 
turalmente vi crescano, e l'assorbimento 
che il terreno medesimo venga facendo 
di questi elementi di nutrizione che som- 
ministra P atmosfera : elementi, che per 
maggior precisione andrebbero riferiti 
appunto alla ricchetxa, mentre il sig. 
Foghi giustamente rapporta alla/erli- 
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/tià la capacità chimica e fisica del. ter- 
reno per assorbirli. 

1/ effetto dì questi mezzi di ar- 
ricclùmento del terreno è. poi subordi- 
nato al grado della sua fertilità, e V in- 
fluenza reciproca della fertilità sulla ric- 
chezza, e. di questa su quella è così for- 
te, cosi continua, così difficile ad ap- 
prezzarsi io tutte le circostanze, che 
solamente per un ordine logico si pos- 
sono ridurre à due classi distinte, ma 
infatti sono una medesima serie di feno- 
meni inseparabili e complicatissimi. 

La riunione di queste due qua- 
lità ora esposte, cioè della fertilità e 
della ricchezza 1 è quella, che il sig. V oghl 
chiama fecondità della terra. Adoprerò. 
d' ora in poi tali termini in questo me- 
desimo senso rigoroso. 

La ricchezza è senza dubbio la 
base della fecondità, come il coltivatore 
deve desiderarla, (Bibl. Univ., agosL, 
i8a8, p. i8a) ma la fertilità: dà alla 
terra la facoltà di sviluppare mediala* 
mente o immediatamente la ricchezza, 
di farla assimilare agli organi delle 
piante, ec. (ivi, p. 1 79.) Una ricchezza 
che eccedesse i limiti, che non fosse in 
proporzione con la fertilità, diverrebbe 
anzi nociva, (ivi, p. 1 85.) E comechia- 
ramente apparisce da una delle tabelle 
del sig. / oght, vi è un limile di fecon- 
dità, al di là del quale ogni migliora- 
mento del terreno è a pura perdita. Cosi 
mentre una estensione di terreno a 750 
gradi di fecondità produrrà per esem- 
pio a 5 misure di patate, il medesimo 
terreno portato a gradi 1100 di fecon- 
dità non ne produce più che 18. (Bibl. 
finii). Mars.,\>. B simile accado 
del grano, della segale, dell'orso, de'fo- 
raggi. Per tutte le sementi vi ha un 
punto massimo di fecondità della terra, 
posto il quale ciascuna- semente dà »l 
massimo prodotto, e al di qua e al di 
là di quel grado il prodotto diminuisce. 
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§ 9 Diamo ora un'occhiata alle qua- 
lità che dee possedere un terreno per- 
chè sia atto ad assorbire quand'egli può, 
e a Cederà convenientemente a' vegeta- 
bili i sughi nutritivi, che con un termine 
piò spedito e giustificato dall'uso po- 
tremo chiamare il sugo. Di siffatte qua- 
lità, indichiamo almen quelle che hanno 
una stretta Telaiiono col soggetto delle 
presenti nostre ricerche. 

I n terreno è in due maniere atto 
•ìf incorporamento del sugo-: primiera- 
mente per le sue chimiche proprietà; 
di poi per la sua meccanica costitutio- 
ne. Per le prime, egli ha pel sugo un'af- 
finità maggiore e minore, e può avere 
un'affinità elettiva piò pel tale che pel 
tal altro. Così l'argilla assorbe con pre- 
dilezione le materie grasse, la calce, le 
materie acide. Per una buona coslitu- 
sione meccani< a il terreno acquista quel- 
la pastosità • quella porosità che lo fa 
essere un buon eccipiente del sugo. 

Sono persuaso che la salice influi- 
sca pochissimo o nulla all' incorpora- 
mento quanto alla tua chimica affini- 
tà, ma sibbene per disgregare eh' ella 
fa, • rendere spugnose le terre troppo 
compatte. L' allumina invece vi conti i- 
ente virtuale ma boisce e per la sua glutinosa pastosità e 
per la sua aaione chimica. Ma un' affi- 
in una spugna inzuppata, una parte del- ni là pel sugo piò generale e più forte 
1' acqua si unisce a lei per affinità, a si dee possedere la terra calcare, quando 
nasconde nel suo tessuto, e on* altra almeno non è del tutto saturata d' aci- 
parte sovrabbondante riman visibile e 
gronda. E soli posson dirsi efficacemente, 
opportunamente, continuamente nutri- 
tivi ; soli possono essere considerati! opportunamente sui campi, uno è cer- 
cocae il vero latte delle piante quei su- tamente quello di accrescere l'affinità 
ghi che assorbe prima, e quasi secreta chimica dal terreno pel sugo ; mentre 
la terra, e che d« lei come da una ma m- che la pietra da calcina, cioè il carbo- 
mella materna poppano poi gradatamente nato di calce ben saturato, e i calcina c- 
le piente. Verità intraveduta da'più enti- ci non fanno forse che migliorare la 
chi agronomi, e non oscuramente indica- consistenza delle terre. Lo stesso è po- 
ta dal metaforico nome di ubertosi ' (ube- babilmente del ceneraccio. Irla le cene- 
re») che diedero i latini ai terreni fecondi, ri non dilavate e il gesso accrescono nel 
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11 che non ba bisogno di spiegazione 
quanto aHa fecondità scarsa del terreno, 
e quanto all' eccessiva, vuol dire che 
giunta allora la terra al punto di satu- 
i azione, diviene incapace di assorbire 
un' ulteriore quantità di sughi nutritivi 
e di sottrarli così.all'avidilà delle piante. 
Esse, allora li succiano per ingordigia 
di troppa abbondanza, li succiano men- 
tre forse non sono ancora del tutto pre- 
parati e quasi direi dosati, come nel ri- 
tenerli, nel mescolarli, nell' esporli al- 
l' azione dell' atmosfera, li prepara e li 
dosa il terreno. Ingo%%ano esse più cibo 
di quel che possano ben digerirne^ e 
pigliano una tal quale grassezza che 
rendè il tessuto de' loro organi morbi- 
do floscio spugnoso, e i loro prodotti 
insipidi e sfatti. » (Chaptal, opera cit.. 
tom. I, p. 168.) 

Risogna dunque distinguere bene 
quella parte degl' ingrassi consegnati al 
terreno che intatta ancora oppure già 
decornpoata, non è però incorporata 



la, e quella parte che debitamente pre- 
parata per alimento delle piante è assor- 
bita dal terreno, e aderisce a lui per una 
qualsiasi combinazione e ne costituisce 
la ricchezza non solomen 
effettiva. In quella guisa medesima che 



do carbonico. Tra i buoni 

la marna calcare, a la stessa 
calcina vergine spenta all' aria e sparsa 
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tempo «nedesim,o e la opacità chimica mente 1' acqua medetima , ti «laccherà 
e li capacità meccanica del terreno pei dalla sostanza eh' dia traeva «eco e ne 



sughi elementari. — La prima condizio- 
ne dunque è che la natura e la consi- 
stenza del terreno siano atta oli* incor- 
poramento del sugo. 

La seconda è che egli abbia una 
conveniente facoltà di assorbire e di ri- 
tenere l'acqua. Il sig. Davy paragonan- 
do la forza con cui diversi terreni suc- 
ciano P umidità atmosferica, ha costan- 
temente trovato che i più produttivi 
sono quelli che godono di questa pro- 
prielà al più alto grado ; di guisa che 
si potrebbe apprezzare e calcolare la 
fecondità loro a seconda di tal facoltà. 
L' acqua oltre i grandi, e 'noti uffizii à 
cui adempie nella nutrizione delle pian- 
te, è anche il veicolo deir incorpora- 
mento del sugo ni terreno. Trattenia- 
moci un iilanle su questa osservazione 
die ci sarà in seguito d'un grande ajuto. 

§. i o. L'acqua è molto comunemen- 
te P istrnmento di combinazioni chimi- 
che è mistioni intime di diversi corpi. 
Insinuandosi ella per la sua sottigliezza 
e per V affinità che più o meno ha con 
quasi tutti gli esseri, trae seco nelle più 
intime parti dei corpi le sostanze che 
ella tiene in dissoluzione. I principi! ali- 
mentari dalle piante ridotti a quel gra- 
do di elaborazione eh* io ho chiàmalo 
sugo,, devono necessariamente essere 
solubili anzi sciolti nell'acqua, perchè 
servano di nutrimento ai vegetabili, e 
sciolti cosi penetrano tanto più intima- 
mente la terra quanto più questa assor- 
be T umidità. 

Ma però affinchè V acqua porga 
così il suo ministero alla combinazione 
di diverse sostanze fra loro, è necessa- 
rio che essa stessa non sia troppo fu- 
riosamente attratta da quel corpo in 
cui ella dee introdurre la sostanza di- 
sciolta; altrimenti combinandosi con quel 
corpo strettisi imamente e fretlolosa- 



impedirà, lungi dal favorirne, la combi- 
nazione. Ora ogni corpo ha per l'acqua, 
come pel Calorico, una determinata ca- 
pacità, per saturare la quale I' acqua è 
cosi fortemente attratta e così stretta- 
mente ritenuta, eh' ella appena assor- 
bita sparisce, e si potrebbe dire come 
del calorico , eh' ella diviene latente. 
Tale è V acqua perduta dalla calce nel- 
la fornace e che le si rende nell' atto di 
spegnerla : la calcina succia avidamente 
e rimane secca. Similmente . un panno 
di lino che pare asciutto, lien.pure nel 
suo intimo tessuto nascosta dell'acqua 
chedivicn sensibile quand'egli si scalda. 
Il calore comincia dallo scacciarla e 
perciò dal farla apparire, poi la evapora, 
riduce il panno aridissimo e stecchito. 
Provate ora a tuffare. in una tinta otti- 
mamente preparata codesto panno, e 
vedete se vi riesce di tingerlo a perfe- 
zione. La materia colorante rimarrà 
sparsa qua e là e aderente quasi alle so- 
le parli esterne. Perchè ? perchè l'acqua 
in cui la materia colorante era sciolta, 
ha dovuto accorrere a saziare la bra- 
mosa affinità del panno che ti' «ra pri- 
vo, e ha così abbandonato, almeno in 
parte, la tinta che teneva disciolla. Se 
invece il panno fosse slato prima immol- 
lato, la combinazione sarebbe riuscita 
felicemente. Ed ecco perchè appunto i 
tintori bagnano le tele avanti di linger- 
ie. Così le lavandaje ammollano i pan- 
ni sudici avanti di accomodarli nella 
conca del bucato, perchè la saponifica- 
zione del ranno col grasso, che fissa il 
sudiciume ne' panni, si operi perfetta- 
mente, e il sudiciume diventi perfetta- 
mente solubile nell'acqua. E' dunque 
chiaro che se da un Iato 1' acqua è un 
ottimo veicolo per mettere in combina- 
zione e per incorporare certe sostanze 
con certi corpi, dall' altro perchè ella 
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adempia compì («unente a quei f uffìzio 
è necessario che quel corpo su Sluto 
prima imbevuto di tutta quella umidità 
che egli può ritenere latente. Teniamo 
conto di questa conclusione, ed esposte 
così le condizioni perchè Ài terreno sì 
incorpori dovutamente di sugo, passia- 
mo a dirne una perchè egli sia adattato 
a somministrarlo opportunamente alle 
piante. 

Questa è eh' egli sia sempre pe* 
nctrabile dalle loro più piccole barbo- 
line, e in conseguenza che per naturale 
coslituaione non sia troppo compatto, 
« per replicati e ben* condizionati lavo- 
ri sia ridotto a tale spugnosità e a tal 
minuterai, che senza offrire gì' iocon- 
veoienti di una polvere, lasci per tutto 
insinuarsi le puote delle radicelle che 
devono poppare il sugo. Non è. tanto il 
profondissimo romper i terreni, il bene 
sminuzzarli e renderli soffici, che. può 
dirsi uo perfetto lavoro ; c più giova ordi- 
nariamente un istrumento aratorio che 
penetrando a una mediocre profondità, 
ben rivolti il terreno e ne dirompa le zol- 
le e lo stritoli e lo sollalzi in tutte le mu- 
nicre con una materrassa bene sprimac- 
ciata, di quello che con polente aratro 
e altri validi islruuicnti che smovano 
molto a fondo la terra, ma la lascino, 
zollosa e piena di noccioli. Una perfet- 
ta conformazione d' orecchio pei coltri 
o aratri sarà pertanto il miglior dono 
che la scienza possa lare all'agricoltura, 
giacché dalla curva ben conformata di 
un orecchio dipende 1 arrovesciamento 
e lo stritolamento perfetto della terra. 
Così sarà altamente benemerito della 
Toscana quell'agronomo che introdurrà 
fra noi ed ecciterà altri ad adottare un 
buon erpice dentato c qualche altro 
bene scelto istrumento che aiuti a dis- 
fare le zolle. Non è credibile quanto 
nutrimento sia sottrailo alle piante an- 
nue che noi comunemente seminiamo, 
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da que' bozzolelti di cui abbonda un 
terreno zolloso e ma.1 dirotto. 

» Per assicurarsene basta osser- 
vare la differenza di vegetazione del 
grano in qualche testata di campo dove 
V anno avanti pei bisogni del podere o 
per altro motivo sia stato il passo, e il 
terreno «ia perciò stato molto pesto e 
indorito. Per quanto si rompa e s' in- 
grassi, se da piogge tranquille e da diac- 
ci o da lavori accurati non sia slato 
compitamente stritolalo, il grano ci vie- 
ne ben misero, o almeno assai men ri- 
goglioso che nel reslo .del campo. Tut- 
te quelle croslolinu che rimangono nel- 
Ja terra assodata , non solamente sono 
mene accessibili ai principi salutati che 
l'atmosfera vi dovrebbe deporre, ma al- 
terano altresì la perfetta spugnosità del 
terreno, e impediscono, come a lui di 
saturarsi con eguaglianza di sugo, così 
alle piccole barbe de' vegetabili di ap- 
propriarselo inlieramenle e uuiformc- 
mente. 

Articolo II. 

stpplicaùone de" principi fjf-neraìi al- 
V esame delle cause dcW arrabbia- 
ticcio. 

Cause dell' ■rrabbbliccio. 

§. 1 1 . Avanti di procedere ad esami- 
nare l'azione delle supposte cause del- 
l' arrabbiaticcio sarebbe conveniente di 
stabilirne la certezza. Ma chi può lusin- 
garsi di giugnere in agricoltura a questa 
certezza, se non dopo così ripetute, co- 
sì generali e così svariate esperienze, 
che ad eseguirle basterebbe appena il 
concorso di tulli gli illuminati agricol- 
tori di differenti provincie, e un lun- 
ghissimo periodo di tempo ? Un dubbio 
che risguardasse l' azione di una sub 
forza fisica e chimica, potrebbe essere 
chiarito da un'analisi, da un'esperienza. 
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Ma gli effetti complicati di cento for- 
ze e di forze operanti in un campo 
d' azione occulto, vasto e che non è 
permesso di usarsi a piacere e di porsi 
a piacere sotto gli occhi, qual è il seno 
della terra ; effetti inoltre modificati in 
mille maniere da una causa che sfugge 
ai nostri calcoli, qoal è la forza vitale 
che può produrli a proprio talento in 
-tra campicelo, in un giorno, in una sta- 
gione, in un anno ? aggiungasi nel no- 
stro caso che pur confessione medesima 
de' pratici i più credenti all' arrabbia- 
ticcio, questo fenomeno è fallacissimo. 
In circostanze che alla nostra ignoran- 
za paiono identiche, ora il terreno si 
guasta, ora no; e per molte e molte vol- 
te che uno sperimentatore sia deluso ne" 
suoi tentativi, non può concluder nulla 
dei risultati negativi che ottiene. £ po- 
nete pure che sia così fortunato di riu- 
scire una o due volte a produrre a bel- 
lo studio r arrabbiaticcio j come affer- 
mare con certezza che P effetto è ve- 
nuto da una causa la quale altre volte 
non è stata atta a produrlo ? quante ri- 
petizioni del medesimo caso, e perciò 
quanti anni son necessari, perchè si co- 
noscano le modificazioni che rendano 
quella causa ora efficace ora insufficien- 
te? L* Accademia ha mostrato di senti- 
re questa difficoltà della situazione dei 
concorrenti, mentre invitandoli a spie- 
gare 1' azione delle cause che l'esperien- 
za abbia mostrato esser le vere, ha vo- 
luto più rimettersene ad un'esperienza 
generale ed antica, che all' individuale 
dei concorrenti ; e ha poi cosi diretta- 
mente preso dì mira nel suo program- 
ma la spiegazione dell' azione delle cau- 
se e il suggerimento di adatti rimedi, 
da lasciar travedere che ni suoi occhi 
le asserzioni di pratici, riguardo alle 
rause dell' arrabbiaticcio, si presentano 
già come il frutto di un 1 esperienza ge- 
nerale, c almeno nei punti più sostan- 
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ziali in cui sono uniformi, meritano di 
essere riguardate, se non come una cer- 
tezza morale, almeno come una di quel- 
le forti probabilità che eccitano già ab- 
bastanza r esame della scienza. D' al- 
tronde, com" io notava nel bel princi- 
pio di questo capitolo, le varietà gene- 
rali sono in questo caso opportuoissi- 
me a spargere un gran lume su Ha cre- 
dibilità delle cause allegate. Osserverò 
da ultimo che dove io sia cosi felice da 
proporre un rimedio air arrabbiaticcio 
confermato abbastanza dalP esperienza, 
io troverò certamente i miei giudici più 
indulgenti riguardo alla rigorosa dimo- 
strazione della causa del male, la quale 
non interessa V agricoltura, se non in 
quanto appunto può guidarci a ritro- 
varne il rimedio. L 1 agricoltura, dice 
sensatamente ilsig. Chaptaì, a proposi- 
to detrazione benefica ma tuttavia oscu- 
ra del gesso sparso sul terreno, V agri- 
coltura si è arricchita di una scoperta 
molto importante; il/atto basta certa- 
mente al coltivatore, jtè questo è il so- 
lo sul quale la teoria non può niente 
aggiungere alla pratica ( loc. cit. p. 
i65.). Con questa fiducia io apporterò 
dunque al tesoro dell' esperienza gene- 
rale quel piccolo contributo che io pos- 
so dell' esperienza mia propria, e mi ri- 
volgerò a distinguere co' lumi della cri- 
tica quel che può esserci di credibile ed 
incredibile nelle asserzioni dei pratici. 

§. i a. Che il mescolamento del ter- 
reno poco inzuppato possa produrre 
qualche volta ciò cheti chinina arrabbia- 
ticcio, io non posso metterlo in dubbio: 
in primo luogo un'asserzione sì unifor- 
me di tutti gli agricoltori delle province 
differenti ha per me un grandissimo pe- 
so. In qualche paese dello stato roma- 
no limitrofo alla Toscana si conosce 
egualmente V arrabbiaticcio che si chia- 
ma calda-fredda, e la paura che hanno 
quei conladini di toccare il terreno mal 



ARA 

inzuppato dopo eh' egli ò riarso, giun- 
ge allo scrupolo. Sarebbe là un capo 
d' accusa il trovare un maiale altrni a 
grufolare in un campo nelle circostanze 
indicate. I contadini di certe provincie 
della Toscana trascurano i più impor- 
tanti lavori della terra, come il sarchia- 
re a primavera e il rompere in estate, 
piuttosto che sluzticarla col timore che 
la si guasti: nè con meno gelosa precau- 
zione si astengono essi al toccare i ter- 
reni, principalmente magri e silicei, nel- 
le ore cocenti di estate. Eglino pensano 
che tali terreni si guastino ancor più 
per codesta ragione che per lavorarli 
tra il molle e V asciutto. Mostrerò tra 
poco quanto questo timore sia ben fon- 
dato sui principi della scienza. Il fatto 
è che molto più spesso si vedono gua- 
sti i terreni di tal natura che i più pa- 
stosi e di terra forte. Un* opinione così 
generale, r usi profonda sopra queste due 
cause dell' arrabbiaticcio 
temente essersi stabilita seoza che molte 
volle, se non sempre, il fatto l'abbia 
generata e confermata. 

D' altronde tutte le volte eh' io 
ho osservato i più visibili indizj di ter- 
re u guasto è stato in poderi lavorati da 
contadini, poco cautelati su' due punii 
anzidetti, o in anni in cui le poche piog- 
ge venute, massime in vicinanza della 
sementa, lasciavano temere che le terre 
non fossero state dovutamente spente; 
Ciò fu sopra tutto manifesto nel 1837 
e 1838. 

» A queste riflessioni che sono di 
un forte peso, aggiugnerò ora qualche 
mia dritta esperienza. 

Dopo avere anch' io inutilmente 
teotato più d' una volta di produrre a 
bella posta 1' arrabbiaticcio, vi riuscii 
finalmente. Nell'ottobre del 1827 par- 
tii in due un campiello dell'estensione 
di tre quarti di stajata a seme, d' un 
terreno renoso siliceo poco fertile ; oc 
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serbai una metà intatta, e feci lavorare 




1' altra quando era molliccia, 
alla sola superficie per poca pioggia 
caduta. L' altra metà fu seminata più 
tardi con tutte le precauzioni dovute 
perchè non si guastasse : s'una e 1* altra 
fu concimata egualmente « mediocre- 
mente. Questo campicello aveva nella 
stagione precedente ricevuto una se- 
menta di caloria ; e sarebbe stato ben 
preparato alla maniera ordinaria, per 
dare un buon grano. Nella parte che 
d' ora in poi chiamerò guasta, il grano 
in inverno era assai rigoglioso, ma nel 
giugno cominciò ad ingiallire, e seguitò 
d' indi in poi, dove più dove meno, a 
decadere. Non si poteva più dubitare 
dell' arrabbiaticcio : parecchie spighe 
erano accartocciate, quasi tutte misere: 
e per ogni dove erano cresciuti rosolac- 
ci, camomilla, vecce e tentennino (Er- 

le, e dove in luogo di concio macero il 
contadino aveva adoprato concio fre- 
sco. Il aa luglio feci battere il grano 
delle due parti : quello della parte sana 
fu staja 4 « un ventisettesimo e in peso 
libbre ai 8 ; aveva perciò reso più del- 
l' 8 per uno, rendita considerabile per 
quel terreno. Il grano poi della parte 
guasta fu staja a, 5/8 e in peso libbre 
i5a. Perciò la proporzione del secon- 
do al primo è stata qualche cosa meno 
di ai a 3a. L' efletto dell' arrabbiatic- 
cio è stato dunque di portar via più di 
una terza parte del prodotto. E ciò 
malgrado la preparazione data al terre- 
no con una sementa di lupini, e C aver- 
lo sufficientemente governato. 

§. 1 3. L' arrabbiaticcio, se non è 
rimediato, persevera e produce effetti 
più dannosi nelle sementi di grano im- 
mediatamente successive. Io volli farne 
la prova e volli con la medesima espe- 
rienza chiarirmi solla causa prossima 
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dell'attorie malefica dell' arrabbiaticcio 
tentando in diverse guise di rimediarvi. 
Per (cullo feci lavorare a' tempi dovuti 
nell'estate i8a8 tutte due le parli di 
quel campicello, badando attentamente 
di non lo guastare una seconda volta ; 
feci poi seminare rape o trifoglio nella 
parte tana che per allora non mi occor- 
revo di sottoporre ad esperienza alcuna, 
e che coltivata: così poteva in seguilo 
essermi utile al Gne che dirò ; • nella 
parte guasta feci nel dicembre dello 
stesso anno 1 8a8 riseminare del gran 
gentile dopo aver concimato il terreno 
nelle seguenti diverse maniere. Feci 
prima distendere per tutto egualmente 
una mediocre quantità di letame bovino 
poco macero mescolato di letame caval- 
lino macero e ricco. Fu cosi governato 
il campo discretamente e e quella ma- 
niera che avrebbe usato il contadino in 
casi ordinarj . Lasciai governata in tal 
modo una parte del campicello, perchè 
là il guasto seguitasse a mostrarsi nel- 
V anoo seguente : e dalle due altre par- 
ti, sopra una feci spargere un' altra 
buona quantità del medesimo concio 
cavallino, sopra 1' altra una certa dose 
di nrato di calee. Qual fosse il prodot- 
to di qnesti due pezzi medicati, lo dirò 
dove parlerò dei rimedi; la rendita del- 
la parte non medicata è stata di libbre 
6g di grano, mentre 1' anno avanti il 
medesimo pezzo di campo già guasto 
ne avea prodotte libbre ia5. L' arrab- 
biaticcio ha dunque perseverato, e i 
suoi effetti sono stati il secondo anno 
piò palesi e più fatali. La prima volta 
era «tato perduto un terso della raccol- 
ta ; nella seconda due terzi sono iti. 
Devo però aggiungere che mentre nella 
sua generalità queste peaao di campo 
offriva i più evidenti indizj di terren 
guasto e se ne risentiva così notabile 
il danno, V arrabbiaticci* era dove 
più dove meno manifesto, e in certi 




A RR 

tratti non l 
larilà del tutto 
dei pratici. 

Azione delle caute deW arrabbiaticcio. 

§. 14. Ma come mai le addotte cause 
dell' arrabbiaticcio operano esse cotan- 
ta effetto ? la ricerca è importante e 
per il presente difficilissima ; nè dub- 
biamo noi pretendere di giunger subito 
ad ana spiegatone del tutto limpida e 
certa. Eccitata una volta V attenzione 
de' grandi agronomi su questo fenome- 
no, radunato coli' andar del tempo un 
gran nomerò di esperienze e di osser- 



di collocar bene questo fatto 
coi principi già noti della chimica agra- 
ria e della fisiologia vegetale, 6 di ca- 
varne qualche nuovo principio uon an- 
cora conosciuto. Per ora bisogna con- 
tentarsi di congetture più o meno pro- 
babili e di opinioni bene appoggiale alle 
teorie ammesse generalmente, e alle 
quali ho procurato di dare nell' articolo 
| precedente un qualche particolare svi- 
luppo. 

§.i5. Riuniamo in primo luogo come 
in una sola occhiata le diverse osserva- 
zioni dei pratici e vediamo che abbia- 
no di conforme fra loro. — Quali ter- 
re sono le più sottoposte a guastarsi ? 
Le più sterili. — Quando si guastano 
più facilmente? Quando sono più spos- 
sate. In fatti se la terra si guasti subito 
dopo la vangatura quando non ha rice- 
vuto nessuna sementa graminacea, sof- 
fre molte meno che dopo una barba 
di grano } e dopo una seconda barba 
«olire più che dopo la prima, e così va 
dicendo. — - Quali piante, per comune 
consenso, curano Varrùbbiaticcio ? Le 
graminacee, almeno le cereali, e qual- 
che crocifer», come il cavolo e le rape; 
cioè a dire quelle piante ne' cui mate- 
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n'ali entra sensibilmente l' azoto, e che 
sono più bisognose di nutrimento « di 
uri nutrimento multo animalizzato. An- 
co fra le cereali soffrono meno quelle 
che si contentano di un alimento più 
scarso, cometa segale e la vena ( i ). Non 
sotlrono punto le leguminose, cioè quel- 
le che in ultimo risultato più danno al 
terreno di quel che ne piglino, come il 
trifoglio, i lupini ec. 

Tutte queste particolarità ci di- 
cono manifestamente che P azione ma- 
lefica dell' arrabbiaticcio consiste nel 
dissugai e il terreno, nel togliere cosi 
ella pianta V alimento che ella appunto 
domanda in maggior dose qnanto è più 
avanzata nella sua vegetazione. Ma se 
è vero, come lutto se ne persuade, che 
non solamente il mescolare terra arida 
con terra molle, ma il solo lavorarla 
mentre è cocente, sia causa d 1 arrab- 
biaticcw, bisogna argomentarne che il 
calorico vi ha la parte principale, e 
che vi contribuisce, anche allorquando 
il puco inzuppamento della terra è 
causa del guasto. 

Con la scorta di queste indica- 
zioni e con quella dei principi sopri» 
stabiliti, ecco come io mi rendo ragione 
di questo complicato fenomeno. Ram- 
mentiamoci l' importanza dell' essere il 
sugo incorporato alla terra perchè sia 
posto in cibo ai vegetabili gradatamen- 
te e oppartanemente. I sughi alimenta- 
ri staccati da questa specie di combi- 
nazione col terreno, possono, è vero, 
servire per qualche poco tempo ad uno 
anche lauto cibo delle piante, ma ben 
presto sono o dispersi dal sole o dalle 
acque, o alterati dalle loro- reciproche 
anum, o esauriti dall' ingordigia delle 
piante medesime. La conseguenza dal 
QCi^ >> ... .l. ... '■'...;»» 

Secondo il sig. Voskt il grano, per 
prosperare quanto può, richiede uel terreno 
una fecondità di 730 gradi, la segale di 600, 
la rena di 55o. 
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loro scorporamelo dalla terra è dun- 
que una sollecita sterilita. — Ora a 
scorporarli apponto dal terreno nulla 
è più efficace di un forte calore. Il ca- 
lore gli stacca e direttamente, e scac- 
ciando dal terreno P acqua che serviva 
di legame alla loro combinazione. Così 
la pietra da calcina perde per P azione 
del calore, e P acido carbonico e la sua 
acqua di cristallizzazione. A scomporre 
quella forte combinazione chimica d'un 
sale è necessaria P altissima temperatu- 
ra d' una fornace : a vincere la leggera 
adesione d' un incorporamento busta 
T azione del sole estivo o <P altro tale 
calore d 1 un 1 egual forza. £ facile per- 
tanto ad intendere come un terreno 
smosso in estate nelle ore cocenti, mas- 
sime un terreno siliceo che si riscalda 
più fortemente, e che ha un 1 ninnila 
tanto minore del sugo quanto è più 
sciolto e più arido, come egli possa, io 
diceva, essere da quell'alta temperatu- 
ra impoverito della sua ordinariamente 
scarsa ricchezza. Le sementa die nel 
seguente autunno gli si conGdnno, non 
trovandovi più quasi alcun alimento, e 
ridotte a cavar quel poco che possono 
dal governo sparso uel seminarle (cioè 
da un governo ordinariaments scarso, 
poco ricco e non totalmente decompo- 
nibile in un anno) si trovano in una 
vera penuria quando appunto il loro 
bisogno è cresciuto, e in un' epoca in 
cui attingono mollo meno doli' atmo- 
sfera di vmel che attingevano nella loro 
infanzia, ciò e all' epoca della fioritura 
e della fruttificazione. 

L' effetto medesimo in nn modo 
più complicato, e per più cause riu- 
nite, succede nel caso di stuzzicare la 
terra fra molle ed asciutta. Notiamo 
bene che una precedente eondiiione è 
indispensabile, cioè P estrema aridità 
della terra. Ora in tal case l'adesione 
del sugo al terreno se non è affatto ao- 
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Bollata, è 
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«aai indebolita ; e la 
le r reno per l'acqaa è vi- 
vissima. Sa quest' acqua cadesse abbon- 
dante e tranquilla io mudo da penetrare 
nelle più intime parti della terra, ella sa- 
lterebbe con pienezza e COQ uguaglian- 
za la capacità della terra per 1' acqua 
medesima, e servirebbe poi a riprodur- 
re o a stringere vieppiù l'incorporamen- 
to del sugo. Ma se V acqua è poca, va 
rapidamente ad immedesimarsi, a na- 
scondersi fra le particelle della terra ina- 
ridita, e lungi dal favorire, o impedisce 
o rallenta la ricombinazione del sugo : 
come V acqua d'una* tinta diviene laten- 
te fra V arido tessuto di un panno e 
pregiudica alla combinazione della ma- 
teria colorante. Ma finché la terra poco 
bagnila alla superficie non è smossa e 
rimescolala, le parti che la poca acqua 
tocca, sono ristrette, fors'anco l'acqua 
piovuta basta per inzupparle : quelle 
parti superficiali sono d'altronde le 
più povere e poco hannoda perdere 
poco da racquistarc : il male o è nullo 
o è piccolissimo e circoscritto. Ma stuz- 
zicate quella terra appena nmida, met- 
tete a contatto la parte molle con la 
secca, distribuite quella poca acqua 
in una gran massa di terreno inaridì» 
to, [ecco una moltitudine di fenomeni 
che prontamente si genera. L'acqua di- 
venuta insufficieolissima al bisogno, è 
tanto più fortemente rattenuta dalla 
terra, che V assorbe come la calcina 
uscita dalla fornace. Questa intima pe- 
netrazione se oon finisce da per se sola 
di rompere affatto la già indebolita 
combinazione de! sugo con la terra ali- 
da, la rompe in on momento per. mez 




si sporge 

poca acqua sol 
giunge coli' inaurare a produrre del fre- 
sco, ma nelle prime un sensibile calore 
s' alza da maltoni e incomoda le gambe 
di chi vi passeggia. Oltreché può cia- 
scuno rammentarsi di aver sentite in 
estate venir delle vampe dalla terra al 
cadere di poca pioggia dopo una lunga 
arsura. 

Né é soltanto il calorico latente 
nelle intime parti della terra quello che 
si sprigiona in tale circostanza. L' umi- 
dità leggera, che il mescolamento della 
terra mal inzuppata comunica qua e là, 
P accesso più libero che quell' incanto 
lavoro apre all'aria atmosferica, il ca- 
lore che la terra tramanda, questi Ira 
ordinar] agenti delle composizioni delta 
materie vegetabili ed animali, divengo- 
no ben presto un eccitamento di fer» 
mentazione nelle sostaoze organiche 
non decomposte che contiene la terra. 
Tutti sanno come una massa d' erba, 
di foglie, di fieno mal secco, di psnni 
umidicci o <r accia non bene asciutta, 
può a stagione calda ribollire in poche 
ore, cioè subire una fermentazione che 
disfà il tessuto de' panni e le fibre dei 
Gli, e può in certe circostanze far anco 
levar Gamma a una gran barca di fieno. 
Una fermentazione consimile si eccita 
fra le materie organiche in un terreno 
caldo umidiccio e ratzolato : e questa 
fermentazione sviluppa dal suo canto 
una nuova quantità di calore che coo- 
pera col calore sprigionato dalla terra 
a distaccarne e disperdere il sugo. 

§. 1 6. La fermentazione già detta 
impoverisce il terreno in un' altra ma- 



io del calore che essa fa sviluppare niera. Ella scompone troppo presto delle 
dalla terra medesima. È noto quanto materie atte a somministrare gradata- 
ne tramandi la calcina nell'atto d*esse- 'mente e in tempi di maggior bisogno 
re spenta -, ma per citare un esempio 'un alimento opportuno alle piante, e 
del tutto analogo, io ricorderò il calore jf a esalare in quella rapida scomposizio- 
che esala dal pavimento d' una stanta ne dei principi volatili che la terra 
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avrebbe assorbito se si fossero svilup- 
pali più lentamente, e se fosse stata 
essa stessa meno esposta al contatto del- 
l' aria e dovutamente inzappata. 

Ecco qui dunque: aridità del ter- 
reno che rallenta V adesione del sago ; 
un penetrare violento di poca acqua in 
un terreno bramoso, e un finir così di 
distaccarne il sugo già mal aderente 
azione scomponiti ice ed evaporatrice 
«lei sole osi ivo o del calore sviluppatosi 
neir assorbimento dell' acqua e nella 
fermentazione delle materie organiche ; 
prematura decomposizione di queste 
materie medesime destinate ai futuri 
bisogni delle piante ; io somma, per 
molte cause simultanee e tanto più forti 
appunto perchè riunite, ecco uno scor- 
poramelo ed una dispersione della 
scarsa ricchezza posseduta da terre non 
fertili, come son quelle disposte a gua 
starsi. 

§. 1 7. A questi diversi motivi d'im- 
poverimento del terreno si aggiunge poi 
un ostacolo che si va creando alle pian- 
te per profittare del poco sugo che pur 
vi rimanga. Perchè esse potessero an 
dar frugando qua e là questi avanzi, 
converrebbe che il terreno conservasse 
intatta la sua spugnosità, e permettesse 
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un ostacolo grandissimo ad un nuoto 
arricchimento della terra, non permet- 
tendole d' imbeversi di quel sago che 
dai conci in seguito somministrati ella 
potrebbe ricevere. In questa medesima 
guisa chi fa il pane, se si stropiccia di 
farina le mani intrise di pasta, produce 
de' pastelli sodi, che se sono lasciati da 
parte a risecchire, e si mescolan poi 
alla pasta morbida, non lievitano piò, e 
frastornano anco la fermentazione di 
quella, perchè ne alterano la meccanica 
omogeneità e disturbano I 1 andamento 
uniforme delle scompoaizioni e compo- 
sizioni chimiche che si vanno formando. 

§.1 8. Ma il terreno in tal modo rag- 
grumalo, se può dirsi così, è sottoposto 
od un altro danno. Tutte codeste zol- 
licine lo fognano e dan passaggio più 
libero ai bruchi, alle zoccaiole, (grillo* 
talpe) ed altri tali animalucci, che come 

10 medesimo l'ho bene osservato, mole- 
stano terribilmente e rifiniscono affatto 
i grani nelle terre guaste. 

- Che se è pur vero ( come può 
essere, benché non sia da affermarsi con 
la medesima sicurezza) che a lavorare 

11 terreno diacciato o coperto di neve, 
si guasti, io credo che in simil caso il 
vizio che la terra contrae sia appunto 



alle piò piccole barbiceli e di penetrare più un vizio meccanico, com'ho dian- 



per tutto e succiare gli ultimi e più ri- 
posti atomi di alimento. A rovescio il 
terreno perde notabilmente in simili 
casi una tal qualità. Quel mescolamento 
di parti molli e di parti asciutte, quel 
pestare, quel comprimere qua e là in 
cento maniere la terra che si latori 
dopo poca pioggia, vi produce un'infi- 
nità di pallottole che Paria e ih sole in- 
crostano poi e induriscono. Questi boz- 
xoli e queste croste sono evidentemen 
te del più grand' impedimento alle bar- 
be dei vegetabili per distendersi con 
libertà e andar cercando di che conso 
lare la loro misera vita. Sono di più 



zi spiegalo, che un vero impoverimen- 
to della sua ricchezza. Non che la neve 
sciogliendosi, e la terra dighiacciando, 
non producano un' umidità, la quale 
in certi casi può imperfettamente ba- 
gnare il terreno nella stessa guisa di 
une pioggia leggera. Ma in inverno non 
è mai la terra nè sì alida nè certamente 
sì calda, come io credo che bisogni 
perchè abbia luogo V arrabbiaticcio. 
Per la qual mancanza di elevata tem- 
peratura propendo a credere che non 
ti sia pure tanto pericolo di guastare, 
nè anco in estate, la terra solamente 
molle di guazza, giacché di buon mal- 
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tino e la terra e V ariu sogli uno estere 
fresche. Ma in simili casi può benissimo 
deteriorarsi assai la costituzione ince- 
dei terreno, e si può renderlo 
io atto alla compita nutrizione del- 
le piante. 

§. 19. Ammessa questa spiegazione 
del guasto d«i terreni, i molti e varj fe- 
nomeni asseriti dai pratici si conciliano 
e s' intendono facilmente. Le piante se- 
minate in una terra guasta trovano in 
lei di che vegetare bastantemente in in- 
verno, quando il nutrimento lor biso- 
gnevole è ben meschino e per l' infan- 
tile loro età e per la bassa temperatura 
atmosferica che rallenta la vegetazione. 
Anzi può benissimo accadere che ap- 
punto una terra guasta offra alle pian- 
ta, più che una sana, di che venire ri- 
gogliosamente in inverno. I sughi scom- 
binali della terra, e quelli provenienti 
dalla fermentazione delie materie orga- 
quali la terra.non ha riassorbi- 



to, possono in parte almeno rimaner 
puramente mescolati al terreno, e in 
preda alle tenere piante ; le quali men- 
trechè per un saggio provvedimento 
della natura non potrebbero con la loro 
debole azione staccar dalla terra sana 
più nutrimento che loro non ne bisogni, 
ne trovim u nella terra guasta una quan- 
tità per loro eccedente, che possono 
appropriarsi senza fatica e lussureggia- 
no cosi per quel primo tempo ben più 
«:he non farebbero in un terreno sano. 
Ma questo rigoglio intempestivo ben 
presto vien meno. Al ravvivarsi della 
vegetazione in primavera, al crescere 
quelle piante in forza e in età, van cer- 
cando avidamente un più copioso ali 
mento. Il terreno ricco e ben condi- 
zionato r offrirebbe loro cedendone 
ognora più alla loro fona vitale sem- 
pre crescente, e permettendo alle loro 
barbe di serpeggiare, e succiare per 
tutto. Ma il terreno guasto non ha al- 
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cuna o ha una piccola ricchezza da ce- 
dere , e queir avanzo -di sugo che resti 
pure nascosto nell'interno delle sue 
sullicelle, le radicine delle piante mal 
possono penetrarvi a popparlo. al- 
tronde i materiali da cui nuovi sughi 
potrebbero essere attinti, cioè qualche 
sostanza organica ancora intatta, andò 
scomposta per la subita fermentazione 
che il guasto eccitò. Dove dunque Irò- 
vare alrmento ? 

Se il vegetabile seminato nella 
terra guasta si contenta per sua natura 
di cibo scarso, potrà pia reggere a que- 
sta penuria, massime quando il guasto 
sia stato leggero? tali sooo le pianta 
che si dicono soffrir meno à*\Yarrab~ 
bialiccio.Sc il vegetabile attragga moka 
parte del suo nutrimento dair atmosfe- 
ra c nel tempo medesimo sia munito 
di lunghe e forti barbe onde penetrare 
negli strati inferiori della terra dova 
ella è tuttavia sana o non è guasta del 
tutto, un tal vegetabile non soffrirà del- 
l' arrabbiaticcio e potrà anzi dare alle 
parli superficiali del terreno qualche 
mezzo di arricchimento con le sue pro- 
prie spoglie e cosi 
narlo. Tali sono le piante 
larghe foglie e barba a filtooe, corno tri- 
foglio, erba medica ec. 

Ma una pianta vorace e a barbe 
superficiali, come il grano, cosa può 
far altro che adagio adagio illanguidire 
e perire senza aver finito di sviluppare 
la spiga ? o tolto al più metter fuori 
una spiguccia misera, e abbonire pochi 
granelli smilzi ? le grillo-talpe lo avran- 
no anco di già malmenato troncandolo 
qna e là sotterra, e in quelle radure e 
tra i gambi snperstiti, ma stenti, pullu- 
lano poi tulle quelle erbe straniere che 
si contentano di un più povero alimen- 
to, a cui il grano non avrebbe permes- 
so di nascere o che avrebbe soffocalo 
se fosse stalo rigoglioso. 



i 
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Ecco nella sua integrità lo spet- massime dove si tratti di terreni motto 



tacolo desolante di un campo affetto 
guasto. Ma non sempre il fenomeno è 
così compito e così uniforme. La terra 
in un medesimo cfrropo è spessissimo a 



poche braccia di distanza di differente menti di piccolo male, o incolpano fot- 



qualità, • perciò può essere in un tratto 
più sottoposta a guastarsi, in uno me- 
no ; qua è più ricca, là più povera di 
sugo : questa differenza è molto più 
grande da campo a campo. Il lavoro 
imprudente che la guastò può essere 
■tato fatto in ore più o meno calde, e 
spinto a maggior o minor profondità'; 
la terra o esposta molto alla pioggia, o 
coperta dalle fronde d' un albero, più 
rialzata o più bassa, potè essere più o 
meno inzuppata. Aggiungete il diverso 
grado d' aridità precederne la diversa 
temperatura, la quantità diversa della 
porti pioggia che la guastò, o della 
pioggia successiva che può averlo rimes- 
so (i) • e troverete le mille ragioni per 
cui può accadere ehe un anno si guasti 
il medesimo terreno, non si guasti un 
altro anno o si guasti pochissimo, che 
V arrabbiaticcio accada in un campo e 
non accada in un altro, e che nel cam 
po medesimo sia molto ineguale. 

Che se appunto si considera e la 
piccolezza ( almeno apparente ) delle 
cause operatrici de\V arrabbiaticcio, e il 
concorso delle molte circostanze che si 
richieggono per operarlo completamen 
te, si capirà come un vero e profondo 
guasto della terra nel modo 6nora spie- 
gato accada non frequentemente, e come 
i tentativi di chi vuole a bella posta 
produrlo vadano tanto spesso delusi, 

(0 Credono i pratici che uoa pioggia 
abbondante caduta 34 ore dopo il latoro 
«he la guastò, ne impedisca i cattivi effetti. 
Ciò pur» essere: qocsl'atqua posteriore arre* 
sta inparle v in parte ripara, in parte previe- 
ne gì' inconvenienti del cosi detto guasto 
lavoro. 

Di*, a* Jgric, 5* 



fecoodi e in cui non abbia preceduto un 
prolungato esaurimento di ricebezte. 
Cosi i contadini perchè si lagnano spesso 
del terren guasto, o mettono grandi la- 



se V arrabbiaticcio di una cattiva rac- 
colta di grano cagionata talvolta da dif- 
ferenti cagioni, come è l' inegua le e 
stentata nascita in un terreno tr oppo 
asciutto, o il danno fatto dagli uccelli 
che beccano il grano appena som nato, 
o dai diacci e dall' umidità che lo fan 
perire in interno ? 

§. so. A compire la spiegazione dei 
fenomeni àt\V arrabbiaticcio mi resta a 
dire come mai la terra calcare denomi- 
nata alberese sia men soggetta dell' al- 
tre 0 guastarsi. Ed io ho espressamente 
aspettato a parlare da ultimo perchè 
essa merita una particolare considera . 
zione. La terra calcare attira I' umidità 
più fortemente della terra silicea, giac- 
ché ne assorbe anche otto decimi d*l 
suo peso, ma la ritiene con meno tena- 
cità della terra argillosa. Per la prima 
proprietà V alberese non arriva mal o 
non arriva cosi presto come la terra 
silicea a perdere la sua acqua d' affini- 
tà, ed è anche più pronta a succiarne 
ali* occorrenza dall' atmosfera. Per la 
seconda ella non ha bisogno di 
acqua come la terra argillosa per 
rare la propria capacità, ne rende per- 
ciò latente una quantità minore e ne 
lascia libera una maggior dose, quindi 
ella è sempre meno riarsa, e i sughi 
solubili come trovano una via più faci- 
le per incorporarsi a tal terra, così ne 
sono più raramente slaccati. Ne sono 
anco staccati più difficilmente. 0 venga 
ciò dalla maggiore porosità della terra 
calcare, o dalla sua forte sì ma non ec- 
edente capacità Al assorbir V arqoa, o 
da qualche resto di affinità per V acido 
carbonico del quale talvolta una simil 

48 
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terra può non essere saturata, e dal 
quale sempre abbonda il fugo, ossiano 
tutte queste ragioni riunite insieme, la 
combinazione delle sostarne alimentari 
con la terra .calcare è più intima e più 
tenace : sicché ella può esserne mag- 
giormente impregnata, e V abbandona 
con più lentezza. I maravigliasi e dure- 
voli effetti degli arati sono alti a con- 
vincercene. S' aggiunge a ciò che la ter- 
ra calcare è meno soggetta ad appallot- 
tolarsi in piccole zolle. 

Mentre dunque la terra silicea 
per la sua poca afHnità per V acqua, 
per la sua poca pastosità, pel suo forte 
e sollecito incalorirsi, s'impregna poco 
di sugo e facilmente lo abbandona : 
mentre la terra argillosa così avida del- 
l'* acqua ma così tenace in ritenerla è 
tanto facile a riseccarsi in croste e zolle 
durissime, può sviluppare molto calore 
nello spegnersi, può abbandonare facil- 
mente il sugo per unirsi furiosamente 
all' acqua, e lascia poi mal succiare alle 
piante queir alimento che ancora ritie- 
ne : mentre dunque ciascuna di queste 
due terre ha una particolare e diversa 
propensione M'arrabbtaltccio, la buo- 
na verrà calcare (i) è quella che ne aia 
meno suscettibile. 

§ 2 i . Ecco in qual maniera si spie- 
gano bene le differenti asserzioni dei 
pratici in torno aWarrabb ialiecio^coìVa- 
juto dei principi da me stabiliti. Questa 
spiegazione se non è la vera, è almeno 
per ora la più verisimile ; e quel che 
importa, ella ci addita di tanti inconve- 
nienti un qualche rimedio. Io lo dimo- 
strerò nel capitolo seguente. 

(i) Dico l i buona terra calcare, per- 
chè qualche pratico inserisce che l'alberese 
stenle è totlopotta a grattarsi. Se ti penta 
jlla diversa coropotizione della terre a cut ti 
<Ià il .medesimo nome di alberese, e al loro 
diverso pmdo di ricchezza, una tale esser, 
zione diviene credibilissima. 

LAMBnlJCUlfi). 
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CAPITOLO II. 

BIMBDM DBLl' JKRJBBIATICCIO E LOBO 
AZIONE. 

§.aa.Se il terreno si guasta ad esse- 
re incautamente lavorato nelle tali e tali 
circostanze ; è ben facile il dire: non lo 
toccate se non volete guastarlo. Ecco 
infatti il solo preservativo che conosco- 
no i contadini. Ma preservativo atsyi. mi- 
sero e spesse volte fuoeato. Certamen- 
te nulla pregiudica, giova anzi e per gli 
uomini e per gli animali di non lavora- 
re la terra sotto la sferza di un sole 
bruciante d'estate, e questa precau- 
zione bisogna annoverarla fra le più 
giuste regole della pratica agricoltura. 
Così nessuno vorrà credere ben fatto 
di correre col suo aratro subito dopo 
caduta una picciola pioggia a stuzzica- 
re la terra; nè si pretenderà che il per- 
fezionamento delP arte agraria debba 
poter liberarci da queste ed altre tali 
doverose cautele. Anche dopo una piog- 
gia eccessiva non si può toccare la ter- 
ra che, come dicono acconciamente i 
contadini, spolteggia, e dopo una piog- 
gia sufficiente a spegnere compitamente 
il terreno è necessario dargli il dovuto 
tempo affinchè s" inzuppi uniformemen- 
te, e, come i contadini dicono, si ricon- 
faccia. Il cogliere V opportunità nei la- 
vori della terra è una indispensabile 
condizione perchè siano perfetti, e nes- 
sun aiuto che la scienza possa mai por- 
gere alP arte, la dispenserà dal dover 
rispettare le leggi della natura. 

§. 23. Ma l'opportunità dei lavori 
campestri ha una certa latitudine, dentro 
la quale un avveduto agricoltore si de- 
streggia per adattarsi alle circostanze, e 
aspirando all'ottimo quando gli è per- 
messo di conseguirlo, si contenta spesso 
del buono, per non incorrere in incon- 
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venienti peggiori. All'opposto la paura 
che i contadini (almeno di certe provin- 
ce) hanno di guastare il terreno, è su- 
perstiziosa e quasi folle rinonziano ai 
vantaggi i più importanti che derivano 
da certi lavori, come dal sarchiare, dal 
rompere, dal cavare a tempo le patate 
o altre radici, e il solo timore di rima- 
ner senza grano li fa vincere le loro ap- 
prensioni nel seminare a terra non be- 
ne assicurata, si astengono non sola- 
mente dal lavorare la terra, ma dal pas- 
seggiarvi, dal farvi razzolare i polli ec, 
nè la rispettano soltanto per quel giusto 
tempo che la saviezza consiglia , ma 
sempre esitano, indugiano, si consiglia- 
no, osservano quello che fa il vicino, e 
lavorando pure guardano la terra, ten- 
tennano il capo e pestan la bocca. Guai 
a noi se la teoria dovesse confermare 
queste meticolosaggini, e se la scienza 
non sapesse offrirci un mezzo di scuo- 
tere questo giogo 
ne costaote che V arrabbiaticcio è falla- 
cissimo basterebbe da sé sola a consi- 
gliare, che non conviene esporsi ai mali 
certi derivanti dalla trascuraggine di cer- 
te importanti operazioni campestri, per 
evitare con uno scrupolo esagerato i 
mali incerti del terreno guasto. Anco 
senza fare altre indagini, gli agricoltori 
prudenti avrebbero dunque dovuto pre- 
scriversi certe discrete precauzioni, ma 
non le spingere alla fanciullaggine. La 
applicazione pratica ci fornisce di mez- 
zi più diretti ed efficaci, sia di preveni- 
re il male dtìY arrabbiaticcio, sia di gua- 
rirlo. Ma avanti di esporre questi mez- 
zi renderò conto di alcune mie espe- 



I. 



Esperieme per rimediare al- 
l' arrabbiaticcio. 

io*) u. - . . ... r.-..j . 

S. a4- La conclusione ovvia a cui 
l'osservazione, l'esperienza e il ragiona- 
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mento ci conducono intorno all' azione 
malefica dell' arrabbiaticcio essendo 
questa; che l'immediata conseguenza di 
di un tal fenomeno è un impoverimen- 
to del terreno, vie n sobito pensato che 
a rimediarvi conviene restituire alla ter- 
ra la ricchezza perduta. Guidato da que- 
sta idea, divisi, come ho già accennalo 
nelP esperienza dal 1828 al 1829, in 
tre pnrti il mw.T.n cnmpo guasto, e men- 
tre ne abbandonai una, provai a medi- 
car le altre due, governandole quale con 
una forte quantità di concio, macero e 
ricco, di bestie biadate, e quale con uni- 
to di calce. Alla scelta di queste due 
sorte di governo mi determinò la rifles- 
sione, che per provvedere ai bisogni 
della sementa in un terreno impoverito 
bisognava somministrargli non solamen- 
te una forte dose à" ingrasso, ma un in- 
grasso già disposto ad essere assorbito, 
cioè bastantemente decomposto e faci- 
le a finire di decomporsi, ma insieme 
un ingrasso permanente che potesse se- 
guitare ad alimentar le piante per tutto 
il perìodo della loro vegetazione. Il con- 
cio cavallino che adoprai possedeva più 
specialmente la prima qualità, V urato 
aveva più specialmente la seconda. L' e- 
sito mi ha dimostralo che l'efficacia del- 
l' uoo e dell'altro ingrasso è stata pres- 
so che eguale. Una piccola inferiorità 
(come 1 4 a 1 5) si è veramente manife- 
stala nel grano governato con V urato ; 
e quando si volesse apprezxarla non sa- 
rebbe difficile di renderne ragione, giac- 
ché la lentezza con cui V urato si de- 
compone , potè non provvedere così 
ampiamente e così prontamente, come 
esse domandano, ai bisogni delle piante 
in una terra da cui nulla potevano otte- 
nere. Ma considerando che forse P ura- 
to non fu dato in tal quantità da stare 
in proporzione colla ricchezza del con- 
cio macero (proporzione difficilissima 
a determinarsi), considerando di più 
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che in un terreno di alluvione s' in- 
contra • poche braccia di dis tanta uoa 
divertita notabile nella qualità e nella 
ticchetta delia terra, noo sono portato 
a dar grau peto a così piccola differen- 
za Riguardando perciò V influente del- 
l' urato e del molto concio come ugua- 
le, dirò eoe essa è stata propizia quan- 
to basta per farmi credere che io noo 
in' ero ingannato, e per farmi perseve- 
rare T anno seguente nei miei tentativi. 
Il grano della parte non medicata ab- 
biano già veduto che aveva reso libbre 
69. Questa rendita (per ridurla a una 
cifra paragooabile con quella di due 
petti medicati) fu di libbre 5 once 1 1 
scarse per ogoi 1 00 braccia quadre. La 
rondila invece de' due petti medicati 
fu per ógiti 100 brac. qu. di libbre 76 



dell' altra mata annunaiava «fa' ella 
fosse risanata. Quest' altra metà erasi 
invece nelle peggiori conditioni per da- 
re una rendila anche solo discreta. 
Terreno inagrissimo, estenuato da due 
barbe di grano, e per la massima parte 
guasto già da due anni. À queste circo- 
stante intrinseche, la stagione che è cor- 
ta, è venuta ad aggiungerne delle altre 
non meno contrarie ; tutta la mia spe- 
ranza era riposta nei metti d' infertili- 
mento, ed io aveva bisogno per riuscire 
che piuggie opportune sciogliesse™ l'ab- 
bondante concio da me somministralo. 
Tutto all' opposto un'ostinata e terribi- 
le siccità non ha permesso al concio di 
decomporsi, e ha bruciato il gr^oo sif- 
fattamente, eh' è maturato ami tempo 
senta poter condurre a perfezione lo 



Ma quel che piò vale, l'aspetto del gra- | spighe e senta poter profittare del go- 

no non offriva punto agli occhi i più verno che si è trovato ancora intatto 

« »• • • • j ti* 1 



sperimentati i veri caratteri dellVraò- 
biaticcio, la differenta fra la sua vege- 
tatione e quella del grano nel pczto 
guasto era visibilissima. 

§. a 5. Incoraggilu da un tal esito 
risolvetti di riseminare 1' anno seguente 



nel campo. Questa riunione di ostacoli 
contro i quali il mio metto campicello 
guasto ha dovuto lottare, mi bn riguar- 
dare come concludantissima l'esperienta 
che son per esporre. t p 

11 giorno 9 di novembre 1819 



per la tetta \o|la il grano nel metto feci seminare il già detto Campetto di 
campicello medesimo, pigliando di più grano gentile, unto nella parte gtia- 
per punto di confronto la metà di qne- sta come nella sana, governandole però 



ti» campicello che aveva fin dal primo 
anno serbata illesa, e che nelP anno se 
gueme aveva seminato a lupini e trifo 
glio. Tutto questo campicello è, 
ho detto, tre quarti di staio e teme 
nelle sue diverse parti mi presentava le 
condizioni le più favorevoli ad un' e- 
sperieota decisiva. La parte sana aveva 
dato nel primo anno un notabile pro- 
dotta ; invece di spostarla con successi- 
va temente di grano, l' aveva fecondata 
ancor più con una sementa di caloria, 
e poi nel seminarla l' ho fatta governa- 
re anche più che non si suole. 11 suo 
prodotto poteva dunque servire di uoa 



differentemente. 11 concio che ho ado- 
l >rato, era di stalla dove si ricettano 
bestie inuline e bovine, sufficientemen- 
te macero, ma non troppo, e condito di 
potto nero. Di questo concio fu sparsa 
una grossa carrata sulla metta parte 
sana, e due pur grosse carrate nella gua- 
sta. 11 grano seminato in tutto il cam- 
picello è stato 5 quarti di staio. 

La stagione è stata molto con- » 
traria alla vegetatiune del grano : pri- 
ma alidore che non gli ha permetto di 
mettere molte barbe, così che le piante 
erano a fior di terra, e al più piccolo 
urlo si abbattevano ; poi nevi e diacci 



norma certa per giudicare se il prodotto acuti che ne hanno tatto perire ; poi di 
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costante che lo Ita 
La vegetazione non è dunque 
mai «tale lussureggiante ; ma quella 
delia parte guasta non è stata inferio- 
re a quella della sana. Nessun indugio 

e a raccolta le spighe erano egualmente 
piene da tutte due le parli. Si è battuto 
e misurato il grano it di 5 'luglio seguen- 
te, quello della parte aana è stato slaia 
3 e 4 sedicesimi, quello della guasta 
slaia due meno nn sedicesic 
flette a tutti gli enumerali vantaggi dd 
T una e agli svantaggi dell" altra pottio- 
tie. questo risultalo è sodditfacentisii- 
mo i lo è ancora di più se si pensa che 
V anno avanti in cui la i -a< colta di gri- 
llo fu in generale abbondante, questa 
medesima porzione già in parte medi- 
cata produsse staia i e mecxo ; e ii> 
quest* anno sfavorevole al grano, men- 
tre gli effetti àe\V arrabbiaticcio y se a- 
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Rimtdii «^.arrabbiaticcio, 

Bimedii preservativi. 

• . • §. a6. L'esito delle due 
precedenti è così conforme alle conclu- 
sioni della teoria, che a buon diritto pos- 
siamo ora rivolgerci a questa per precisar 
meglio ed ampliare l' indicanone dei ri- 
Se si ri- medii opportuni al male di cui ci occu- 
piamo. Ma i mali è sempre meglio pre- 
venirli che curarli, e un' illuminata e 
diligente agricoltura avrà sempre il gran- 
de vantaggio sopra la pratica cieca, di 
potere in ogni caso evitare V arrabbia- 
ticcio. Sono anai persuaso che appunto 
nelle opere dei grandi agronomi non si 
parli espressamente e distintamente di 
questo fenomeno, e che non sia egli 
in lutti i luoghi, in quanto 
la naturale fecondità del tei - 



più sensibili, il prodotto invece è noia- ! reno, o per quella che riproduce il rt- 



bilmente cresciuto, ed è slato di soli 5 
trentaseisimi inferiore al prodotto della 



di qua e di là, e pesava multo, cioè lib- 
bra 5 9 allo staio. Mi tengo certo che se 
tutto il messo caropicello guasto avesse 
ricevuto T anno aranti V ingrasso che 
avevano avuto due piccole particelle di 
», il prodotto sarebbe stato allatto 
a quello della metà sana ; come 
lo sarebbe stato se una pioggia benefica 
rendeva efficace il concio sparso nel 
campo. Anche il contadino che ha eie 
guito sotto la mia diresiooe questa pro- 



va, (e che non è 
guastare il terreno) è 
del risanamento del 




MI Ui 



poso dove usano ancora le maggesi, o 
per un giudizioso avvicendamento delle 
semente e un progressivo inferlilimen- 
lo delle terre son prevenuti gli effetti 
deJP arrabbiaticcio, perchè è impedito 
quel precedente isterilimento senza coi 
V arrabbiaticcio non succede, o è sì ra- 
ro e sì leggero da non dare nehV occhio 
e da essere attribuito a luti' altre cagio- 
ni. Sotto questo aspetto un' agricoltura 
nelP infanzia è di miglior condizione 
che un'agricoltura mezzanamente avan- 
zata ; coma è appunto quella delle pro- 
vince toscane in cui V arrabbiaticcio ai 
conosce. In fatti V agricoltura razza 
non si approfitta di tutu la ricchezza 
del terreno, e può non curarsi, non ac- 
corgersi pure che quella ricchezza sia 
diminuita: come senza pure avvedersene 
le dà il tempo di riprodursi. 17 agricof- 
tura già mezzo avanzata domanda mol- 
lo al terreno, domanda forse troppo, e 
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con gli dà né tempo nè mezzi di ripa- 
rare le perdite eh* ella gli cagiona. La 
sola agricoltura perfezionala sa cavar 
molto dalla terra senza che la terra si 
impoverisca. 

Al perfezionamento della pro- 
pria agricoltura bisogna dunque che 
aspiri chi già è uscito dall' agricoltura 
delle maggesi, se non vuol più cono- 
scere V 'arrabbiaticcio. E sarà un im- 
menso vantaggio che l'accademia avrà 
ottenuto con lo svegliar V atteuzione 
degli agronomi toscani su questo feno- 
meno, se riuscirà così ad eccitare una 
risoluzione generale ed animosa di ri- 
formare in multi punti la patria agri- 
coltura. 

§.27. Abbiamo veduto che non tutti 
i terreni sono sottoposti a guastarsi, e 
che i renosi magri vi sono soggetti sin* 
polarmente. La prima cura d' un agri- 
colture illuminato sarà dunque di cor- 
reggere, per quanto può, la costituzione 
chimica del suo terreno se ne ha biso- 
gno in guisa eh 1 egli perda o del tutto 
o in molta parte le disposizioni ali" or- 
rabbiatìccio. E noto con quanto studio 
e con quanta spesa gli agricoltori stra- 
nieri si applichino a questa correzione 
delle terre con quel eh' essi chiamano 
marnare. Io so bene che non possono 
convenire alla nostra piccola cultura e 
ai nostri piccoli proprietarj i mezzi dis- 
pendiosi di miglioramento che Dio sa 
quanto anche convengano ai grandi 
possidenti e alla grande cultura ; ma è 
però vero che mille mezzi economici si 
presentano tutto giorno di mescolar 
terre a terre, e di questi mezzi ben po- 
che persone san profittarne. Qualche 
carrata di calcinacci, il fango spalato 
dalle strade, la torba di un tal borro 
'no viene da collina di quel terreno 
che noi bramiamo, un altro borratello 
° un" acqua radunata che si potrebbe 
dirigere a bello studio a rodere un tal 
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poggelto della terra che cerchiamo , 
questi e parecchi altri compensi, sem - 
plici e poco costosi, son presti a qua- 
lunque agricoltore che abbia istruzione, 
diligenza e attività : V uso che s 1 intro- 
ducesse di spargere sui campi il gesso 
e in certi tali casi la calcina appena 
spenta, sono persuaso che contribui- 
rebbe assai a procurare a certi terreni 
una maggior facoltà di assorbire l'acqua 
e un miglioramento di chimica costi- 
tuzione. 

A -queste cure che mirano a con- 
servare ed accrescere la fertilità della 
terra y si devono aggiungere quelle che 
tendono a mantenerne ed aumentarne 
la ricchezza. E *ciò non solamente col 
dovnto uso di concime e di sovesci, ma 
principalmente con un bene scello giro 
di semente. Ecco il punto in cui sia 
più addietro V agricoltura toscana, ecco 
insieme il mezzo più sicuro per evitare 
costantemente V'arrabbiaticelo. Confes- 
sano già i pratici che la prima barba 
di grano soffre ben poco del terrea 
guasto, e che le piante leguminose che 
arricchiscono il terreno lo rimettono. 
Ora è uno dei principali canoni di 
una buona rotazione quello di avvicen- 
dare le cereali alle leguminose, e più 
generalmente di avvicendare piante spos- 
santi a piante fertilizzanti, semente che 
tendono a indurire e insudiciare il ter- 
reno, con piante la cui cultura procuri 

10 sminuzzamento «Fella terra e la netti 
dalle male erbe. Adottata dunque una 
buona rotazione, ogni grano diviene 
prima barba, ogni grano succede ad 
una sementa che ha restituito alla terra 
quella ricchezza che un incauto lavoro 
possa averle rubato ; ogni grano trova 

11 terreno soffice e pastoso ; dì più una 
simile rotazione porta bel bello la terra 
a un grado sempre maggiore di fecon- 
dità e rimuove sempre più il pericolo 
di poterla guastare. Un giudizioso sistc- 
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ma dì cultura alterna sarà dunque il 
palladio della nostra agricoltura ; sia 
esso introdotto generalmente e osserva- 
to con perseveranza, e di'terren guasto 
non si sentirà parlare mai più. 

Ri ni ed j curatiti. 

§. a8. Che se malgrado le precau- 
zioni indicate nel paragrafo precedente 
accadesse pure per qualsiasi cauta che 
un terreno si guastasse, o rimanesse al 
meno il dubbio d' averlo guastato, non 
manca a questo male un efficaci 
dio. Questo rimedio m'inspira anzi una 
tale fiducia -che io in certe contrarie 
stagioni, e quando i lavori campestri 
incalzano, non esiterei un momento a 
trascurare il timore di guastare il ter- 
reno per compir quei lavori di un 1 im- 
portanza riconosciuta. Convengono gl 
agricoltori che si risana un terreno 
vangandolo ; e ciò è chiaro, perchè si 
rinnova cosi il suolo mettendo alla su- 
perfìcie quello che era inferiore. Ma 
non sempre un simile rimedio può riu- 
scir comodo o anche possibile per man- 
canza di braccia. Ammettono in secon- 
do luogo per buon rimedio una semen- 
ta di trifoglio, al che si può ben aggiun- 
gere T erba medica, la lupinella, i lupi- 
ni e altre leguminose. Questo rimedio, 
la cui azione riparatrice è facile ad in- 
tendersi, potrà essere usato frequente- 
mente e lo sarà sempre utilmente. Ma 
se o il pericolo delta rotazione o un 
bisogno qualunque* volesse che in quel 
terreno fosse seminato il grano, non è 
necessario astenersene, e si può, a quel 
che io penso, ottenere no" 1 ottima rac- 
colta preparando il terreno a dovere. 
Sì lavori il più diligentemente che si 
può, mirando con ogni premura a di- 
romperlo e sminuzzarlo bene, massime 
quando sia imminente una pioggia che 
può dopo quel lavoro riuscir salutare. 
Si concimi poi in una maniera slraordi- 
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Il concio in tal caso deve essere 
tale da poter subito somministrare una 
notabile quantità di materia solubile. 
Il concio molto paglioso o poco ricco 
somministrerebbe un troppo scarso o 
un troppo tordo alimento alta sementa 
che deve aspettar tutto da lui. Ho già 
notato nelT esperienza prima che dove 
era stato usato concio fresco di stalla, 
il guasto era più manifesto. Non inten- 
do con ciò di proclamare in un modo 
generale V utilità di conci maceri, e di 
mi il difensore della pratica stolta di 
disperdere un' immensità di parti nutri- 
tive per ridarre i letami ad uno slato 
di decomposizione non necessaria e or- 
dinariamente non utile. Ma in questo 
esso non si tratta di un modo ordinario 
di coltura, si tratta di porger subito un 
abbondante alimento a piante che non 
ne troverebbero» in altra maniera. Biso- 
gna dunque uscire dei metodi ordinarj ; 
come se ne esce quando si dà ad un 
malato una pappa invece di un pezzo 
di pane. Nello stesso tempo soggiungo 
che il governo deve essere insieme du- 
revole. Quindi una giudiziosa mesco- 
lanza di un concio più ricco di parti 
più solubili con altro che si decompor- 
rà più tardi senza che pure sia troppo 
voluminoso, e di più la somministrazio- 
ne successiva del governo in più tempi, 
sarebbero a mio parere il meglio che 
potesse farsi. Perciò approverei moltis- 
simo che nei lavori preparatori del ter- 
reno si cominciasse per esempio a sot- 
terrarsi una certa quantità di urato di 
calce, o di ossa polverizzate, o di rita- 
gli di corno ed unghie, ed un qualche 
sovescio, o de* 1 lupini secchi in forno. 
Si principierebbe così ad arricchire 
anticipatamente il terreno di un ingras- 
so che ha bisogno di qualche tempo. per 
decomporsi, ma che essendo di una de- 
composizione degradala e continua, as- 
sicura al grano uno stabile progressivo 
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rissimo Bancro/Ì, il quale la osservò 
nell'or io botanico della Giamaica, prò- 
pese di considerarla «orna ua geuere 
nuovo e quindi di chiamarhi Arracmcha 
xa n thnrh iw. 11 celeberrima De Candoìle 
ritenne pure il medesimo genere, ma 
più opportunamente la disse Arraca- 
chtx esculenta, nome che a noi pure 
piace di ritenere, perchè esprime la 
princìpal proprietà della pianta e per- 
chè il nome datogli da Bancrq/t non è 
certamente esatto, fatto riflesso , che la 
si possa differire la seminatone del radice è variamente colorata secondo la 
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alimento, il 
ad impregnarsi di quella ricche! sa e a ri- 
sanare. Alla sementa poi si potrebbe ag- 
giungere, se paresse necessario, uo poco 
di buon concio cavallino o mulino, o 

pure non si crederà più opportuno dif- 
ferire quesf annafnamento a primavera 
allo svilupparsi della vegetazione, aspet- 
tando però che il terreno sia stato in- 
zuppato da una pioggia opportuna. 

Che se il tempo non incalia, e 



grano all'anno avvenire-, il risanamento 
del terreno sarà più sicuro, ancorché 
non si potesse vangarlo. Allora si avrà 
comodo di ricorrere a panie fertiliii 
ti da sovesciare ; Il amministrazione del 
concio potrà farsi gradatamente, i conci 
potranno essere più lenti a decomporsi, 
e si potrà utilmente impiegare il gesso 
o anche la calcina, seguendo però Del- 
l' usarne, le prescrizioni del sig. Chap 
tal (6 p. cit., cap. HI, capii). Si otter- 
rà così la guarigione del terreno per 
più vie, c si otterrà con quella lentez- 
za che sempre accompagna 1% salutari 
opere della natura,. 

ARRAGAGA. ) n ,. . 
AURA CACI A.) I®' ) 
Che cosa sia. 
§. r. Pianta a radice commestibile 
la quale nel paese originario alia patata 
rivaleggia con questa. 

Sinonimia. 
§. a. Dapprima le colonie epa- 
gnuole diedero a qoesta pianta il nome 
di apio per la sua somiglianza al petro- 
selino classato appunto sotto il genere 

Apium. Posteriormente i botanici ere- mafroditi, gli altri sono maschi per a- 



derono meglio portarla al genere Co- 
niasti , chiamando Conitbn arracacha 
prnpriamente la radice di cui parliamo, 
e Cvniunt mitschatum una pianta ricor- 
dataci da Humboldt e Bonpìanti: Il chia 



varietà a cui appartiene. 

Caratteri specifici. 
§. 3. Le radici dell' Arracaca 
formano delle toberosità oblunghe le 
quali acquistano delle considerevoli di- 
mensioni e spesso divengono della gros- 
sezza di tre in quattro pollici ; il colo- 
re è bianco, giallo e porporino. Dol 
colletto della radice si elevano diversi 
steli alti più di un mezzo metro, divisi 
in rami striati, cilindrici e glabri ; le 
/"glie. inferiori Sono due volte pennato- 
ode, le superiori pennatofide semplice- 
mente, irregolurraente dentale a sega 
sui bordi ; i fiori formano delie ombrel- 
le ordinariamente terminali alla estre- 
mità dei rami* e queste ombrelle hanno 
un diametro poco considerevole, a non 
son munite d* involucro. Ogni ombrel- 
la & composta di ombrelli ne assai lunga- 
mente picciuolale, e ciascuna di questa 
è formata di dieci o di dodici raggi cor- 
ti portanti dei piccoli fiori ; « centro 
di ogni ombre Ha vi è> un fior sessile ed 
aperto, quale vedesi pure nella nostra 
carota. Gli altri fieri sono di due sorta 
cioè quelli della circo nfer* 



bortò delP organo femminile (pistillo), 
il quale ' è sostituito da una specie di 
gianduia in forma di bicchiere. Il frutto 
è una doppia achena, ovalo-elittice o 
piuttosto della ferma di corna ) ogni 
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fichcca, poi è marcata da cinque coste pinnaloGde , le superiori pinnaloGde 
longitudinali intiere. Secondo Fargas 
i semi rade volte giungono a maturanza 
anche nel paese suo originario 



§. / t . BancrofLpox costituendo un 
genere particolare ne dà i seguenti ca- 
ratteri : involucro unirersale nullo o 
consistente in una fogliolina soltanto ; 
involucro parziale unilaterale, composto 
di tre a otto foglioline ; molti fiori ste- 
rili ; petali eguali con la punta piegata 
indietro e come accollata da un frenulo 
sopra. la nervatura media (fraenataj; il 
fruttò oblungo, compresso, a cinque 
coste per ogni parte-; infossature a mol- 
ti canali oleiferi, commissure munite di 
una linea larga ; semi divisi alla baso. 
Oltre a questi caratteri, ottimamente 
soggiunge il celeberrimo De Candolle, 
differisce dal Conium — a, per la sua 
figura più somigliante a quella AeWAn- 
gelica di quello che sia al Conium ; b } 
per la sua proprietà commestibile la qua- 
le contrasta con la qualità venefica del 
Conium che è la vera cicuta ; c, perchè 
le coste del suo frullo sono intere e non 
divise. 

Enumerazione delle specie. 
§. 5. Due piante si trovano a co- 
stituire il genere, le quali da alcuni bo- 
tanici si tengono per due specie distin- 
te e per altri due semplici varietà. Il 
sullo dato De Condolle, che dell' A tra- 
caca commestibile non vide che le po 
che foglie inviate al sig. Mercitr dal sig 
/' argaSy e dell' altra non vide che un 
esemplare deposto nelP erbario del <sig 
Kuuthy ma però studiò davvero le de- 
scrizioni e le figure dateci dagli esattis- 
simi sovrenunziali scrittori, opina che 
formino due specie distinte, e come se- 
gue le chiama e le caratterizza. 

ARRACACA COMMESTIBILE; 
A. esculenta. 

Caratteri specifici. 
Foglie inferiori due o tre volte cala io molti 
Di*. d'Agri. 5 # 



semplicemente ; tóttacuminati ; involu- 
cro mancante ; coste del fruito ottuso. 

AR. MUSCHIATA ; A. moschala , 
Saccljaracacha. 

Carotieri specifici. 
Foglie inferiori e foglie superio- 
ri due o tre volte pinnetofide; lobime- 
no acuminali; involucro avente nna o tre 
foglioline fesse ; coste del frutto acute. 
Origine^ introduzione, eie. • 
§. 6. L 1 A 't racaca commestibile è 
originaria delle provincie di Santa Fc 
e di Caracas. Alcedo nella sua opc» 
ra spagnuola intitolata : Dictionario 
(ieogrqfico-Historico de las Indias 
Ocr.identales o America, fu il primo 
a farÈa conoscere. Humboldt e Bon- 
pland nel loro memorabile viaggio, non 
fanno menzione, della vera Arraca- 
ca ; ma però ricordano di aver trovalo 
nella Nuova Granata, all' altezza di cir- 
ca a8oo metri o sia 1400 tese, e preci- 
samente vicino a Teindala provincia, di 
Los Parlos, una pianta selvatica che 
gli abitanti chiamano Saccharacacha, e 
ne danno il disegno alla figura 45o. 
Come vedesi però, il nome è analogo 
evidentemente a quello dell' Arracaca 
o Arracacha, e la figura c la descrizio- 
ne che essi ne danno confermano pie- 
namente questa analogia. Nel i8o5 il 
chiarissimo Fargas medico di Caracas, 
fu quello che negli Annali qf botany 
(voi. I, p. 4oo) pubblicati dai sigg. Simps 
e Koenig ci diede una nota minutis- 
sima sopra questo argomento, la quale 
v^one seguila, o, a meglio dire, copiala 
da tulli gli scrittori che fino ad ora ne 
trattarono. Nel i8aai giardini d* In- 
ghilterra furono arricchiti di questa 
pianta per cura del barone di Shock , 
il quale mandò delle radici provenienti 
dalP Isola della Trinila ove erano stale 
introdotte dapprima; e mentre era màn- 



i, si avverti che in 
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quello di Liverpool dirètto dal sig-. She- 
pherd , prosperava ottimamente nelia 
state del 1824. Neil' Erotte, fiora 
pubblicata dal sig. Uooktr (voi. a, fig. 
i5a) sì trova una esatta figura ed ec- 
cellente descrizione di questa pianta, 
se si eccettui che vi mancano i semi, 
traila appunto dagli- individui cresciuti 
a Liverpool ; e quasi contemporanea- 
mente si irattò pure di essa nelP Hor- 
f u v Britannicus del sig. Swced. D'altra 
parte leggiamo nel Journal de la So (Ut le 
dAgron. prat. (fév. i83o)che inutil- 
mente i sigg. Lee tentarono a Londra 
di far passare zWArracaea V inverno 
in piena terra. E il nostro dotiitstmo 
sig. Marietti . in una saa lettera agli 
Editori degli Annali di Agricoltura di 
Milano, nella qnale gli piacque (a dritto 
o a rovescio) scrutinare le nostre opi 
nioni in proposito, ci avverte ebe gli 
esperimenti instituiti a Liverpool men- 
tre in sulle prime parevano riuscire a 
buon esito, da ultimo fallirono tutti. Ora 
moltiplicasi anche nel giardino di Fro- 
ntoni, come vediamo negli Annales de 
l' tnstitul hot ficaie de Frontoni, voi. I, 
cap. 1 .°, e come anche leggeri negli An- 
nales de la sociétè £ horticulture di 
Parigi, tom. V, pag. afe; e 
curati che tornate infruttuose le 
esperienze, ora le cose presentano 
giore speranza di successo. 

Clima più conveniente. 
§.7. 1 paesi più temperati tono quelli 
che meglio convengono all' Arraoaca, 
c come lo patate non riescono nei luo- 
ghi troppo caldj ove gettano molto in 
rami e le radici restano mollo dure, 
piccole ed insipide, così questi, al dire 
dì Vargas e di Sack, gli riescono asso- 
lutamente nocivi. Prospera a meraviglia 
net luoghi elevati, e per conseguenza 
non molto caldi come sono le monta» 
gne di Pundinamarca ed altre regioni 
fredde della Colombia ove la radict 
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prende il massimo sviluppo , ed acquista 

il piò deli%ioso sapore. In questa re- 
gioni il calor medio è, cove si sa, di cir- 
ca i a° R., o sia 58 a 60° di Fahr., -da- 
to importantissimo per 1' Europa e pro- 
priamente per la massima parte del no- 
stro regno Lombardo-Teoeto ove pos- 
siamo sperare (lo ripetiamo) di veder» 
propagata ben presto una radice così pre- 
ziosa. E Io ripetiamo, dappoiché quan- 
do. forse i primi in Italia (Annali oTA'gr'. 
di Milano, fase, di marzo caprile, i83o) 
abbiamo fatto conoscere questa pianta, 
e mostrammo soltanto la speranza à\ ve- 
derla prosperare fra noi, allora parvero 
le nostre paróle d' entusiasmo, e ci »i 
fecero contro la mala rieseifa di alcuni 
esperimenti fatti a Londra, ed a Liver- 
pool, quasi che V Inghilterra 'possa pa- 
ragonarsi al regno nostro. Noi estimia- 
mo i suggerimenti de' dotti, ma li desi- 
deriamo più a soggetto e più consigliati: 
e quindi a malincuore vedemmo che si 
confuse il sapore che la radice tiene nel 
paese originario con quello che acqui- 
stò tra noi, e che non curandosi, come 
noi pure avevamo asserito, che in certi 
paesi torna scipita, •« venne fuori con 
tanta proposizione per darci una men- 
Ma basta; e piuttosto raccomandia- 
mo ai saggi direttori e cultori de' nostri 
orti di Torino, di Firenze ed altrove 
di comunicarci 1' esito delle loro spe- 
rienze, e a non istancarsi di ripeterle. 
Qualità del terreno. 
VArracaca esige un terreno leg- 
gero e profondo affinchè si presti allo 
sviluppo della sua lunga radice, e 
diocremente concimato. 



Il iovraccitato- De Candolle dice 
che i coltivatori dorrebbero ritirarne le 
radici dalle regioni fredde della Colom- 
bia affinchè prosperassero meglio, e noi 
mentre ripetiamo il precetto di un si 
illustre scrittore per coloro i quali ten- 
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tar volessero d' introdurla -io. regioni 
aitai più frolde delle nostre, crediamo 
di poter consigliare i nostri Italiani a 



poterlo obliare, ed a farne pure l'incel- , ARRATO. .(Zooj.) 



la con franchezza in quei luoghi ore la 
ti col ti va, qualunque essi sieno. 

Per propagar poi questa pianta si 
taglia la radice in pezzetti io modo da 
lasciare ad ognuno di essi un occhio o 
gèmma, e questi pezzetti si piantano in 
buche separate, a poche dita sotto la 
superficie del terreno. Crescendo la 
pianta puossi rincalca ria due o tre yol- 
xe-i né vi sarà occorrenza d'innaffiarla 
mai tranne il caso di grande e prolun- 
gata siccità per cui le foglie e le estre- 
mila degli steli si reggano appassiti. 
Le radici postomi togliere dal terreno 
anche dòpo Ire mesi di vegetazione, 
im per oche sarauno abbastanza grosse 
per servire agli usi della cucina, ciò 
non pertanto sarà meglio lasciarle più 
lungo tempii,. affinchè acquistino la più 
grande dimensione. 

•Qualità e usi dèlia radice. 
§. i o. La più riputata è quella eh« 
trovasi a Lipacon, villaggio posto due 
leghe al norie di Santa FèdiBogota. 
E molto, aggradevole al gusto di qua- 

i,e per quanta gros- 
lole sue radici; nè monto, 
come il bravo nostro sig. A Monetti ci 
avverte, che in Inghilterra siasi trovata 
di un gusto saptlo, perchè questo non 
toglie che ne' suoi paesi originari non 
abbia un delizioso sapore, -e perchè tra 
mai non potrebbe serbare il gusto origi- 
nari o. È piuttosto compatta che furino- 
la; però è sì delicata che richiede poca 
cottura. E di una facile digestione, e 
li se me raccomanda V uso ai con 
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questa radici , ridotta in .polpa, fornisce 
eolla fermentazione un liquore che si ri- 
guarda come stomachico. 



Ossificazione delle cartilagini inter- 
medie alle suture per cui formano un 
pezzo solo dei due ossi che prima erano 
contigui ne 1 vecchi animali ; ti vede ciò 
effettuarsi nella* p.orzione encefàlica ma- 
scellare. '. 

ARRAGONA. Varietà dell'Esperide. 
ARREDAMENTO. (Zooj.) 
.Malattia del piede de' bovi, ehe 
risulta dalla compressione esercitata sul 
corno de' loro piedi dai sassi sopra i 
quali camminano, o dall' introduzione 
dell'arena fra le loro unghie. 

Quésta malattia s.< guarisce col ri- 
poso, ed applicando alla parte affetta 



meco è debole. Égli è perciò che io 
molte parli della Colombia 1' impiego 
di questo alimento è sì generalizzato più 
che da noi lo siano le patate. Finalmente 



ARR£NDATORE../J£co7i. rur.J 
Intitolare coti ci piace quel colti- 
vatore, che tiene delle terre in arrenda, 
che prende a locazione un podere. 

Se vantaggioso «i riconoace alla 
società che vi siaoo ricchi .proprietarj 
nei posti amministrativi, giudiziari, mi- 
litari, ec, che alcuni fra questi, impie- 
gati siano nello stesso tempo anche ne- 
gozianti, fabbricanti ec, è ben necessa- 
rio, che le loro proprietà siano date in 
arrenda, e che per. conseguenza vi sia- 
no anche degli arrenda tori.' Relativa- 
mente però all'interesse dell'agricoltu- 
ra, si dovrebbe sempre desiderare che 
il proprietario stesso fosse l'arrendato- 
re della sua proprietà : in caso diverso 
poi, raccomandare per lo meno è d'uo- 
po ai proprietarj, che obbligati si tro- 
vano di locare i loro beni, di fare una 
locazione per moli' anni, ed esigerne 



i ed alle persone di cui lo sto- un prezzo discreto tanto, che l'arren- 



possa riguardare quella tal pos- 
sessione come sua propria, e dedicarsi 
quindi con tolto l'impegno ai miglio* 
ramentt, dei quali può essa rendersi 
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suscettiva ; e soprattutto poi non ostare 
minimamente con clausule speciali ai 
progetti, che formar sapesse l'arrenda- 
tore relativamente agli indicati" miglio- 
ramenti. Lo trascurata osservanza di 
queste tre considerazioni è precipua- 
mente quella che valse ad impedire 
finora i veri progressi dell' agricoltura. 

II numero dei grandi proprietarii,- 
che amministrano da loro stessila pro- 
pria coltivazione, è tanto scarso, che si 
può in generale considerare qualunque 
paese , come coltivato nella massima 
parte dei suoi poderi dagli arrendateli ; 
e presso questi arrendatori si trova per 
lo più una buona pratica agronomica, 
applicata alle diverse località, ma rara- 
mente sostenuta, dall' istruzione. Nelle 
loro, mani desiderabile sarebbe quindi 
che principalmente cadesse quest'opera; 
ma .io temo "invece, eh' essi appunto 
saranno gli ultimi a leggerla «perchè, 
generalmente parlando, gli arrendatori 
non hanno trasporto veruno per l' i- 
struziooe, ed anzi non pensano nem- 
meno, che -si possa far meglio di quan- 
to' essi fanno bosch. 

ARRENATERO. (B<ft.) 

Nuovo genere di piante apparte- 
nenti alla famiglia delle graminàcee , ed* 
alla classe triandria diginia del Linneo, 
al quale si riferì l' avena altissima. 

ARRESTA BLjE. (Boi.) 

Nome volgare dell' anonis anti- 
quorum> Linn. 

ARRETRARSI. (Equ.t.) 

Si dà questo nome all'azione, per 
la quale un cavullo fa sforzi all' indie- 
tro, per trattenere una vettura, che 
troppo rapida corre per una discesa. 
Siccome questi sfòrzi sono, per così 
dire, contro natura, si esercitano- cosi 
da muscoli che non ne hanno I' abitu- 
dine, e perciò producono anche spesso 
pur grati accidenti. I carrettieri e con- 
duttori di diligenze devono dunque im- 



' IR R 

piegare ogni cura per sollevare in tali 
casi i loro Cavalli, perchè una piccola 
attenzione può risparmiare una' gran 
perdita. I mezzi ne sono troppo noti : 
P arrestarne le ruote, collocando una 
parte dei loro cavalli al di dietro dell» 
vettura, o tagliando la- discesa obbliqua- 
menle. • bosch. 

ARRICCIATA, SPALANCATA*, o 
RAGGIATA (Foglia). 

Folium squarrosum y quella che 
ha le sue divisioni o lobi o punte ele- 
vate per più versi, come in molte spe- 
cie di Cardi. 

ARRICCIATO (PERIANTO), Pe- 
rianthium squurrosum. ' 

.Quello che è embriciato, ma colle 
sue'squame, o scaglie molto aperte ed 
allontanate, e guardanti all' infuori.. Lo 
Scardiccione (Onppordon Acanlhmm), 
il Girasole (Hèlianthas anmtus). 

ARRIZE o SENZA RADICE PIAN- 
TE *, Pian t cu- Arhyiae. (JBot.) 

Chiamatisi quelle che mancano di 



radici, ma che si attaccano ai diversi 
corpi per la sola anastomosi de' vasi. 

• Piccolo in proporzione è il nume- 
ro delle piante arrize sì dissomigliami 
nella forma ed organizzazione, da tutto 
il restò degli esseri organici vegetali, « 
per così dire sì mostruose come per 
esempio le Conferve che tono quelle 
vegetabili produzioni filamentose verdi, 
che si vedono nuotare n'ell* acqua, e 
ché mancano di radici. Bizzarra organiz- 
zazione si osserva ancora in altre specie 
di piante, come per esempio nei Fucus 
i quali vegetano sopra durissime pietre, 
da cui certamente non possono riceve- 
re alcun nutrimento. Lo ritraggono pe- 
rò dal fusto e dalle foglie, le quali as- 
sorbendo non solo i gas ternarj esisten- 
ti in mescolanza nelf atmosfera, ma 
eziandio trovandosi esse sempre bagna- 
te dall' acqua, tanto gli uni, che 1' altra 
colla loro decpmposizione somministrano 
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a simili vegetabili P idrogeno, uno de- 
gli elementi che concorrono alla mi- 
trinone dal mantenimento delle mede- 
sime. P. BBBTAJtl. 

ARRIVARSI. (Zoop.J 

Difetto dei- cavalli , i quali nel 
loro cammino, o toccano le punte o ì 
ferri de' membri posteriori contro gli 
anteriori. Questo difetto dicesi anco 
giù gner fabbricare o battere le ca- 
stagnette. Per toglierlo batta appli- 
care a' cavalli i ferri alla turca, o a se- 
mi luna. 

ARROVESCIATE FOGLIE ; Fo- 
l^i imbricantia. (Bot.) 

Quando i picciuoli delle foglioline 
si appoggiano longitudinalmente sopra 
il picciuolo comune, e la loro superficie 
inferiore diviene la superiori : come 
nella fava americana (Gleditschia tria- 
canthos). f. bebtani. 

ARSENICO. (Chim.) 

Che còsa sia. 
§. i. Gorpo semplice, compreso 
nella quarta sezione dei metalli. 
Storia. 

§.3. L'arsenico è una sostanza me- 
tallica fragile e volatile, che una volta si 
poneva fra i semitnetalli, e che si chia- 
mava regolo d* arsenico : la parola ar- 
senico -sola significava allora V ossido 
bianco e vetrificato di questo metallo. 
Stato naturale. 
§. 5. L'arsenico trovasi spesso in tre 
stati nel seno della terra, nativo e me- 
tallico, o ossidato in bianco, o unito 
allo zolfo, in solfuro giallo o orpimen- 
to, ed in solfuro rosso e risigallo. Si 
trova anche spessissimo misto ad altri 
metalli insieme collo zolfo, nelle miniere 
« di bismuto, di cobalto, di nichelio ec. 
Non si lavorano le miniere d' ar- 
senico per est i a rn e il metallo, ma per 
ottenerne P ossido bianco sublimato e 
vetrificato, che ha i veri caratteri di un 
acido, e che io chiamo acido arsenico. 
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Si distinguono, dice Bosc (Dict. 
rais. tTdgricultureJy tre sorte à ! arse- 
nico, il bianco o cristallino^ giallo ed 
il rosso. La legge, e tutte le discipline 
di polizia vietano di vendere P arseni- 
co ai particolari, quando non siano più 
che conosciuti. 

§.4. Sotto il pretesto di distruggere i 
ratti ed i sorci si compra una composi- 
zione, conosciuta sotto il nome di mot- 
te-ai-ratti, che più d* una.vqha ha 
portato la morte agli uomini. Ci sono 
tanti altri mezzi di distruggere questi 
animali, che assurdo si rende il ricorre- 
re ad un'insidia si pericolosa, per colore 
e tessitura rassomigliante tanto alla fari- 
na. L'uso delP arsenico dovrebbe esse- 
re proscritto dalla medicina, anche a pic- 
cola dose ; giacché tanto esteriormente 
quanto interiormente si rende P adope- 
rarlo pericoloso. Esso è caustico e corro- 
sivo ad estremo grado, il di cui vero cor- 
rettivo non è per anco conosciuto. La 
sola idea del suo imperversare nelP eco- 
nomia animale fa fremere: preso interior- 
mente, cagiona un calore ardentissimo, 
ed i dolori più atroci nello stomaco e 
negli intestini: una sete rabbiosa, a sazia- 
re la quale non basta veruna bevanda, 
indi un forte impulso di vomito, sincopi, 
singhiozzi, sudori freddi, vomiti di ma- 
terie nere, evacuazioni fetide: il ventre 
si appiana, il polso si rinserra, si con- 
centra ]a cancrena, divora lo stomaco e 
gì' intestini ; P infelice finalmente muo- 
re fra dolori inauditi, ed in mezzo alle 
più orribili convulsioni. 

I soccorsi devono essere prestati 
con la massima sollecitudine : il latte, 
I 1 olio cf oliva non rancido, o il burro 
fresco fatto squagliare nelP acqua feti- 
da, dati esser devono a dosi abbondan- 
ti, finché sussiste la proclività al vomi- 
to ; e continuar sempre, finche si sup- 
pone nello stomaco il più piccolo atomo 
d 1 arsenico, ansi provocare si de» e il 
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vomito, solleticando la gola con la barba 
<T una penna. Non ai ha già da temere 
che f ammalato resti troppo affaticato 
dal vomito, bisogna anzi tutto alf op- 
posto eccitarlo, quanto è piò possibile, 
lino al momento di aversi potuto pro- 
curare un medico o un chirurgo: il più 
breve ritardo basterebbe, perchè V in- 
fiammazione pervenisse a stabilirsi nello 
stomaco , negl' intestini , e quindi la 
cancrena. 

Che se tutte queste sostanze non 
a provare il rigurgito del ve- 
leno, si ricorra air ipecacuana in poi- 
vere, sciolta in un bicchiere d' acqua, 
sopra la quale si verseranno alcune cuc- 
chiaiate iT ossimele sciiti tico ; e se que- 
llo rimedio non fosse sufficientemente 
attivo, allora soltanto (i) si adoperi il 
vitriolo bianco , o copparosa bianca, 
(ino alln dose di trentasei grani, sciolta 
nell'acqua, ovvero poi l'emetico a dose 
piuttosto forte, che si renda anche pe- 
ricolosa. 

La liscivia di cenere sarebbe for- 
se migliore ; da sette ad otto manciate, 
per esempio, in una pinta d 1 acqua 
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purché riposata, e tirata a chiaro, bevu- 
ta venga dalP ammalato. Si può adope- 
rare anche del sapone disciolto nelP a- 
cqua calda. Questa prima liscivia alca- 
lina, la più dolce di tutte, servirebbe 
mirabilmente a neutralizzare V acido 
dell' arsenico, se gli alcali non fossero 
caustici. Si potrebbe forse temere,, che 
trovando essa la membrana vellutata 
dello stomaco nella più grande irrita- 
zione, non irritasse ancora di più , ma 
i mali grandi domandano rimedii estre- 



mi, s 



alni 



violenti 



(i) Io dico allora soltanto perchè noo 
demo»! adoperare giammai rimedii di azio- 
ne soverchiamente eccitarne. Anzi invece di 
adoperare e la copparosa e V emetico, sarà 
ottimo consiglio introdurre nello stomaco 
un» cannella di gomma elastica raccomandata 
ad un congegno di tromba «spirante e pre- 
mente onda trasportare nello stomaco co- 
piose quantità di liquidi mucilagginosi nello 
stesso tempo che viene succhialo per essa 
tulio che v* ha di liquido in questo viscere. 
lfluidutti che ci vengono ila Parici, e me- 
glio ancora la nuova macchina leste propo- 
sto dal C. Marsiglio Papajava di Pad ova, 
Invano perfettamente lo stomaco da tolto ciò 
che contiene, e perchè dunque ogni medico 
non si procura nno di questi tir ti menti, che 
»r altrónde riescono anche in altri casi unico 
mezzo di salvamento ? 

Se Varsenico fu preso disciollo, Yacqua 
di calce è ottimo antiveleno. 

W. CUI A 



non offrono veruno spediente.. 

Quando l' infiammazione perviene 
ad un Certo grado, lo stesso vitriolo 
bianco, f emetico stesso diventano ve- 
leni. L 1 acqua di pollo, il siero, le de- 
cozioni di malva, di seme di lino, e di 
tutìe I 1 erbe emollienti si rendono ne- 
cessarie, come anche i cristèi composti 
di queste sostanze medesime, ed i fo- 
menti nella regione dello stomaco, « 
nel ventre. 

Fin dal principio di quest' artico- 
lo premessa venne la supposizione, che 
le persone assistenti T ammalato abbia- 
no avuta la cura di cercare un medico 
o un chirorgo, affinchè eon gli occhi 
avvezzi air osservazione possano essi 
giudicare sanamente dei sintomi, dèi 
progressi del male, e portarvi i corri- 
spondenti Sussidi), y. DECTOSSIOO DI AR- 
IE!»! CO. pose. 

ARSENITI. 

Combinazione dell' acido arsenico 
alle differenti basi. 
ABSIGC1P (Legno). 

.Legno che per effetto del fuoco 
alterato venne sul suo piade. 

Il metter fuoco ad un bosco è co> 
pa, il far fuoco a piede d' un albero è 
delitto. Quanti delitti di questo genere 
si commettono dai pastori nei paesi dì 
montagne ! Sembrano essi anzi autoriz- 
zati dulf tuo ; imperocché se in qualche 
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lu ugo ti trova uri grande albero isolato, 
questo è quasi sempre arsiccio. 

Questa denominazione viene però 
ai giorni ooslri poco adoperata. 
ARSURA. (Patol. vrg.) 

Specie di scottatura che soffrono 
i giovani polloni degli alberi, e delle 
piante per effetto d" un sole ardente, o 
d° un vento asciutto, o della gelata. 
fedi il vocabolo scottatciu. 

Gli alberi dèi fruiti a nocciolo 
vanno principalmente soggetti a questa 
specie di scottatura , a motivo della 
gomma che contengono , gomma che 
si attacca fra la scorta e V alburno, e 
che impedisce V azione della vegetazio- 
ne per intervalli più o meno estesi. Da 
ciò risulta che il ramo non polendo più 
ingrossarsi, getta in lunghezza, e non 
dà fiori e frutti che alla sua estremità. 
Ques ta malattia è stata riguardata come 
organica, che si trasmette colP innesto, 
ed anche colla semina, ma sembra che 
questo sia un errore. 

Un pesco, i rami del quale sono 
colpiti dalP arsura si spoglia al basso, e 
qualunque cura, si adopri, finisce scoi 
pre col non essera più buono che a 
bruciare. V edi il vocabolo fesco. 

bosc. 

ARTEDIA A SQUAMME ; A, tedia 
squamala, Linn. 

Che cosa sia. 
§. i. Bellissima pianta che si col- 
tiva par cagione delle sue sementi le 
quali sono elegantemente merlate. 
Classificavione. 
§. a. Appartiene alla famiglia delle 
ombrellifere ed alla classe quinta (pen- 
tandria) ordine secondo (diginia) del 
Linneo- 
Caratteri particolari. 
§. 5. Caule alto no piede e mezzo, 
cilindrico ; foglie finamente intagliate, 
alterne, simili a quelle del finocchio ; 
piccioli membranosi, concavi ifoglioli- 
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ne del collaretto somiglianti multo alle 
foglie del fu sto*, frutti orbicolari,schiac- 
ciati, composti di due fami piani, circon- 
dali da una membrana scariosa, traspa- 
rente, diviso in otto a dieci lobi roton- 
dati ; fiori bianchi, piccoli, irregolari ed 
aventi i petali esterni più grandi degli 
altri, disposti in ombrelle termioali ; i 
fiori del centro poi sterili e posati so- 
pra peduncoli più corti. 

Dimora e fioritura. 
§. f. Pianta annua originaria della 
Siria sul monte Libano, fior, in luglio. 
Cultura . 
§. 5. Questa pianta si semina so- 
pra un letto caldo ove dovrebbe restar- 
vi per fruttificare più facilmente, cosic- 
ché puossi anco trapiantarla in buona 
esposizione, e conservarla in un vaso 
da tenersi nella stufa. 
ARTEMISIA. (Boi.) 

Sinonimia. 
§. i. A/bsinihius, Gaert — Arte- 
mista, Linn., Juss. 

Cfte cosa sia. 
§. a. Genere di piante erbacce e 
più raramente suffruticose, notabili in 
generale per il loro fogliame movnfido, 
e per la peluria bianca e setosa che le 
ricopre. 

Classificotione. 
§. 3. Appartiene alla famiglia delle 
corimhifere ed alla classe singenesia po- 
ligamia superflua del Linneo. 
Caratteri generici. 
§. 4- Calice cilindrico o globuloso 
formato di squame compatte, colorate ; 
fiori di poca apparenza, disposti d 1 or- 
dinario in pannocchia ; corolle intere, 
appena visibili \flosculi del disco erma- 
froditi, di cinque denti, quelli della cir- 
conferenza femminei, fertili, intieri e 
sabotati ; antere appena riunite ; semi 
piccolissimi, senza pappo : ricettacolo 
nudo, nelle artemisie propriamente det- 
te, ed un poco vellutato negli asscn*L 
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E minici ■ninni» delle specie 

<?. 5. Qaesto genere Cassini divi- 
derà in Ire generi o tollogeneri. 

Noi però non occupandoci di tan- 
ta scrupolosità, nè volendo descrivere 
tutte le cinquanta specie circa di cui è 
ricco detto genere, descriveremo le se 
guenti in ordine alfabetico. 
A. ABROTANO. 

Sinonimia. 
Cedronella; Abrotino maschio-— 
Artemisia Abrotanum, Li un. , 
Carotieri generici. 



degli alberi, alto da due a tre piedi, 
grosso più di un pollice, fragile, tinto 
di nn color bruno, diviso in molti ra- 
moscelli : foglie picciuolate, coriacee, 
rimagliate in parecchie foglioline linea- 
ri setacee ; sfiori giallognoli , piccoli , 
numerosi, quasi sessili, nascenti lungo i 
ramoscelli superiori, disposti in grap- 
poli minuti, terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta suffruticosa, perenne, origi- 
naria dell 1 Enropa australe e principal- 
m en tabella Francia meridionale, fioren- 
te in WRosto. 

A. AGGOMITOLATA. 

Sinonimia. 

Genepi dei Savoiardi. — Arte- 
misia glaciali*, Lino. 

Caratteri specifici. 

Fusti biancastri, semplici, olii da 
tre a cinqoe pollici ; foglie picciuolate, 
bianche, setacee, moltifide, palmetle al- 
l' apice ; squame calcinali, cotonose, 
brune o nericce agli orli ; ricettacolo 
Vellutato > fiori gialli, grandissimi, rac- 
colti in un mazzetto in forma di piceo- 
lo gomitolo risorgente. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria delle 
Alpi, del Deliìnato, della Svizzera, de] 
Tirolo, dell' Italia, della Garinlia ec; 
fiorente in agosto. 
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A. ASSENZIO ROMANO. 
Sinonimia. 
Assento , Assenzio domestico ; 
Assenzio ordinario ; Assenzio monta- 
no odo min sima. — Artemisia absin- 
thium, Linn. 

Caratteri specifici. 
Radice legnosa; fusti numerosi, 
dritti, bianchicci in gioventù, ramosi, 
scannellati sfoglie alterne, picciuolate, 
tinte di un verde bianchiccio, composte 
di pinnule moltifide, quelle della som- 
mità aventi tre fintagli, spesso intere ; 



Fusto nndo inferiormente a guisa fiori piccoli giallastri nascenti in grap- 



poli pendenti, rivolti da un sol lato. 
Farielà. 

Assenzio inodoro ; Artemisia Ab- 
sinthium, MUI. 

È questa insipida e inodora , i 
segmenti delle sue foglie sono, secondo 
il Miller, più larghi e più bianchi.' 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria dei luo- 
ghi aridi e incolti d'Europi e nell' In- 
die; fiorente in agosto. 
A. ARBOREA. 

Sinonimia. 
Assenzio del Portogallo, Assen- 
zio arboreo.--- Artemisia arborescens, 
Linn. 

Caratteri specifici. 
Fusto nudo nella parte inferiore, 
alto quaitro e cinque piedi ; ramoscel- 
li dritti, bianchicci ; foglie alterne, am- 
massate, moltifide, o sia presso a poco 
simili a quelle dell' Assenzio romano ; 
lacinie lineari, bianche, felpate, mor- 
bide tutte; fiori giallastri, globosi, di- 
sposti in grappoli dritti alle estremità 
dei ramoscelli. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, sempre verde, 
originaria del Portogallo, e fiorente in 
giugno e agosto. 

A. ARGENTINA i Artemisia ar- 
gentea, L' Herit. 
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Caratteri specifici. 

Fusto alto tre » quattro piedi, le- 
gnoso , ramoso ; foglie palmate o alate, 
composte dì cinque o sei fogliolrae lan- 
ceolate, lineari, intierissime, distanti fra 
loro ; ricettacolo comune dei flosculi 
coperto di peli ; fiori nascenti in pan- 
nocchie Terso la sommiti, sopra piccoli 
ramoscelli globosi ; e posti ne li' 
d 1 una piccola foglia lineari 
alla base dei giovani rami. 

Dimora e fioritura. 

Pianta sempre verde, perenne e 
fruticosa, originaria a Madera, fiorente 
in giugno e loglio. 
A. AUSTRIACA. 

Sinonimia. 
Artemisia austriaca , 
Artemisia orientulis, Witld. 

Caratteri specifici. 
Caule alto un piede e meato, ra- 
moso ; foglie sparse, molto frastagliate, 
lasse, lineari ; fiori unilaterali, in pan- 
nocchie terminali. Tutta la pianta è fel- 
pata e biancastra. 
. A. AZZURROGNOLA. 

Sinonimìa. 

Santonico; Artemisia palustre, As 
senno marino} Assenzio a foglie di La- 
vandaia* -— Artemisia rubclU. Moencb. 
— Artemisia caerulescens, Lino. 
Caratteri specifici. 
Arbusto alto da ano a due piedi; 
foglie radicali, aventi tre a cinque rio- 
tagli più o meno profondi, qualche vol- 
ta pennatifide, quelle del fusto intieri* 
si me, strette, lanceolate, sestili, coper- 
te tutte, ai lati, da una peluria seta- 
cea, di color, argentino, leggermente 
biancastro ; fiori giallognoli , disposti 
in piccoli grappoli. 

Dimora e fioritura. 
Pianta sempre verde, perenne, 
fruticosa, crescente nei luoghi mai itti- 
mi d* Italia e di Spagna, fiorente in 
agosto e ottobre. 

Dit. di Agr., 5 * 
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A. CAMPESTRE. 

Sinonimia. 
Abrotano di campo, Ambrosia. — 



Caratteri specifici. 
Cauli di due piedi, in parte pro- 
strati \ foglie molti 6 de, lineari \ fio ri pic- 
coli, globosi. 

Dimora • ■ 
Pianta perei 
Francia, fiorente in agosto. 
A. CANFORATA. 

Sinonimia. 
Artemisia Camphorala, VVilM. — 



A. spontaneo; A br olino, Abrotano, 
Abruotino.—- Abrotanum mas angusti- 
folium, C. B. — A. corymbosa, H., P., 
A. — Artemisia Abrotanum, Sav. 
Caratteri specifici. 

Fusti suffruticosi, ramosi, midol- 
iosi, patenti, lunghi da due a sei piedi, 
foglie palmate, bipennate, piccole, ver- 
diccie ; lacinie ramose filiformi alquan- 
to ottuse ; fiori vacillanti, gialli, globosi, 
raccolti in racemi panoocchiati. 

Tutta la pianta i molto 
tinta di un color verde e 
glabra. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, e fruticosa origi- 
naria dei colli aridi della Toscana e del 
restante d' Italia, dove prima del Berto- 
Ioni e del Savi era presa per V Artemi- 
sia Abrotanum. 
A. CHINESE. 



Artemisia chincnsis , Linn. — 
Moxa dei Chinesi. 

Caratteri specifici. 
Caule di uo piede e messo, legno- 
so, ramoso ; foglie semplici, cotonose, 
alterne, pecciuolate, pennate, le infe- 
riori in forma di cono a tre lobi, le 
superiori lanceolate, ottuse, scorrenti 
sopra piccioli pubescenti e di un veTde 

5o 
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biancastro al di sopra, piò bianche 
ul di sotto ; squame del calice lasse e 
cotonose ; fiori disposti in grappoli , 
semplici, ovali, nascenti alla sommità 
del fusto. 

Dimora e fioritura. 
Pianta sempre verde, perenne, fru- 
ticosa, originaria della China, trovata 
pure dallo Gmelin anche in Siberia. 
A GIUDAICA. 

Sinotùmia. 

Artemisia Judaica, Pluk — Se- 
mentina, Seme santo, Semen contro, 
Sementina. 

Caratteri specifici. 
Fusto bigiognolo, alto un piede e 
meno da terra ; Joglie piccole quasi 
ovali, piane, leggermente cotonose, bian- 
castre o cenerine, rintagliate in molli 
lobi di grandezza disuguale, con quello 
del mezzo più largo ; fiori globosi, gros- 
si quanto un seme di coriandolo^ pe- 
duncolati, nascenli sopra una pannoc- 
chia ramosa. 

Dimora e fioritura. 
Arboscello sempre verde, origina- 
rio dell' Arabia, della Numidia, della 
Giudea. 

A. DRAGONCELLO. 

Sinonimia. 
Artemisia Dracunculis, Lino. — 
furgone, targoncello, erba anisa. dra- 
gone. 

Caratteri specifici. 
Cauli gracili, dritli, verdi, glabri, 
ramosi sfoglie sparse, semplici, interis- 
sime, sessili, lanceolate, strette, lisce, 
roolli;Jfori piccoli, giallognoli, disposti 
in piccoli grappoli ascellari. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della Tar- 
taria e della Siberia, fiorente in agosto. 
A. GLOMERATA; A. Glacialis. 
Caratteri specifici. 
Caule semplice basso ; foglie pic- 
cole, moltifidc, bianche e felpate ; fiori 
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gialli, grandisssimi, in mazzetto aggomi- 
tolalo e terminale. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne nelle montagne , 
fiorente in agosto. 

. A. DEL PIEMONTE ; A. pede- 
montana. 

Caratteri specifici. 
Foglie inferiori pn1mate,moltifide, 
picciuolate, e le superiori pennatofesse, 
sessili ; fiori ascellari, globosi, quasi 
sessili, pendenti ; corolle lanute ; scaglie 
calicinali acute e tomentose. 

Dimora. 
Pianta perenne del Piemonte. 
Ai FELPATA; A. sericea. 
Caratteri specifici. 
Foglie bianchissime e divise in 
pinne trifide ; fiori globosi, più grossi 
di quelli delle altre specie. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria di Siberia . 
A. A FOGLIE DI TANACETO; A. 
tenace tifi olia. 

Caratteri specifici. 
Caule semplicissimo \fo°lie corte, 
pennatofesse, sovente biancastre o pu- 
bescenti al di sotto; pinne lineari, ap- 
puntate, interissime ; fiori pendenti, 
in grappoli semplici e terminali. 
Dimora. 
Pianta perenne delle Alpi. 
A. MARITTIMA ; Artemisia mari- 
ti ma, Linn. 

Sinonimia. 

Assenzio marino, assenziolo 
Caratteri specifici. 

Fusti dritti, bianchi, ramosissimi, 
alti circa un piede e mezzo : Joglie co- 
tonose, sparse, moltifìde, con rimagli 
lineali ; lacinie lineari, curie e minute; 
fiori aventi il calice cotonoso verso la 
base, con ricettacolo nudo, giallastri, 
disposti sopra grappoli pendenti o ri- 
sorgenti in una varietà osservala in In- 
ghilterra. 
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Dimora e fioritura. 
Pianta perenue, originaria vicino 
al mar Iodico, fiorente in agosto. 
Varietà. 
1/ sf ricmi sia odorosa (Artemi- 
sia suaveolens di B. Hudson, non è «li- 
versa dalla precedente se non che per 
i suoi cauli più aiti, per le foglie mag- 
giori e per il suo grato odore. 
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Caratteri specifici. 
F usti semplici, non giungenti d'or- 
dinario che a quattro a cinque piedi di 
alteri a ; foglie inferiori picciolate, ri- 
tagliate, e un poco palmate alla sommi- 
tà, le superiori piccole, sessili ed incise; 
fiori aventi un calice cotonoso , con 
squame tinte di bruno o^U orli, col 
ricettacolo nudo, disposti in spiga ter- 



A. DI FERS1A; Artemisia contro, minale ; fiori della sommità di questa 



Lino. — Volg. Santonico 

Caratteri specifici. 
Foglie piccolissime, lineari e pal- 
mate ; pannocchia composta di ramo- 
scelli ordinariamente semplici, su' quali 
ve domi sparse piccolissime spighe, ova- 
li, alterne, ciascuna delle quali formasi 
da un ammasso di fiori sessili, pìccolis- 
simi ed -embriciati. Questa pianta è 
un piccolo arbusto, fin qui poco cono- 
sciuto dai botanici, le parti del quale 
son tutte cotonose. 

Dimora. 
L'illustre Tavernier dice che cresce 
nel Boutari, ed anche nella Gamorania. 

A. PONTICQ} Artemisia pontica ; 
Linn. 

Sinonimia. 
Assenzio pontico, o di Ponto, 
piccolo assenzio. 

Caratteri specìfici. 
Fusti numerosi, cilindrici, ramosi, 
giungenti all'altezza di un piede e mez- 
zo da terra ; foglie alterne, divisissime, 
bipennate, sparse, numerose, verdastre 
di sopra e biancastre di sotto ; radice 
legnosa guernita di fibre, strisciante ; 
fiori piccoli in grappoli dritti terminali. 
Dimora. 
Pianta graziosa che abita ne 1 luo- 
ghi aridi dell' 1 Italia, fieli" Ungheria, ec 
A. RUPESTRE ; Artemisia rupe- 
stre Lem. 

Sinonimia. 
Artemisia rupestris, Linn.; Ar- 
temisia genepi, Slechmsn. 



spiga, sessili, ravvicinati, gli altri pedun- 
colati, spesso inchinati o pendenti e di- 
stanti fra loro. Pianta biancastra felpata, 
Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, crescente nelle 
montagne del Delfinato, della Sviscera 
e dell' Italie, Gorente in agosto. 

A. SANTOLINA ; Artemisia santo- 
nico, Linn. — Volg. Santolina. 
Caratteri specifici. 

Fusti semjgiacentt, legnosi nella 
parte inferiore, dividentisi in gran nu- 
mero di ramoscelli, allungati, risorgen- 
ti, luoghi da due a tre piedi, verdi-bian- 
castri, glabri, angolosi, aperti in pan- 
nocchia ; foglie del fusto alterne, verdi, 
alquanto bianchiccie, con parecchi no- 
tagli, corte, piane, lineari, minute ; fo- 
glie dei ramoscelli metà più corte; ca- 
lice cilindrico bislungo, composto di 
squame compatte, embriciate, .ottu- 
se\Jloscu1i del centro ermafroditi tubo- 
lati, di cinque denti, numerosi; ricet- 
tacolo nudo ; fiori piccoli, disposti in 
numerosi racemi minuti, filiformi, pa- 
scolati, ricurvi, frammischiati da fo- 
glioline semplici, piccole e lineari. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, crescente nella 
Tartari*. 

A. VOLGARE; Artemisia vulga- 
ris, Linn. 



Artemisia, Artemisia maggiore, 
Astemio sabatico, A 's se mio delle siepi, 
A marcila, Canapaccio, Erba bianca, 
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Erba lue ma, Erba medicinale, Mairi 
cale, Erba di S. Giovanni. 

Caratteri specifici. 

Radice legnosa, strisciante, bui- 
tante molti fusti verticali, scannellati, 
ramosi, alti da tre a sei piedi ; foglie al- 
terne, pennatifide, verdi di sopra e co- 
perte di una peluria bianchiccia di sotto; 
le superiori aventi fintagli quasi linea- 
ri ; fion seésili, aventi il calice un poco 
cotonoso \fhsculi pallidi o rossicci, di- 
sposti in molte spighe laterali, nascenti 
nelle ascelle delle foglie superiori, Cor 
manti tutte nel loro insieme lunghi 
grappoli terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, crescente intorno 
ai villaggi, fra le rovine, soli' orlo delle 
strade pubbliche nei luoghi grassi e 
freschi di tutta V Europa; fiorente in 
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Dimora. 
ri ani a crescente nelle Alpi del 



A. DI VALENZA; A. va 
Caratteri specifici. 
Cauli di otto a dieci pollici, bian- 
chi, tomentosi ; foglie piccole, moltifìde, 
a lacinie fine, crespe, verdi, riunite a 



mazzetti ; fiori sessili , bislunghi, in 
grappoli terminali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente della Spagna 

" TTmbTlLIFORME; A. umbetti- 
formis, Lam. 

Caratteri specifici. 
Fusto cun uno o due ramoscelli 
ascellari, alto da quattro a sei pollici ; 
foglie inferiori, pecchi ola te, divise verso 
la loro sommità in tre o quattro rinta 
gli lineari e appuntati ; quelle del fusto 
semplici e strette ; peduncolo semplice 
nudo, unifloro, lungo da uno a due 
pollici ; fiori cinque o sei per ciascun 
fusto, disposti in corimbo ombreilifbr 
me ; calice d«i fiori quasi semplice, co 
tonoso, intieramente bianco j ricettace- 
lo vellutato. 



Coltivaiionc. 
§. 6. Molte specie sono di piena 
terra, ma V arborescente, Y argentina, 
la chinese e la giudaica sono a? aran- 
ciera. 

Il terreno deHe specie, che vivono 
in piena aria, deve essere leggero ed apri- 
co specialmente pel dragoncello che è 
piuttosto in ciò molto esigente, e so- 
stanzioso per quelle d' aranciera : tutte 
poi vogliono una esposizione la più cal- 
da e meridiana. 

Si moltiplicano per margotte e 
meglio per barbatelle che si eseguisco- 
no in maggio od in giugno, lasciando- 
vi unito al legno nuovo almeno un ter- 
zo di legno vecchio. L' Artemisia dra- 
goncello, che è di maggior uso fra noi, 
si moltiplica in marzo e con facilità 
levandovi da terra tutto intero un vec- 
chio piede ben diffuso, separandone i 
germogli e ripiantandoli tosto ad un 
mezzo piede di distanza. Tutte si 
tiplicano pure per semente da i 
o in vasi entro l'aranciera, o in 
esposto a levante. 

Le specie di aranciera, siccome 
gettano molte radici, devonsi cangia- 
re di vaso due volte all'anno, in apri- 
le ed in agosto s né altre diligenze esi- 
gono che le ordinarie. Le specie di pie- 
na terra non domandano che tratto 
tratto qualche sarchiatura o zappatu- 
ra, usando P attenzione di non toccar 
le radici. Verso il mese di agosto e 
di settembre soltanto si tagliano tutti 
gli steli del dragoncello a rasa terra e 
si coprono tutti i piedi con un poco di 
terriccio ; e fra P anno conviene badare 
di coglierne a pochi per volta affinchè 
il sugo della pianta continui a scorrere. 
Usi. 

In generale tutte le Artemisie, 
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ma specialmente 1" amara, la pontica buisce il sangue alle parti, ed in coi il 

e la marittima si adoperano come 
re, stornatigli , vermifughe, febbrifughe, 



ed antisteriche. Alla prima, cioè all' ci- 
marci, farop poi prodigati tanti elogi e 
sì esagerati, che quasi si sarebbe indotti 
a riguardarla come una panacea «miver- 
sale. Abbiamo le tinture acquose, vino 
se, o spiritose che partecipano delle 
virtù. 

Le Artemisie giudaica e persiana 



fluido dai tronchi si porta Terso le 
mificazioni, mentre nelle vene, che ri- 
conducono il sangue delle parti, va dal- 
le ramificazioni verso i tronchi. 
Divisione. 
§. a. In tutti gli animali a sangue 
caldo, si possono considera re le arterie 
costituenti due grandi alberi, il primo 
dei quali parte dal ventricolo sinistro 
del cuore per distribuirsi in tutto il 



re al polmone, e ai potrebbe «ggiung 
vi la vena-porta epatica, nella quale il 
sangue fa il medesimo cammino come 
nelle arterie, ove però non viene im- 
mediatamente dal cuore. V. Sistema 



Gli altri animali 
ne differenze, delle quali non giova a 
noi di parlare*, diversificano inoltre dalle 
vene non solo nella struttura e nella 
direzione, ma ancora nella posizione e 
nei fenomeni, durante la vita, e dopo la 



ci danno dei semi, la di coi proprietà corpo, il secondo dal destro peranda- 
contro ai vermi è fuori di dubbio: son 
dessi il seme santo che ci proviene -da 
diversi paesi, e che perciò trovasi di di- 
verse qualità. Molte osservazioni com- 
provano agire questi semi elettivamente 
sulla rista, e quali belle deduzioni non 
si ricavano da questo fatto! 

li' Artemisia volgare che cresce 
spesso in molta copia deve raccogliersi 
per aumentare la massa dei letama), ed 
anche per trarne della potassa ove si 
dirìga bene la sua combustione; e fora 
bene stolto chi non Io fa. I bestiami non 
la cercano, ma la mangiano tutti quando 
mescolata sia col loro foraggio. Nelle 
campagne i villici adoperano le sue fo- 
glie per medicare le ferite ed anche al- 
cune piaghe. 

Tutte poi contribuiscono bene alla 
varietà negli spartimenti dei giardini; 
e quelle <Y aranciera, per la loro splen- 
dente bianchezza, vi fanno un effetto 
graziosi ssimo, specialmente ovesieoo col- 
locate fra piante di fogliame verde cupo. 
ARTEMISIEE. {Bot.) 

Cassini chiama così il primo grup- 
po della prima sezione della sua tribù 
naturate delle antemidee, e lo caratteriz- 
za così : calatide non raggiata ; frutti 
non pappo si, punto compressi a ro 
vescio. 

ARTERIA. (Fisiol anim.J 
Che cosa sia. 
§. i. Vaso sanguigno, che dishri- 



Strutlura. 
§. 5. In quanto alla struttura, si 
osservano nelle arterie tre tuniche, 
una fibrosa, che ne forma la parte prin- 
cipale, e le rende solide ed elastiche, lo 
che particolarmente le caratterizza, una 
membranosa che fodera per così dire 
la fibrosa internamente, e dà alle pareti 
interne la necessaria liscezza per la li- 
bertà della circolazione, ed una cellula- 
re, che ricuopre esternamente la fibro- 
sa, e fa 1 1 a rea alle parti ambienti, essendo 
meno quest'attinia una tunica partico- 
lare, che una espansione di tal cellolotità 
generale, costituente la base materiale 
del corpo. 

La tunica Gbrosa partecipa quasi 
in tutto della natura muscolare, e gode 
in special modo <V una irritabilità mol- 
to analoga ad essa, ed è qnella che in 
forza deHe sue contrazioni continua 
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l'azione del cnore, e termina di spingere 

U sangue fino alle più piccole ramifica- 
zioni del sistema arterioso. 

Gli intervalli delle tuniche sono 
pieni d' una fina celluiosi là, e vi ser- 
peggia una moltitudine d' arteriole e 
di violine; che vi formano sottili reti- 
celle Ti si osservan pure vasi linfatici, 
e nervi, che vi divengono tanto più nu- 
merosi quanto più son piccole le arte- 
rie, e air arterie medesime va eziandio 
distribuendosi la maggior parte dei 
nervi, non cadendo in dubbio che non 
abbiano una grandissima influenza su 
tutte le funzioni di tali vasi. Le arterie 
non hanno valvole, qualora non sussi- 
stano air uscita immediata di esse dal 
cuore, laddove le vene ne hanno in 
quasi tutto il loro corso. 

Riguardo alla direzione ed alla 
posizione è da osservarsi che le arterie 
seguono ordinatamente le vene, avendo 
però una situazione più profonda, come 
se la natura avesse preveduto che Tes- 
ser feriti era' più pericoloso. Si distri- 
buiscono con maggior regolarità, con 
minor numero <1" anastomosi, e quando 
non si dividono, rimangono cilindriche, 
e le bocche delle ramificazioni, prese 
insieme, formano uno spazio maggior 
di quello del tronco, da cui son de- 
rivate. . 

Il fenomeno più singolare qhe sia 
proprio delle arterie durante la vita, è 
il polso, o quella pulsazione che si 
te quando tocchiamo un* arteria, e che 
è prodotta dal sangue spinto dal cuore. 
Il polso, e la contrazione del cuore sono 
perciò simultanee, e siccome contem- 
poraneamente ad essa il cuore va per- 
cuotendo le costole, così le pulsazioni 
del cuore e delle arterie succedono 
nello stesso momento. V sistema CIR- 
COLATORIO, 'e CUORE. 

Questa violenza di contrazione, 
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la sua energia, fa sì che il sangue spilla 
da un'arteria aperta con un impeto mol- 
to maggiore che da una *ena, essendo 
non di rado impossibile V impedire que- 
ste spezie d' emorragie. 

Nel polso T arteria non solamente 
è dilaUta per ogni verso, ma sembra 
che sia anco mossa di luogo, e che ten- 
da a raddrizzarsi quanto almeno lo per- 
mettono i vincoli, che l'obbligano nella 
sua posizione. 

Dopo morte, le arterie si soi ten- 
gono in virtù della loro elasticità, nè 
afflosciscono come le vene, e si vuota- 
no del sangue ; giacché negli ultimi mo- 
menti della vita, l'azione di esse lo cac- 
cia tutto nel sistema venoso, che essen- 
do d'un tessuto più debole, oppone 
minor resistenza, la qual circostanza 
faceva credere agli antichi che- le arterie 
contenessero sole aria, da ciò derivan- 
done ìl nome. 

Le ultime piccole ramificazioni del- 
le arterie vanno a terminare o nelle 
vene, o nei vasi secretori, o in quelli 
lattei, o nelle parti che nutrono. Le 
due prime terminazioni sono indubita- 
te ; non però le altre due, giacché sa- 
rebbe possibile che le molecole, le qua- 
li vanno a inserirsi fra quella che com- 
pongono le parti, e le altre che entra- 
no nelle radicette dei vasi linfatici , 
avessero subito un trasudamento attra- 
verso i pori meccanici delle arterie. 

E probabil cosa che il modo col 
quale le arteriole comunicano coi vasi 
secretori sia meo diretto della loro ter- 
minazione nelle vene. g. covieh. 
ARTERIACO. 

Rimedio contro le malattie delle 
arterie. 

1RTERIAS1. (Zooj.) 

Il chiarissimo nostro d. r Zanninì^ 
illustrando Baillie, chiama con questo 
nome la ossificazione dell' arteria pro- 



unita all'azione del cuore tuli' ora nel- dotta dalla loro cronica irritazione, o 



Digitized by Google 



tìogosi di lungo cono, da uno stato cioè, 
ben diverso dall' arteritide acuta : ossi- 
ficazione da lui pel primo esattamente 
osservata e descritta. 



ATtTERIOTOMIA (ZoojJ. 



Che 



cosa sia. 



§. i. Snona per noi sempliccmen 
te il salasso praticato sulle arieri*. 
Vantaggi. 
È questo un eccellente ri- 
medi*/, il quale offre sopra il salasso 
venoso parecchi vantaggi che noi enu- 
meriamo col chiarissimo nostro amico 
sig. dott. M. Atson, servendoci delle 
sue stesse parole in tutto il presente ar- 
gomento. 

§. 3. Si e s tra e con quella il san- 
gue immediatamente dal sistema va- 
scolare a sangue rosso. E questo san- 
gue molto eccitante più che il venoso, 
perchè va carico d' ossigeno* e» di calo- 
rico, principi cui non ha ancora perdu- 
to fin tanto che circola per le arterie, e 
che solo abbandona nel capillare siste- 
ma per mezzo delle esalazioni, secrezioni . 
escrezioni e nutritione delle parti; sì 
che mancano que' principj ,o ve n' ha 
assai meno nel sangue venoso. Si cava 
dalle arterie in pari tempo ed in pari 
circostanze maggiore copia di sangue 
che dalle vene, perocché nelle arterie 
il moto del sangue è sotto V immediata 
azione del cuore e delle arterie, e quin- 
di sgorga rìalf apertura più celeremente 
che non farebbe dalle vene. Imperò nei 
casi di forte pletora o di grave infiam- 
a' visceri 'pia mobili, massime 
ipagntte da impetoosi movimenti 
cireolatori e da molto svolgimento d 
calorico, suole il salasso nelle arterie 
recare maggior sollievo che quello delle 
vene, e per ciò più di buon grado vi si 
deve ricorrere da qualsiasi medico, al 
quale stia a petto la salvezza dei proprj 
infermi. 
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Metodo di eseguirla. 
§. 4- lo tengo per fermo, continua 
il nostro Asson, che il metodo da prefe- 
rire sia quello dell'" incisione, il quale 
aggiunge alla sicurezza la semplicità. Mi 
farò a descrivere ora l.t miglior maniera 
di metterla ad opera. 

L'apparecchio consiste in una for- 
te lancetta, ad in un bistorinetto, cott 
un pezzo di taffettà o di cerotto adesi- 
vo, con varie picciolo compresse dispo- 
ste a foggia di piramide. E pure biso- 
gno di una fascia circolare di quattro o 
cinque braccia all' incirca, e di un rase 
per raccogliere il sangue : e per tutto 
che potesse avvenire, egli sarebbe prez- 
zo dell' opera Io avere in pronto un te* 
naculum con fili cerati. 

Fatto appoggiare il capo dell' in- 
fermo sol lato opposto a quello in cai 
si vuole praticare l'incisione, si cerea 
in esso col dito il corso dell' arteria che 
si vuol pungere : poi con un taglio dei 
tegumenti eseguito col bistorino, o con 
uno dei margini taglienti della lancetta, 
taglio che deve aver la estensione di 
circa tre linee, si mette a nudo 1' arteria 
medesima, e si apre nella direzione del» 
l'incisione dei tegumenti. Vuoisi avver- 
tire che anche dietro di questa suol sgor- 
gare talvolta alquanto sangue, lo che ad- 
diviene dalla lesione della vena che' sta 
sopra P arteria : ma il colore del sangue 
e il modo con ch'esce dalla ferita, fan- 
no conoscere che non si è ancor perve- 
nuti a tagliare l'arteria stessa. Alcuni in- 
segnano di tagliare ad un tratto medesi- 
mo trasversalmente eoi tegumenti Parte- 
ria. Ma può accadere in simile guisa che, 
ritraendosi sotto la cute le tronche due 
estremità cessi lo sgorgo del sangue. 

Eseguita P incisione ne spiccia il 
sangue, talvolta a pieno getto, ed ora 
esce rigando lungo la faccia -, la qua! 
cosa avviene, quando il sangue ch'esce 
dalla ferita arteria incontri addensati e 
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gonfi dall' edemasia i lembi dell' incisio- oggidì cosa agevole il riparare ai mede- 



simi. Circa air emorragìa abbiamo po- 
c'anzi veduto quanto in qualsiasi caso sia 
facile it raffrenarla. Che fe venissero 
dei nervosi perturbamenti a cagione 
parziale di un qualche ramo dei nervi 
temporali, si tolgono mediante l' inci- 
toiale del ramo offeso, o diitrug- 

per messo dei caustici. 
Altro inconveniente dell' artet lo- 
to mia si è la dilatazione aneurismatica 
dell 1 arteria nel sito della ferita. Andia- 
mo debitori a DesruelUs (Omodei, An- 
nali Universali <h Medicina fase l3 9 , 
p. i6a) d'ottime esser va zi oni intorno a 
questo argomento sostenute nella 



ne, ed urti sui medesimi prima di uscire. 

Estratta la quantità di sangue che 
si è giudicata opportuna, si applica sulla 
ferita un pesso di taffettà od una croce 
di malta formata cuo tela coperta da 
cerotto adesivo; posya le compresse 
disposte a piramide; sodi la 
soltanto circolare, essendo nei più 
inutile di usare la stellata o nodosa al 
la quale si ricorre allora soltanto che il 
sangue esca con impeto sommo dalla 
ferita. Che seda semplice compressione 
non valesse (la qual cosa dev' essere ra- 
ra assai) e l'arteria, n eli* eseguire il 
salasso, fosse stata tronca trasversalmen- 
te, si afferrano colP uncino ambedue le! memoria su\V aneurisma che può so- 
estremità e si allacciano con fili cerati. ' pr avvenir e al taglio del? arteria tem- 
Se queste estremità che giltsn sangue ' parale. 

Devesi attribuire così fatto disor- 
dine all' incisione incompiuta del vaso, 
ma più ad una non perfetta compres- 
sione od intermessa troppo presto, e 
innansi che l' incisione dell' arteria sia 
agglutinata o che la cicatrice sia salda 
abbastanza da non potersi aprire no- 
vellamente. Per le quali cagioni il san- 
gue si effonde nel tessuto cellulare sotto 
cutaneo : ma perchè questo si trova ad- 
densato a conglutinato, il sangue stesso 
non può distendersi a molta distanta 
per formare f aneurisma spurio diffu- 
so^ ma si raccoglie nei dintorni della fe- 
rita, e dilatando la cellulare sostanza, a 
foggia di sacco, costituisce quella specie 
d'aneurisma che dicesi spurio circo- 
scritto. Quando V incisione dell' arteria 
sia riuscita assai picciola, può avvenire 
che T aneurisma si manifesti di subito 
dopo la puntura ; perchè allora il san- 
gue si estende molto a rilento per la 
cellulare, e si coagula, e 
altro ne possa penetrare nella me 
Le più volte però questo aneurisma si 
mostra al terzo od al quarto giorno, ed 
anco più tardi. E poco notevole in pri- 



ritirale e nascose oltre i dna 
angoli dell'incisione, si dilata queita 
tanto sopra che sotto, e quelle si scuo- 
prono e s' allacciano. Se poi si fosse 
eseguito il taglio lungo il corso dell' ar- 
teria, nè si potesse altramente fermare 
I' emorragia, allora sì tronca affatto per 
traverso 1* arteria medesima, e, se torna 
ad uopo, se ne legano le due estremità 
dopo averle alquanto incalzate mediante 
P uncino. Ciò compiuto, si congiongo- 
no le labbra della ferito e vi si applica 
sopra la faccia. Medicato in cotal guisa 
la ferita, ne avviene 1' agglutinamento 
nel corso di tre in qnattro giorni. Tot* 
tavolta se non si è usato l' allacciatura, 
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è ben fatto mantenervi per no la 



chè non possa ingenerarsi, per avventu- 
ra, T aneurisma. 

Inconvenienti e riparazioni. 
§. 5. Quantunque gli inconve- 
nienti ohe sopravvenir possono all' ar- 
le rio tonda, valessero ad astenere da 
questa operazione alcuni medici per 
modo che la bramassero sbandita dalla 
pratica chirurgia, niente di meno riesce 
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qui, viene poi acquietando il volume di ferita un cerotto agglutinante, poi le> 



uo pollice, che mostra estere il termine 
più avanzato del tuo accrescimento. S 
può sperare di sanarlo al primo suo ap- 
parire mediante un bagno freddo, o lo 
steaso ghiaccio applicatovi sopra o per 
mesto delia compressione : ma le più 
volte, quando si comprima o troppo 
tardi o troppo bruscamente o con fotta 
soverchia il sacco aneurismatico, inter- 
viene che s' irritino e a* infiammino i 
sovrapposti integumenti, che si distrug- 
ga la cicatrice, che si rompa la pelle, eii 
apparisca una più spaventevole, che 
veramente nociva emorragia. Se anche 
il tumore ii abbandoni a se medesimo, 
la pelle si esulcera di per sé stessa per 
la somma soa distensione, e avviene si- 
milmente P emorragia ; e, quanto «1 me- 
todo curativo, sì è suggerito d'appi- 
gliarsi alla legatura di tutte due le arte- 
riose estremità, o almeno dell' infeiiore, 
allorché questo sola, come accade so 
ven temente, somministri lo sgorgando- 
lo del sangue. Io ho veduto due sole 
volte succedere air a.teriotomia il pre- 
fato aneurisma; ed in ambi casi ne fu 
cagione lo impazientir degli infermi che 
vollero troppo prestamente levare Pap 
parecchio della medicazione. Dell'uno, 
ch'era nei suoi primordj, ho potuto 
fermerei progressi per mezzo dal ghiac- 
cio e della compressione. Ma la cosa 
andò tutto diversamente nelP altro in- 
fermo, il quale sì cavò P impaccio della 
medicazione pastaio un giorno appena 
dacché era stato eseguilo il salasso. La 
ferita rimase «sposta alP azione dell'a- 
feli mare} per parecchi giorni, e quindi 
si coperse di crosta. Frattanto apparve 
il tomore, e venne acquistando maggior 
volarne, fintanto che sotto un grave co- 
nato di tosse, cadde la crosta che s' era 
ingenerata sulla ferita, e ne intervenne 
una alquanto gagliarda emorragia* Es- 



compresse a piramide, e sopra facevi al- 
quanti giri di faccia nodosa ; e cosi mi 
venne fatto d' arrestare lo sbocco del 
sangue. Senon.-hè rallentatosi dopo 
alcun giorno P apparecchio, apparve 
di nuovo Pemorragia, ma di astai minor 
conto che la prima non fosse ; e cessò 
colPinnpvare la medicazione. Due vol- 
te ancora si diede poi quella a vedere, 
ma sempre meno abbondevole, talché 
V ultima volta altro non fece che lieve- 
mente insozzare la lasciatura, la qual 
cosa doveva attribuirsi alla diminuzio- 



za del tumore : il qual interamente alia 
fine s' appianò; e la ferita si coperse di 
laida cicatrice, né più comparve P e- 
morragia. 

ARTER1TE. (Zooj.) 

§. 1. Infiammazione delle arterie, 
conosciuta dalla dilatazione dei vati 
stessi arteriosi e dalla maggior forza 
•delle loro pulsazioni; dappoiché non co- 
nosciamo ancora bene tutti i segni pato- 
gnomonici di questa affezione, special- 
mente ove esista semplice, e non si co- 
nosce ordinariamente, che all'apertu- 
ra dei cadaveri. 

§. a . Viene in segnilo a violenti esc 1 - 
cizii, o ad operazioni eba apportarono 
eccessivi dolori. Nel caso raro d' iper- 
trofia del ventricolo sinistro del cuore, 
e soprattutto dietro delle irritazioni ga- 
striche o gastrico-in lestinalt accompa- 
gnate da sintomi nervosi (vertigini), o 
da gastro-enteriti forti, la grave irritazio- 
ne provata simpaticamente dal cuore 
lo infiamma, e ne trasmette la infiam- 
mazione all' aorta, e all' arteria polmo- 
nare, e qualche volta persino alla vena 
cava e vene polmonali. 

§. 3. E poi comune negli animali 
Varteritida traumatica, ossia quella flu- 
gosi che è più frequente nelle arteria 



sendo io pronto accorso, .applicai sulla spettanti agli arti, anziché in quelle delle 
nu j> * — 1- e» 5, 



Dn. d?j4gric. 5 



4oi ART 
parti interne; la provocano tempre 
alcune cause locali di irritazione: ma 
accade più di spesso per ferite, contu- 
sioni, compressioni, ed allacciature del- 
le pareli arteriose. Talvolta ancora la 
inGaramazione, che attacca le parti vi- 
cine al vaso, si comunica pei* irradiazio- 
ne alle di lui membrane ; e sebbene 
non la si possa allora dire traumatica. 
presenta però gli slessi fenomeni e ter 
mina in égual modo. 

§. 4. Può l> flogosi arteriosa inva- 
dere la sola membrana interna, o pure 
stendersi a tutte le tonache componen- 
ti le. pareti vascolari.. Del primo di sif- 
fatti casi se ne ha esempio allorquando 
il vaso è appianato, e la di lui interna 
superficie sia posta a contatto con se 
stessa per una forza bastantemente eoer- 
gicn ad opporsi al corso del sangue 
ma troppo debole per infrangere le lo 
nache vasali ; ed allora la interna mem 
brana rosseggia, aderendo ben presto 
in questo punto fra se stessa superior 
mente poi a tal sito formasi un grumo 
il quale si estende fino al ramo coliate 
rale il più vicino. 

La contusione e la violenta com- 
pressione delle arterie , originano ì 
gonfiamento delle loro pareti, indi il 
loro ingrossamento, e, per ultimo, li 
otturazione del loro calibro. Si frappo 
ne nelle tonache del vaso, e spanden 
dosene pure nel suo interno una Un/i 
coagulabile : siffatta linfa, che è il prò 
dotto della irritazione delle membrane 
arteriose, si organizza; e col farle subi- 
re diverse organiche trasformazioni, la 
natura riavvicina, condensa ed oblitera 
difl'rnitivamenl< il punto del vaso che è 
sede del morbo. 

§. 5. Deve però il veterinario spe 
cialmente dedicarsi allo studio degli 
effetti della flogosi nelle .pareti orterio 
se : di rado codesta infiammazione 
estende per uno, due o tre pollici sopra 
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il sito ove porlo la propria azione la 
causa irritante. Non di meno codesta 
flogosi si .vede recarsi più da lungi ed 
estendersi anche fino al cuore dopo 
r allacciatura delle arterie femorale e . 
brachiale : il qual fenomeno si osservò 
del pari- nelle arterie ipogastriche, dopo 
la legatura del cordone ombilical*. 

§. 6. Godono le membrane arte- 
riose, in islato normale, grandissima 
elasticità ; sì che ove. sieno attorniate o 
compresse da stretto laccio, le tonache 
interna e media romponsi di leggieri, 
ma la esterna resiste alla pressione, op- 
ponendosi all' effondjmento del sangue, 
fino a che il grumo, prestamente for- 
matosi, diviene a bastanza solido e ade- 
rente da chiudere affatto il vaso. La in- 
fiammazione però distrugge codeste pro r 
prietà, e le pareti vascolari infiammale, 
abbeverale di sangue, non moslransi 
più suscettibili di esatta dissezione che 
ne separi gli elementi ; non esiste più 
la loro estensibilità ; e le allacciature 
sii di loro applicate, dividono agevol- 
mente non solo le membrane interna 
c media, ma ben anche la tonaca cellu- 
losa, che divenne friabile al sommo. 

§. 7. La cangrena delle arterie non 
accade se non quando ne siino- colpite 
le parti vicine a questi vasi ; od in que 7 
sto caso si stabilisce, superiormente al 
punto ove cessa la mortiGcazionc, una 
flogosi che chiude il vaso, c che pre- 
viene le effusione del sangue uelf epo- 
ca io cui cadono le escare. 

§. 8. La cura deve essere antiflo- 
gistica. 

ARTET1CA. 

Nome volgare del Teucrium iva. 
ARTICIOCCO. (Ottieni) 

È così detto volgarmente il calice 
mangiabile del carciofo. 
ARTICOLATA. (Boi) 

daterà eh? sta piantala nella pun- 
ta del filamento in modo che può libc- 
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ramente muoversi c girare all' inlorno 
come se fosse «opra di un perno. Il fior 
di passione (passiflora cerulea). Il ric- 
cio di dama (Itlium chalcedonicwn) . 

Bulbo. Quello che è composto da 
varie piccole cipolle distinte, ma che 
comunicano tra di loro in maggiore o 
minor distanza per mezzo di libre in- 
termediarie. L'acetosella ( xalis ace- 
tosella). 

Caule. Se in tutta la sua lunghezza 
presenta di distanza in disianza dei no- 
di. La cicerchia ' (latyrus sylvestris), il 
garofano (dianlhus caryophyllus). 

Filamenti. Quelli che «li distan- 
za in distanza presentano dei nodi. 
L'euforbio delf India (euphorbia an- 
tiquorum). 

Foglia. Quella che nasce succes- 
sivamente dalla punta, o apice di un'al- 
tra, per cui la sommità della prima 
s' unisce alla base dell' altra, forman- 
do nel punto dell 1 unione una vera 
articolazione. Il fior iC India (cactus 
opuntia). 

Frutto. Quando le contrazioni e 
rigonfiamenti alternativi esistenti nel 
frutto rappresentano delle vere artico- 
lazioni, come in molle silique di alcune 
specie di rafani. 

Legume. Quello che si ristringe 
a certi intervalli. L' erba ginestrina 
(coronilla varia). 

Lomento. Se il suo guscio non si 
apre ma si separa in pezzi, ognuno de' 
quali rinchiude un seme. La ginestra di 
bosco (coronilla emerus) ì il sanoGeno 
(hedysarum argenteum ). 

Peduncolo. Quello che o alla sua 
inserzione sul fusto, o ramo, o pedun- 
colo comune, che gli serve di sostegno, 
ovvero alla sua estremità, o unione col 
calice, presenta una vera articolazione. 
L' oxalis ci fornisce un esempio del 
primo, e la sida del secondo. 

Picciuolo. Se presenta una vera 
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articolazione alla sua inserzione sul fu- 
sto, o ramo, ovvero sul peduncolo co- 
mune, che gli serve d' appoggio come 
nella falsa acacia (mimosa pseudoaca- 
cia), e nell edisat o a foglie ternate. 

Radice. Quella che è composla 
di una sostanza carnosa, ed a diverse 
distanze e allei nativamente ristretta 
e rigonfiata, per cui rappresenta delle 
vere articolazioni. Il sigillo di Salomo- 
ne ( convallaria poligonatum ). 

Resta. Quando è munita di un gi- 
nocchietto, od articolo. La stipa piumo- 
sa ( stipa piumosa). 

Siliqua. La interrotta da ginoc 
diletti ristretti, come nei rafani. 

[. epiteto poi di articolato si ap- 
plica ancora a qualunque altra parte, 
la quale sia munita di nodi, od artico- 
lazioni. Il numero finalmente delle ar- 
ticolazioni che esistono sopra una da- 
ta parte, si suole dai botanici indicare 
coli' unire all'epiteto articolato le pre- 
posizioni numeriche bi .... tri ... . 
ecc. onde Caulis bi. . . . tri . . . quadri 
. . . etc. artictdatus indica , che quel 
fusto è munito di una, due, tre, quat- 
tro articolazioni. 

p. BERTAH1. 

ARTICOLATO. (Boi.) 

Sono in questo caso i picciuoli del- 
l'ucacia, delia gleditsia, della sensitiva, i 
cotiledoni dei nespolo comune, nespilus 
germanica, L. ; la resta della stipa, lo 
anitre della salvia, ec. 

Articolato significa parimente 
composto di pezzi o articoli attaccali 
P uno in faccia all' altro. Hanno que- 
sta articolazione il fusto dell' equiseto, 
quelli del visco , dell' efedra, dell' o- 
punzia e di parecchi altri cacti ; ed è 
lo stesso dell' asse della spiga del gra- 
no, della segale, dell' orzo, del loglio, 
dell' egilossoide, dei legumi dell' edisa* 
i o coronario, dello scorpiuro, dell' or- 
nitopo, dell' ippocrepide ec, dei peli 
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del lychnit chalcedonica e della radici 
della grariula ec. 

KA»SISt. 

ARTICOLAZIONE. (Boi.) 

Conviene distinguere la vera arti- 
colazione propriamente detta della falsa. 
La prima è il luogo dell' unione dalle 
due partì riunite nello stesso modo che 
o un dipresso lo sono le falangi delle 
dita. La seconda o la falsa è H restrin- 
gimento di una parte alternativamente 
contratta e rigonfiala, come ai osserva 
nei legumi di alcuni editori. 

Le articolazioni possono apparte- 
nere tanto alle piante erbacee che alle 
legnose, e Stnebitr dall'esame, che ne 
ha fatto in tutti i graminacei, ha dedot 
tu che le articolazioni erbacee hanno 
una gran somiglianza con quelle delle 
piante legnose. 

Nelle piante guarnite di vere arti- 
colazioni si osserva, che questo sono più 
dorè e più compatte di tutto il rimanen- 
te della pianta. Quindi nel mentre esse 
serv ino di sostegno alla pianta stessa 
diventano ancora il magazzino, o per 
meglio dire il laboratorio, io cui la na- 
tura si serve a preparare i materiali atti 
alla vegetazione e nutrizione della pian- 
ta. Infatti da esse hanno origine le fo- 
glie e le radici, e V aumento di un ce- 
reale risulta dalla distensione e sviluppo 
di tali articolazioni fra di loro. Siccome 
poi le canne dello zucchero (Arundo 
Macehariftra) separano lo zucchero, e 
quelle di molte altre graminacee con 
tengono in maggior o minore abbon- 
dane una sostanza 
e sono tutte nodose, cosi sembra pro- 
Tarsi che nei nodi esista il vero laborato- 
rio in cui si elaborano i diversi materiali 
non solo atti alla nutrizione del vegeta- 
bile atesso, ma eziandio che essi siano 
organi capaci di preparare altri partico- 
lari umori v. pr h t * m . 
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ARTICOLAZIONE. (Ammt.) 

Unione delle ossa, e ve ne ha di 
più specie : 

1° La congiuntura immobile , e 
sinartrosi, che si divide: 

A. In sutura, quando le ossa pia- 
ne sono unite dai loro margini, ed è 
propriamente a) Dentata, allorché la 
due ossa danno e ricevono una molti- 
tudine di piccole prominenze, che in- 
castrano le une nelP altre, e tale è P u- 
nione dell' ossa parietali fra loro : b) 
Armonica, quando i due margini delle 
ossa si toccano semplicemente, senza 
intaccarsi nè ricuoprirsi, cosi accaden- 
do nelP unione delle ossa nasali: e) Sca- 
gliosa, allorché i margini assottigliali 
delle ossa si posano P nn sulP altro, lo 
che ha luogo nelP unione delle ossa tem- 
porali con le parietali : d) Compost» 
ove entrano parti simili a due o tre 
delle precedenti, tale essendo P 
dell'ossa parietali con lo i 

B. Ed in gonfusi, 
entra profondamente in un altro, coma 
un chiodo confitto in un asse, e ciò in- 
fatti corrisponde allo stare dei denti 



NelP uomo e nei quadrupedi, le 
sinartrosi succedono generalmente nella 
sola testa : nei pesci e nei rettili hanno 
luogo in altre parti, e a questo modo, 
nel guscio della testuggine, le costole 
sono insieme unite a sutura dentata, ec. 

11° La congiuntura semi*roobile o 
anfiartrosi. Può farsi o per via di liga- 
menti cartilaginei, ed allora si chiama 
sinfisi, come quella delle ossa del pube 
tra loro, o per via d' una vera cartila- 
gine, e che si appella sincondmsi, tale 
essendo quella della prima costola con 
lo sterno e dei pezzi sternali fra loro. 

IH ° La congiuntura mobile : quan- 
do le ossa sono semplicemente sospese 
lancette articolari, sì chiama sincondrosi, 
e allorché queste vi si trovano, ha allora 
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il nome di diartrosi, Vene sono di citi- scoli, con» V omoplato lo è alle co- 
que specie. siole: 

i ° L' articulatioue serrata , o 
stretta, cha richiede uno sforzo onde 
>r posta in moto, tale è quella delle 
dei corpi. 

a.° La rotazione, quando uno do 
gli ossi gira sul suo asse, come appunto 
è quella del raggio col cubito, e della 
prima vertebra sulla seconda. 

3.° II ginglimo, allorché avendo 
le faccette articolari più oggetti e pareo 
chie cavità, il moto non può farsi che 
in nn solo senso, ed è tale V articola- 
zione del cubito coir omero. 

4° L'artrodia, quando le sue fac- 
cette sono porzioni di superficie sferica 
poco profonde, e concedono il moto 
per ogni verso, cosi attaccandosi V ome- 
ro all' omoplato. 

5.° L' enartrosi diversifica dall'ar- 
trodia nella sola estensione della porzio- 
ne sferica che la costituisce, che ol- 
trepassa il semicerchio, talché la pat te 
convessa di un osso è chiusa nella con- 
cavità dell' altro, come succede nell'ar- 
ticolazione del femore con l' innominato. 

Si trovano nei pesci due specie no le falangi delle dita. Il culmo delle gra- 
che non han mai luogo negli altri ani- [ minacce ce ne somministra dei chiari 
mali, i ° la diartrosi scagliosa nella qua- 
le i margini piani delle ossa scorrono 
gli uni sugli altri a guisa di scaglie, che 



ARTICOLAZIONI NEGL'INSET- 
TI. (Entom.) 

S' intende con questa parola la 
parte del corpo articolata con un'altra, 
ovvero la maniera con la quale i pezzi 
sono riuniti, e si muovono reciproca- 
mente 1' uno sull' altro. 
ARTICOLO. (Zooj.j 

Porzione di arto compresa nell'ar- 
ticolazione o pure l' articolasene me* 
(ima. Dicesi però articolo, soltanto 
di articolazione degli arti, mobile e gran- 
de, e specialmente di quella del femo- 
re coli' osso cosciale, e di quella del- 
l' omero coli* omoplata ; per guisa che 
non è tal voce affatto anonima di ar- 
ticolazione, né la usano che i soli chi- 
rurghi; t 'amputare nel? articolo, per 
essi intende»! praticare la disarticolazio- 
ne di nn arto. 

ARTICOLO. (Boi.) 
Chiamasi con tal nome la porzio- 
ne di una parte qualunque, che sia si- 
tuata tra due articolazioni, come lo so- 



si osserva in alcune parli del|a testa: a.° 
la diartrosi annoiare, ove le ossa sono 
insieme conginn te come gli anelli d'una 
catena, essendone un esempio le spine 
dorsali di molti siluri e chetodonti. 

Si trova inoltre nei pesci un* arti- 
colazione mobile ed immobile a volon- 
tà delP animale, e tale é quella delle 
spine pettorali di molti silari. 

Alcun» autori specificano eziandio 
altre articolazioni, la sinostosi, cioè, che 
riunisce ad una certa età le epifisi alle 
loro ossa. V. Evirisi e la sissabcoii, 
•ve un osso è unito ad altri da'soli tnu- 



esempi. 

ARTIGLI. (Ornit.J 

Cosi vengono chiamate le unghie, 
o le branche adunche, ed alle ad affer- 
rare nei mammiferi e negli uccelli rapaci. 
ARTO. (Zoo}.) 

Membro che esce dal tronco, che 
nella sua lunghezza è diviso da artico- 
lazioni ; e che serve di mezzo a progre- 
dire, difendere o conservare Ponimele 
ARTOCARPO; Artocarput, (BolJ 
Che cosa sia. 
§. i . Genere di alberi preziosissi- 
mi sotto molli rapporti, ma in ispecie 
per 1' utile che offrono, coi loro frut- 
ti, agli abitanti di quelle contrade ove 
crescono. 
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Classificazione. 

§. 2. Appai tiene alla famiglia delle 
vi ticncee, «ni alla «lasse monoecia mo- 
nundi io del* Linneo. 

Carotieri generici. ■ 

§. 5. Fruito grande, composto, ir- 
to; scmeme tante quanti sono gli ovarii, 
irto alla sommità, involte in tonache 
polpose e farinose, sepolte in uno spa- 
«lice; fiore maschio ; amento cilindrico, 
grosso, tutto affatto coperto «la fiorellini 
sessi. i ; calice bivalve ed uno slame cor 
to ; fiore femmina cogli amenti corti, 
grossi, ovali o rotondati, composti di 
fiori privi «li « alice, e corolla ; ovarii 
numerosissimi, conniventi, immersi in 
una sostanza fungosa, e soraionluti da 
uno stilo appena manifesto c da uno o 
due stimmi. 

JKnumerauone delle specie. 

§. 4- Abbiamo parecchie specie di 
arlocarpo, alcune delle quali, e special- 
mente quello delle Indie, si sono in- 
trodotte nelle nostre stufe. Roì diremo 
«Ielle tre seguenti. 

ARTOCARPO FRASTAGLIATO 
Sinonimia, 

àlbero a pane, Rima. — Jaca seti 
barca, Clus. ■ — Arlocarpus incisa, 
Limi. — j4. fruclus apyreno, Lamk. 
— Soccus granosus, Rumph. — Rade- 
machia incisa, Thutnb. 

Caratteri specifici. 

Pianla alla più di quaranta pie«li ; 
tronco dritto ; corteccia unita, screpo 
lata, grìgia ; cima ampia rotondala, a 
rami carichi di ranno-Ili, de* quali gli 
inferiori orizzontalmente si distendono; 
foglie alla sommità dei giovani rami, 
ultcrne, grandissime, picciuolate, orali, 
appuntate, incise profondamente da cia- 
scun lato in selle a nove lobi interi, 
obblique, aventi dieciotlo pollici circa 
«li lunghezza, ed otto ad undici di lar- 
ghezza, di un bel verde colorale ; frutto 
grosso come un mellone canlalupo ber- 
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noccoluto e che ghigne al peso di oltnn- 
la a cento libbre, avente una pelle sugo- 
sa, contenente una polpa, da principio 
bianchissima, quasi farinosa, divencnle 
poi giallognola c di una consistenza ge- 
latinosa ; fiori lanlo maschi che fem- 
mine situati sui medesimi rami unita- 
mente alle foglie; le femmine formanti 
degli amenti rotondi, coperti di punte 
molli. • • 

Varietà. 

A frutto scifza nominolo. Più sli- 
mata per P uso alimentare. 

Dimora. 

Pianta perenne fruticosa, nescen- 
te neU 1 Asia meridionale e neH 1 Isole 
del mar del sud. 

AHTOCARPO DELLE INDIE; Ar- 
loctupus /"«"«, Lamk. (i) 

Cai atteri specifici. 
Pianta grande, latlicinosa ; foglie 
altcrne,pecciolnte, ovali, interissime, gla- 
bre, coriacee, nervose, di tre a ampie 
pollici di lunghezza, di due e mezzo di 
larghezza ; amenti peduncolati, solil;i- 
rj ; cima ramosa: frutti gi ossissimi, ova- 
io-bislunghi, irli «li punte ; carne gial- 
liccia. 

Dimora. 

Pianta pei enne.frulicosa. crescen- 
te nelf Indie oiientali. 

ARTOCARPO IRSUTO; Allocar- 
piti lui stila. Lamk. 

Sinonimia. " 

Ansjcli, Ilhecd. — Cattaneo ma- 
il) Arlocarpus inte^rijbglia. Linn. — 
Jaca indica* J. P> mh — Tsiecainaram epe- 
lari, Hlieed. — i\anca % Camell. — Iridaps 
jaca, Comrners. — Jludemacltii infe- 
rra. TLttiub. — Sitodium caiilrfloram. 
Garriti. — 11 Soccus arborcns minor , 
Riimpli. — K cosi il Soccus arboreus ina- 
'y'or, Rumph. «Jrito A ' rtmearpus heteropltyl- 
/a, Lunik. — «ouo da alcuni autori ritentiti 
per specie dislinle, km più Mf giumente altri 
li tenpouo pei vai iel'i d< ir^rroe«r/>o in di- 
scorso. 
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ìabarica angclina dieta, Rai. — Arlo- 
carpus pubescenSyWtW. * 

.Caratteri specifici. 
Pianta giungente a molta altezza; 
tronco sostenente una corona ramosis- 
sima ; ramoscelli cilindrici, notabili per 
alcune cicatrici annuari \ foglie alterne, 
ovali, intiere, larghe per lo meno quan- 
to una mano, glabre superiormente, 
coperte inferiormente di peli rigidi, cer- 
tissimi aventi i pezioli corti e vellutati; 
queste foglie sono incese o trilobi quan- 
do 1' albero è ancora giovine, e poscia 
intiere -, gemma terminale vellutata, tin- 
ta di verde tirante al rosso bruno; 
amenti maschi pendenti, lunghi /ci- 
lindrici, quelli femminini, ovali, roton- 
dati, molto vellutati, come lanuginosi, 
e chiomosi, producenti frutti grossi per 
lo meno quanto il pugno di una mano, 
scabri alla superficie, tinti di color ver- 
de giallastro quando sono maturi, con- 
tenenti alcuni noccioli solcali, immersi 
in una sostanza polposa. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne fruticosa, crescen- 
te sulla costa del Malabar, fiorente in 
decembre. 

Coltivazione. 
%. 5. Piante le quali si conservano 
uella stufa calda (massime VA. integr, 
folio), ma che vi crescono lentamente, 
c difficilmente danuo fiori e frutti. S 
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cono all' occorrenza. La corteccia ser- 
ve a vestirli, il legno a co&truire le case, 
gli omenti dei fiori invece di esca, le fu- 
glie ad involgere gli alimenti, e final- 
mente col succo addensalo fanno una 
pania eccellente per accalappiare gli 
uccelli. 

Così le mandorle AeW A. delle 
Indie si tastano come le castagne, e so- 
no di un sapore molto grazioso. 
AUTOMA, (Bot.) 

Genere di piante crittogame un 
tempo posto nella famiglia dei liche- 
ni t ed oggidì da alcuni botanici e da 
De Candolle stesso riferite a quella deHe 
ipossilee che è intermedia Ira i funghi 
ed i licheni. 

Abbiamo oggidì 1 6 specie di que- 
ste piante, e quasi tulle crescenti nelle 
corteeeie da'* nostri alberi comuni. 

ARTOPO SPINOSO ; Ardo echi- 
natus, Lino. 

Che cosa sia. 
tv questa upa specie di pianta ar- 
mata di molle e finissime spine per cui 
fu paragunata alla branca di un orso. 
Classificazione.- 
Appartiene alta famiglia delle om- 
brelli/cre,ed alla classe poligamia dic- 
ati del Linneo. 

Caratteri generici. 
Calice piccolo di cinque divisioni; 



pelali cinque bislunghi, intieri, eguali ; 
moltiplicano per via di seme, di polloni 'stami cinque; ovarii due che aborli- 



c di margotti. 



Usi. 



scono ; ovario infero, sormontato da 
due itili corti ; semi due ispidi, allac- 



§. 6. Nrlla massima .parte delle cali fra loro ; fiori ' poligami, alcuni ma- 
terre che gli Europei tengono fra i tro- schi disposti in ombrelle, composte di 



pici 



e dovunque cresce V artocarpo 



inciso, gli abitanti si nutrono tutto Tan- 
no del suo frutto. Per otto mesi lo 
mangiano arroslito o abbrustolato nel 
forno, sia intero od affettato, e dal prin- 
cipio 'li settembre a tutto decembre 
mangiano del pane fatto con una pasta 
del frullo fermentala ed acida, che cuo- 



un involucro di cinque foglioline ; fiori 
femmine androgini ì fiori maschi simili 
ai precedenti , frammischiati coi Gori 
femmine con V involucro grandissimo, 
spinoso, di quattro divisioni profonde. 
Caratteri specifici. 
Fusto dritto, grosso, semplicissi- 
mo o screpolalo, nudo nella sua luti- 
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gherra, terminalo da otto o dieci foglie 
grandissime, disposte in un falcetto pa- 
tente .foghe ammassate, sinuose, ciglia- 
te, gueroite presso gli orli ed «1 di so- 
pra, di spine disposte in istella ; porta- 
mento dell'eringio ; fiori terminali Ira 
le foglie. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, crescente nei luo- 
ghi aridi e sabbiosi del capo di Buona 
Sperama. 

Coltivatone. 

Pianta da stufa. 
ARTOTECA SERPEGGIANTE . 
(Giard.) 

Pianta perenne del Capo coltivala 
neir aranciera di alcuni giardini. 
ARTOTIDE; Arctotis, Gaertn.(#o/.) 
Che cosa sta 

§. i. Genere di piante crescenti 
per la massima parte al Capo di Buo- 
na Speranza. 

Classificazione. 

§.3. Appartiene alla famiglia della 
corimbi/ere^ ed alia classe singeaesia 
poligamia frustranea del Linneo. 
Caratteri generici. 

§. 5. foglie semplici ; Jtoscuh so- 
vente maschi ; raggi femmine o neutri; 
calice ineguale, emisferico, embriciate) 
di scaglie, delle quali le anteriori sono 
aride alla sommità ; ricettacolo peloso 
in certe specie, a pagliuzze in altre; se- 
mente pelose, coronate da un pappo 
cinquifillo ; fiori raggiali, terminali, di 
un aspetto grazioso. 

Enumerazione delle specie. 

§. 4- Abbiamo parecchie specie, 
ma noi non diremo che dei preziosi ar- 
busti sempre-verdi, e di alcune erbe an- 
nue o perenni che interessano per il lo- 
ro abito. 

ARTOTIDE ACAULE, o SENZA 
FUSTO ; Arctotis acaulis, Lam ; 
Caratteri specifici. 
Pianta foi mante un cespuglio di 
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color verde cenerino; foglie dispaile 
io rosetta, lunghe da setta a olio palli- 
ci, slargate olla sommità , profondamen- 
te incise a forma di lira, distese a terra, 
angolose nel loro lobo terminale, ver- 
dastre superiormente, leggermente co- 
tonose, bianchiccie al di «otto ; raggi 
gialli segnati da una macchia bruna alla 
base, ed un poco rossicci al di tolto ; 
fiori nericci nel duco, e tinti di un gial- 
lo zolfino alla circonferenza , ioìcati, 
striati, pelosi, grandi, nascenti, solitarii 
sopra scapi nudi, i quali suo lunghi un 
piede circa. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, crescenti al. Capo 
di Buona Speranza , fiorente in rari 
(empi. 

ARTOTIDE A FIORI GRANDI ; 
Arctotis grandiflora, H. K. — A. spe- 
ciosa, Jacq. 

Caratteri specifici. 
Foglie pénnatofesse, addentate, « 
tre nervi, cuperle di una lanugine in 
forma di tela di ragn » ; raggi grandissi- 
mi, d' un giallo color di paglia, più gialli 
alla base, rossicci al di sotto ; disco di 
un purpureo nericcio. 

Dimora e fioritura. 
Pianta bienne, crescente nel Capo 
di buona Speranza, fiorente in marco 
e in maggio. 

ARTOTIDE A FOGLIE DI PIAN- 
TAGGINE; Arctotis plani 'a ginea, Lina 
Caratteri specifici. 
Foglie bislunghe, radicali, slarga- 
te a forma di spatula verso la lor som- 
mità, segnate a Ire nervi longitudinali, 
la più parte intiere, addentale, tinte di 
color verde nella parte superiore, coto- 
nose e bianchissime in quella inferiore, 
aventi circa tre pollici di lungbesta, per 
la massima perle integerrime, le infe- 
riori soltanto un poco drntat* o situate 
alla base ; scapi nudi , risorgenti dal 
mezzo delle foghe, cotonosi, ahi da sette 
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a otto pollici, carichi di un sol Bora ; 
^osculi gialli e iterili ; semiflosculi tin- 
ti di un giallo pallido superiormente, e 
di nn violetto nericcio inferiormente. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, crescente al ca- 
po di Buona Speranza, fiorente in giu- 
gno e agosto. 

ARTOTIDE DI FOGLIE STRET- 
TE ; Arclotis AngustifoUa, Linft . 
Caratteri specifici. 
Fusto ramosissimo, fragile, giacente 
e strisciante ; foglie quasi ovali, abbre- 
viate in picciuolo alla base, con alcuni 
denti a ciascun lato, segnate da tre ner- 
vi, coperte da una lanugine tomentosa, 
bianca, in forma di tela di ragno ; ricet- 
tacolo molto lanoso : semiflosculi tinti 
di porpora ; fiori solitarii, retti da lun- 
ghi peduncoli quasi nudi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne fruticosa, crescen- 
te al Capo di Buona Speranza su i ci- 
gli dei fossati umidi. 

ARTOTIDE GLAUCA; Arclotis 
glaucophilla y Jacq. 

Caratteri specifici. 
Caule ramoso alla base ; foglie 
pennatofesse, lirate, dentate, glauche al 
di sopra, tomentose ni di sotto ; raggi 
di un violetto pallido al di fuori, d 1 un 
giallo carico al di dentro. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, crescente al Ca- 
po di buona Speranza. 

ARTOTIDE LACINIATA -, Arclo- 
tis laciniata , Laink. — A. aspera , 
Lino. 

Caratteri specifici. 
Fusto ramoso, giungente all' al- 
tezza di tre a quattro piedi: foglie 
bianchi ecc. profondamente pennatofìde, 
somiglianti quelle della cineraria mari- 
lima, Linn.; rifilagli stretti, distanti, si- 
tuati, quasi cresputi, non aventi ai mar- 
gini i piccoli denti ruvidi : fiori grandi, 
D\%. a" Agr., y 
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tinti di color giallo, aventi la parte in- 
feriore della corona segnata da strie 
porporine. 

. Varietà. • 
Foglie verdognole, un po' meno 
intagliate j fiori grandi, bianchi al di 
sopra, porporini al di sotto. 

Dimora. 
Pianta crescente nelP Africa. 
ARTOTIDE RAMOSA; Arclotis 
cale aduli, .. Linn. 

Caratteri specifici* 
Cauli ramosi, striati, biancastri, di 
un piede ; foglie bislunghe, lirate, un- 
cinate, allargate alla sommità, alquanto 
tomentose : disco nericcio ; raggi por- 
porini al Hi sotto ; fiori piccoli. 
— Dimora' e fioritura. 

Piaqta annua, crescente nelP Elio- 
pia, fiorente in giugno ed agosto. 

ARTOTIDE RUVIDA ; Arclotis a- 
spera, Linn. 

Caratteri specifici. 
Fusto dritto, bianchiccio, striato, 
un poco ramoso, allo da due a tre pie- 
di ; foglie alterne, profondamente pen- 
natofìde, bianchicce, molto cotonose 
nella pagina inferiore, con intagli orla- 
ti da piccoli denti ruvidi al tatto ; fiori 
interamente gialli, aventi la corona por- 
porina inferiormente. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne fruticosa, crescen- 
te al Capo di Buona Speranva , fio- 
rente in giugno c agosto . Sempre 
verde. 

ARTOTIDE SCORRENTE j Ar- 
clotis decurrens, Jacq. 

Caratteri specifici 
Caule frutescente; foglie bi»lnn- 
ghe, intiere, addenlallate, pelose, scor- 
renti sopra il loro picciuolo; disco gialli»; 
corona bianca e rosea alP esterno. 
Dimora. 

Pianta perenne fruticosa, crescente 
al capo di Buona Speranza. 

5 a 
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clotis iricolor, Jacq. 

Caratteri specifici. 
Caule striato, unifloro; foglie ova- 
li, intierissime, lirate c dentate; disco 
della corolla d' un purpureo nero: rag- 
gi bianchi, d" un rosso sanguigno al di 
fuori. 

MJ l fffOr Q • 

Pianta perenne, crescente al Ca- 
po di Buona Speranza. 

Coltiva%ione . 

§. 5. Piante d' aranciera, le quali 
amano un terreno buono, naturale e 
consistente, avvertendo che in un ter- 
reno leggero e troppo sostanzioso get- 
tauo molte radici, e divengono più de- 
boli. Si moltiplicano coi piantoni ini^che 
facilmente prendono radici,, e quella 
senza fusto separandone i suoi piedi in 
marzo od aprile. Si possono moltipli- 
care anche colla seminazione nel modo 
che praticasi colle piante d 1 aranciera, 
ma le sementi deggiono essere in tal 
caso perfette. Nell'estate devono essere 
quotidianamente adacquate; più dirado 
nell'inverno, perchè temono molto Tu- 
mido, ed anzi io questa stagione devono 
trovarsi rìmpetto alla luce ed a mezzo- 
giorno, ed io situazione nereata. Se si 
hanno a trapiantare, bisognerà farlo 
quando sono giovani perchè altrimenti 
perirauoò. Fra le piante da siufn pro- 
ducono un grato effetto coi loro grandi 
e bei fiori. 

ARTOTIDEE; Arclotideae. (Bot.) 

Genere di piante appartenenti tUu 
famiglia delle cinantere. 

Ovario ohconico, colla parte infe- 
riore più o meno prolungata in un pie- 
de cilindrico ; stilo androgino composto 
di due articoli, T inferiore filiforme e 
glabro, il superiore più grosso e più 
corto, formante una colonna cilindrica 
che è superiormente divisa in due lin- 
guette ; stami aventi i filamenti coalili 
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dalla corolla fino alla sommità del suo 
tubo, e spesso papidati sulla parte libe- 
ra ; corolla stamioea, regolare e diritta, 
colle divisioni larghe, strette, lineari, 
spesso munite, dietro la sommità, di una 
callosità vistosissima, e colla sostanza 
del lembo spesso quasi cartilaginosa. 

ARTRALGIA. (Zooj.J 

Dolore delle articolazioni. F. Got- 
ti. Rbcmatismo. 

ARTRITICI. (Zooj.) 

Rimed) contro T arlritide. 

ARTRITIDE. (Zooj.) 

E questa l'infiammazione delle 
articolazioni, o sia T infiammazione trau- 
matica delle articolazioni, il reumatismo 
articolare e la gotta. V. feiute i elle 

ARTICOLAZIONI, GOTTA, MEMBRANE SINOVIA* 
1.1, REUMATISMO. 

ARTROCACE. (Zoo}.) 

Che cosa sia. 
§. i . Stato morboso che accompa- 
gni) le croniche fleromasie delle artico- 
lazioni. 

Cause. 

§. 2. Questa malattia venne attri- 
buita da varj veterinari: i .° Alla infiam- 
mazione e gonfiezza delle pretese glan- 
(ìule sinoviali. a.° Ad affezione della 
capsula articolare. 5.° A quella dei liga- 
nùnti. 4 ° A »a c * ri * de " e cartilagini. 
5. n Alla congestione, ali inspe&simento 
ed ali" alterazione della sinovia. 6.° A 
•Ielle metastasi fissatesi sopra Particola- 
ri me conio-femorale. 7. 0 Alla flogosi 
'k'iTinterno periostio, con tendenza alla 
• superazione , che degenera in carie 
piofonda e centrale. 

§. 5. La malattia dipende quasi 
sempre dalT azione delle cause irritanti 
esterne, i di cui risultati si re*ero fune- 
sti u per una cura poco metodica, o per 
una morbosa predisposi sione nella co- 
stituzione dell' animale ; determinarono 
in certi animali molte croniche irrita- 
zioni nei legamenti, nelle ossa e simili, 
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i colpi, le cadute, le distensioni, i carni 
mini forcati in tempi umidi, ec. Le cau- 
se remote sono le scrofole, il 
smo, lo scorbuto, il canchero, < 
temi ripercossi, ed altre, concorrendovi 
però le locali azioni irritanti. 

§. 4* Comincia spesso 1' arlrocace 
con ardita ed acuta flogosi dell'arti- 
colazione che ne è affetta ; questa in- 
fiammazione, di maggiore o minore ga- 
gliardìa, passa allo stato cronico, e pro- 
duce, dopo un tempo variabile, delle 
organiche e profonde alterazioni. Altre 
volte è la irritazione ne' suoi periodi 
ed appena sensibile ; e disorga 
i allora tanto più certamente le parti 
in quanto che essendo l'animale appena 
disturbato, non dimostra di essere at- 
taccato. Dall'osservazione degli animali 
ammalati, risulta che la cronica irrita- 
zione costituente V artrocace, può pri- 
mitivamente risiedere : a, nell'apparato 
celluioso ed aponeurotico, che ricopre 
V articolazione ed i suoi propri liga- 
menti ; b, su questi ultimi organi ; e, 
neK periostio ravvolgente le estremità 
articolari ; e/, nelle membrane sinoriali ; 
e, nelle cartilagini articolari ; (L final- 
mente nelle stesse ossa. Succede talvolta 
che, a motivo della esposizione ad aria 
fredda ed umida, s'infiammi il tessuto 
cellulare che circonda un'articolazione, 
la qual flogosi passa quindi allo stato 
cronico, tanto per mancanza di meto- 
dico trattamento, quanto a cagiune della 
cattiva costituzione degli animali. Co- 
desta affezione si sviluppa nelle giuntu- 
re isolate e sprovvedute di masse mu- 
scolari capaci di guarentirle dalle ester- 
ne impressioni; come sono quelle del 
ginocchio, del piede colla gamba ec. ; è 
in ognuno dintorno tumefatta, scolorita 
lo pelle, liscia, e più o meno lesa. I 
movimenti, facili dapprima, vanno vie 
più limitandosi, divenendo presto im- 
possibili, meno per essere dolorosi ad 
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eseguirsi, di quello che per meccanico 
ostacolo che oppongano alla loro esau - 
rizione i tessuti inestendibili ed abbe- 
verali di liquido ; i dolori «li variabile 
fierezza, e superficiali nel principio della 
malattia, divengono poscia maggiormen- 
te gravi e profondi, propagandosi ai 
tessuti componenti V articolazione. E 
se a quel!' epoca si esaminino le parti, 
trorerassi il tessuto cellulare sottocuta- 
neo e quello posto fra le lamine fibro- 
se, addensati, giallastri, solidificali, e 
presentanti quasi f aspetto del lardo ; 
rinvengunsi disseminati nella sua sostan- 
za certi piccoli follicoli, contenenti una 
materia densa, bianca, purulenta; a 
tempo più avanzato acciesconsi que- 
sti fomiti, apronsi all'esterno, e formati- 
si intorno all' articolo malato alcune 
fistole, che non comunicano punto colla 
cavità della membrana sinoriale. 

§. 5. Divengono talvolta sede di 
cronica irritazione i legamenti che ras- 
sodano le articolazioni per causa di stor- 
te, contusioni, ed altre simili cause; ed 
allora la gonfiezza dellu giuntura è poco 
considerabile ; vivi sono i dolori, e cor- 
rispondono ai sili dove stanno i lega- 
menti ; si affievolisce gradatamente l'ar- 
ticolazione , permettendo certi movi- 
menti non possibili ad eseguirsi inistato 
naturale. Persiste la malattia in tale slato 
più o meno alla lunga, ma d' ordinario 
si propaga da una parte nel tessuto cel- 
lulare, e dall' altra all' interno dell'arti- 
colo. Esaminando le parli appariscono 
i Legamenti gonfi, molli, convcrtiti in 
tessuto cellulare, od infiltrati di bianca- 
stra sierosità , di maggiore o minore 
spessezza ; si sviluppano e si aprono 
vari fomiti puru enti, causati dalla irri- 
tazione delle parti, e producono alcune 
fistole, che, a seconda dei casi, o co- 
municano coli' interno dell' articolo, o 
si fermano nella capsula fibrosa. 

5. 6. Nascono talvolta sopra un 



/il 3 



ART 



tegumento contato o violentemente di- 
sleso certi tumori fungosi, più o meno 
grandi : lo che forma una delle più gra- 
vi infermilo, alle quali possano le arti- 
colazioni andare soggette. Dopo avere 
la malattia determinato vivi dolori e 
uno stato d' immobilità, comparisce sul 
legamento irritalo, un enfiato molle, re- 
sistente, circoscritto, di maggiore o mi- 
nore sensibilità, il quale aumenta di 
volume rapidamente; e vi accade per en- 
tro una specie di fluttuazione, determi- 
nando cosi talvolta gli inesperti vete- 
rinari ad immergervi il bislori. Se que- 
sta apertura sia differita, la pelle che 
ricopre il tumore si fa livida, infiam- 
mala ed esulcerata, dando escita a certa 
quantità di sangue nero, indi anco ad un 
fungo, che ne somministra pure in ab- 
bondanza ; questo corpo cresce od ogni 
istante, uè si può fermare la emorragia 
per esso prodotta ; comparisce di aspet- 
to carnoso, di poca consistenza, e di 
tessitura molto vascolare ; si disorganiz- 
za affatto il legamento che lo porta, sen 
za che, in certi casi, subisca grandi di- 
sordini il rimanente dell 1 articolazione ; 
e allora si può fare la estirpazione del 
tumore : che se poi sieno attaccate le 
ossa e le cartilagini, diverrà indispensa- 
bile lo amputare V arto. 

Diagnosi. 
§. 7. E spesso facile lo stabilire la 
diagnosi delle diverse varietà di ut- truca 
ce da noi menzionate ; vi si previene 
però tanto più facilmente, quanto più 
superficiale sarà V articolazione malata, 
e che si possa cosi esplorare attraverso 
minor grossezza di tessuti. D" altronde, 
siffatte articolazioni (come quelle del 
ginocchio, o del piede colla gamba ) vi 
sono maggiormente esposte a preferen- 
za delle profonde ed orbicolari articola- 
zioni dell'anca e della spalla. Ciò che il 
veterinario deve attendere nelf esame 
degli arti affetti di arhocace, si è la 
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forma, la consistenza, la situazione più 
u meno profonda del tumore, lo stato 
della pelle e del tessuto cellulare sotto- 
cutaneo : la sede ed intensità dei dolo- 
ri ; la solidità dei legami ligatnenlosi 
che rassodano V articolazione; la mag- 
giore o minore facilità di eseguire i 
ovimenti ; V aumentata o diminuita 
lunghezza della parte ; da ultimo, il 
corso più o meno rapido della diaor- 
ganizzazione. 

§. 8. Quantunque sieno le varie 
specie di artrocace perfettamente di- 
stinte nella loro origine, e conservino, 
fino al loro termine, parte dei caratteri 
che sono propri ad esse, preseutano 
nondimeno un gran numero di sintomi 
locali comuni a tutte -, producono tutte 
eziandio vari fenomeni simpatici, di 
differente intensità e gravezza, ma sem- 
pre però della stessa indole. Confon- 
donsi poi, Gnalmente, nel loro termine ; 
eh' è quanto dire, qualunque siasi il 
tessuto dove principiarono la irritazio- 
ne e la disorganizzazione, si propagano 
a tutti gli altri, per guisa che la si fini- 
sce nelP esserne attaccata la intera arti- 
colazione. I progressi però del male e 
la sua funesta influenza sul rimanente 
dell' organismo arrecano la morte, ed 
obbligano, quasi sempre, ad amputare 
prima che sieno i disordini arrivali a tal 
grado. Kiyj, 
§. 9. Riepilogando il fin qui det- 
to, vedremo potersi dividere il corso 
di questa infermità in quattro perio- 
di. Nel primo è soltanto affetto il lessa- 
to che primitivamente ricevette la irri- 
tazione ; lievi sono i dolori ; la gonfiez- 
za non tolse ah" articolazione la possi- 
bilità di eseguire alcuni movimenti. Nel 
secondo si estende il morbo all'interno 
od all' esterno dell' articolazione, il di 
cui volume si aumenta ; perde essa il 
proprio aspetto primitivo ; si allunga 
l'arto, qualora sieno tumefatte le ossa 
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o ie cartilagini ; cresce il dolore ; di- 
viene abituale una lieve lebbre, e ti dif- 
ficultano i movimenti. Nel terrò forma- 
si il fonte purulento; raccorciasi Parto; 
succede la lussazione; appariscono cer- 
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ARTRODIEE;^rfWie«e. (Zool 

hot.) 

Famiglia multo estesa, suscettiva 
di divisioni secondarie, confuse fino ad 
ora in uno dei generi della crittogamia 



èc. ha fine la 

Cura. 

§. in. Se il morbo consiste in nn 
fungo o iunior cistico, conviene estir- 
parlo, e col cauterio attuai* distruggere 
la radice che non si fosse potuto estir- 
pare. — Se viene da acuta flemmasia, 
passata allo stato cronico, vi si convie- 
ne un assoluto riposo, gli emollienti 
locali, e frequenti applicazioni di san- 
guisughe. Se non vale, si coprirà V ar- 
ticolazione con vescicanti volanti, e la si 
fregh era colla tintura di cantaridi. Quan- 
do la malattia attacca parti esterne, for- 
se sono ulHi le fregagioni mercuriali, 
di empiastrì di cicuta, del Vigo, di dia- 
ciilon e simili. 

Alla fine del secondo e terzo pe- 
liodo vi vorrà la trascorrente cauteriz- 
zazione adoperata con grande perseve- 
ranza nei casi specialmente ne' quali il 
tessuto cellulare ed i legamenti sono 
molli, flosi ed abbeverati di sierosità. 
Se accadono degli ascessi si aprono, 
aspettando che la pelle si assottigli ove 
i dolori non sieno veementi, perchè se 
(ossero tali, si può senza danno della 
cura ulteriore sollecitai ne V apertura. 
ARTROD1A. (Bot.) 

Genere della famiglia delle alghe, 
contenente una specie (A. linear is) la 
quale ai presenta sotto l' aspetto di cer- 
ti corpuscoli bislunghi, acuti alle due 
estremità e formanti alcune macchie 
verdi, « che si trovan natanti alle su- 
perficie dell' acqua, dei marezzi e delle 
fontane in 



ti cavi intorno alla figurala articolazio* del Linneo, e che malgrado che gì' in* 
ne. Nel quarto finalmente apronsi al- dividui di cui essa si compone si ditno- 
1' esterno gli ascessi ; sanioso e fetido strino intimamente analoghi ai vegeta- 
si mostra il pus, e co'dolori, il marasmo bili ai quali si debbono riserbare i no- 
mi di alghe acquatiche, d'idrofili, di 
talassiofili, ha troppo stretti legami coi 
polipi e cogl' infusori*, perchè ne possa 
essere allontanata. 

Noi esciremmo , ripetiamo con 
Bory Sa ini- P incent, dal quadro di que- 
sC opera se volessimo, in proposito 
delle art radice. provare la necessità di 
stabilire un regno intermedio, e se pre- 
tendessimo provar qui che questa di- 
visione generala di regni non è più 
reale dell' esistenza di certe classi e di 
certi generi, i cui limiti si confondono 
fino al ponto di trovarci spesso nella 
impossibilità di assegnare a quale dei 
due gruppi vicini appartengano certe 
specie poste su i confini di tante di- 
visioni arbitrarie. V animalità non è 
cosa bastantemente determinata ; riè so- 
no con sufficiente esattezza stabiliti il 
punto dove ella finisce, e quello dove 
il vegetabile comincia, perchè si possa 
in sana filosofia affermare 1' esistenza, 
e riferire all'una o all'altra «Ielle gran- 
di divisioni adottate, esseri che sono 
del dominio ora dell' una, ora dell'altra. 

Quando si tratterà della nuova fa- 
miglia delle caodhicc. mostreremo i pri- 
mi rudimenti dell' abitualità e della ve- 
getazione microscopica ; e col nome di 
caos, riserbato per un genere di questa 
nuova famiglia, noi non intendiamo 
quella confusione della materia inerte, 
che in molte mitologie precede un' epo- 
ca detta impropriamente creazione, ma 
semplicemente nn genere di produzioni 
naturali, di cui noi non sapremmo fare 
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nò un animale, nè ano pianta, a nella 
sostanta del quale si sviluppano indif- 
ferentemente veri iofusorii che sono ani- 
mali, vere conferve che sono piante, o 
artrodiee che sono tanto infusorii quan- 
to vegetabili. F. Caos. 

ARTROFLOGOSI. (Zooj.) 

Infiammazione delle articolazioni. 
A RTROMBOLE. (Zooj.) 

È la sintesi di continuità delle 
parti dure. 

ARTROPCOSI. (Zooj.) 

Ascesso o suppurazione delle arti- 
colazioni. 

ARTROSI. (Zooj.) 

Articolazione mobile. 
ARUND1NARIA MACROSPER- 
MA. 

Pianta appartenente alla famiglia 
delle graminacee, ed alla classe trian- 
tlria triginia di Linneo. 

Caratteri generici. 

Fiori poligami, disposti in una 
pannocchia semplice ; spighette pedicel- 
late, composte di molti fiori ; ealice di 
due valve corte, disuguali, con cinque 
a dodici fiori ; valve della corolla quasi 
uguali e nautiche ; V esterna lanceolata, 
acutissima e 1* interna un poco più pic- 
cola, bifida o dentata all' apice ; stanti 
tre ; ovario composto di dae squame 
interne, lanceolate, lunghe quanto Po- 
vario ; stilo cortissimo ; stimmi tre piu- 
mosi ; semi grossi, allungati, nudi, se- 
gnati da un solco. 

Caratteri specifici. 

Fusti elevatissimi aventi Y aspetto 
di un bambù s foglie glabre, lisce, stret- 
te, disposte io due file ; pannocchia 
ampia e ramosa simile a quella delle 

Dimora e coltivatione. 
Pianta crescente lungo le rive del 
Misiiasipfr, nella Carolina e nella Flori- 
da, vive allo scoperto e non richiede 
cure particolari. 



ISA 

ARVENS1 (piahtb). (Boi.) F. Cam- 

PBSVBI PI IUTE. • 

ARZAYOLA. (Ornil.) 

Tiene dato questo nome ad una 
specie d' anitra, più piccola della selva- 
tica, ma stimata quanto essa. Fedi il 
vocabolo Farcketola. 
ARZEGLIO. (Zooj.) 

Aggiunto di cavallo che sia sol- 
tanto balzano nel piede destro supe- 
riore. 

' ARZILLA. (luioL) 

In Toscana, nello stato romano, 
e in diverse altre parti dell'' Italia, han- 
no comunemente questo nome la Raja 
miraletus, Linn. — Raja stellari*, Sal- 
viani. — Raja oculata, Soueton, e il 
Trygon pastinaca, Raja pastinaca, 
Linn. — . Pastinaca, Plin. F. Razza 
e Pastinaca. 

ARZILLA BIANCA. (luioL) 

Volgarmente la Maja miraletus, 
Linn., e la Raja uniocellala, Linn. F. 
Razza. 

ARZILLA PICCOLA. (iKiol.) 
Volgarmente Raja oxyrhynchus, 
Linn. F. Razza. 

ARZINN1A GIALLA. (Hot.) . 
Nome volgare della zinnia pauei- 
flora, Linn. / / zinnia. 

ARZ1NNIA GIALLA E ROSSA. 
(Bot.) 

Nome volgare della zinnia viola- 
cea, Pers. F. Zihhia. 

AR ZINNIA ROSSA. (Bot.) 

Nome volgare della zinnia verticil- 
lata, L. F. ZurwA. 

ARZIO LANUGINOSO, Lino ; Be- 
rardia subacaulìs, Vili. 

Pianta appartenente alla famiglia 
delle cinarocejale, crescente nella no- 
stra Italia ed in Francia. 
ASA DOLCE. (Bot.) 

Nome che ha presso alcuni il bel- 
zuino. F. Bbi.xdiro. 

ASA FETIDA. (Bot.).F.k%^wm%iox. 
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A S AFATO. (Zooy) 

Specie di serpigo o d 1 impetigine 
o scabbia tra carne e pelle, la quale sui 
pori geoera certi vermi che escono dal- 
la pelle, quando è compressa, in forma 
di lunghi filetti con una testa nera. 

ASARABACCA o ASARABACCA- 
RA. (Bot.) 

Nome volgare dell* asarum euro- 
peum, L. Asaro. 
ASARCO. (Zooj.) 

Animale estremamente magro. 
ASARINA. (Bot.) 

Pianta the il Hournefort distin- 
gueva dall' iotirrino, anthirrhinum ma- 
jus, L. a motivo della sua cassula non 
ovale ma sferica. P. Artirriwo. 
ASARO. 

Che cosa sia. 
Genere di piante, il di cui nome 
indicando io non adorno, basterebbe a 
farlo escludere dai giardini, se la cana- 
densm non desse grato odore colle sue 
foglie. 

Clatsifica%ione. 

Appartiene alla famiglia delle ari- 
slolochic, ed alla classe decandria mo- 
no ginia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Badici tuberose ./usti bassi ,fio- 
ri privi d"ogni splendidezza, nascenti 
quasi dalla radice e nascosti, sotto le 
foglie ; calice monosepalo, tri-fido ; sta- 
mi Aoàiù^ corti, attaccati sopra l'ovario ; 
antere situate sul mezzo de' filamenti ; 
stilo corto ; stimma a sei divisioni aper- 
te in istelln ; caselle a sei logge. 

JS numerazione delle specie. 

Basti ricordare le tre specie se- 
guenti. 

A. CANADENSE ; A. canadense. 
Caratteri specifici. 
Caule nullo ; foglie radicali, na- 
scenti, a due a due ; picciuolnte, reni 
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bruno, peduncolati, solitari, pelosis- 
simi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne del Canada, fio- 
rente in maggio. 

A. EUROPEO ; A. europeum, Lin. 
Caratteri specifici. 
Caule nullo ; foghe molte reni- 
formi, ottuse, leggermente coriacee, 
verdi e liscie nella pagina superiore, an 
poco vellutate in quella inferiore ; fiori 
piccoli , purpurei-bruni, peduncolati , 
solitari, un poco pelosi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne delle Indie, fio- 
rente in maggio. 

A. VIRGILIANO ; A. virginianum. 
Caratteri specifici. 
Foglie picciuolote, cuoriformi, ot- 
tuse, glabre, di un verde cupo; picciuoli 
di un bruno nericcio ; fiori piccoli. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne della Virginia, fio- 
rente in aprile e maggio. 

Coltivazione. 
L'A. europeo, ed il Canadense rre- 
scono air ombra e nella maggior parte 
de 1 terreni ; I A. virginiano è delicato ; 
vuole una situazione ombrosa, difesa 
dai gran freddi, ed una terra dolce e ne- 
ra. Si moltiplicano separando i loro 
piedi neir autunno od in marzo. 
Usi. 

Le radici delP A. europeo sono 
amare, aromatiche, nauseanti, di' u r/» > do- 
rè molto acuto; provocano fortemente 
il vomito, agiscono come un rimedio 
alterante e diuretico, massime nelle 
malattie croniche e nelle febbri inter- 
mittenti. Le foglie purgano più vio- 
lentemente delle radici secche e ridotte 
in polvere, e sono un forte sternutato- 
rio che ha credito nei mali di testa. I 
maniscalchi fanno pigliare la radice di 



formi, coriacee, lisce al di sopra e spun- asaro ai cavalli per guarirli dalla scab 
tonate -.fiori piccoli, di irò purpureo bia. 
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A SARDI DI (rum); Plantae osa- 
roideae, Vent. — Aristolochiae, Just. 

(Boi.) 

Famiglia di piante 8] 
a le dicotiledoni coi petali e stami epi 
ginj. Queste hanno un calice di un 
solo pezzo intiero o di viso : gli stami 
in numero determinato: ovario semi- 
nifero portante uno o quasi ninno stilo, 
< A uno stimma diviso : pericarpio mol 
tiloculare evalve, ovvero che si apre 
alla base, e che rinchiude molti se 
mi: embrione situato all'ombelico, ov 
vero alla base di un perisperma carli 
Uginoso. 

Le piante di questa famiglia sono 
erbacee o legnose. Il loro fusto è ora 
dritto, ora volubile, ora quasi nullo 
Le foglie tono semplici ed alterne ; i 
fiori di forma regolare quasi sempre so- 
litari, risiedono nelle ascelle delle foglie, 
ovvero spantano dal collo della radice, 
qualche volta però sono terminali ed 
aggroppati in capolino. 

In questa famiglia, che è la I. del- 
la V. classe del Tableau du règnc ve- 
geta/ ec. del sig. Ventenat, vengono rin- 
chinsi tre generi : Arislolochia, Asa- 
rum, Cytihus. (Nouveau Dict. cTHist. 
Nat., Tom. II, pag. 399.) 

Limateli che annovera questa fa- 
miglia tra le aristolochie, vi aggiugne i 
seguenti Ire generi, cioè il' Nepenthes, 
ahbenchè tal genere per altro, secondo 
Ventenat, sembri piuttosto accostarsi 
alla famiglia delle idocaridi, o a quella 
delle orchidee, ed i suoi rapporti non 
siano ancora bastantemente conosciuti: 
Il secondo genere da Lamarck aggiunto 
alle asaroidi è la vallisneria, che Ven- 
tenni ha posta nella famiglia delle idro- 
enridi. Finalmente il terzo genere è la 
Fistia, la quale sembra piuttosto appar- 
tenére alla famiglia delle aristolochie. 

r. tirar 1*1. 
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ASBESTO; T oleum asbesius.Wetner - 

§. 1 Gli antichi conoscevano mol- 
to questo fossile, e formavano col inf- 
una tei* che erti molto rinoma- 
ta per la sua incombustibilità. Erano 
molto circoscritte le loro cognizioni 
mineralogiche, e perciò si lasciarono 
•edurre da imperfette somiglianze, ed 
immaginarono che essa fosse un vero li- 
no fossile, il quale era stato indurato 
dal calore del sole. 

Cai-atteri specifici. 
§. a. IT asbesto è f<agde. La sua 
tessitura è fibrosa, e si lascia dividei e 
in fili sottilissimi, i quali per lo più so- 
no pieghevoli e sempre elastici. Non so- 
no forti bastantemente per segnare il 
vetro, e producono una polvere eh* e 
dolce al tatto. Alcune volte V asbesto è 
senza splendore, altre volte è splenden- 
te dello splendore della seta : in alcuni 
casi si avvicina anche allo splendore 
metallico. Esso è opaco, talvolta traspa- 
rente. Il suo peso specifico è da 0,6006 
a 2,995. Se si tuffa nelP acqua ne as- 
sorbe più o meno secondo la diversa 
tessitura ; si gonfia, c si ammolla un 
poco. 

§ ,3. Quantunque P asbesto in 
massa sia sommamente difficile a fon- 
dersi, si fonde però molto facilmente 
allorché si espongono le singole di lui 
fibre all' azione del cannello; anzi quan- 
do le fibre souo bastaotemente sottili, la 
semplice fiamma di una candela è suf- 
ficiente a fonderle. Esso si fonde in uu 
vetro verdiccio. 

Enumeratone delle specie. 
§. 4- Si distinguono molte specie 
di asbesto. Queste varietà dipendono 
specialmente dalla tessitura del mede- 
simo. 

ASBESTO COMUNE. 

Esso è splendente, oppure poco 
splendente, solo trasparente agli angoli. 
Fra tutte le specie di asbesto, questa 



Digitized by Google 



A S D 

ha la maggiore gravità specìfica ; essa 
sale dai a, 54 7 ai a.<j(p. L'asbesto co- 
muni è composto di fili corti e rìgidi, 
i qaali però sono un poco elastici. È 
più fusibile delle altre specie. Il suo co- 
lore è verde di porro, alcune volte ver- 
de d' oliva, oppure verde di montagna, 
talvolti verdiccio, oppure bigio-giallic- 
cio. 11 filo e la polvere sono bigi. 

ASBESTO PIEGHEVOLE. 

È composto di fascetli lunghi, di- 
stinti, molto pieghevoli, con fili che 
stanno debolmente uniti insieme. Ha 
quasi sempre un 1 apparenza setosa, e 
talvolta splende come la seta bianca. 

ASBESTO ELASTICO. 

Le fibre di questo- asbes lo non 
iscorrono V una vicina all' altra, ma so- 
no insieme intralciate, per cui Haiiy 
lo chiamò Asbesto enirelace. 11 suo pe- 
so specifico è da 0,68 a 0,99; dupo 
aver esso assorbito l'acqua è da 1,^4 9 a 
a 1 ,3 4 9 a . E più molle delle altre specie. 
Talvolta si trova in petti densi e spu- 
gnosi ; alcune volte ha una tessitura le- 
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sili a cui esso appartiene. Non sembra 
che il medesimo si trovi nelle montagne 
precisamente secondarie. La Savoja, U 
Corsica, i Pirenei , la Francia, la Sai- 
sonia, la Svezia, la Siberia, ec. sono i 
paeii che ci somministrano V asbesto. 
Usi. 

§.6. Gli antichi ne formavano, co- 
me si è già superiormente accennato, una 
specie di tela incombustibile, che essi 
impiegavano onde conservare la cenere 
dei cadaveri che bruciavano nella me- 
dekiraa. — \j asbesto ha servito anche 
per formare della carta. 1 lucignoli io- 
combustibili delle lampade degli antichi 
erano parimenti formali ^asbesto. Kir- 
cner, il quale ha ripetuto quest' espe- 
rienza, non trovò punto indistruttibile 
siffatto lucignolo. Le fibre si riunivano 
subito insieme, e formavano un fungo; 
ed un locignolo che venne preparalo 
colla maggior diligenza, non potè essere 
adoperalo al di là di ao ore. 

§. 7. Si prepara colf asbesto non 
solo la tela, ma se ne fanno anche mer- 



gnosa per cui veone chiamato sughero di^ Ietti, nastri, calze, carta, ec. ec. A ta- 
montagni A! cime volte è membranoso e ile oggetto bisogna filare ì fili dell' asbe- 
duro, ed in questo caso si chiama pelle \sto nella seguente maniera . — Si am- 
di montagna ; alcune volte è membra- molla esso per qualche tempo nelP a- 
noso, molto sottile e pieghevole, e si equa calda : quindi si travaglia colle 



chiama carta fossile. Questa specie è ge 
neralmente senza splendore, ed opac%. 
ASBESTO LEGNOSO. 

Legno di montagna. Le fibre di 



mani e si divide fino che ne sorte una 
terra molle t la quale ha le apparenze 
della calce e comunica all' acqua on co- 
lore latticinoso. Questo lavoro si ripete 



questo fossile sono strettamente con- fino a tanto che l'acqua non ne sia piò 
giunte insieme; e quando si rompono tinta. Quindi si ripulisce la materia col- 

1* 1 • 1 • mi* : ** ! 



le masse che lo compongono, si otteng 
no de* pezzi , i quali sono simili alle 
del legno. Il colore dominante 



la maggior diligenza, e si dispongono i 
fili purificati sopra una cesta, oppure 
su di uno staccio, affinchè 1' acqua ne 
questa varietà è il bruno di legnolcoli preslo. Ciò fatto si prendono due 
che passa al giallo. pettini larghi con punte strette, simili a 

Dimora. quelli di cui si servono i fabbricatori di 

§. 5. Si trova V asbesto molto fre- panno a pettinare la lana. Con questi 
qucnlemente e soprattutto nelle monta- pettini si separano presto le fibre V u- 
gne primitive. Sembra però essere <H na dalP altra" ; ma si lascia però che 
fot inazione più tarda di quella dei l'«»s le fibre riraaugano fra i pettini posti 

Di*. <r Agri, y 53 
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l'uno dopo l'altro in modo clic ne «pur- nule dei cavalli, dei muli e degli asi' 
gano fuori le loro estremità. In questo jni, e per cui si rendono tristi e melan- 
modo servono i pettini di conocchia, 
essendosi assicurali su di un tavolo, op- 
pure di un banco. Si assicura 8d un 
sottile e picciolo fuso fornito di un un- 
cino un sottile, filo filalo di lino col qua- 
le si cerca di unire, facendo girare il 
luso per le fibrille àe\Y asbesto. Duran- 
te il lavoro si ungono frequentemente 
le dita coir olio, per cui le fibre diven- 
tano più morbide. Finalmente si fa la 
tela secondo la maniera ordinaria. Es 
sendi» poi uniti ancora alla tela asbe- 
sto i fili del lino col quale si è filato, si 
getta la medesima nel fuoco onde spo- 
gliamela; e così la tela <Vosbesto è fatta. 

Si può anche fabbricare la carta 
r.oìì'asbesto. Si pesta il materiale in un 
mortajo fino a tanto che non vi siano 
che le fibre raccolte insieme. Si versano 
allora queste nell* acqua, si agitano di- 
ligentemente e si prepara colla massa la 
carta d' asbesto nel modo medesimo 
col quale si pratica per fare la carta co- 
gli stracci di lino acciaccati, e finalmen- 



conici. / . Vf.hmim. 
ASCARINA (Boi.) 

Alberi esotici tra quali pare deb* 
ba ascriversi la Morella rubra di Lou- 
reiro, eh' è arboscello della Cocincina, 
e i di cui frutti, simili alle more, si fanno 
fermentare per procurarsi un liquore 
vinoso di un grazioso sapore. 
ASCELLA. (Anat. Ornit.). 

Inserzione delP omero nella spalla 
alla sua faccia inferiore : cosi negli alati 
è la inserzione della parte inferiore del- 
l' ala al petto. 

ASCELLA. (Boi.) 

L' angolo superiore, formato dalla 
base delle foglie, fiori, o rami ove i 1 in- 
serisce nella parte del fusto. 

Qualunque parte di una pianta 
che nasca dalle ascelle, viene chiamata 
ascellare ; quindi si dicono Jiori, foglie^ 
grmme^ peduncoli^ *c/e, i/«»e, viticci 
ascellari, perche nascono comedi sopra 
si è accennato. Conviene però distin- 
guere ascellare da sottoascellare ; il 
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te sciolti {V . P artic. carta) servendosi ! primo è propriamente l'angolo superìo 



di una forma di filo di rame. Onde rac- 
coglierlo si deve agitare continuamente 
e con molta rapidità, perchè altramente 
le fine particelle dell' asbesto codereb- 
bero nel fondo del recipiente. 

§. 8. Si può scrivere più volte 
sulla carta d* asbesto ; imperocché si le- 
va lo scritto gettandola ogni volta che 
si desidera nelP acqua. 



re e puntato, che una parte qualunque 
fa col fusto o ramo ; il secondo è quella 
data parte che nasce nell' angolo infe- 
riore o ottuso. 

ASCELLARE. (Bot.) 

E tutto ciò che esce dalle ascelle 
delle foglie e dei rami. 
ASCELLARI. (Zoo).) 

Sono due grossi vasi venosi pro- 



Dolomieu racconta che in Corsica prj delle ascelle, uno a destra, l'altro 
si mescola V asbesto coli' argilla, e die il sinistra, che confluiscono nella vena 



vasi formali con questa mescolanza so- cava, formati da numerose ramificazioni 



no non meno frangibili degli altri, e 
resistono meglio al fuoco — Nella Chi- 
na si fabbricano delle stufe con questo 
fossile. o. pozzi. 

ASCARIDI. (Entoi.) 



provenienti dal membro sternale rispet- 
tivo. Nell'ascellare sinistra poi vi con- 
fluisce il condotto chilifero. Ascellari 
diconsi anche due vasi arteriosi. (Fedi 
Aorta). 

Vermini piccoli, rotondi, corti e ASCELO. (Zcoj ) 
minuti che si trovano pel tubo inasti- Mostro 



nato senza gambe. 
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ASCENDENTE. (Boi.) V. uno» 



ASCENDENTE. (Giard.) F. seco 

ASCESSO. fZooj.) 

Che cosa sia. 
§. i . Colezione morbosa di liqui- 
do, addivenuta in seguito ad acuta in- 
fiammazione. 

Male a proposito quindi i veteri- 
nari! della trascorsa età, e, peggio an- 
cora, Rozier e i Membri dell* Istituto 
di Francia, nei loro Dizionarii, defini- 
rono in modo V apostema da confon- 
derlo con P aneurisma e con la varice. 
Ma le dottrine intorno alla infiammazio- 
ne ben ci ammaestrano come nulla ab 
biano a che fare nè la varia qualità, né 
la diversa quantità degli umori nella 
produzione dell' ascesso, potendo essi 
soltanto restare qualche fiata viziati per 
«olo effetto della stessa infiammazione 
E qui a noi pure sia permesso riferire, 
con un chiarissimo scrittore napoletano, 
che le relative dottrine esposto ne' sud- 
detti Dizionarii sono di molto inesatte 
ed equivoche , per cui fa veramente 
maraviglia, come nelP attuale stato del- 
la patologia i prestantissimi Membri 
dell' Istituto francese abbiano intatto 
riprodotto l'articolo di Rozier, il qua- 
le meritava di essere altrimenti com- 
pilato ; stante che è forza confessare 
essere la attuali dottrine intorno al caso 
in discorso, non solo comuni a' moder- 
ni da Celso insino a noi, ma si bene 
anco a' più antichi chirurghi. 

Sinonimia. 
§. a. 1/ ascesso oltre dirsi aposte- 
ma e postema, riceve anco diverse de- 
nominazioni in relazione alle parti do- 
ve si ettrova. Se ha sede alla sommità 
«Iella testa (fra le due orecchie) vien 
«letto talpa; se alla gola, strangulione 
od angina ; se al dinanzi del petto, 
unti-cuore ; se sulla corona vicino al- 
1 ungimi, giarda incallita. 
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Cosiffatto vocabolo vale pure pei' 
alcuni siccome sinonimo di apostema, 
e quindi per alcuni di questi a' intende 
un tumore in generale, e più spo«.ial- 
mente un tumore contro natura p r fi- 
do! to dalla materia umorale : ma ciò è 
del tutto contrario ai più sani principi! 



Eziologia. 
%. 3. Le cause tutte che inducono 
la infiammazione, possono essere cagio- 
ne dell' ascesso, e annoverando le prin- 
cipali soltanto, noi le vediamo nel!' ec- 
cesso della fatica, nelle battiture, nelle 
contusioni, nelle legature troppo stret- 
te, nella cattiva qualità degli alimenti, e 
persino nella morsicatura di animali 
velenosi. 

Decorso e distinzione. 
§ 4. Il principio del morbo ossia 
il primo studio dell' ascesso sta nelPor- 
dirsi del processo infiammatorio, vale a 
dire nello eccitamento morboso «iella 
parte su cui hanno avuto azione le ca- 
gioni valevoli di procurarla ; il secondo 
studio nelP aumento del processo in- 
fiammatorio, il quale, nel caso in di- 
scorso, avviasi per la riuscita della sup- 
purazione ; nel terzo stadio il formarsi 
della marcia 0 pus ; nel quarto quella 
tale riuscita già avvenuta da costituir 
poi una forma morbosa particolare, o 
per lo aprirsi dell' ascesso, o per pas- 
sare io gangrena ec. 

§. 5. L' ascesso poi o accade die- 
tro la infiammazione del tessuto cellu- 
lare, e dicesi ascesso infiammatorio : 
ni li ìi volta la raccolta purulenta è il 
prodotto di organico lavoro poco sen- 
sibile od anche inestimabile pel veteri- 
nario e per P animale, e questo chia- 
masi freddo 0 indolente ; finalmente 
detta materia purulenta preparala in 
una parte del corpo, cede al proprio pe- 
so, s'infiltra a traverso dei tessuti spon- 
gtosi, e costituisce in lunghi piò o meno 
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prima «Itila sua matnranza, e ciò pare 
si faccia ne' casi pestilenziali. 

Si badi di praticare P apertura, 
per quanto si. può, in situazione ove 1; 
materia abbia libero sfogo, nò ti feri 
scaoo vati, legamenti, tendini, o grossi 
rami neri-osi, perchè ciò riescirebbe dan- 
nosissimo ; e se la ferita è strettissima, o 
dense e fitte sono le parti sulle quali 
Tiene praticata, se ne allontanino i bor- 
di con list olla di pannolino filato, ma 
lunge si tengano e i lunghi piumaccioli, 
e giammai le dita si facciano penetrare 
negli ascessi, come incautamente ci è av- 
venuto di veder fatto da alcuni. 

r. GERA. 

ASCIDIO ; Ascidium. (Boi.) 

I botanici moderni hanno unito 
agli ammiuicoli una certa appendice 
che appartiene alla estremità delle fo- 
glie della pianta chiamata nepenthes del- 
le Indie orientali, a cui danno il nome 
di ascidio. Questo è una specie di 
corna o tubo dilatato della lunghezza 
di tre o quattro dita, e largo uno, voto 
al di dentro, che ho alla sua estremità 
una membrana, la quale fa V ufficio co- 
me di un coperchio, che la chiude. La 
situazione in cui sta posta quest 1 urna 
è tra la foglia ed un corpo filiforme, il 
quale ha la sua origine dal nervo prin- 
cipale o longitudinale della foglia stes- 
sa, e che dopo essersi ripiegato a guisa 
di filo si raddrizza e la sostiene. Que- 
st' urna è suscettibile per mezzo di un 
esterno assorbimento di riempirsi di 
acqua, che servir deve a nutrite la 
pianta. L'acqua assorbita resta nel tubo 
in vigore di detta membrana facente 
l'ufficio di coperchio, la quale contraen- 
dosi chiude T apertura dell'urna stessa. 
Il coperchio di quest* urna si apre fra 
il giorno, ed il liquido in essa conte- 
nuto talvolta diminuisce della metà, ma 
tale perdita viene ad essere nella notte 
jisarcila, giacché nel giorno seguente 
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si ritrova nuovamente l' urna ripiena 
della perduta sua acqua. Questo vano 
è grande come un bicchiere, e V acqua 
in esso contenuta è limpida, e buona a 
beversi. 

Le parti che sono munite tlel- 
V ascidio portano V epiteto di asoldia- 
te, come per esempio le foglie del ne- 
penthes suddetto. 
ASCITE. (Zoo).) 

Che cosa sia. 
§. i. E una naturale quantità di 
siero nella cavità del peritoneo, detto 
però anco idrope del peritoneo : se 
poi tale effusione è in un sacco parti- 
colare, allora dicesi ascile saccato o 
cistico. 

Con questa diffinizione chiaro ne 
viene che noi parleremo altrove della 
idropisia delle ovaje e dell 1 idropisia 
dell' 1 utero. 

§. a. La distinzione della forma 
saccata dell* idrope, se idrope deve chia- 
marsi, è di somma importanza per la 
cura della malattia ; poiché mentre 1* a- 
scite reale è assai trattabile dalla medi- 
cina, appena ritrae da questa qualche 
benefizio 1* idrope saccata: qualora pe- 
rò questa si congionga a quella o per 
accresciuta secrezione o per la rottura 
della cisti nella cavità del peritoneo, al- 
lora si tratta come quella. 

Sintomi e specie diverse. 
§. 3. fascile si idiopatica che sim- 
patica si presenta unita a due diversi 
stali del sistema, allo stato tonico ed al- 
l' astenico; i sintomi ne variano quindi 
col variar della causa, e noi pertanto 
procediamo a considerarli sotto i vari 
punti di ascile idiopatica e simpatica, 
tonica ed astenica, valendoci in tutto 
del lavoro del sig. G. Darwal. (Enei- 
el. medica.) 

Ascile idiopatica, tonica o acuta. 
§. 4- Questa specie di ascite offre 
differenti sintomi a seconda della causa 
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eccitante, e «Iella ieri labilità costituzio 
naie del malato. Alcune volte esiste po- 
co disturbo nella salute generale, essen- 
do la gonfiezza dell* addome il sintomo 
principale che attrae V attemione. Altre 
volte è più evidentemente infiammato- 
ria, e connessa con V infiammazione del 
peritoneo, o dipende da essa medesima: 
è accompagnala da febbre, dolore al- 
l'addome che si esacerba «otto la pres- 
sione, e da polso duro e qualche volta 
teso. Questa forma di malattia si attri- 
buisce generalmente a reuma, e talora 
compie il suo corso in brevissimo 
tempo. 

IV ascile idiopatica infiammatoria 
avviene altresì dopo la scarlattina, ed è 
talvolta la principale forma di effusione, 
sebbene sia sempre accompagnata da 
qualche grado di anasarca. In questo 
caso il progresso è diverso dalle altre 
due forme già accennate. Per lo più 
comparisce gradatamente, cominciando 
circa nove o dieci giorni dopo la scom- 
parsa della eruzione, e per alcuni gior- 
ni è appena visibile. In questo periodo 
havvi sospensione di convalescenza, che 
per P innanzi era stata progressiva: 
V appetito manca, la lingua si copre di 
una patina bianca, il polso è celere, ed 
havvi molta sete. Questo può continua- 
re per alcuni giorni prima che V effu- 
sione nel peritoneo sia abbastanza con- 
siderabile per attrarre l'attenzione ; e il 
primo sintomo consiste nel non poter 
sopportare alcuna pressione nelP addo- 
me. Se a questo periodo si esaminano 
gP intestini, si troveranno leggermente 
protuberanti , ma senta fluttuazione 
percettibile; vi sarà sensibilità alla pres- 
sione, sebbene non sia stata fatta alcuna 
lagnanza di dolore degli intestini : qual- 
che volia però i malati si lagnano di 
questo dolore, ma ordinariamente si 
confonde con un leggero colico e non 
»e ne prende cognizione. GP intestini 
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sono costipati, P evacuazioni molto fe- 
tenti, Pori na scarsa e generalmente pal- 
lida. Queste sono le forme più semplici 
dell' uscite, nè vi può essere alcuna dif- 
ficoltà/ ndP accertarne P origine, e nel- 
T assegnarne la cura appropriata. 
Ascite idiopatica astenica. 

§. 5. Questa è certamente molto 
più rara della forma acuta, e general- 
mente vien dietro a cause deprimenti, 
rome alla profusa mestruazione , alle 
diarree invetrrate ec. 

L* effusione comincia d' ordinario 
colla gonfiezza edematosa delle estre- 
mità inferiori, e quindi più o meno pre- 
sto ne succede Pascile; qualche volta pe- 
rò P ascite precede P anasarca. I tinto- 
mi costituzionali di questi casi sono, la 
perdita di appetito , gran debolezza, 
polso basso, debole, e spesso tremulo. 
Nello stesso tempo la digestione è ge- 
neralmente diminuita, e il cibo soli- 
do o viene rigettato, o induce fiero 
dolore. Anche le flatulenze sono in 
questa forma di ascite un sintonia mol- 
to incomodo. Le funzioni intestinali 
sono irregolari, perchè o havvi costipa- 
zione o rilassamento ; e !' amministra- 
zione di purganti accresce il disturbo 
del sistema. Se si lascia proseguire la 
malattia l'effusione continua a crescere, 
ed il malato alla fina muore per esau- 
rimento di forze. 

A 'se ite simpatica. 

§. 6. Le forme che abbiamo ac- 
cennato costituiscono le specie princi- 
pali dell' ascite idiopatica: passeremo 
ora a considerare P ascite simpatica. 
Questa non può dividersi egualmente 
in tonica ed astenica, perchè, general- 
mente parlando, predomina il carattere 
astenico, ma in nno stato irritabile del 
sistema, che spesso dà origine ad iufìam 
(nazione. 

L* ascile simpatica^ o, forse più 
propriamente , secondaria , ù sempre 
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il risultato di qualche previa malattia 
di un organo importante, ed è effetto 
della debolezza del sistema indotta da 
•imilc malattia. 1/ effusione è prece- 
duta da languidezza maggiore di quella 
che fosse stata provata per i' innanzi; 
la cute è arida, diminuita la quantità 
dell* orina, e, crescendo l'effusione, gra- 
ve si fa la dispnea, per causa dell' im- 
pedita azione del diaframma dalla pres- 
sione del fluido. La gonfiezza dell'addo- 
me è spesso preceduta per alcune setti- 
mane e mesi da uno stato edematoso alle 
gambe, abbenchè questo qualche volta 
manchi per un breve tempo. Alla fine pe- 
rò quell'edema si fa permanente, e si 
estende alcun poco, ed il malato si gon- 
fia. Oa questo periodo in poi il pro- 
gresso è più rapido, P addome giornal- 
mente vieppiù si distende, e presto si 
manifesta la fluttuazione. Insieme col- 
I' effusione cresce Pemaciazione, si sta- 
bilisce la febbre elica se non era per 
V avanti comparsa, e il malato gradata- 
mente si distrugge. 

In questo caso la durata dell' idro- 
pe è molto varia. 

Cause. 

§. 7. In breve esporremo le cause. 
Le specie acute dipendono evidente 
niente da infiammazione del peritoneo, 
e siamo indotti a credere, che in molli 
cast almeno, sia questa 1' affezione pri- 
maria. Le cause dell' ascile acuta sono 
i reumi, le febbri intermittenti, la re- 
trocessione di eruzioni, specialmente se 
sono scomparse prima del tempo debi- 
to, la soppressione di flussi partico- 
lari ec. 

Abbiamo già detto che l'idrope 
astenica è attribuita a diarrea, emorra- 
gie ce. «la qualunque causa provengano; 
*■ 1' a»cite simpatica, come P epiteto in- 
dica, è piuttosto un sintoma che una 
malattia originale. 
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Prognosi. 

§. 8. La prognosi dell' ascile deve 
necessariamente dipendere dalla causa : 
e in generale l'ascile idiopatica è guari- 
bile, si» di forma tonica od atonica; al 
contrario, la forma simpatica dell' asci- 
te di rado è suscettibile di guarigione. 
Può invero allontanarsi per un certo 
tempo, e in qualche raro caso, quando 
la malattia primiera è stata tinta, non 
è tornata ; ma deve confessarsi che ciò 
avviene molto di rado. In generale l'ef- 
fusione ritorna con molta prontezza e 
rispetto all'ascile simpatia, possiamo di- 
re con 5/«r»/,che è quasi sempre morta- 
le. Questa d>flerenza nella prognosi ren- 
de molto iinporiantn {(distinguere lama- 
laltia idiopatica dalla simpatica; distin- 
zione che non sempre è facile ad effet- 
tuarsi, e che per conseguenza richiede 
le più diligenti investigazioni per parte 
del medico. 

Curo. 

§. 9. La cura dete variare a se- 
conda dell' origine del morbo. Nella 
forma idiopatica e acuta non è mestieri 
titubare di ricorrere alle sottrazioni san- 
guigne generali o particolari ed anco di 
ambidue : e que' zoojatri che ciò metto- 
no in questione versano in errore, co- 
me più distesamente vedremo all' arti- 
colo idropisia. Vuotare completamente 
gl'intestini co* purganti mercuriali, e 
quindi passare, ai diuretici; e fra questi 
alla digitale purpurea che in siffatta 
malattia lo abbiamo quasi per uno spe- 
cifico, è consiglio il più opportuno. 
Così si mette pure in questione 1' uso 
dei tonici , cioè precipuamente della 
china , e delle preparazioni marziali 
( perdonino tale opinione que' recenti 
scrittori che della farmacologia forma- 
rono un romanzo), ma parci che cessi 
la quistionc qualora si consideri che 
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ASCIUTTA. (Boi.) 

Foglia grotta a più consistente 
della membranacea. 

ASCLEPIADE. fGiardin ) 
Che cosa sui, e classificazione 
§. i. Genere di piante che hanno 
le maggiori affinità cogli apocini e colle 
periploche e che appartengono al ge- 
nere delle apocinee ed alla ciotte pen- 
landria monoginia del f/inneo. 
Caratteri generici. 
§. a. Corolla monopetala a cin- 
que divitioni piane ; nettari cinque fat- 
ti a orecchio ; calice di cinque divisioni 
appuntate e persistenti ; stami cinque ; 
ovario doppio ; stimma unico e stu- 
ra stilo. 

Enumeratone delle specie 
§. 3. Vi hanno ben quaranta tpe- 
cie ài asclepiadi, le quali sogliono da- 
gli tcrittori dividerti in quattro lezioni, 
tecondo che hanno le foglie opposte e 
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usare soltanto si deggiooo quando la feb- 
bre è del tutto scomparsa, e l'ammalato 
trovasi in uno ttato d* atonia. Quindi 
nclP ascile idiopatica astenica P uso 
de' tonici è adottato, e se in tal caio 
la causa suttistente foste un' emorragia, 
o la diarrea ec,, allora tara prima cura 
di allontanarla. 

§. io. Per T ascile simpatica sa- 
rebbe inutile P as»egnare alcun tratta- 
mento senza curare la malattia origina- 
ria: qualunque volta ciò si faccia per la 
effusione idropica, si può semplicemen- 
te portare un sollievo agli incomodi im- 
mediati, e forse acquistar tempo per ri 
muovere la malattia essenziale. 

§. il. Riservandoci impertanlo a 
considerare più aaipiamanto i rimedii 
praticati in questa malattia quando par- 
leremo AeWidropet è però uopo richia- 
mare P attenzione intorno alla para- 
ce/t/eW, la quale talvolta si è mata quan- 
do T intumidimenio è giunto a certo Jpiane, od opposte o accortocciate, o 
punto da opprimere il retpiro, e com- finalmente che ne sono prive. Noi se- 
priroere i visceri addominali. Si crede , guiremo, come il solito, l'ordine alfabe- 



pure da taluni di farla quando la ellu- 
tione non sia soverchia, ma con mol- 
ta avvedutezza si ritiene dai più esper- 
ti che essa ne aumenti la tendenza, e 
quindi che giovi assai più aspettar allor- 
ché è grande. Il chiarissimo nostro Poz- 
zi (Zooj. T. 5, §. II, pag. 355) la crede 
servire per un capriccioso sperimento. 
Noi non sottoscriveremo drl tutto a siffat- 
ta sentenza, ma certamente non è oggi- 
mai più permesso aspettarsi da essa quei 
vantaggi che si van predicando, e ci 
contenteremo di averla siccome un ri- 
medio palliativo. Quando la si faccia, 
si avverta ben« a prevenire P infiamma- 
zione. E la si usi con tutte le regole 
dell'arte. Si ommelta poi assolutamente 
di procurarsi degli scoli imperfetti, mer 



lieo, e non descriveremo che le prin- 
cipali. 

A. ARBORESCENTE ; A. arbore- 
scensy Linn. 

Caratteri specifici. 
Caule dritto, ramoso, peloso e 
corto ; rami lanosi ; fogli» ovali, ottu- 
se, sugose, glabre, opposte, un poco 
spuntonate, a vene trasparenti ; fi&rt 
bianchi in ombrelle laterali- 
Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente del Capo; fio- 
risce in dicembre. 

A. BIANCA ; A. nitwfl, Linn. 
Caratteri specifici. 
Fruiti dritti, semplici, alti dna 
piedi, di un color verde scuro, legger- 
mente pubescenti verso la sommità ; 



rè le punteggiature e le scarificazioni^ foghe bislungo-lanceolate , appuntate, 
dappoiché sono procedimenti di rado peziolate, glabre, di un verde carico ; 

giovevoli ed assai spesso dannosi. fiori di un bianco verdiccio : cornetti 
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di un bianco puro, in ombrelle laterali 
e terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, e crescente natu- 
ralmente alla Virginia ed alle Anulle, 
che fiorisce in luglio. 

A. CARNOSA ; A. carnosa (i). 
Caratteri specifici. 

Caule volubile e bruno ; foglie 
ovali, carnose, mollo glabre, sugosissi- 
me, opposte, lucenti, lunghe quattro 
pollici e mezzo, larghe due ; fiori in 
ombrelle ascellari, peduncolate, cur- 
vate verso il basso, formanti un mez- 
zo globo da venticinque a trenta raggi ; 
corolle a cinque divisioni carnose, bian- 
che, ad orli riflessi ; stimmi al di sopra 
in forma di piattello, a cinque raggi, 
col centro rosso, con una punta bianca 
nel mezzo ; calice a cinque divisioni 
appuntate, di un grigio bruno. 
Dimora e fioritura. 

Pianta arborescente della China, 
e fiorente in aprile, giugno e luglio. 
A. CRESPA ; A. ci ispa, Linn. 
Caratteri specifici. 

Fusto dritto, alquanto peloso, di 
tre piedi cilindrici, verdognoli ; foglie 
opposte, quasi sessili, la ne e ola te- li ne ari, 
appuntate, verdi , pelose, leggermente 
crespate, o ondulatissime ai margini ; 
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lindrici, semplici, pubescenti, bianchic- 
ci ; foglie bislungo-lanceolate, glabre, 
opposte, molli ; fiori di un giallo lan- 
ciato, io ombrelle dritte, solcate, late- 
rali e terminali ; follicoli bislunghi , 
ventricosi, appuntati alle due estremità; 
corolla colle divisioni riflesse. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente, crescente lun- 
go le strade del Capo di Buona-Speran- 
za, del Porto-ai Principe, e di quasi 
tutte le città di San Domingo, e fiorente 
per nove mesi delf anno. 

A. ELEGANTE : A. omoena. Linn. 
Caratteri specifici. * 
Fusti alti tre piedi, semplici, ci- 
lindrici, glabri ; foglie opposte, quasi 
sessili, ovali, appuntate, glabre nella 
pagina superiore, bianchicce, pubescenti 
in quella inferiore ; fiori porporini, in 
ombrelle dritte e terminali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne dell' America set- 
tentrionale, e fiorente in loglio e agosto. 

A. FRUTICOSA; A. fruticosa, 
Linn. 

Caratteri specifici. 
Caule di cinque a sei piedi, dritto, 
gracile, pubescente \Joglie simili a quel- 
le del salcio, lineari-lanceolate, strette, 
lunghe, picciuoli) te, rivoltate negli orli ; 



fiori porporini, in ombrelle piccole e fiori bianchi, in ombrelle laterali. 



terminali ; corolla pelosa. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente del Capo, e 
fiorente in luglio. 

A. CCRASSAVICA ; A. curassavi- 
ca, Linn. 

Caratteri generici. 
Fusti erbacei, di due piedi, ci- 



ti) Questa specie è veramente riportata 
oggidì al genere ffoya sotto il nome di //. 
carnosa, od anche Schtllia speciosa, ma 
noi la abbiamo qui registrata siccome pian- 
ta assai volgarmente conosciuta e riposta tra 
la asclepiadi. 

Di%. fAgric. 5* 



Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente del Capo, e 
fiorente in luglio e settembre. 

A. GIGANTESCA; A. gigante^ 



Caratteri specifici. 
Caule dritto, di cinque a sei pie- 
di, quasi semplice ; foglie grosse, ova- 
li-bislunghe, amplessicauli, picciuolate, 
tomentose al di sotto, cotonose, bian- 
chicce inferiormente, e vellutate alla 
base ; fiori di un color violaceo, gran- 
di, aventi un pollice di diametro, in fa- 
lcetti ombrcllifonni, ascellari ; corolla 

54 
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coli»" >]i visioni riflesse e rivoltate \ folli- 
coli gì quanto un ovu *, semi mol- 
tissimi. 

Dimora t fioritura. 
Pianta arborescente dell'Indie orien- 
tali, e fiorente in luglio e settembre. 

A. INCARNATA,- A. incantata, 
Linn. 

Caratteri specifici. 
Fusti dritti, alti due piedi e mez- 
zo, glabri mediocremente grossi, liuti 
di un verde «curo di un porpora bru- 
no, pelosi e ramosi verso la sommità ; 
foglie glabre, di un verde carico, lan- 
ceolate, appuntale, opposte, ed anche 
lanuginose sopra le due superficie ; fio- 
ri di uti porporino leggero, disposti in 
molte ombrelle ; rametti sporgenti in 
fuori. 

Dimora e. fioritura, 
rimi t a perenne dell 1 America set- 
tentrionale, fi irente in loglio e agosto, 
A. LINA RI A : 7 i inaria. Limi. 
Car<ittcri specifici. 
Cauli erbacei, cilindrici, dritti, gia- 
cili, quasi semplici, di quattro a cinque 
decimetri; foglie picciuolale, numerose, 
glabre, spar-»»? o vrii illute, lineati, ap- 
puntata, verdi \ fiori bianchi, pedunco- 
lati, disposti in due o tre ombrelle ter- 
minali. 

Dimora e Jioi itura. 
Pianta perenne del Messico, e fio- 
rente neir autunno. 

A. MESSICANA : A. mexicana, Cav. 
Caratteri specifici. 
Cauli dritti, cilindrici, poco ra- 
mosi, leggermente tomentosi, di cinque 
a otto decimetri ; foglie verticellate, io 
nnmero di cinque a sci per verticello -, 
le superi'.u a tre, lanciolale : fiori pe- 
duncolati, disposti in ombrelle emisfe- 
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Dimora e fioritura. 
Pianta perenne del Messico, fio- 
rente neir autunno. 

A. NERA ; A. nigra^ y incetoxicum 
nigrum. Per». 

Caratteri specifici. 
Cauli flessibili, un poco arrampi- 
canti, deboli ; foglie numerose, strette, 
ovali, ottuse, vellutate, opposte, quasi 
sessili e di un verde nericcio \ fiori pic- 
coli, di un rosso nericcio. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne «Iella Francia, e fio- 
rente in maggio e agosto. 
A. ONDOSA ; A. undulala. 
Caratteri specifici. 
Fusti cilindrici alti due piedi: 
foglie opposte, sestili, bislunghe, lan- 
ceolate, ondose, glabre •, fiori grandissi- 
mi, verdicci, in Ire o qua Uro ombrelle 
avvicinale in i*pig-»i corolle guernite di 
peli bianchi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente del Capo, e 
fiorente in luglio. 

A. PORPORINA ; A purpurescens, 
Linn. 

Caratteri specifici. 

Caule semplice sfoglie ovali, pe- 
lose al di sotto : fiori verdicci, in om- 
brella terminale , pendente -, cornetti 
di un bel purpureo, allontanati e quasi 
rovesciati. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne dell" America set- 
tentrionale, e fiorente in agosto e set 
tembre. 

A. PARVIFLORA ; A. parsiflora, 
Linn. 

Caratteri specifici. 
Fusto sudi uticoso, dritto, glabio ; 
faglie lanceolate, aguzze, glabre, rishel- 



riche, ascellari ; involucro di molte fo- [te alla base; fiori piccoli, in ombrelle 
gboline lesiniformi: corolla da priuci- laterali, solcate, 
pio violetta, in segnilo binne , ; corneffi Dimora e fioritura. 

tinti di v ola ; eaiVce ciglinto. 1 Pianta perenne della Carolina e 
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«Iella Florida orientale, e fiorente in lu- 
glio e ottobre. 

A. PROCERA ; A. procera, Lina. 
Caratteri specifici. 
Caule dritto, quasi semplice, di 
r.inque • sei piedi sfoglie obovate bis- 
lunghe, posate sopra picciuoli cortissimi. 
Jiori con corolle quasi campanellate. 
Dimora e fioritura. 
Pianta arboiescente della Persia, 
e fiorente in luglio <■ settembre. 

A. SIRER1CA ; A. stbenca, Murr. 
Caratteri specifici. 
Fusto decumbente, erbaceo; fo- 
ghe lineari, allungate, glabre, opposte 
qualche volta ternate e analoghe a quel 
le del lino ; jiori a cima, peduncolati, 
situati a due a due air ascelle. 

Dimora e sfioritura. 
Pianta perenne della Siberia, e 
fiorente in luglio e agosto. 

A. SIRIACA ; A sùiaca, Linn. — 
Volg. Cotone egiziano. 

Caratteri specifici. 
Fusti forti, dritti, semplici, to- 
mentosi, di quattro a cinque piedi ; 
foglie ovali, sugose, interissime, bianca 
stre, molli al tatto; fiori rossicci, in 
grosse ombrelle terminali, globose, pen 
denti, folte. . 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne della Soiia e della 
Virginia, e fiorente in luglio e agosto. 
A. TUBEROSA ; A. tuberosa, Pili. 
Caratteri specifici. 
Radice tuberosa ; fusto cilindrico, 
di un piede e mezzo, dritto, peloso, 
ramoso ; fughe alterne, lanceolate, bis- 
lunghe, ottuse, mucronate, lanose, terdi 
nella pagina superiore, e pallide in 
quella inferiore ; fiori rossi aranciati, 
in ombrelle laterali e terminali. 

A. VARIEGATA ; A. variegata , 



Caratteri specifici. 
F usti macchiati di porpora scuro, 
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«empiici ; foglie ovali, o cliniche, rugo- 
se, glabre ; fari di un bianco pallido ; 
cornetti rossi, iu ombrelle quasi sessili. 
Danaro e fioritura. 
Pianta |>rrenne dell' America set- 
tentrionale, r fiorente in luglio. 

A. VERTICILLATA; A. verticil- 
lato, Liun. 

Caratteri specifici. 
Fusto dritto, semplice, pubescen- 
te ; foglie verticillate, strettissimamente 
lineari, accorciate, glabre sfiori bianchi 
disposti in ombrelle verso la sommità 
del fusto; peduncoli opposti alle foglie; 
cornetti allungati. 

Dimora. 
Pianta perenne crescente ali" A- 
melica boreale ed al Messico. 

A. VIKCETOSSICO; A. vincet.xi- 
cum, Linn. 

Carotieri specifici. 
Fusto debole, dritto, di due n tre 
piedi, fles»ibile; foglie ovali, apponiate, 
un poco cuoriformi alla base, acumina- 
te, cigliate negli orli, di un verde oscu- 
ro; fiori piccoli di un giallo pallido pe- 
duncoli disposti a corimbo; corolla gla- 
bra ; corona ottusamente lobata. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne della Framia, e 
fiorente in maggio e agosto. 

Coltivazione. 
§. 4. VA. di Soria, VE legante, la 
Porporina, la Fariegata } quella a faglie 
di mandorle, la Carnicina, la Fincitos- 
sico, la Aero, quella di Siberia, la f'er- 
ticillata, la Tuberosa e V Arborescente 
sono di piena terra. L* A. ondosa, la 
Crespa, quella a piccoli fiori, qnella a 
foglie di salcio, e la Curassavica sono 
di aranciera, le altre sono di stufa calda. 
La Tuberosa essendo delicata richiede 
una buona esposizione. 

§. 5 Amano mite uo terreno 
dolce, naturale, un poco (sesto e facile 
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ad essere penetrato, meno la Tuberosa riduce alla scoperta del tempo io eoi 
che lo ricerca piuttosto tenace. | dee raccogliersi il follicolo dell' ascle- 

Moltiplicavione. j piade. Sinora si è creduto che bisogna- 

§. 6. Si moltiplicano collo spargere: va attendere il momento in cui il rolli- 
i semi subito dopo maturi in terrine o colo si apre, quasi che la natura desse 
ajuole che in tempo d 1 inverno si co- allora il segno della sua maturità. Così 



prono con istrame. Quando una Tolta 
ai sono ottenute queste asclepiadi si pro- 
pagano con facilità separando i loro pie- 
di in marzo, o coi rampolli o propag- 
gini. Quelle di aranciera e di stufa calda 
si seminano in prima fera in terrine so- 
pra un letto caldo, e sotto ripari a vetri. 
L' asclepiade ( Annali di Gagliardo, 
T. XIII, pag. 59) produce una gran 
quantità di radici che si dilatano sulla 
superfice del terreno, per cui bisogna 
spesso tagliarne una porzione acciò la 
di loro moltiplicazione non occupi molto 
spatio ; V asclepiade fruticosa si pro- 
paga solamente col mezzo del seme; che 
facilmente dopo pochi giorni si sviluppa; 
e allorché la picciola pianta avrà cinque 



han creduto molti, e così credevamo an- 
cor noi ; tanto più che il seme allora ai 
distacca facilmente dalla seta che scap- 
pa fuori dal follicolo. Ma la debole con- 
sistenza della seta, la perdita di nna 
gran quantità della medesima, che tosto 
aprendosi il follicolo si solleva neh" at- 
mosfera , fanno determinare a coglie- 
re i follicoli prima della loro apertura. 
Si fece dunque la raccolta nel momen- 
to in cui i follicoli presentano una tinta 
slavata, ed in ciò facendo non parve ad 
alcuno di allontanarsi dal sistema gene- 
rale di raccogliere le frutta, allorché il 
calore addila la di loro maturazione. 
Raccolti in questo stato i follicoli si pen- 
sò di situarli in un luogo caldo, riposti 



o sei foglie, si trapianta nella fossetta pre- nei crivelli comuni, bucati solamente 
parata, che sarà poco profonda, usando dalla parte superiore. Se il giorno era 
l'accortezza d'innaffiarla ne'primi gior- 
ni. Cotesta operazione può farsi nel- 
V autunno e nella primavera senza te- 
ma di errare, siccome nei due indicati 
tempi può usarsi 1' altra maniera di so 
pra espressa. 

Cure particolari. 
§ 7. Quando udì" anno seguente 
quelle di piena terra hanno 5 o 4 pol- 
lici, si trapiantano tosto nel luogo in 
cui devono rimanere, levandole con la 
loro motta di terrai mancando simile 
precauzione, sarebbe dubbia la loio ri- 
presa. Le asclepiadi di stufa temono la 
umidità nelP inverno. Si pongano in 
faccia della luce, si adacquino poco io 
tale stagione e si dia loro una terra al- 
quanto sabbiosa. 

Raccolta dei pappi dell' asclepiade 
si ria CO) ed usi di essi. 



si esponeva 1 crivelli chiusi al 
sole, se umido li si faceva restare io 
una stanza asciutta e calda. A capo di 
tre o quattro giorni si apri i follicoli e 
mano, e allora nella itonza medesima sì 
divise la seta dai seni, usando 1' accor- 
tezza di lasciare il seme nel crivello, e 
passare la tela in un sacco di tela. Con 
questo mezzo si ottenne una seta più 
solida, e si evito quella perdita che suc- 
cede aprendosi il follicolo sulla pianta. 
Fatto quindi il paragone fra la seta 
estratta col nuovo metodo, e quella che 
si raccoglie dietro l'apertura spontanea 
del follicolo, si assicura , che la pri- 
ma è di una perfezione maggiore, sì per 
la sua massa più robusta, sì ancora per 
la delicatezza del colore, osservandosi 
il colore di qoella che si ritrae dal fol- 
licolo aperto sulla pianta di un bianco 



£• £. 11 i'unto giù interessante 51 slavato, e quello della seconda di uu 
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gialletto paglino, che ti coni 
nelle filature. 

§. 9. L' indicata maniera di se 
parare li piumacetli dal leme racchiuso 
nel follicolo riesce sommai 
e ci fa evitare la perdita di una gran 
porzione del genere. Al contrario, la 
maniera che si propose altre volte non 
corrisponde all' economia e non condu- 
ce alla fucilila della separazione. In esse 
si assicura, che dopo molti tentativi per 
ottenere la separazione dal seme della 
seta, si è adottato il metodo di mettere 
i follicoli aperti in un tinozzo, e quind 
introducendo in questo continente le 
braccia nude, e ruotandole circolai men 
te, i piumacetti si attaccano alle braccia 
donde si tolgono per depositarli in un 
panno, e allora il seoie rimane nel (ondo 
del tinozzo. Quei follicoli poi dai qua- 
li non può ottenersi la separatone del 
sema si trascorano come inutili. Cotesto 
metodo esposto prodor deve molta 
perdita del genere, il quale essendo d 
una somma leggerezza facilmente va a 
disperderai nelP atmosfera col moto cir- 
colare che fanno le braccia nel tinozzo; 
e quindi alla cattiva condizione del ge- 
nere, raccolto dopo la spontanea aper- 
tura del follicolo, si unisce eziandio la 
maggior perdita del medesimo col me- 
todo che si propone per separarlo dal 



§. 10. Ecco l'origine di tutte quelle 
difficoltà che han ritardato V indostria 
deir asclepiade, e che sono registrate 
nelle memorie che abbiamo. 

Accennala in esse la somma diffi- 
coltà di cardare e di filare questa seta, 
si proporle il metodo di mettere nel car- 
do una quarta parte di seta , di co- 
tone, o di lana finissima : unita e car- 
data in tal modo si crede che possa fi 
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anche dono il color negro molto bene. Si no- 
ta però dal sig. abaie Thessier, che le 
imbottiture fatte con questa seta dopo 
qualche tempo divengono aggomitolate, 
e si riducono in polvere, e quindi coaì 
domanda : Cotesto di/etto deriva for- 
se dalla cattiva prepara%ione della seta 
o da qualche principio che ne altera 
la qualità, o finalmente perchè non ha 
ella effettivamente quel pregio che le si 
attribuisce? Io debbo concepirne qual- 
che sospetto nel vedere che la coltura 
dell' asclepiade non Jece molta fortuna. 
Cu pece- Latro si è proposto di scopi i- 
re V origine di questi difetti, che asso- 
lutamente sono sin ora derivati dui 
melodi di raccogliere Yasclepiade e dai 
mezzi usati nel separarlo dal seme, co- 
me abbiamo di sopra accennato; e quin- 
di si può conchiudere, che usandosi di- 
versamente, e servendosi della nuova 
maniera sopraindicata sì nel togliere 
il follicolo dalla pianta prima che si 
apra da se stesso, sì ancora nel separare 
li piumacetti dal seme colla descritta 
cautela ; le manifatture e le imbottiture 
saranno più durevoli, come lo dimostra- 
no quelle che si sono finora introdotte, 
e che debbono migliorarsi di vantaggio 
col penoso cammino del tempo e della 
riflessione. 

§.11. Prima di passar oltre è da 
avvertirsi, che qualora destinar si volesse 
cotesta seta vegetabile al solo uso della 
imbottitura, il commercio ne potrebbe 
ritrarre un sommo vantaggio : ognun 
sa la quantità di cotone che si consu- 
ma in genere per le coperte imbottite, 
che si usano nell* inverno da qualunque 
ceto di persone. Or cotesta quantità di 
cotone, che si toglie alle manifatture, 
destinandosi ad imbottire le coperte, la 
sedie di appoggio, cuscini, ed altre cose 



nelle diverse manifatture di calze, 



agevolmente per farne quindi uso di uso domestico, verrebbe impiegai" 



nella costruzione di calie e stoffe, con 



li, fazzoletti, tele e stoffe, le quaji pren- indicibile aumento di questo ramo d'in- 
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dostrin che favorisce mille usi della t za del coione medesimo, e la facilità 



«ita. Inoltre, usandosi I" asclepiade per 
imbottire, ti ha un secondo vantaggio 
economico sulla quantità del genere, 
poiché i % di seta vegetale occupa 
spazio doppio del cotone, essendo più 



ilei ridurlo in Glo han fatto andare in 
disusn tulli quei lavori. 

Più conveniente è slata ritrovata 
questa lanuggioe per imbottire, ma an- 
che ques i" uso non può stare a contron- 



leggera, e distendendosi con maggiore] to, per la duralo, nè col cotone, né colta 



ampiezza ; c perciò V imbottitura, che 
ner esempio esiger deve dieci libbre di 
cotone, si può avere con cinque libbre 
di atclepiade. 

§. io. Si potrebbe inoltre desti- 
nare f asclepiade per la fabbrica dei 
lucignoli delle candele di sego e di cera, 
e per i lumi ad olio, ed ecco un'altra 
immensa quantità di cotone che si ren- 
derebbe all' industria. L'altro ramo in- 
teressante cui può destinarsi V ascUpia- 
de è la fabbrica de' cappelli. In Napoli 
•e n' è fatto il saggio, e la di loro eccel- 
lente riuscita toglie qualunque dubbiez- 
za. Cotesti cappelli sono superiori al 
costoro, si per la di loro leggerezza, sì 
ancora per la morbidezza del tatto. Se 
ne fece un uso costante, e si può assi- 
curare sulla di loro eccellenza non me- 
no, che tu la durata, tenendoli sempre 
esposti air aria. Per la buona riuscita 
de* cappelli fa d 1 uopo impiegarvi due 
terzi di asclepiadc, ed un terzo di pelo 
di lepre. 

§. 1 5. In molti luoghi , troviamo scritto 
nel Calendario Georgico, e molle volle differente da quello che si adopera per 
•i è fatta la prova di filare la lanuggine fabbricare gli altri ordinarii di feltro. Sì 
dell' A. di SiVra, onde valersene poi - 



seta. Si volle pure esperimentare, se 
•lundo e riducendo in febro quella bor- 
ra potesse utilmente adoperarsi nella 
fabbricazione de' cappelli ; la piova fu 
/alta in Napoli nel principiare di questo 
secolo e riusci felicemente. 

§. i\. Solo in questi ultimi anni 
S. E il Tenente Generale Marchese 
Nunziante, Consigliere di Stato io Na- 
poli, promotore zelantissimo di tutto 
eiò che può riuscir* alla sua patria, tro- 
vandosi possessore di vasti terreni dove 
1" asclepiade fruticosa crc«ce abbondan- 
te di per sè stessa, pensò di giovarse- 
ne ; rinnovò, emendò i primi esperi- 
menti, e la riuscita avendo pienamente 
coronata la sua aspettazione, ottenuto 
un privilegio sovrano per quindici anni, 
aprì un' officina nel proprio pah 
Napoli nel i85o, dalla quale 
già più migliaia di quei cappelli ogni 
anno, sulla quale stava scritto: Fabbrica 
di cappelli di seta vegetale, impermea- 
bili all'acqua. Ci narra uno scrittore che 
P opificio di quei cappelli non è 



nelle opere di tessuto : ma mancando 
ad essa quel grado di elasticità che è 
necessario a tal' nopo, gli effetti non 
rorrisposero al desiderio. Ciò non ostan- 
te in alcune contrade della Germania e 
del regno di Napoli, nella Provincia della 
terra d' Otranto specialmente, si cono- 
sceva altre volte il modo di assoggetta- 
re a queir uso l'ovatta dell' ast! : ,iade, 
frammischiandola col cotone od altre 



comincia dal sottoporre alle vibrazioni 
dell'arco la seta dell'asclepiade, tal qoale 
è stata estratta dd follicolo ;dopo averla 
liberata dai semi, si batte con quello fin- 
ché basta, poi frammischiata con essa 
certa quantità di pelo di lepre, si balle 
nuovamente il tutto finché la mescolan- 
za delle dne sostanze riesca perfetta. 
Ottenuta una piuma dr una leggerezza 
e morbidezza meravigliosa, questa si feK 
tra nel modo solito, lavorandola alla 
folla con acqua bollente, finalmente fi 
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tonnina l' operazione coi metodi con-tsua fodera, carta e marocchino inter- 
■ttetì. Qunsù cappelli si possono lingerelnamente, nastro ed orlatura al di fuori, 
in nero egualmente che in bigio a pia- 1 Egli V ha preso nella suddetta officina 



rimento, ed anche in oiò riescono bene 
«pianto tutti gli altri. 

Nel farli oon si adopera gomma di 
sorla alcuna; solamente dopo che Jono 
ritinti, vi si passa sopra una spugna ba- 
gnala con un' acqua leggerissima eniro 
« cui siavi discinta di bella gomma di 
pruno. 

Da principio non si preparavano 
impenetrabili all'acquo, ed allora nella 
loro composizione doveva entrare una 
terza parte di pelo iti lepre ; ma ora 
dacché si è incominciato a prepararli 
a quel modo e con metodi migliori , 
non è più necessario che quel pelo vi 
sia in tanta quantità; basta una mezza 
oncia,ed anche meno, per ogni cappello 
di forma tonda come »i usano di presente. 
Il che non è piccolo risparmio, essen- 



di Napoli, senza farne scella particolare; 
avendolo posto sulle bilance in confron- 
to di un atiro di castoro bellissimo, il 
quale fu pagato in Pai igi franchi tren- 
lacinque, gli ha trovati lutti due dello 
stesso peso, e rivali pure nella morbi- 
dezra ; egli V ha pagato in Napoli in 
quell'officina favorita di privilegio, (ran- 
chi 9, a5. Per poco che se ne abbia 
cura, uno di quei cappelli può decorosa- 
mente lenire per due stagioni d'estate. 
Un suo amico di Torino ne teneva uno 
nero preso da lui in quella città cinque 
mesi fa, lo andu\a portando, ed era 
tuttavia in buon essere. 

§. 1 6. Or si dirà che nè l'asctepiade 
fruticosa, ne la siriaca crescono sponta- 
nee in quesle nostre contrade, che con- 
verrebbe coltivarle a quell'uopo con sa- 



rio qoel pelala sola sostanza «li qual- grifata di qualrhr alita migliore produ- 
cile valore in siffatta manipolazione, zione. Osservisi però, come si è già av- 
Questo pelo vuol esier precisamente vertito dianzi, che quelle piante, ben* hè 
quello della schiena della lepre per i non sieno indigene in questi paesi, cie- 
eappelli che si vogliono e più leggieri e scono però multo bene in qualunque 



più fini per T estate. 

Per solito si adoperano quattro 
•ncie di piuma preparata nel modo an- 
zidetto per avere nn cappello nero, fino, 
di forma rotonda ; ma se si vuole un 
eappello più leggero ancora da estate 
basteranno tre once e mezzo. Ma si ba- 
di che P oncia napolitani di coi inten- 
desi parlare è quasi di un sesto minore 
della piemontese. 

§. i5. Tal leggerezza difficilmen- 
te sì potrà ottenere in un cappello di 
feltro fatto con altre sostanze. Per soli- 
to un cappello sopraffino (ondo, fatto, 
o terminato come si usa in giornata, 
non pesa meno di cinque in sei once: 
quello bigio che portava lo scrittore 



terreno, per poco che sieno coltivate. 
Quante volte non vedesi ripullulare di 
per sè stessa, e senza coltura alzarsi or- 
gogliosa T asclepiade siriaca in luogo 
dove era stata seminata per caso nell'an- 
no precedente ! 

Quando la manifattura di tali 
cappelli potesse riuscire conveniente 
anche fra di noi, come lo è certamente 
nelle grandi città, dove, come in Napoli, 
molte sono le persone agiate, le quali 
vogliono cappelli fini e leggieri, siamo 
ben certi che presto la coltura dell'a- 
pocino si renderebbe comooe anche 
nelle nostre campagne. Quando il dot- 
tore Giorgio Bottelli da Vito, già pro- 
fessore di medicina nello Archiginnasio 



di seta venule, non pesava che qua U romano, con una sua ben ragionata 
tro sole, tutto terminato qual è con 'scrittura, commendava e proponeva per 
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la prima volta agli Italiani V uso medi- 
cinale dell* olio del ricino volgere non 
sema ostinatissime opposizioni, parti 
colarmente in Piemonte, quel vegetale 
si coltivava appena negli orti destinati 
allo studio della botanica; ora che ha 
saputo felicemente colla sua eccellenza 
trionfare degli antichi pregiudizi, ve n'è 
più del bisogno in ogni parte. 

§. 17. L" A. gigantesca potrebbe 
essere moltiplicata per un lato econo- 
mico nelle terre più aride ; perciocché 
i suoi pappi setoni che terminano 
semi, molto più lunghi di quelli del 
V asclepiade di Siria, potrebbero essere 
impiegati in diverse manifatture, ed of- 
frirebbero un mezzo di trar profitto 
dalle terre troppo aride per altre colti- 
vazioni, quando non è possibile d' in- 
naffiarle. Anche la fruticosa vegeta be- 
nissimo nelle pianure e nelle colline ma- 
rittime le più sterili ed aride ove da se 
si moltiplica una volta che vi sia stata 
piantata. 

Il sugo latticinoso che scola dalle 
incisioni fatte sulla scorza di queir al 
bero è causticissimo, ed usato per gua 
rire le volatiche, ma bisogna impiegar 
io con prudenza. Al Malabar è adopra- 
to mescolato con V olio, contro la got- 
ta, e si applica sui tumori cagionati da 
questa malattia. 

A Parigi si provò con la lanug 
gin* dell* A. di Soria a fabbricare al- 
cune stoffe, ma avendo questa seta po 
ca elasticità ne rende poco durevole 
P uso. 

Le radici dell' A. di Curassaó si 
• amministrano come emetiche alla dose 
di uno scrupolo nel modo stesso del- 
l' ipecacuana, e usate a dose più forte 
divengono drastiche : in generale que- 
sto rimedio non è usato che per i negri, 
e dai negri, il di cui stomaco è più ro- 
busto di quello dei bianchi. Questa ra- 
dice è presso loro conosciuta sotto il 
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nome triviale d' ipecacuana bianca o 
bastarda. * 

L' A. vincelossico viene adope- 
rata come emetico per gli animali. Quel- 
la vomitatol i* come specifico nell'asma. 

§ 18. Nella Memoria del si g. Du- 
quesnoi si legge, che forse la caria, che 
si fabbrica qui nel Veneziano sul gusto 
della carta cinese, deve la sua bontà a co- 
testa seta vegetabile; ma ciò non è vero 
assolutamente, dappoiché tal uso si è 
fatto più ad esperimento che ad altro; 
come a semplici esperimenti anche nel 
Veneziano si fecero cappelli, imbot- 
tile, ec. 

§. 19. Finalmente si può assicu- 
rare, che i fiori dell' asclepiade sooo 
molto graditi dalie api, poiché dalle 
osservazioni fatte si vede quasi sempre 
preferire i fiori dell' asclepiade anche 
a quelli degli agrumi. 

I signori Duquesnoi e Gelot as- 
che dal fusto dell' asclepiade 
si ricavano dei filamenti simili a quelli 
della canapa, e che le stoffe e le tele 
riescono di una particolare perfezione. 
Noi ci contentiamo di ripetere qui la 
proposta senza poter assicurare della 
verità per mancanza di esperimenti. la 
questo caso il vantaggio della coltura 
dell' asclepiade sarebbe superiore a 
qualuoque altra pianta, traeodosi dalla 
•tessa un evidente profitto nel servirsi 
del fusto, del follicolo e dei fiori. E se 
taluno volesse eziandio rivolgersi al- 
l' 1 uso della medicina, potrà facilmente 
convincersi, che il seme dell' asclepiade 
è un potente sudorifero; e la sua foglia 
somministra un caustico molto attivo. 

Filatura. 



§. ao. Fatta la descrizione delia 
pianta, della coltura ohe ella esige, 
della maniera di raccogliere i follicoli, 
e della manovra nel separare la seta 
dal seme, ora parleremo del metodo 
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nella filatura, per quindi destinar- 
la alle diverse manifatture. 

Il primo saggio che si fece per la 
filatura di cotesto seta ci fu insegnato 
dalla giornaliera costumanza usata in 
Taranto nel filare la lana pinna, ostia 
quella peluria che si ritrae dalla con 
chiglia denominato pinna. La cosi det- 
ta lana pinna è molto più dilicata della 
seta che si raccoglie dall' ascUpiade^ i 
•uoi piumacelli sono più corti, e la sua 
qualità meno duttile : tuttavia si usa 
di cardarla, e poi si fila colla cautela 
di difendere la rocca con involto di car- 
ta, onde non sia trasportata dall' aria, 
avendosi riguardo alla somma leggerez- 
za. Cotesto metodo fu adottato nella 
filatura dell' use le piade, e 1' esito cor- 
rispose al desiderio. Si ebbe dunque la 
seta filata, e se ne fece uso per guanti, 
camiciuole e calze a maglia : si prese 
la risoluzione di farne stoffe, e il tessi 
ture servendosi del cotone per trama 
le condusse a fine. Molti tessitori pro- 
fittando della scoperta seguitarono a 
.fabbricare delle stoffe, le quali per altro 
non ebbero molto spaccio, sì per il 
prezzo alterato, sì ancora per la loro 
qualità. 

però confessare, che mal- 



grado tutte le cautele indicate per la 
filatura, le stoffe riescono sempre di 
una trama poco unita, e quindi il mi- 
glior uso, cui potrebbe destinarsi cote- 
sto seta, sarebbe di farla servire alle 
imbottiture in generale, stoppioi per i 
lumi, fabbrica di cappelli e di carta. In 
tal modo la quantità del cotone, che si 
consuma per le imbottiture e per gli 
altri usi, sarebbe destinata più utili 
te, e con maggior vantaggio, nelle diver- 
se manifatture che formano tanti rami 
principali del nostro commercio; tanto 
più che le replicate osservazioni assicura- 
no, che le imbottiture riescono eccellen- 
ti, di lunga durata e di 
Dit. di .4gr,, 5 * 
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ASFISSIA. (Igien.) 

§. 1. Stato degli uomini e degli 
animali, in cai restano sospese le fun- 
zioni vitali, e di cui la inevitabile con- 
seguenza sarebbe la morte, se rimanes- 
sero senza sanarsi '- stato risultante dai 
polmoni ridotti a non poter esercitare le 
loro funzioni. 

§. a. Gli abitanti di campagna tro- 
vanti spesso nel caso di restare colpiti 
di as/istiat quindi non possiamo offrir 
loro cosa migliore di quanto in propo- 
sito dettava V illustre nostro Tortosa. 

§. 3. Le osservazioni antiche e 
moderne comprovano la possibilità del 
ravvivamento di quei meschini, i quali 
per tedio di vita volontariamente si 
strozzano, o sono strangolati, o restano 
ad un tratto senza moto, senza senso, 
senza respirazione e senza polsi, a mo- 
tivo dei vapori dello zolfo o dei carboni 
accesi in luogo chiuso, o dei liquidi fer- 
mentanti delle cloache, delle latrine, dei 
pozzi, dei sepolcri e di simili sotterra- 
nee cavità, o cadono colpiti dal fulmi- 
ne, o intirizziti dal freddo. Tale verità è 
conosciuta dai medici dei tempi più re- 
moti, e trovansi nei loro scritti «ugge- 
nte le indicazioni e proposti i mezzi per 
con profitto gli oppressi da 



sì funesta sciagura-, nè può credersi che 
a' giorni nostri, nei quali le patologiche 
e le terapeutiche dottrine delle varie 
specie di asfissia furono portate al gra- 
do della possibile perfezione, trovisi 
nn medico il quale ignori il piano delle 
medi he e chirurgiche provvidenze da 
porsi io pratica nei casi di simil fatta. 
Sarebbe perciò nn atto assolutamente 
criminoso il non prestarsi al soccorso 
di uno sgraziato, che per effetto di al- 
cuna delle cagioni predette trovasi in 
istato di morte apparente, e che col fa- 
vore dei convenienti ajuti dell' arte 
può esser facilmente salvato dall' immi- 
nente pericolo di morte reale. Pure te- 
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cade di quando in quando che OD qual- 
che soggetto, sorpreso da asfissia pro- 
da uua o dall' altra delle ao- 
micidiaii potenze, è condanna- 
to irrevocabilmente al sepolcro, senza 
che sopra di esso siano stati a tempo 
opportuno posti in opera i tentativi ca- 
paci di liberarlo dal fatale destino. 

§. 4. Quindi è evidente che per 
ovviare a sì funesti disordini, i quali 
potrebbero essere attribuiti a trascurag- 
gine delle autorità costituite a tutela 
della sanità e della vita degU uomini, è 
necessario che le medesime promulghi- 
no in tale proposito un istruttivo re- 
golamento, che indichi con chiarezza ad 
ogni classe di persone le forme di soc- 
corso che possono prontamente conve- 
nire nei casi di tal natura. Credo però 
conveniente dar quivi i metodi più con- 
formi alla ragione e alT esperienza per 
teotare la risoluzione delle asfissie di- 
pendenti da cagione esterna, ed il pro- 
porre i seguenti consigli di pratica, dal- 
la regolare osservanza dei quali atten- 
der si possono gli effetti più salutari. 
Ma siccome i piimerj ajuti convenienti 
in tali incontri sono gli alessi che furo- 
no anteriormente illustrati a favore de- 
gli annegati, così è necessario che le 
pubbliche provvidenze da istituirai per 
loro bene sieno estere a tutti i casi, nei 
quali per le cagioni predette uo uomo 
può apparire e non essere realmente 
morto. 

§. 5. Quando trovasi un infelice 
dalle altrui e con le proprie mani da 
non molto tempo impiccato, si dee to- 
sto liberarlo dal laccio, spogliarlo, por- 
lo su di un letto con le gambe penden- 
ti e con la testa e con le spille molto 
elevate ; e spedire in cerca senza ritar- 
do di un medico e di un chirurgo, e 
del capo di contrada in città, o del 
sindaco nelle colture e nei comuni , 
perchè venga i 
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tato nel luogo della disgrazia VApprt- 
ttamento per gli annegati. Frattanto si 
devono immergere la gambe deh" in- 
felice in un vaso pieno di acqua mode- 
ratamente calda, e fomentare con pan- 
nili ni inzuppati del T acqua stessa e spre- 
muti le altre parti del corpo, o fregar 
leggermente con panni caldi gli arti su- 
periori e gì' inferiori, come pure il to- 
race e T addome , e aspergere tratto 
tratto la faccia di acqua fredda e di a- 
ceto. Quando poi tutto è in pronto, si 
deve subito incidere la vena jugulare, 
Vè possibile, o qualunque altra vena 
che comparisca gonfia abbastanza, e fa- 
re un'abbondante estrazione di sangue; 
soffiar poscia a riprese col manlicetto 
aria fresca nei polmoni, e poi farla sor- 
tire comprimendo con discretezza V o- 
pigastrio e il torace ; e cacciare contem- 
poraneamente negP intestini il fumo di 
tabacco con il tubo furamifero. Al com- 
parire di qualche segno di vita si dei 
applicare alle narici l* 
ammoniaca allungata.e far cadere ini 
ca qualche stilla di liquore spiritoso ; • 
se il paziente mostra di poter inghiot- 
tire va bene il soccorrerlo prima con 
qualche cucchiaiata di vino generoso o 

limonea o con qualche mistura eccitan- 
te e confortativa datu a sorsi frequen- 
temente ripetuti. Se il ravvivamento 
progredisce, si dee porre il paziente in 
uo letto moderatamente caldo con le 
spalle e con la testa elevate, allontanare 
dalla di lui stanza i tumulti strepitosi, e 
trattarlo con le viste terapeutiche che 
corrispondono all'indole dei sintomi 
che possono in esso comparire, ala se 
dopo un lungo e ben fatto 
non si scorge nel soggetto il 1 
gno di risorsa, si può, senta rimorsi e 
senza taccia di trascuranza, abbandona- 
re la intrapresa, considerando in esso 
la vita irreparabilmente 
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6. Allorché avviene che un 
^naWie meschino, disceso essendo io 
un sepolcro chiuso de mollo tempo, o 
in.ooa tinaia non finestrata e piena di 
■sosto fermentante, o io un pozzo di 
somma profondità, o in un cavo sotterra- 
neo pieno di escrementi o di altre im- 
mondezze in istato di putrida fermenta- 
zione, o segregato a grande dittanza 
dalP aria atmosferica , o ridondante di 
minerali esalazioni, o trovandosi in una 
stanza con le porte e con le finestre 
chiose circondate dai vapori del carbo- 
ne acceso e dello zolfo ardente, resta al- 
l' improvviso senza respirazione, senza 
molo, senza polsi, e privo del tutto de 
sensi interni ed esterni; egli per qual- 
che spazio di tempo deve essere riguar- 
dato come apparentemente morto, e 
suscettibile di ricupera mento merci gli 
ajuti ravvi valori. Manca in tali incontri 
il respiro, perchè V aria dei luoghi indi- 
cati pregna essendo ad eccesso di gas 
acido carbonico, trovasi impoverita ol- 
tre modo di q uè' principi che rendonla 
vitale e respirabile ; e all' intercetto re- 
spiro succede immediatamente per ine- 
vitabile conseguenza la sospensione dei 
movimenti del cuore e delle animali fa- 
coltà. 

§. 7. Per tentar di risolvere le a- 
sfissie dipendenti da evaporazioni me- 
fitiche, convien prima di tutto estrarre 
dal luogo infetto P asfitico con la pos- 
sibile sollecitudine. Ciò si effettuerà fa- 
cilmente e senza perìcolo, se la disgra- 
zia sarà accaduta in una stanza o in 
qualunque altro luogo sopra terra, a- 
preudo le finestre e le porte prima di 
entrarvi, per dar libero ingresso all'aria 
esterna. Ma se I" aifilico trovasi in una 
sotterranea e profonda cavità, come 
non è possibile che alcuno discenda in 
essa per soccorrerlo, senza e«porsi ad 
evidente pericolo di restare sorpreso 
da asfissia, co»! « necessario H far pre- 
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cedere alla discesa la purificazione del- 
Paria interna. Le fumigazioni acido- 
minerali, o la esplosione ripetuta della 
polvere d* archibuso, bastar possono 
a correggere, il mefitismo di qualunque 
caverna per il breve spazio di tempo 
che abbisogna a compiere la estrazio- 
ne di un uomo. Promoverà le prime 
una mistura di otto oncia di muriato di 
soda e di sei oncie di acido solforico 
contenuta in tazza di vetro, la quale sì 
farà discendere sul fondo della infetta 
cavità in una cesta con manico attacca- 
ta ad una funicella , avvertendo di non 
inspirare le soffocanti evaporazioni al 
momento di comporre la mistura. Si fa- 
rà nascere la seconda per mezzo di 
molti saltarelli, detti volgarmente scar- 
cavalli, contenenti almeno una oncia di 
polvere da archibuso per ciascheduno, 
forniti di una miccia fatta di carta mol- 
le sema eolla, o di cotone, inzuppala 
di una forte soluzione di nitro e aspersa 
della stessa polvere ; i quali saltarelli, 
accese che siano le roiccie, devono esse- 
re introdotti nel vuoto da purificarsi 
attaccati ad una stanga o ad una corda 
di sufficiente lunghezza. Si lascierà fer- 
ma eatro il luogo la mistura suddetta, 
o si ripeterà la esplosione fino a tanto 
che una candela accesa introdotta nel 
luogo stesso continuerà ad ardere come 
□ eli' aria esterna; certo essendo che 
dove nasce e dura la combustione tro- 
i un' aria pura e respirabile. Quando 
per la detta prova risulterà P effetto 
delle praticate operazioni disinfettanti, 
le quali devono essere prestamente ese- 
guite, potrà chiunque discendere senza 
tema ove trovasi P asfitico per estrarlo 
con la possibile solle< itudine. 

§. 8. Se P asfissia originata da tali 
cagioni è recente, e se il corpo dell' a- 
sfitico conserva ancora qualche grado 
di calore, conviene nudarlo del tutto, 
collocarlo su di una tavola con la testa : 
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e con le spalle elevate, e aspergerlo io- 
cessuo lem ente d' acqua fredda sulla te- 
sta, sul collo, tul petto e sulle altre 
parti del corpo, applicandogli contem- 
poraneamente alle narici le esalazioni 
dell' ammoniaca allungato, fino a tonto 
che rinvenendo ricupera In respirazione 
e i moti del cuore. I numero» speri- 
menti fatti su i cani, che immergendoli 
nell' aria mefitica della Gròtta del cane 
in vicinanza di Napoli, cadono all'istan- 
te in asfissia, la quale senza ajuti del- 
l' arte termina certamente con la morte 
e all' incontrario si risolve con prontez- 
za se il cane as6tico è tosto bagnato di 
acqua fredda o tuffato io un lago vici- 
no ; come anche le osservazioni pubbli- 
cate in varie parti da medici degni di 
fede, comprovano la efficacia deHe fred- 
de aspersioni nel ravvivare gli oppressi 
da tali asfissie, le quali non sono in es- 
senza altro che il sommo grado di un 
massimo svenimento. Ma se il paziente 
dimorò per qualche spazio di tempo 
nelP ambiente mefitico, e se il di lui 
corpo è già raffreddato, non può esser- 
gli utile altra forma di soccorso che la 
anteriormente indicata a favore dei som- 
mersi e dei soffocati dal laccio. La in- 
stillazione però, le fornente ben calde, 
le fregagioni leggiere e continuate, e le 
injezioni di fumo di tabacco negli inte- 
stini devono essere io tali casi indefes- 
samente praticate, constando dalla spe- 
rienza che in vorj incontri di simil fat-j 
ta produssero effetti maraviglio^. To- 
sto che r asfitico dà qualche segno di 
ravvivamento , deve essere trasportato 
su di un letto moderatamente caldo, per 
somministrargli gli ajuti e confortativi 
suggeriti di sopra. 

§. 9. Gli stessi ajuti sollecitamen- 
te adoperati convenir possono agi' in- 
fanti che nascono 0 ppa re n tornente mor- 
ti , avendo poco prima dati segni di vi- 
ta ; a quelli che restano soffocati sotto 
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le coperte , e a que' soggetti che colpi- 
ti dal fulmine, o caduti dall' alto, resti- 
no coperti dalle apparenze di morte, 
ma che, non essendo in essi distrutto 
l' organismo di alcun viscere vitale, pos- 
sono essere assolutamente ristabiliti. 

§. 10. Può egualmente sembrare, 
e non esser morto. un qualche meschino 
fortemente congelato dal freddo. In 
questi casi si deve immediatamente nu- 
dare il paziente, collocarlo su di una ta- 
vola con la testa e con le spalle elevate, 
e strofinarlo in tutte le parti del cor- 
po con le mani pieoe di neve, o con 
panni bagnati nell' acqua fredda , fi- 
no a tanto che sotto l' attrito eccitante 
delle fregagioni egli ricuperi un qual- 
che gTado di calore e di sensivita. Se 
mediante sì energico ajuto, a lungo pra- 
ticato e senza interruzione, tarda il pa- 
ziente a riaversi, son necessarie anche in 
questi casi la insufflazione e la injezione 
del fumo di tabacco negl' intestini, co- 
me fu prescritto per i sommersi. Tosto 
che incomincia a riscaldarsi ed a mo- 
versi conviene porlo su di un letto fra 
due coperte di lana in una stanza ario- 
sa e non molto calda, dargli a bere una 
infusione di the o di fiori di sambuco 
quasi fredda, o vino adacquato, o qual- 
che mistura leggermente diaforetica e 
confortativa. Chi intraprende il soccor- 
so di un congelato, avverta bene di non 
accostarlo da prima nè dopo al foco, nè 
di fargli bere sostanze riscaldanti e mol- 
to spiritose, terribili essendo gli effetti 
che ne potrebbero derivare. 

§.1 1 . Succede talvolta, che, per l'uso 
eccedente del vino o di altre sostanze 
spiritose e inebbrianti, cade alcuno col- 
pito da sintomi caratterizzanti l'apoples- 
sia, o ordinariamente resta vittima del- 
la morte. Ma V ubbriaco per lo più non 
giugne ad un passo così fatale all' im- 
provviso, ma solamente per gradi cor- 
rispondenti alle progressive offese prò- 
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cj fl ^ nei cervello dalla potenza ad ec- 
cedo tumulante del vino o degli altri 
licori spintoti ; in maniera che non 
piò dirsi colpito da apoplessia assoluta- 
li ente mortale, tosto che egli perde 
P uso dei sensi- e del moto, per una ri- 
guardevole oppressione della fona ner- 
vosa, la quale restar potrebbe intera- 
mente abolita senza il soccorso di que- 
gli ajuti che capaci sono di rianimarla. 
Quindi è evidente che su di un uomo 
pieno di vino e morto in apparenza da 
non molte ore deggionsi praticare gli 
opportuni tentativi di ravvivamento, i 
quali ebbero in varj incontri il più fe- 
lice successo. 

Quando trovasi però un soggetto 
steso nella terra apparentemente morto 
per estrema ubbriachesza, con la faccia 
gonfia a livida, si deve erigerlo su i 
piedi, e tenerlo per qualche spazio di 
tempo in positura verticale. Se ciò frut- 
ta lo sparimento del lividore a della 
gonfiezza della faccia, non è necessario 
premettere agli altri ajuti la missione di 
sangue ; ma in caso contrario conviene 
collocare il paziente su di un letto con 
la testa e con le spalle molto elevate, e 
aprirg li la vena iugulare per alleggerire il 
soverchio peso e moderare P eccessivo 
irritamento del cervello. Si pratichino 
in seguito le aspersioni d 1 acqua fredda 
nella faccia, e le fregagioni negli arti e 
nel torace ; e se ciò non ostante la 
osiinata asfissia non si dilegua, conviene 
arer ricorso ai rimedi usati a favore 
dei sommersi, degli strozzati, e dei sof- 
focati dai vapori mefitici. 
ASFISSIA. fPotol. veg.) 

Definita /' asfissia a cui sono sog- 
getti gli nnimali, una mancanza delle 
torse animali e vitali persistente, è sem- 
bralo al chwrissimo nostro Re (Potol. 
vtg.J che qualche cosa di analogo av- 
venga, sebbene rare volte, nelle piante 
per cagione dell' aria. 
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Così un 1 atmosfera lungamenta 
asciutta, anche indipendentemente dal- 
P ssione del calorico, uccide la pianta 
privandola d 1 un alimento che essa ri- 
cava dall' aria umida. Se una pianta 
trovisi entro un' atmosfera priva di gas 
acido carbonico, muore ; cosi se tenga- 
si nel vuoto. Ma le sperienze di molti 
fisici provano non darsi sviluppo di se- 
mi nel gas azoto, e che le piante adulta 
vi periscono. 

Può conchiudersi che in propor- 
zione che Paria « privata delP ossigeno, 
il vegetabile ne so lire. Emo languc. 
Come ciò succeda non ben si compren- 
de. Questo morbo però non è che acci- 
dentale, e prodotto da esperienze arti- 
ficiali, su di cui non si può calcolare 
nulla. Ma se fosse vero ciò che si legge 
nella Bibliothéque britannìque, divis. 
Aris et sì truce*, esservi un albero che 
esala effluvj tanto micidiali, che per 
estrarre da esso il sugo vi si impiegano 
quelli che sono dannati a morte, e che 
lontano circa diciotto miglia dal luogo 
ove suno le piante , nessun' altra vi 
alligna ; cosa dovremmo noi pensare ? 
1/ esserci ignoto P interno meccanismo 
de' vegetabili non ci lascia decidere 
qual effetto Paria viziata possa produr- 
re in una pianta. 

Pare però potersi supporre cho 
P atmosfera infetta o men pura sia dan- 
nosa alla salute dei vegetabili. È però 
certo che piante chiuse, ancorché illu- 
minate, languiscono se non si rinnovi 
P aria. La sensitiva poi nel gas azoto 
perde la facoltà di risentirsi, e finisce 
col perire. Le piante tutte col gas ni- 
troso languiscono e muojono corrom- 
pendosi. 

ASFODELEE ; Asphodelae. (Boi) 
Famiglia di piante monocotiledo- 
ni apetale, con stami attaccali al cali- 
ce, la quare fa parte delle Uliactc del 
Tourne/oi l , e della dns«e esaudì ia 
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del Linneo. Il calice delle piante di 
questi famiglia, chiamato da alcuni au 
lori corolla, ha sei divisioni più o meno 
profonde, alla base delle quali ai trova 
no inaeriti tei stami. L' ovario libero o 
supero sormontato da un solo stilo, di- 



cassula di tre loggie ripiene dello atilo ; 



di molli semi, di tre valve, ciascuna 
delle quali ha nel suo meteo ano dei 
tramezzi che separa le loggie ; i" embrio 
ne è piccolissimo, collocalo in una ca 
▼ita che trovasi in cima a un perisper- 

contiene il seme. 

In questa famiglia si raccolgono 
delle piante di fusto foglioso, legnoso, 
e le più volte erbaceo, di 
e tuberose, ed nn maggior numero di 
piante erbacee di radice bulbosa, dulia 
quale sorgono delle foglie radicali, e 
delle scapi che hanno uno o più fiori. Le 
foglie sono tutte alterne, inguainate alla 
base; i fiori quasi sempre terminali, 
accompagoati ciascuno da una spala o 
squamata fiorale , sono disposti rara- 
mente in pannocchie, qualche volta in 
ombrella compresa in due grandi apate, 
e più d' ordiuario in spiga. Questa di* 
tposiaione dei fiori concorre colla strut- 
tura della radice e colla forma del cali- 
ce, a caratterixzare le sezioni della fa- 
miglia. 

ASFODELI. (Bot.) V. Giguicèk. 

ASFODELL1FORME , o AFFA- 
STELLATA RADICE. 

Quella in cui dal medesimo cen- 
tro escono molte indici carnose, e vi 
si allungano e formano come dei Pascet- 
ti corti e raccolti 1' uno sopra 1' altro. 

ASFODELO. (Giardin.) 
Che cosa sia, e classificazione. 
§. i. Genere di piante apparte- 
nente alla famiglia delle asfodclee, ed 
alla 

Linneo. 
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Caratteri generici. 
§. a, Calice di sei divisioni el tti . 
che, aperte , distese sotto I' over» . 
stami sei opposti alle divisioni calicio. 
li, e aitacoati alla base; ovario roton- 
dato ; stilo gracile ; ttimma più grosso 




ge, proveniente dall' i 
chiusi nelle logge. 

Enumerazione delle specie. 

§.3. I botanici non conoscono 

son comuni in tutti i nostri giardini.- 
A. BIANCA ; A. atout, WiUd. 
Caratteri specifici. . . 
Fusto nudo quasi semplice ; foglie 
a carena, e non più strette -di quelle 
dell' asfodelo ramoso ; fiori alquanto 
più grandi del ramoso ; brattee triango- 
lari, più lunghe del pedicello, acariose 
e nere ; petali bianchi 
dorsale verde-pallida. 
. .4 Dimora e m 
Pianta crescente in Toscana 
T Appennino e nel i 
fiorisce nel maggio. 

A. FISTOLOSO ; A. fistnlosus , 
Linn. 

caratteri specifici. 
Caule di due piedi, gracile e nudo ; 
/"glie radicali, minute, striale , filifor- 
mi, un po' fatui oi e ; fiori bianchi, pic- 
coli, raggiati di bruno. 

> i Dimora. 
Pianta crescente nal oralmente in 
Toscana e in altre parti d' Italia. 
A. GIALLO. 

Sinonimia. 
A. lutcus>Unu.— Pergadi Gi«- 



Caratteri specifici. 
Radici gialle, carnose, riunite in 
fascetti ; fusto semplice, verticale, di- 
ritto, foglioso, alto da doe a tre piedi ; 
del foglie numerose, gracili 
gene, appuntate all' apice, 
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n Ila base, e tanto più lunghe quanto 
sono più vicine alla radice ; fiori molto 
grandi , gialli, in ispiga terminala ; brat- 
tea bianca ; stami tre, più corti degli 
altri tre, e tutti inarcati. 

Dimora. 
Pianta originaria dell 1 Italia e del- 
la Sicilia. 

A. RAMOSO ; A. ramosus, Lino. 
Caratteri specifici. 
Caule di due a tre piedi, nudo, no 
po' ramoso ; radice tubero*» ; foglie 
radicali, numerose, lunghe di due a tre 
piedi, spadiformi, con un angolo acuto, 
lustre e tinte di un bel verde ; fiori 
molto grandi, numerosi, aperti in istel- 
)a, marcati di una linea bruna, disposti 
in ispiga tei minale ; brattea membrano- 
sa, acuta e bruna ; calici grandi quBn- 
to i fiori dell* arancio, bianchi e segnati 
longitudinalmente da linee brune. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, crescente nella 
Carniols, nelT Italia, nella Francia Me- 
ridionale e nella Spagna; fiorisce in 

m 
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Coltiva%ione. 
§. 4 • ISA. giallo ed il ramoso sono 
di piena terra, e rustiche tanto che non 
temono i più gran freddi. Il bianco ed 
il ftstulosoinuu d'aranciera. Qualunque 
terreno è buono, purché non sia trop- 
po umido ; riescono però meglio in un 
terreno caldo e leggero. Gli asfodeli re- 
gnano bene nelle ajuole dei parterre, 
sul!* orlo dei macchioni, o sui panieri 
delle «olle nei giardini, ore alle volte 
gettano con tanto vigore, che bisogna 
dar loro un sostegno. Si moltiplicano 
coi loro aemi, che essi producono in 
abbondanza, ma viene preferito il mez- 
so de* rimessiticci, o quello della se 
parazione delle radici, perchè è tanto 
sollecito , e i loro piedi tendono ad 
allargarsi per modo che in pochi anni 
s" impadroniscono di tutto il terreno 
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se non se ne impedisce il cresi iraento. 
L' A. giallo deve essere sbarbicato e 
ripiantato in autunno, o verso la fine 
d' inverno ; si deve poi avere P avver- 
tente di lasciare intatti i tubercoli del- 
le radici, onde non periscano. 

Usi e danni. 

§. 5 . V A. giallo, il ramoso ed il 
fistoloso si coltivano per abbellimento 
da' 1 giardini. L' A. bianco fa poco effet- 
to, e si coltiva solamente per curiosità. 
Le radici dell' A. giallo possono man- 
giarsi, e si danno ai porci, come an- 
che quelle ò\e\Y A. ramoso, dopo aver- 
le schiacciate e cucinata. Le radici del 
ramoso hanno uoa acrimonia cui per- 
dono quando si fanno bollire nell'acqua, 
c vi si estrae una fecola, che mescolata 
con la farina dà un pane da giovare 
qualche volta in tempo di carestia. 

Avverte il chiar. Gussone, che in 
Calabria ed in Sicilie i teneri germo- 
gli dell' A. giallo (conosciuti col nome 
di Garufi), si fan bollire, indi si frig- 
gono, e cosi preparati mangiami come 
gli asparagi. 

SI \\ Giallo che il Ramoso sarebbero 
forse al caso, dice Bosc, di essere colti- 
vati in grande per alimento dei bestia- 
mi ; ma considerati essi non furono 
ancora sotto questo rapporto, per cui 
converrebbe esaminarli bene prima di 
adoperarli. 

Gli antichi piantavano V A. ramo» 
so presso le tombe, ed il volgo credeva 
che le anime dei trapassati si nudi is- 
serò delle sue radici. 

Talvolta però VA. giallo ove 
cresce spontaneo, è un flagello pe' col- 
tivatori, come lo vide Detfontaines sol- 
le coste dell'Africa, ove non puossi ster- 
minare dai campi. 

ASFODILLO. F. Asfodelo. 
ASINO. (Econ. dom.J 
Che cosa sia. 

§. 1. Animale quadrupede, mam- 
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mifero, appartenente all' ordine dei so- 
lipedi e al genere del cavallo, cui ras- 
somiglia molto nella tua «trottar*. 
Caratteri particolari. 

§. a. Le parti interiori offrono 
nessuna differenza da quelle del caval- 
lo, e le esterne ne vengono indicate coi 
nomi medesimi. Però variano di queste 
ultime alcun poco le forme -, e quindi 
si desumono i caratteri, pei quali una 
specie si distingue dall' altra. LT asino 
ha le orecchie più lunghe e grosse ; la 
roda fornita di denso fiocco di crini 
soltanto alla 'estremità-, una croce al gar- 
rese formata da due striscia nerastre, 
una delle quali esteadesi lungo tutto il 
dorso ; la testa più grossa, corta, qua- 
drata-piana e le mascelle più estese, 
se venga posta a confronto la loro 
corporatura ; la parte inferiore del 
muso rigonfia ; il labbro superiore più 
spiccato e quasi cadente ; il pelo fitto 
e lungo sulla fronte e le tempie ; gli 
«crhi meno sporgenti e più distanti 
F uno dalP altro; F incollatura propor- 
zionalmente più grossa ; il garrese me- 
na elevato ; il petto men largo ; il dor- 
so e i reni affilati; le anche più alte del 
garrese ; la groppa avvallata ; le gambe 
posteriori avvicinate a segno che i gar- 
retti quasi toccano colle punte ; i piedi 
più stretti, ed i talloni più alti, A tutto 
questo si deve aggiungere che F asino 
manca di vere unghielle, che la voce 
sua è il ragghio e non il nitrito; che la 
taglia del corpone è generalmente più 
bassa di quella del cavallo, ed il cuoio 
durissimo. 

§. 5. Disparità più manifesta esiste 
tra F una specie e F altra riguardo alle 
loro abitudini naturali. Ami che mo- 
strarsi fiero, ardente, impetuoso come 
il cavallo, umile è F asino, paziente e 
quieto ; sopporta con mirabile costan- 
za, rassegnazione e coraggio le fatiche, 
i disagi, le percosse, F avvilimento in' 
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cui è tenuto ; sobrio e non delicato nel 
cibo, si accontenta di erbe le più dure 
e spiacevoli ; di alimenti che gli altri 
animali domestici lasciano addietro e 
rifiutano. 

§. 4 L 1 asino ha buona vista, fi- 
nissimo odorato, ed eccellente udito. 
La voce sua è il ragghio, cioè un grido 
Corte, aspro, prolungato, spiacevole, al- 
ternativamente acuto e grave, i >' ordi- 
nario non ragghia se non quando sente 

10 stimolo delF amore, della fame, e ve- 
de altri individui della sua specie. Il 
pelo ne è più rigido, più forte e lungo 
di quello del cavallo. Ne varia il man- 
tello : più comune è il grigio sorcino ; 
poi viene il grigio argentato, lucente, 
o sparso di macchie oscure ; vi ha an- 
che degli asini bianchi, dei neri, dei 
rossi a diversa gradazione. Di qualun- 
que colore però essi sieno, il loro petto, 

11 ventre, i fianchi, il lato interno delle 
gambe e delle coscie, il maso e le orec- 
chie di dentro sono di una tinta meno 
carica di quella del restante del 
e più sovente bianchiccia. Il 
è asciutto, duro, grossissimo, e rende 
F animale meno sensibile alle punture 
delle mosche, dei tafani e delle zanzare. 
L' asino dorme assai poco, e non si 
sdraja a tal fine se non molto affaticato 
ed oppresso. Ha un'ottima costituzione 
di corpo ; va soggetto a poche malattie, 
e quindi di rado per simile cagione rea- 
desi inetto al lavoro. Si difende pure 
con calci e col morso, se viene ollremo- 
do vessato ; piega la testa, abbassa le 
orecchie, e ricusa di camminare se è ca- 
ricato di troppo, o gli arnesi F offendo- 
no. — Ama di rotolarsi eoi prati» e 
nella polvere ; e senza avere de' riguar- 
di al carico che gli sta nella groppa, ai 
sdraja a darsi simile diletto ogni volta 
che può : verrebbe forse prevenuto tale 
inconveniente con islregghiarlo a dove- 
re e fargli letto opportuno. Una qualità 



lui maltrattato: «gli il 
il distingue dalle altre persone, il segue 
ovunque abbisogni » e gli obbedisce. 
Conserva la sua forza sino all' età di 



i4 o j5 anni, dal qual punto va essa 
scemando uno al termine della vita, che chi vi vaci , un movimento nobile e 
la natura ha limitato dai a5 ai 3o aani, fiero, un' andatura leggiera, celere si- 



le fatiche e le- gravi oppressiooi ab. 
sviano anche più. L' età sua si cono- 
dai denti come nel cavallo. Dicesi 
dia la fenwaioe campioo più lungamen- 
te dai, maschi. All'età di due anni il ma- 
schio trovasi già atto a generare, e, cosi 
para le femmine. Sono ambidue sala- 
cissimi : U maschio diviene anzi per de- 
siderio d'accoppiamento furioso a segno 
da non potersene astenere ; e se è li- 
beco in ciò, s'abbandona a tale eccesso 
che dopo breve tempo qualche volta 
ne muore. Pertanto, onde evitare gli 
inconvenienti che spesso cagionano gli 



osmi nel loro amoroso fqrore, da alcu- erano anticamente, se vi fossero tenuti 

con migliore governo. Si lodano pure 
gli asini di Malto, quelli di Spagna e di 
alcuni dipartimenti della Francia; pic- 
coli, ma forti, vivaci ed agilissimi *ono 
quelli allevati in Sardegna, ove servo- 
no a quasi tutti i trasporti dei prodotti 
dell' isola , ed a girare la macina, la 
America dopo che vi /ùrooo trasportali 
dagli Spagnuoli, si moltiplicarono gran- 
demente, ed ora si trovano colà in mol- 
ti luoghi degli asini selvaggi che si ag- 
girano in truppe, e vengono presi come 
i cavalli ond' essere domati. Celebri era- 
no pure gli asiai d* Italia, e massime 
quelli di Rieti. Garrone aveva veduto 
pagarne uno 40000 sesterzj (8000 fran- 
chi), un altro 60000 (laooo fran.), 
in Roma una muta di quattro * iai 
400,000 (80,000 fianchi). 

Servigi. 

§. 7. E perchè mai \ di f e Buffon) 
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assoggettali alla castrazio 
ne quelli non destinati a propagare la 
specie. 

Dimora. 

§. 5. I deserti sahbionosi dall'in- 
terno dell' Asia sono la vera patria de- 
gli asini. Colà vivono in numerose trup- 
pe, che emigrano a certe Magioni per 
recarsi ne' climi più asciutti, ove la tem- 
peratura è molto alta ed eguale. Da 
qua' deserti passarono nell' Arabia, dal- 
l' Arabia nell' Egitto, dall' Egitto nella 
Grecia, dalla Grecia nell' Italia, dall' Ita- 
lia nella Francia, dalla Francia in Ale- 
magna e di là in Inghilterra ec. 

Generalmente parlando gli asini 
sono più vigorosi e di una taglia più 
elevata nei climi caldi ; si fanno più 
piccoli e mena forti a misura che se ne 
allontanano, e difficilmente vivono nei 
paesi freddissimi. 

Dh. fjgr., 5* 
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sua preziosa è per I' ano re che ei per- Raj.%e diverse. 

ta al padrone o a chi Io governa e ado- §. 6. Se ne conoscono più razze, 
pra, quantunque sia ordinariamente da come è proprio dei cavalli, e ciò per la 

differenza del clima, c più ancora delle 
cure che lpro vengono prestale. Nella 
Arabia sono di una taglia elevala, <U 
bella corporatura, coperti di un pe- 
lo liscio, netto,, lucente : haono gli oc- 



curissima : vengono colà governali re- 
golarmente, e nudi iti di paglia taglia- 
ta, di orso e di favetta. Da tale razza 
procedono qaelU d' Egitto, ove costitui- 
scono, un oggetto di lusso, si vendono 
a carissimo prezzo, e servono per la 
cavalcatura a tutti gl' individui non mi- 
litari, ed alle signore più ricche. Quelli 
di Persia, dai viaggiatori molto lodati, 



Parimente belli e forti sono nella Bar- 
beria, nella Nubìs, nell' Abissini* ed 
altri paesi dell' Africa. Nella Grecia sa r 
rebbero ancora molto stimati, come lo 
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cotanta abbiezione per questo animale, 
tanto buono, tanto paziente, tanto so- 
brio, tanto utile? Gli uomini prendono 
dunque a scherno perfino tra gli ani- 
mali quelli che li servono meglio ed a 
minor costo ? Educato viene, accarei- 
zato, istruito, esercitato il cavallo, frat- 
tanto che T asino abbandonalo si lascia 
alla rozzezza dei più bassi inservienti, o 
al capriccio dei più maliziosi fanciulli, 
onde lungi dall' acquistare non può 
dalla maniera che è allevato che per- 
dere ; e se non avesse un gran fondo 
di buone qualità, dovrebbe effettiva- 
mente anche perderle, stante V asprez- 
za del suo trattamento. Esso è il ludi- 
brio, il bersaglio, lo scopo agli oltraggi 
dei villanzoni che armati di randello lo 
guidano battendolo, ed opprimendolo 
senza precauzione, senza riguardo. Non 
si riflette, che V asino sarebbe il più 
bello, il meglio formato, il più distinto 
ira gli animali, se non vi fossa al mon- 
do il cavallo ; esso è il secondo in vece 
di essere il primo, e per questo solo 
motivo non è punto considerato : il 
confronto è quello che lo degrada : 
viene contemplato e giudicato, non per 
se stesso, ma relativamente al cavallo : 
non si pensa cha è asino, che ha tutte 
le qualità della sua natura, tutti i doni 
dipendenti dalla sua specie, e si guar- 
dano soltanto la figura e le qualità del 
cavallo che gli mancano, e che non deve 
avere. Egli è per indole tanto umile, 
paziente e tranquillo, quanto è il caval- 
lo Gero, ardente, impetuoso: soffre con 
Costanzo, e fors' anche con coraggio i 
gastighi ed i colpi : è sobrio, e nella 
qualità del suo alimento, si contenta 
delP erbe le più disgustose, che «prez- 
zile e lasciate gli vengono dal cavallo 
« degli altri animali. » 

Appena se ne prevalgono gli uo- 
mini più abbietti, ma, a dir vero, con 
grande loro utilità. A ragione, disse 
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Thiebant dt Bernaud, che l' asiuo è 
r animale più maltrattato di tatti quelli 
che prestano air agricoltore i propri 
servigi. Malamente nodrìto, peggio go- 
vernato, sovente percosso e carico di 
pesi gravissimi, 1* asino, scriveva anche 
Sonnini, de' nostri paesi è senza dubbio 
lo schiavo più deplorabile; il nome suo 
medesimo parve ignobile, e servì a di- 
notare lo stupidetza e la mellonaggine : 
la grande sua pazienza, il dolce ed umi- 
le suo naturale, la perseveranza sua nel 
lavoro credonsi 1' effetto dì una gros- 
solana insensibilità ; ma non è questo 
T unico caso in cui la modesta ed utile 
semplicità abbia ottenuto in ricompen- 
so la derisione e V ingratitudine. 

§. 8. Quantunque P asino non 
abbia la fierezza, F ardore, V impeto 
nobile del cavallo, nè la forza del bue, 
tuttavia fa d'uopo considerarlo un ani- 
mule di qualche importanza e degno 
di una sorte migliore di quella a cai 
generalmente sembra riserrato . Egli 
non è privo di intendimento, ed è for- 
nito di alcune buone qualità. Pnò esse- 
re educato come il cavallo e sottoposto 
a diversi esercizj. Nessuno ignora quan- 
to generalmente venga apprezzato per 
la cavalcatura. Sonnini dice che i viag- 
giatori conoscono le poste degli asini 
che si incontrano a diversi tratti delle 
grandi «frade di Francia, e che era sta- 
to veduto pochi anni addietro un offi- 
ciale superiore in una vettura tirata da 
sei bellissimi asini obbedienti alle redi- 
ni i quali andavano di trotto e galoppo 
con grazia pari a quella dei cavalli. 
Anche in Italia veggonsi su molle stra- 
de gli asini destinati alla cavalcatura; si 
impiegano nel trasporto de' grani ai 
mercati, degli ortaggi e di altri prodot- 
ti alle città ed ai borghi ; dei letami da 
questi luoghi, dai villaggi, dalle cascine 
agli orti ed ai campi ; i pastori se ne 
prevalgono pel trasporto de' necessari 
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utensili e degli agnelletti da un sito al- 
l' altro; i condottieri gli attaccano qual- 
che Tolta alle vetture, alle carrette ; e 
in fine di loro generalmente si servono 
i venditori di frutte e di merci girova- 
ghi. Si pretende da alcuno che ne' pae- 
si montuosi costituiscano altresì 1' ajuto 
principale, il più fermo sostegno, la 
fona più attiva per l' agricoltura ; e 
che nelle terre leggere possano peran- 
co essere attaccati all'aratro. Non ostan- 
tecbè dai suddetti scrittori molti elogi 
si facciano all'asino, e porti all' uomo 
iìlosofico vero dispiacere lo stato di 
avvilimento a cui trovasi ridotto ; pu 
re fatta astrazioni de' servigi ne' qua 
li viene impiegato come somiere, non 
sembra che ne' lavori rustici di altra 
natura, e massime in quelli che con 
cernono la coltivazione del terreno pro- 
priamente detta, utile e idoneo riesca 
quanto il cavallo ed il bue, i quali adat 
tati alla località, alla natura del suolo e 
degli alimenti che questo produce, gl 
debbono essere in qualunque sito a tale 
scopo preferiti. 

§. 9. A qualunque uso poi si vo- 
glia impiegare questo animale, fa d' uo 
po che idoneo sia a sostenere il servi- 
gio a cui viene destinato, e si usino in 
adoprandolo quelle diligenze che con- 
vengono perchè questo riesca a dovere. 
Se abbisogna per la cavalcatura, cercasi 
piuttosto alto e snello ; se come somie- 
re, forte, robusto di reni e ben con- 
formato nelle gambe ; se per le vetture, 
V aratro, 1' erpice, deve essere elevato, 
toroso e robusto. Più comunemente 
s' adopra a portare pesi ; ed esso è fra 
tutti gli animali quello, che, relativa- 
mente alla sua corporatura, regge me- 
glio a tale fatica. Avendo un'andatura 
lenta, corta e dolce, non meno che fran- 
ca e sicurissima anche ne' luoghi sco- 
scesi , e per sentieri stretti, sassosi e di 
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cavalcatura alle donne, ai ragazzi, e pel 
trasporto dei prodotti del suolo e di 
altri generi in luoghi di simil natura. 
Bisogna però caricarlo sulla groppa, cui 
ha più forte del dorso, e adattare il 
peso alla taglia e robustezza del corpo. 
Coloro i quali il sottopongono troppo 
giovine a tale fatica ; o non pratici il 
caricano sul dorso, o non sanno limita- 
re il peso alla capacità delle forze, il 
rendono beo presto deforme ed inetto 
a prestare lungamente e de] pari quei 
servigi che governato in altra maniera 
ei presterebbe : la spina dorsale a' av- 
valla, le gambe si storcono, e fannosi 
curve e serrate di dietro. 

Governo. 
§. 1 o. Nella stalla, nel viaggio e 
nel lavoro, devesi governare l'asino 
presso poco ne) modo con coi viene 
trattato il cavallo. Però, quanto alla 
pulitura del corpo, non fanno d' uopo 
tutte le diligente per questo indicate : 
si pulisce alla grossa, cioè con molta 
esattezza : basta stregghiarlo alla sfuggi- 
ta, dice Sandri, lavarne le parti lorde di 
fango o di immondizia, ed asciugarle 
con paglia o straccio. 

§. 11. Gli stessi alimenti dei qua- 
li nutresi il cavallo, convengono anche 
all' asino. Generalmente questo è poco 
dispendioso, imperocché mangia anco 
vegetabili duri, erbe abbiette, rifiutate 
dalle bestie bovine e dai cavalli, come 
sono i cardi selvatici, i rovi, i carici, la 
ferula ec. La paglia stessa, massime se 
tagliata, è un cibo grato per lui e lo in- 
grassa. Tuttavia, se gli si dà di quando 
in quando un poco di foraggio buono, 
di biada, di farina o almeno di crusca 
che ne contenga, esso diviene bello, 
forte, e dura più a lungo. Essendo na- 
turalmente sobrio, non mangia oltre il 
bisogno ; ma importa di dargli almeno 
bastevole alimento, onde non senta la 
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in fiuti- torna assai vantaggioso per la 'fame. La sola cosa per la quale mostrasi 



444 As! Asl 

delicato, è il beveraggio : infatti po- do anche otto o dieci; ma tbmano Cosi 
c* acqua gli può bastare anche per un del temperamento, dell* ardore 
intero giorno ; ni a spegne la sua sete 
unicamente colla più limpida e pura, e 
rifìu la costantemente quella imbrattata 
di fango, torbida o dìgastosa. 

Comunemente si reputa V asino 
un animale ignorante, restio, malicioso. 
Qualora tale si mostra, è ciò una con- 
seguenza della trascuratezza in educar- 
lo, dello stato abbietto in coi viene te- 
nuto, e dei cattivi trattamenti che gli si 
fanno. Il modo crudele con cui Tiene 
assoggettato al lavoro, deve natural- 
mente renderlo stizzoso o quasi stupi- 
do. Se le persone rozze, alle quali ne è 
affidato il governo, usassero maniere 
dolci e un po* di pazienza, anzi che vii 
lanie e percosse, ghignerebbero certo a 
correggerlo. Sia trattato bene e nodrito 
meglio ; gli si abbiano i riguardi e le 
cure che si prestano al cavallo ; lo si 
apprezzi in fine come animale veramen 
te olile, e perderà il carattere rozzo e 
la stupidezza di cui viene accusato. 



Riproduzione della specie ed 



§. 12. Per la propagazione della 
specie bisogna scegliere individui che 
abbiano le migliori qualità, e governar- 
li a dovere. 

I asino stallone ti sceglie tra i 
più grossi e robusti. Sia bene armato, 
e non abbia meno di tre anni, nè più 



di questo animale, e favoriscono fa de- 
generazione della specie. Altra cattiva 
usanza è quella di coloro che lo nutro- 
no fuori di modo in tempo della monta., 
e gli danno gran copia di biada mentre 
il privano affatto di ogni foraggio verde. 
Del pari lo governano malamente quelli 
che il tengono in una stalla angusta 
poco ventilata, o che si astengono dal- 
lo stregghiarlo e polirlo per timore dì 
ostare allo sviluppo delle forte di lui e 
di far cadere il pelo : non gli si può 
nuocere in modo più certo : soggiace 
per tali cause alla scabbia, alle empe- 
tiggini, alle ulcere, diviene cieco ; ed 
invecchiando gli si alterano molto le 
ugne e i piedi. Conviene governarlo a 
dovere, e sino dalla sua gioveotù nutrir- 
lo bastevolmente senza prodigargli il 
cibo oltre il bisogno. Lo stallone tenu- 
to nell'olio 6 meno atto degli altri alla 
generazione : quegli affaticato di trop- 
po non Tale nulla ; per lo più è defor- 
me, e presenta i difetti che quindi si è 
detto traggono origine. L' asino alleva- 
to nelle pianure asciutte è più alto, piò 
forte e più idoneo che non quello dei 
luoghi umidi e paludosi. L' asino, le 
cui ginocchia sieno o mancanti affatto 
o poco coperte di pelo, che abbia gli 
occhi infossati, o che sia ombroso, non 
venga mai scelto a stallone. 

L" asina deve essere pure ben 



di dieci. Si preferisce quello che ha le conformala, sana, vigorosa; abbia larghe 
gambe alte, il corpo serrato, la testa 
elevata e leggiera, gli occhi vivaci, le 
narici ampie, la incollatura piuttosto 
allungata, il petto largo, la groppa pia- 
na, la coda corta, il pelo lucente, mor- 
bido e grigio-oscuro o nero. Le due 
striscio che s* incrocicchiano sul garre- 
se, sieno di un colore nero bellissimo. 
Gli si lasciano coprire due o tre femui 



anche, ampio bacino e sia celi' età di 
sei a dieci anni. Va in calore ordinaria- 
mente in maggio ed in giugno. Si ap- 
palesa un tale stato per la tumidezra 
delle parti sessuali esterne, e per l'umo- 
re denso e biancastro che ne esce-, fe- 
uonieni i quali cessano tosto che V asi- 
na è gravida. Quelle che danno indìzi 
calore ogni mese dell" anno, sono 



ne ogni giorno : alcuni gliene concedo-' meno feconde delle altre j e quelle che 
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hanno pèrduto già i loro ultimi «lenti, 
sono i In ili per tempre. 

§. 1 5. Qtiando si conduce P asina 
ni maschio, le devono essere tolti i ferri 
di dietro, perchè non lo offenda a ci 
Se un certo numero ve ne ha da coprire, 
conviene meglio di chiuderle collo stal- 
lone in un recinto : essendo libero, s'ar 
coppia egli bla con una, ora con P al- 
tra secondo che gli piace di più ; dopo 
l'accoppiamento di tutte,' si rinvialo 
stallone, e lo si riconduce nel parco il 
giorno successivo o P altro. 

§. i^. La gravidanta dura poco 
meno o poco più di un anno. Nel deci- 
mo mese vi ha il latte nelle mamme 
Durante la gravidanza bisogna alimentar 
!'asma bene: il fieno miglior e, il trifoglio, 
I' erba medica ed altro foraggio »verde, 
P orto contuso, la biada le sono cibi 
necessari. Si eviti di farla lavorare trop- ( 
po, di sopraccaricarla, massime negli al- j condotta al pascolo , che si faccia pas- 
timi mesi, di percuoterla sul ventre o'seggiare sovente e lavorare poco. Gio- 
sui fianchi, di mandarla al prato ancora va poi vie meglio il latte, sa è bevuto 
umido di rugiada : neglette simili av- tepido, quale esce dalle mamme, tre o 
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stia tale che a grande stento respira, e si 
vede negli occhi suoi dipinto il più cru- 
dele affanno. 

Passati cinque o sei mesi, bisogna 
slattare P asinelio, massimamente se la 
madre è gravida. Vicino alle grandi cit- 
tà viene slattato anche prima a fine di 
vendere il latte a coloro che ne voglio- 
no usare come di un rimedio- utilissimo 
contro la tisichezza, la consunzione, la 
gotta, il catarro, il bruciore delle vie 
orinane. Esso è di Tacile digestione, 
leggiero, molto nutriente. Però lo som- 
ministra tale P asina giovine, sana, ben 
nudrita, ehe abbia partorito da poco 
tempo e che non sia stata scoperta do- 
po il parto ; che non allatti più P asi- 
nelio ; che sia tenuta a dovere, alimen- 
tata moderatamente alla sera di fieno, di 
biada o di orzo, e dorante il giorno di 
erbe succose ; che v«nga 



vertenze, succede facilmente P aborto 
Si favorisce il parto impiegando gli 
stessi mesti indicati per quello della 
cavalla. L'asina deve pur chiudersi 
sola in un luogo appartato ed oscuro. 

Dopo il parto si amministra al- 
l' asina dell'acqua tepida con due ma- 
nate di farina di frumento e del fieno 
di ottima qualità. Simile trattamento 
devesi continuare per cinque o sei gior- 
ni. Ristabilite le forte ti conduca poi 
in buoni pascoli. A capo di sette giorni 
si rinnovella in lei il desiderio amoroso 
ed è già atta a ricevere il maschio ed a 
generare. 

§. i5. Di rado partorisce più di 
un feto : essa lo ama teneramente , il 
lecca subito per asciugarlo ; s'inquieta 
ad ogni movimento che ei faccia ; sem- 
bra temere che non trovi le poppe : se 



quattro volte il giorno. Si avrà dunque 
P a v vertenti di non lasciarlo raflred- 
dare e di non esporlo all' aria perchè 
si corromperebbe assai presto. 

§. 16. 1/ asinelio, slattato nel se- 
sto mese o anche prima, deve essere 
nudrito da principio con latte di vacca, 
poi Con acqua tepida, resa bianca per 
la aggiunta di segale, di frumento o di 
orto. Per slattarlo si copre la mammel- 
la con un petto di tela. Ma se vuoiti 
avere un allievo veramente bello, lo 
si fa poppare, secondo il parere di qual- 
che scrittore, tino ai 18 o ao mesi: 
in tale caso lo si accosta a certi inter- 
valli di tempo alla poppa dell 1 asina o 
d* nna cavalla : egli acquista così mag- 
gior forta. 

Nella prima gioventù P asinelio è 
molto gajo e grazioso, massime dopo 



vacilla o cade a terra, prova on'angu- perduto il lungo suo pelo : egli è agile, 
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scherzevole, « dà indizi di buone quali- 
tà. Tuttavia perde siffatti pregi assai 
presto, non Unto per V età come per 

10 si condanna noli' aurora anco della 
sua vita a cibarsi delle erbe più dure e 
spiacevoli, che gli altri animali lascia- 
no a dietro. Diventa perciò melanconi- 
co, quasi stupido; e se bramasi ricupe- 
rai lo da tale stato, bisogna dargli un 
nutrimento più sostanzioso, bastevole 
e scelto : quindi soltanto dipende lo 
sviluppo della futura sua forza e bella 
corporatura. 

§.17. Ne IT età di 5o mesi, V usino 
non destinato alla propagazione della 
specie viene sottoposto alla castrazione, 

Compiuti i due anni può essere 
ferrato. 1 snoi ferri devono farsi ad 
esatta misura, leggieri, bene proporzio- 
nati, e diversi quelli per i piedi anterio- 
ri dagli altri per i piedi di dietro. 

Neh" età di due anni e mezzo per- 
de i primi denti incisivi di mezzo ; poi 
gli altri a canto di questi ; e tutti si 
■innovellano nel tempo stesso e nel- 
T ordine medesimo di quelli del cavallo. 
1 cantoni ne indicano V età come in 
questo. 

Dopo i tre anni viene assoggetta- 
to ai lavori a cui si vuole destinarlo : se 
questo si facesse prima, se ne impedi- 
rebbe il naturale accrescimento ridot- 
to ad uno stato di debolezza, da cui 
non potrebbesi ricuperarlo giammai . 
Lo si accostuma a soffrire la briglia, a 
lasciarsi porre il basto, caricare la grop- 
pa e montare addosso; a tirare una car- 
retta, una leggiera vettura ce. Bisogna 
in ciò usare molta dolcezza : da questo 
primo movimento dipende il buono od 

11 cattivo servizio che P agricoltore 
trarrà per sempre dall' asino . Allora 
non evri più difficoltà a nutrirlo : ogni 
pascolo, ogni foraggio gli conviene ; ma 
uuesto non osterà all'avveduto padro- 
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ne di adattar* lu qualità e la copia de- 
gli alimenti abituali alla natura dei la- 
voro che V asino deve sostenere, e di 
ristaurarne le forze con razioni di bia- 
da, d' orzo, di crusca, di farina, di pa- 
ne ec, dopo che le avrà utilmente im- 
piegate. G. MORETTI. 

ASMA ; Bolsaggine. (Zoo).) 

§. 1. Non si sa dove precisamente 
questa malattia abbia sede, ma. dagli ul- 
timi sperimenti sembra che provenga 
da dilatazione del ventricolo destro del 
cuore. Fu trovato che un solo cavallo 
aveva tale ventricolo dilatato per ben 
un quinto di più del naturale. 

Sìntomi. 

§. 1. L' asma comincia con una 
difficoltà di respiro accompagnata da al- 
terazione di fianchi, cui di quando io 
quando succede la tosse senza che sia- 
vi scolo di materia nè per le nari, né 
per 1» bocca, e non havvi diminuzione 
d'appetito. né freddo o caldo oltre natu- 
ra, insomma niun sintomo febbrile. Si 
osserva però costantemente un rapido 
battimento de' fianchi, differente però 
da quello che si riscontra nelle altre 
malattie polmonari , poichà nelP asma 
sì vede una controbattuta. Si distin- 
gua facilmente l'animale bolso. Quan- 
do il male è molto inoltrato, i bolsi sot- 
to l'impeto della tosse mandano più o 
meno peti. Tutti gli animali domeslici 
vanno soggetti a questa malattia , ma il 
cavallo più d' ogni altro. 

Pronostico. 

§.3. L' asma quantunque faccia 
temere una morte imminente, egli è 
per altro molto raro che la produca in 
realtà, giacché si vedono animali presi 
anco da bolsaggine vivere più anni. 
Cause. 

§."4- Le cause sono le corse vio- 
lente, le malattìe di petto, i. soverchi 
alimenti, il troppo volume di ventre o 
ventre di vacca. 
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Cura. 
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A. ARGENTINO ; A. argentea. 



§.5. Quando V infermità ti a net Caratteri specifici. 

suo principio sono otiti U preparano- Arbusto di un piede ; caute divi- 
so io molti rami nodosi; ramiceli* bian- 
castri ; foglie piccole, sessili, lineari, 
avvicinate a tre a tre, pelose, argeotine 
e seriche ; fiori internamente rossi, in 
ispighe seriche e terminali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta originaria del Capo, sempre 
verde e fiorente in luglio ed agosto. 

A. ASPARAGOIDE; A.asparagoi- 
des, Lino. 

Caratteri specifici. 
Arbusto ramoso ; joglie fascicola- 
te, filiformi, acute, leggermeote vellu- 
tate ; fiori sessili, solilarj. 

Dimora. 

al Capo di 



il kermes minerale, Uni 
tro, ec., ma è quasi sempre incurabile 
quando è inoltrata. haidwogl 
ASPALATO. (Giardin.J 
Che cosa sia, 
§. i . Genere di piante che ce 
prende alcuni sotto- arboscelli delle c« 
V equatore. 

Class ifica%ione. 
§. a. Appartiene alla famiglia 

s, ed alla classe diadelfia da- 
da Linneo. 
Caratteri generici. 
§. 3. Calice* cinque lacinie arnie, 
la superiore grande; stendardo rifles- 
so ; ali piccole ; carina bifida ; stami 
riuniti alla base in un sol fascette ; le- 
gume ovale, nudo ; semente una a tre. 
Enumerazione delle specie. 
§. 4< Di un gran numero di spe- 
cie e composto questo genere, 
ci contenteremo di citare le 
A. AFFASTELLATO; 
poda, Thunb. 

Caratteri specifici. 
Foglie affastellate, pelose, trilate- 
re, spuntonate, imitanti quelle del gi- 
nepro ; finn in teste pelose. 

A. A FOGLIE D' ERICA ; A. eri- 
ci/olia^ Thunb. 

Caratteri specifici. 
Foglie affastellate, filiformi, ottu- 
se, pelose ; fiori io grappoli laterali ; 
stendardo peloso. 
A. ARANEOSO; A. araneosa. Thuob. 
Caratteri specifici. 
Foglie affastellate, filiformi, pelo- 
se, lasse, coperte di tubercoli ; fiori in 
teste pelose. 

Dimora e fioritura. 
Queste tre specie sono piante ar- 
borescenti del Capo; fioriscono in luglio 
e agoito. 



A. ASTROITE; A. astroites.Uon. 
Caratteri specifici. 
Foglie fascicolate, tubulate, gla- 
bre, reflesse ; fiori laterali. 



Pianta crescente al Capo. 
A. BIANCASTRO ; A. albens. 
Caratteri specifici. 
Caule dritto ; foglie lesioiformi, 
affastellate^n punta aperta, seriche; fio- 
ri biacchi, tomentosi, in massetti lassi. 
Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente del Capo , 
sempre Terde e fiorente .in luglio. 
A. CIGLIATO ; A. ciliaris, ViUd. 
Caratteri specifici. 
Caule frutescente, di due piedi, 
carnuto: foglie affastellate, quasi cilin- 
driche, dritte, ruvide al di sotto, ciglia- 
te e sparse di peli rari ; fiori gialli ; 
cenerino., 
pinosi e quasi «Iella k 
della corolla. 

Dimora e fioritura. 
Pianta arborescente del Capo , e 
fiorente in loglio e agosto. 
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A. CRASSIFOGLIA', A. cra»i- 
Jolia, Andr. 

Corettori specifici. 
Arbusto di un piede e mezzo, r a~ 
mosisaimo \Joglie affastellate, carioca 
cilindriche, glabre, terminale da una 
punta setacea ; fiori di un bel giallo, in 
numero di tre a quattro iu tette ter- 
minali. 

Dimora e fioritura. 
Piatila arborescente del Capo, • 
fiorente in luglio e agosto. 

A. EBENACEO ; A. ebenu*> Lina. 

Caratteri specifici. 
Arboscello alto da quattro a cin- 
que piedi, di legno duro e tinto di por- 
pora nero sfoglie numerose, ovali, el 
1 ittiche, quasi sestili, vellutate e 
ohicce inferiormente ; fruito^ o 
rigonfiato j semi due, reniformi. 

Dimora. « 
Pianta arborescente della Giam- 
mai ca e di San Domingo. 
A. INDIANO i A. indica. 
Carotièri specifici. 
Caule gracile -, rami numerosi, fi. 
M* i mi ; foglie piccolissime, bislunghe, 
sessili, qui tiqueunate, fiori rossi .piccoli, 
solcati, peduncolati. 



delle Indie 
orientali; è sempre verde. . 

A. PEDUNCOLATO y A pedunco- 
lata, V Herit. 

Carotieri specifici. 
Foghe aflàalellate, lesiniformi, gla- 
bre ; peduncoli filiformi, due volte più 
lunghi delle foghe ; fiori gialli, 
o gemelli. 

Dimora e fioritura. 



ipre 



Coltivatone. 
§. 5. L 1 A. indiano è di stufa cal- 
da, le altre specie sono d* aranciera. 
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Amano tulle il caldo . Si seminano 
in autunno, in va*© o4 in terrina, e 
neU' inverno si pongono nei siti dovo 
non penetri il gel*. Alla primavera ai 
affondano i vasi sotto un letto caldo 
sotto ripari a vetro, e quando le gio- 
vani pianticeli» hanno due podici, si 
piantano separate io piccoli vasi di ter- 
ra leggera. Sono di diffìcile coltiva- 
zione a causa delle lunghe loro radivi 
perpendicolari, della: loro, del ieatez.za e 
delle perdite che provano a motivo del- 
l' umidità Che temono grandemente. 
Usi 

§. 6. Queste piante duveebbero 
vedersi di più moltiplicate ne' nostri 
giardini, sendo che sono graziosi arbo- 
scelli ; e perciò è beo* di adoperare 
ogni cura per procurarsene e quindi 
mantenerle m buono, stato. Il legno del- 
l' A. ebenaoeo ci viene spedito dalia 
Già m ma ics e da San Domingo per es- 
sere adoprato nei lavori di «tipellsjo. 
A SPALTO. F. Asfalto. 
AS PARIGINA. (Chim.) 

Principio neutro azotato, imme- 
diato dei vegetabili. 

L* asparagina esiste naturalmente 
non solo nelle radici dello sparagio, ma 
anche in quelle di diverse altre piante, 
come dell' altea comune, della liquiri- 
zia, della consolida maggiore, di qua- 
rantasei varietà di patate, e negli or- 
nitogali. Se ciò che è stato annunziato 
dal Gmelin a dal IfieoVitonn è coofer- 

o da ulierior 
gina esiste pura in dii 
ÀS PARA GIN ILE ; asparaginec (Boi.) 
Famiglia di piante monocotiledoni, 
apetale, la quale fa parte dell» gran das- 
ieUe UUacee del Tournejort* del- 
l' esandria del Linneo. 

Calice dai più dello corolla, colo- 
rato, avente sai divisioni più o meno 
profonde, talora è adeso alP ovario, ta- 
lora fa parte con esso ; stami sei, sem- 
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pre opposti alle divisioni del calice; 
ovario libero o aderente, sormontato 
da. uno o da tre alili e da altrettanti 
stimmi ; frutto ( bacca o cassala ) di 
tre logge contenenti ano o più seni 
attaccati nel loro angolo interno ; val- 
ve tre, aventi un divisorio nel mezzo, 
l'ormanti ciascuna la metà di due logge 
differenti, embrione piccolo, occupante 
io vicinante dell' ombilico dal seme, 
una cavità che trovasi in uu perisper- 
mo di sostante cornea che la riempie 
in totalità ; fusto erbaceo o legnoso, 
qualche volta rampicante ; foglie nella 
massima parte «lei generi della famiglia, 
alterne, e non formanti guaine nel pun- 
to della luto inserzione, come nel mag- 
gior numero delle famìglie vicine. 

Questa famiglia che piglia il suo no- 
me dall' artparogjis, uno dei generi piò 
noti, è stata divisa in dne sezioni, la pri- 
ma delle quali è caratterizzata con ova- 
rio supero e lìbero, e la seconda dai fiori 
con ovario infero o aderente al calice. 
ASPARAGO MONTANO. (Bot.J 
Nome volgare dell' asparagus of- 
ficinali*. F. Spurghi. 

ASPARAGO PALUSTRE. (Bot.J 
Volgarmente Vasparagus pcrticil 
latus. F. Sparagio. 

ASPARAGO PETREO. (Bot.J 
Volgarmente Vasparagus acuti- 
folius, F. Sparagio. 

ASPARAGO SALVATICO. (Bot.J 
Volgarmente Vasparagus acuti- 
folius. F. Sparagio. 

ASPARGOIDEE. F. Aspazagihee. 
ASPER ARTERIA . F . Trachea. 
ASPERELLA. 

Nome volgare dell' equiseto sai- 
valico ; ed anche nome generico di al 
«■un- piante oggidì detto Léebsia. (F. 
questo vocabolo.) 

ASPA nr. IL LO (Bot.) 

Genere di piante della famiglia dei 
funghi. 

Dt%. d" Agri. 5* 
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ASPERMATISMO. (ZoojJ. 

Difficile ejaculazione. 

ASPERMIA. (Boi.) 

Che cosa sia. 
§. i . Affezione morbosa cui vanno 
soggetti alcuni vegetabili , consistente 
nell 1 assenza dei semi dal pericarpio. Si 
crede in antico che si potessero a bella 
posta ottener dalle piante frutti senza 
semi, e si prescrissero metodi, come 
quello di spogliar la pianta della midol- 
la per aver P uva senza vinacciuoli e le 



Cause, e class ifica%ione. 
§. a. Il prof ess. ile la giudica dipen- 
dente da eccesso, quanto da difetto di 
forza nei vegetabili, e la colloca nella 



dove essa costituisce il primo genere. 
Divisione. 
§. 3. L* a spermio è divisa in due 
distinte specie: aspermia stenica carat- 
terizzata dai pistilli d' un volume mag- 
giore dell' ordinario, qualche volta rad- 
doppiati e alcuno dei quali sormontato 
talora da un' antera, senza che gli stami 
presentino notabile diversità, come nel 
nespolo comune ; ed aspermia di con- 
s unione, la quale si riscontra negli albe- 
ri vecchi produceoti alle volte pericarpi 



Cura. 

§. 4 Due sembrano i mezzi atti al- 
l'uopo, cioè di mettere la pianta affetta 
dalla prima, in un terreno ingrato ov- 
vero meno fecondo ; e gli alberi vecchi 
ringiovenirli ed accordar loro ottimo 
concime. 

ASPERUGINE VOLGARE;^, vul- 
go"*- 

Pianta ruvida al latto, come ne 
indica il nome, appartenente alla fa- 
miglia delle borraginee di Jussieu, ed 
alia classe pentandria monoginia di 
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Caratteri particolari. 

Calice monofilo, di cinque divi- 
sioni disuguali, frammischiate di denti ; 
corolla monopetala, in forma d' imbu- 
to, con tubo stretto, a cinque lobi ; 
scaglie convesse, conniventi ; stimma 
uno j semenze coperte dal calice ingran- 
dito e compresso ; cauli deboli, ango- 
losi, ramosi, pelosi, quasi prostrati : 
foglie strette, pelose, alterne o opposte; 
fiori violetti, ascellari. 

Osservazione. 

Alle volte trovasi questa pianta in 
grande abbondanza nei campi, intorno 
alle abitazioni e ovunque la terra è fer- 
tile o ben concimata. Tutti i bestiami 
la mangiano, e viene apprezzata come 
vulneraria e detersiva. Nondimeno è 
uopo proscriverla dai campi sendo che 
nuoce molto al crescimento della biada 
e agli altri cereali ove trovasi in abbon- 
danza. 

ASPERULA. (Giard.) 

Che cosa sia. 
§. i . Genere di piante alcune delle 
quali meritano la nostra considerazione 
a motivo della loro abbondanza nei bo- 
schi, nei 



§. a. Appartiene alla famiglia delle 
rubiacee ed alla classe tetrandria 
nogima di Linneo. 

Enumerazione delle specie. 
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Dimora e fioritura. 
Pianta perenne dell'India e nei 
boschi ; fiorisce in aprile e giugno. 

A. BREVIFOGLIA j A. brevi/olia, 
fent. 

Caratteri specifici. 
Cauli tetragoni, orbicolari, caden- 
ti, glabri, ramosissimi, di cinque deci- 
metri ; stami e ramoscelli opposti ; fo- 
glie inferiori verticillate, lineari, acute, 
cortissime, di un verde carico ; le su- 
periori semplicemente opposte ; fiori 
da principio di un giallo verdiccio, in 
seguito di un purpureo carico, solitari, 
sessili, ascellari. 

Dimora. 

Pianta arborescente della Cara- 
mania. 

A. CALABRICA ; A. calabrica. 
Caratteri specifici. 
Cauli cilindrici, leggermente pu- 
bescenti ; foglie quaternate, lancioJafe, 
ottuse, quelle dei rami opposte \fi ori 
porporini, a quattro divisioo 
te, riflesse, disposte in fascetti 
Dimora. 
Pianta arboresceote della Cala- 
bria. 

A. CRASSIFOGL1A ; A. crassi- 
folia. 

Caratteri specifici 
Caule (Muso; foglie cauline, qua- 
ternate, bislunghe, ad orli ripiegati, pu- 
bescenti ; rami alternativamente rami- 



§. 3. Fra le dieci o dodici specie ficati; fiori affastellati, 



di 



co 



A. ARVENSE; A.arvensis^ Liun.— 
Volg. Raspello comune. Palloncino) 
Stellina ruvida. 

Caratteri specifici. 
Caule di sei a dieci pollici, ramo- 
*°ì foglie lineari, in numero di sei adat- 
to, verticillate ; fiori turchini, sessili, 
terminali ; brattee aperte e cigliate. 



Dimora e fioritura. 
Pianta perenne del Levante ; 60- 



nsce in giugno. 
A. BIGINA. 



A. longiflora y Kit. — A. arista- 
ia, Willd. -<- A. suaveolens, Schrad. — 
Volg. Painiglia dei campi. 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari, glabre, cuspidate, 
le inferiori abbreviale, disposte in uu- 
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dentate Unto sopra che sotto. 
Dimora 

Pianta crescente in Italia e nella 
Croazia. 

A. LISCIA ; A. lavala. 

Caratteri specifici. 
Cauli di tei a sette pollici, lisci, 
quadrati, alquanto ramosi ; fogli* pic- 
cole, tutte quaternate, ovali, ottuse, li- 
tee ; fiori piccoli, bianchi, peduncolati, 



ASP ASP 45. 

mero di quattro, le superiori quasi op- A. TOR1NA ; A. taurina. 
poste , allungate ; fiori piccoli, gialli, Caratteri specifici. 

odorosi, fascicolati, glabri ; corolla col- Cauli di un piede, dritti, quadra- 
ti $ fogUe quaternate, ovali-lanceolate, 
appuntate, a tre nervi ; fiori bianchi, 
affastellati, terminali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne dell' Alpi, dell' I- 
talia ; fiorisce in aprile e giugno. 
Coltivazione. 
§. 4> Tutte piante di piena terra, 
ma la brevifoglia e la Calabria esigo- 
no situazioni riparate. Amano un ter- 
reno leggoco, specialmente quelle dei 
paesi meridionali. Si moltiplicano facil- 
mente coi loro semi e col separare le 
radici. 

Usi. 

§. 5. Tutti i bestiami mangiano le 
Asperule : il cavallo ama con trasporto 
la Odorosa, e il bue sì ama la Aossa e 
la Montana che sarebbe utili per fare 
prati artificiali se esse facessero più fie- 
no, e non avessero gli steli tanto sottili 
e corti. Tutte le radici di queste piante 
potrebbero servire alla tintura in rosso, 
però neanco la Rossa, che tutte le altre 
vince, può stare a confronto della rab- 
bia. La Montana poi ebbe assai credito 
contro T angina o squinanua. 
ASPETTO. V . Abìto. 
ASPETTO. Portamento, maniera 
d'essere, cu/ij * ormatone, con) 
negli insetti. (Entom.) 

Sotto nome d' aspetto, di 
teri abituali, che corrisponde a ciò che 
i botanici chiamano abito nelle pian- 
te, gli zoologi indicano certa confor- 
mità d' apparente, d* analogia, di for- 
me, di struttura, di costumi e di tras- 
formatone in varie specie che sono 
d' altronde ravvicinate per altri carat- 
teri più speciali, e che distinguono que- 
sti generi e famiglie. 

ASPETTO. (Caccia all'). 

Tra i diversi padoli toscani, ve 



Dimora e fioritura. 
Pianta perenne delP Europa meri- 
dionale; fiorisce in giugno. 

A. MONTANA; A. cynanchica , 
Linn. — Volg. Raspcllo montano. 
Caratteri specifici. 
Caule ascendente, erbaceo ; foghe 
lineari, le superiori disuguali, mucrona- 
te, glabre ; fiori raccolti ; fruiti glabri. 
Dimora. 

Pianta crescente sui colli d'Europa. 
A. ODOROSA; A. odorata, Linn. — 
Volg. li a spello odoroso, Mughetto dei 
campi. 

Caratteri specifici. 
Fusti sei a dieci, semplici, lisci, 
angolosi ; foglie ovali, in numero di 
otto, verticillate sfiori bianchi, pedun- 
colati, terminali. 

A. ROSSA ; A. tinctoria, Linn. 
Caratteri specifici. 
( Cauli di un piede, gracili, deboli, 
ramosi, alquanto angolosi ; foglie stret- 
te, lioeari, glabre, le superiori opposte, 
le altre quaternate, le inferiori iu nu- 
mero di set, verticillate ; fiori piccoli, 
bianchi, affastellati, terminali. 

Dimòra e fioritura. 
Pianta crescente nei prati asciutti, 
negli aridi boschi e nelle colline di tutta 
1' Europa. 
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ne sono nel Pisano due ampli, cioè quel 



di 



di 



o, ove 



una gran quantità d' uccelli acquatici 
nella notte concorre : ma per chi arri- 
va dal mare trovandosi questi paduli 
dietro alla giogaia dei monti pisani, 
conviene o il monte varcare, o attorno 
girarne la base . Non pochi branchi 
d' uccelli vanno a quelle acque dolci se- 
guitando il corso dell' Arno o del Ser- 
chio, ma il numero piò grande diretta- 
mente vi arriva scavalcando il monte ; 
ed i siti più bassi del crine, dove le val- 
late si terminano, con quelli ove mag- 
gior copia d' uccelli traghetta, e dove 
molli cacciatori si pongono ad aspai far- 
gli. Verso questi luoghi adunque i cac- 
ciatori vanno sul finire del giorno, per 
arrivarvi all' ora del passo. Se il monte 
è vestito di macchia, si nascondono fra 
i cespugli ; ma se è nudo, come esser 
sogliono la massima parte dei monti pi- 
sani, formati da schisto talcoso, o da 



calcario tifoniano, allora oel sito più menti di alcuni botanici. 



basso, e più adattato per vedere 
▼are i germani, vi fabbricano con un 



riormente scoperto, ed alto tanto da 
giungere al collo del cacciatore. Là 
dentro, da quel muro nascosti, vedon 
bene senta esser visti, e liberamente 
posson tirare contro gli uccelli che pas- 
sano. 

Ma i tempi più favorevoli per la 
caccia di questi uccelli sono i più bur- 
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re ove gli altri giorni soglion trovar 

mente da un luogo in un altro, e si 
espongono così ai colpi del cacciatore 
che sta ad aspettargli appiattato in mer- 
lo all' aoqua fra i giunchi o i cespugli. 
(Savi, Ornitologia Toscana, Tom. Ili, 
pag. 114.) 

ASPIDIO. (Boi) 

Genere di felci graziose, adattate 
al nostro clima, e notevoli pel loro 
fogliame assai delicato e qualche volta 
molto intagliato. Le specie sono poco 
numerose, giusta il De C andò Ile, giac- 
ché alcune sono da lui riposte tra i ge- 
neri A tir io e Polittico. 

AS PI DISCO. (Zooy) 

E lo stesso che sfintere dell' ano. 

ASPIRAZIONE. f r Succiamelo. 

ASPLENO. 

Che casa sia. 
§. 1. Genere di piante soggetto a 
molti cangiamenti a norma dei pensa - 



Classificazione. 
§■ 2. Appartiene alla famiglia delle 



muro a secco un piccol casotto, supe- felci di Jussieu ed alla classe] critto- 



gamia del Linneo 

Caratteri generici. 
§. 3. Stami nulli ; siili non 
bili ; fruttificazione in linee dritte , 
quasi parallele, sparse sopra il dorso 
delle foglie , e spesso obbliquamente 
scorrenti. Le caselle, osservate col 



i. Allora essa non si limitasi sor-; di un sacco membranoso, contornato 
gere ed al tramontare del sole, ma du-'da un orlicelo tagliato trasversalmente 
ra tutta intera la giornata. Quando il da alcune linee brune poste in ugual 
vento libeccio, soffiando col furore con distanza fra loro. 



cui suole imperversare nella pianura 
pisana, ove non di rado gli alberi svel- 
le, le erene scommuove, e l'acqua sa- 
lata trasporta fino nella città di Pisa, 
agitando profondamente il mare non 
solo, ma anche i laghi e gli stagni, al- 
lora quegli uccelli che non possono sta- 



Enumera%ione delle specie. 
§. 4. Tra le molte specie di cai 
componesi è uopo ricordare le seguenti. 

A. ADIANTO NERO s A. adian- 
thum nigrum. 

Caratteri specifici. 
Foglie in cespuglio, alte cinque o sei 
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pollici, due o (re volte alile \foglioline 
»! urne, le inferiori più grandi ed • la- 
cinie, incise, dentale e distiate ; le su- 
periori semplicemente pennatofesse, di- 
minuentisi in grandezza fino alla punta. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne delle Indie, cre- 
scente nei luoghi coperti, fiorente in 
settembre. 



A. D' AMERICA ; A. ebenum. 
Caratteri specifici. 
Fagioli ne lanceolate , alquanto 
falcate, dentale in sega, ondose alle ba- 
se ; picciuolo liscio e semplice. 
Dimora. 
Pianta perenne dell' America set- 
tentrionale; fi irìsce in settembre. 

A. DEI MURI; A. ruta muraria. 
Caratteri specifici. 
Cespuglio piccolo, con frondi ri- 
composte ; foglie cuneiformi, ottuse, 
lobate o incise ed intaccare, imitanti 
queHo della ruta. 

Dimora e fioritura 
Pianta perenne, comune nelle In- 
die, crescente nelle fessure dei muri 
fiorente in settembre. 

A. RADICATO ; A. rhi%ophyìlum. 
Caratteri specifici. 
Frondi cuoriformi, spadiformi, io- 
tieriisirae; sommità filiforme gettante 
radici. 

Dimora. 
Pianta perenne delP America set- 
tentrionale. 
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A. TRICHOMANE j A. Irichoma- 
nes. Politrico ufficinale. 

Caratteri specifici. 
Pianta piccola ; frondi in cespu- 
glio, alate \foglioline trenta circa, pic- 
cole, rotonde, leggermente intaccate e 
s essili. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne delle Indie fioren- 
te in estate. 
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tino delP avvenenza, precipuamente su 
di una rupe umida, pure sono di rado 
c-Iti vati ne' giardini. Chi ne ha un pie 
de, li Tede poscia moltiplicarti da se, 
ore il luogo sia favorevole, perchè por- 
ta moltissimi semi. 

Usi. 

§. 6. In autunno si raccolgono e 
si seccano per tenersi ad uso della me- 
dicina. 

ASPORTAZIONE. Uscita fuori di 
un paese. 

Molto si scrisse a favore e contro 
T aiportatione indefinita dei prodotti 
della coltivatone. 

Quasi da per tutto ( dice Bosc ) i 
governi adottarono un partito medio, 
che equivale ad una proibizione ; im- 
perocché chi non è sicuro di vendere la 
derrata, o non crede di poterne 
ritirare no beneficio competente, non 
cerca nemmeno di moltiplicarla. Una li- 
bertà la più limitata di asportare è quel- 
la sola, che può innalzare un popolo al 



A. SCOLOPENDRIO ; A. scolo- grado più elevato della prosperità agro- 
nomica. Un saggio governo non dève 



Caratteri specifici. 



restringere questo diritto naturale che 



Frondi di un piede, strette, a lin- momentaneamente, sol tanto cioè in quel- 
guettsj, cuoriformi alla base, un poco le crisi violenti che non sono mai se 
ondose. | non | a conseguenza delle circostanze 

Dimora e fioritura. 'politiche, allorché esista la libertà d' a- 

Pianta perenne della Francia, del- sportare. 
Indie crescente nei luoghi umidi, ci ASPR 



le 



che fiorisce in agosto. 



ASPRELLA. (Boi) 

Nome volgare dell* asperella, del 
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Gallium aparine e deWBquisetum hye- 

male. 

ASPRINO. (Agric.) 
Vino menzionato dal Redi, ai tem- 
pi del quale era in molto credito nel 
regno di Napoli. 

ASSAFETIDA-, Asso-foetida.(Bot.) 

Gommai esina di color rosticcio, 
ripiena di grami biancastri, di un sapo- 
re acre amaro e d' un odore insoppor- 
tabile di aglio. Ci vien dalla Persia, 
dove è estratta dalla radice di una om- 
brellifera, detta dal Linneo ferula atta- 
foelida. Come leggesi nel Kempferio, che 
ha veduta raccogliere questa sostanza, 
i persiani abbandonano nella primave- 
ra i villaggi, e si recano in massa sulle 
montagne dove cresce in abbondanza 
questa specie di fernla ; la nettano dalle 
foglie appassite, e mettono allo «coper- 
to la parte superiore della radice grossa 
quanto un braccio. Fatta questa opera- 
zione preliminare, ritorna un in capo a 
quaranta giorni, tagliano trasversalmen- 
te la sommità della radice, ed allora il 
sugo latticinoso non tarda a coprire la 
ferita, e vien raccolto ; quindi ripetono 
un altro taglio trasversale, raccolgono 
di nuovo il sugo che è scolato, e con- 
tinuano a far ciò finché la radice sia ca- 
pace di darne : il sugo acquista solidità 
tenendolo al sole. 

Gli Europei, dice Massini ( Dict. 
des Scirri. nalurelles),e%\i Asiatici prova- 
no sensazioni differenti all'odore e al sa- 
pore di questa sostanza : imperocché 
-méntre i primi ritrnvan l'uno e V altro 
così ributtante da chiamar questa gom- 
ma resina stercus diaboli, i secondi al 
contrario,che la conoscono col nome di 
hingh, la trovano così gustosa, che la 
mangiano con motto piacere per solle- 
ticar l'appetito e le danno per eccellen- 
za il nome di vivanda degli dei. Nella 
Stòria gener.dci Piaggi, voi. 9, p. 44, 
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si legge che a Surata V oso dell' assafe- 
tida é comune a segno da esserne infet- 
tata P aria. 

L' assafetida è adoprata in medi- 
cina, principalmente per eccitare la tra- 
spirazione, e contro le affezioni spasmo - 
dice e verminose ; esternamente è un 
ottimo resolutivo. È usata frequente- 
mente nelle malattie dei bestiami alla 
dose di mezz'oncia a due per i cavalli ; 
e per i bovi da una a tre. 
ASSE. (Tecn. rur.J 

Parte del carro, che serva di mez- 
zo di rotazione alle ruote. {Pedi il vo- 
cabolo Vettori.) 

Gli assi fissi sono preferiti agli as- 
si giranti, perché più vantaggiosi. 
ASSE. (Zooj). 

Seconda vertebra cervicale, detta 
da alcuni anche assoide, axoide, odon- 
toide, poiché forma il perno od asse so- 
pra il quale si muove la testa. 
ASSE ; axis (Bot.) 

Quella linea , che attraversa da 
parte a parte un corpo rotondo. In di- 
verse infiorescenze, come p. e. nella 
spiga, amento^ verticillo, ec. ; il pedun- 
colo comune, sopra il quale stanno in- 
serti i fiori, chiamasi asse. Nella spiga 
e nell' amento P asse viene coperto dai 
fiori, ma nel verticillo questi sono di- 
•posti circolarmente attorno di esso. 
L' asse del pericarpio egli è o un filo 
fibroso, che lo attraversa dalla base si- 
00 alla estremità, come nel pomo, ov- 
vero una piccola colonna isolala, che 
chiamasi coluhella. (P. questa parola.) 
Questa colonna é sitaata nell' interno 
del pericarpio slesso, e ad essa stanno 
attaccati i semi come nel garofano, op- 
pure è una linea formata dalla interse- 
cazione o riunione al centro del peri- 
carpio, o dei dissepimenti , di coi è 
composto, come nel tulipano, ec. 
ASSENZIO. (Bot.) 

Nome vulg. ò/t\\* artemisia pontica. 
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ASSENZIO MARINO. (Boi.) V. as- 

SEWTIO. 

ASSENZIO ; absfimhinm (Boi.) V. 

ARTBHIDIE 6 ARTEMISIA. 

ASSENZIO A FOGLIE DI LA 
VANDULA. 

Nome volgare deir artemisia cae- 



ASSENZIO ARBOREO. (Boi.) 
Nome volgare dell' artemisia ar- 
boretcens. 

ASSENZIO BASTARDO. (Boi.) 
Nome volgare del parthenium hy- 
sterophorus. 

ASSENZIO DELLE SIEPI. (Boi.) 
Nome volgare deir artemisia vul- 
garis. 

ASSENZIO DEL PORTOGALLO. 
Nome volgare delP artemisia vul- 
garis. 

ASSENZIO DI MONTAGNA. 
A San Domingo vien conosciuto 
sotto questo nome il parthenium hyste- 
rophorus. 

ASSENZIO DI PÒNTO o PON- 
TICO. 

• (ionie volgare dell' artemisia poli- 
tica. 

ASSENZIO DOMESTICO. 

Nome volgare dell' artemisia ab- 
sinthium. 

ASSENZIO MARINO. 

Nome volgare dell' artemisia ma- 
ritima. 

ASSENZIO MONTANO, ODORA- 
TISSIMO. 

Nome volgare dell' artemisia ab- 
sinthiiun. * 
ASSENZIO ROMANO. 

Nome volgare e officinale dell' ar- 
temisia absinthium. 

ASSENZIO SALVATICO. 

Presso il Muntigiano ha questo 
nome volgare I' artemisia \>ulgaris. 

Nella campagna toscana con questo 
nome si conosce 1' anthemis tinctoria. 
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ASSENZIOLO. 

Nome volgare del? artemisia 
ritima. 

ASSENZO. 

Nome volgare presso il 
dell' artemisia absinthium. 
ASSENZO MARINO. 

Con questo nome nell' orto secco 
del Cesalpino s' intende V 



salpino a' intem 
aragonensis. 

ASSENZO ORDINARIO. 

Nome volgare presso il Micheli 
lelP artemisia absinthium. 

ASSESTAMENTO (d' un bosco da 
tagliare). 

Termine forestale, e significa ri- 
conoscere e fissare i limili d' un bosco, 
determinare^ la superficie, numerando e 
segnando i matricin), e gli alberi vec- 
chi da riservarsi o d'abbandonarsi. (V. 
I vocabolo Foresta.) 
ASSICELLA. 

Tavola assai sottile, per lo più di. 
legno bianco, come di pipfpio, o dì 
salcio, (fedi questi due vocaboli.) 

Si fa un uso grande di queste assi- 
celle nell'interno dei fabbricati rurali, a 
motivo della loro leggerezxa e del poco 
loro costo. 

ASSICURAZIONE. (Econ. pubbl) 
Che* cosa sia. 
§. 1. Contratto di sorte, mediante il 
quale è dato ad ognuno di guarentirsi 
dalle eventuali disgrafie da cui possono 
essere colpite le sue proprietà, o di pro- 
vedere a se stesso, o ad altri, i meizi 
di migliorare la propria situazione al 
verificarsi dei casi precisati nel contrat- 
to, e ciò col corrispettivo di una som- 
ma da pagare per una sol volta, od a 
più riprese, per un determinato tempo, 
a quello che si obbliga di compensare 
i danni provenienti dalle disgrazie dal- 
le quali si vuole garantirsi, o di, som- 
ministrare i mezzi desiderati pei casi 
previsti nel contratto. 
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Introduzione. 



§. a. Noi troviamo già nelle leggi 
romane alcuni passaggi al certo rife- 
ribili a questi contratti, ma generalmen- 
te se ne attribuisce P inverni o ne, o al 
meno il loro maggiore sviluppo, agli 
ebrei, i quali se ne giovarono per ga- 
rantire r esito delle loro operazioni 
commerciali, e specialmente nel n8a, 
all' occasione di dover trasportare dalla 
Francia in altri paesi tutte le loro facol 
tà. In allora però si appli 
to agli effetti che si spedivano per 
re, o per fiumi, da un luogo all' altro, 
e si potevano risguardare utili unica- 
mente al commercio. 

In s#guito però si 
che alle proprietà immobili, ed a quegl 
oggetti mobili che sono stazionari nelle 
case, magazzini, campagne, granai, fe- 
nili, tetti, garantendoli contro i . danni 
del fuoco, ad ai prodotti campestri, at- 
taccati o giacenti sul terreno da cui na 
•cono, contro i danni della grandine ; 
e cosi divennero utili a tutti i proprie' 
tari, usofruttuari ed agricoltori. Final- 
mente ai applicarono ai contingibili 
casi dalla vita umana. Mediante P uso 
delle assicurazioni sulla vita delP uomo, 
( che cominciarono io* Inghilterra, per 
quanto sembra, all' entrare del aeeolo 
i8.no, che da vari anui furono intro- 
dotte anche in Italia , e che vanno 
estendendosi ornai presso tutte le na- 
zioni) è divenuto generale e comune a 
tutte le classi di persone il profitto che 
può ritrarsi dalle assicurazioni. 

E colla estensione che prendono, 
s' immaginano ancora nuovi rami a cui mare le compagnie di 
upplicar!e;quindi vedemmo ultimamente 
attivarsi nel Regno Lombardo Veneto 
I 1 assicurazione a favore dei coscritti, 
eh' è. da riguardarsi senza dubbio per 
estremamente utile, in ispezieltà alle fa- 
miglie agricole, e di un stato mediocre. 
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Vantaggi delle assicurano/ti. 

§. 3. Ed è ben desiderabile, che il 
sistema di assicurazione si generalizzi 
sempre più anche fra i possidenti e fra 
gli agricoltori, e si reoda pura volgare 
ad ogni classe di persone. Noi non po- 
tevamo tenerne miglior elogio della enu- 
merazione del suo crescente progresso, 
nè potremo dar maggior indizio della 
nostra persuasione di quello < he la no- 
stra abitazione e i nostri terreni son ri- 
coverati all' ombra, di così provida in- 
stituzione. Tuttavolta a chi non pare 
pago di quoto, noi diremo di più ; che 
le assicurazioni delle proprietà contro ì 
pericoli del mare, dei fiumi, del fuoco, 
della grandine e simili, producono il 
generale vaotaggio di allontanare la pos- 
sibilità <r istantanei cambiamenti, e dì 
gravi scosse nello stato della società, 
con ciò, che la disgrazia che avrebbe 
colpito una sola persona, una sola fa- 
miglia, viene insensibilmente sopportata 
da lutti quei molti che alla stessa di- 
sgrazia potevano soggiacere, o da quelli 
che assunsero a loro peso la ripaxaaio- 
he di tali disgrazie ; poiché nella mag- 
gior parte dei casi Y assico ratore com- 
pensa i danni che ai è obbligato di 
reintegrare mediante i piccoli contribu- 
ti che g'i vengono pagati da una gran- 
de quantità di assicurati, e nel caso an- 
di una straordinaria concorrenza di 
danni gravissimi, eccedenti gì' introiti 
dell' assicuratore, la sómma occorrente 
per completarne il pagamento, viene 
ripartita fra i molti su zi di vari paesi 
che concorrono coi loro capitali a for- 

icuraaione. 
E quello stesso magistero che serve 
a trovare il mezzo di riparare le dis- 
grazie che feriscono le proprietà, vale 
anche per fornire le somme, onde mi- 
gliorare la situazione di 
tal uopo si prevalgono delle 
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siooi sulla vita dell'uomo, e polla cose ri- 
none. — ». Lo a*»icuraiiuni pel 1 inte- 
gro dei danni arrembili, fanno acqui- 
stare un maggior valore agli oggetti as- 
sicurati ; quelle per migliorare la sorte 
futura delle persona assicurata, danno 
un ralore all' avvenire, e giovano per 
introdurre nelle famiglia lo spirito della 
previdenza, dell' ordina e d' una ben 
intesa economia. — Le une a la altra 
sono utilissime alle transasioni commer- 
ciali ed economiche , all' incremento 
dell' agricoltura, a conserrare il buon 
ordina neir amministrazione della prò 
pria facoltà, e ad infeudare tranquillità 
à' animo sngl' incerti eventi della sorte. 

§. 4- Nè questi vantaggi vengono 
meno par mancanza dei patti. La sorve- 
glianza de 1 Governi a cui sono soggette 



lia che assumono le ossicurezio- 
ui sono ordinariamente fornite di capi- 
tali ingenti, e inoltre per la necessità in 
ctu le mette anco il proprio interesse di 



fede, essendo anche sicure di una gran- 
de ricorrenza di persone che si fanno 
ussicurare ; cosi questo non solo le ga- 
rantisce in generale da sensibili perdile, 
ma procura loro inoltre un considerabi- 
lc ed onesto lucro. Ma vuoisi anco che 
per un cumulo di straordinaria avver- 
se circostanze andassero a soffi ire no- 
tevoli daniù ? molti essendo i membri 
che le compongono, le perdite si ren- 
deranno a ciascun di essi assai poco sen- 
sibili. £ infatti del retto e generoso pro- 
cedere ditali compagnie noi ne avemmo 
di recente luminosissime prove, mentre 
appunto piombarono su di esse de 1 più 
gravi colpi ohe avvenire lor possano. 

§. 5. Evvi un'altra natura di assicu- 
razione denominata mutua, nella quale 
invece di far pagare un premio annua- 
le od unico, i sottoscrittori sono ad un 
tempo assicurati ed assicuratori. 

D t1 .. JCApic. 5* 
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Queste compagnie (che general- 
mente s' istituiscono per le assicura- 
zioni contro gì' incendj) non hanno al- 
cun capitale - f i socj che le compongono 
contribuiscono, in proporzione al ralore 
degli oggetti dinotali per V assicurazio- 
ne, T intero ammontare dei danni avve- 
nuti nel eorso dell'anno, oltre una tas- 
sa fissa per far fronte alle spese di 
amministrazione. 

§ .G- Sonori anche delle compagnie 
mutue che assicurano con Irò i danni 
della grandine, e sono all' incirca basate 
sui medesimi principi, ma siccome i 
danni annuali sono immensamente for- 
ti, stabiliscono generalmente una tariffa 
di prem), oltre i quali gli associali non 
sono responsabili , perloccbè in fin 
d' anno si ripartisce fra i danneggiali il 
dei premi raccolti dagli asso- 
ciati, detrazione fatta delle spese, in 
proporzione dell' entità delle perdite 
che hanno risentito. — - Gri' inconve- 
nienti che, sono inseparabili da questa 
di assicurazione fauno general- 
mente preferire le società a premj fissi. 
ASSIDERATO. (IgUnJ 

Dicesi cosi dell' uomo, u di altro 
animale che trovisi agghiacciato, e qua- 
si morto dal freddo. 

Gli agghiacciati devono raccorsi 
con tutta precauzione affinchè non si 
offenda loro le orecchie, le labbra, le 
dita, il naso od altra .parte del corpo 
resa fragile pel gelo j a quindi devono 
portarsi in un gcanajo, o sotto V atiio 
della casa, ossia in luogo piuttosto fre- 
sco e soltanto riparato dalla Correnti 
d' aria. 

Tolta lor di dosso le vesti, si pongono 
e si mantengono framezzo alla neve, o tra 
pannilini inzuppati d'acqua freddissima, 
a possibilmente unita a ghiaccio, finché 
siano divenuti pieghevoli il co) lo , la 
schiena e le altre membra. Si asciugano 
poscia con panni non riscaldati, e si 

. 5K 
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pongono a letto tra coperte non iscal da- 
te, ed entro una stanta non calda. Sotto 
le coperte ri praticano loro blande fre- 
gagioni con flanelle fredde, che si ri : 
seni dono poi a poco a poco ; e se mai 
la mascella inferiore fosse chiosa, si 
procura di aprirla mediante fregagio- 
ne ai lati della medesima ed alle tem- 
pie con néve o con ghiaccio bene con- 
tarsi. 

Se la testa mostrasse di essere oc- 
cupata, si laveranno i piedi dell'asside- 
rato con acqua tiepida, o gli si farà un 
pediluvio pure tiepido. 

Se prima della Tenuta del mèdico 
ricompejono i battiti del cuore e le pul- 
sazioni delle arterie alle tempie ed ai 
carpi, senta che la respiratone abbia 
luogo, si solletichi V interno della gola 
con una penna unta d'olio d' ulivo o 
di mandorle, e si stimolino i nervi del- 
l'odorato applicando alle nari del cren 
raschiato 0 dei pestelti di cipolle fresche. 

La stanta si potrà poscia riscaldare 
a poco a poco, ma moderatamente, e se 
V uomo che rinviene è in grado d* in- 
ghiottire qualche cosa, gli si darà una 
infusione tiepida di erbe aromatiche, 
per esempio di melissa mista ad un cuc- 
chiaio <V aceto o di vino caldo, e per 
nutrimento un brodo di carne di manto. 

Se alcune membra disfogate fos- 
sero rimaste torpide od indolenti, s* in- 
volgeranno in panni caldi, che si copri- 
ranno con néve o con ghiaccio finché 
le membra stesse sieno divenute pie- 
ghevoli, ed abbiano acquistalo il senso 
ed il moto. 

ASSILLATO (bove). fZooj.J 

Si chiama assillato il bove, quando 
P assillo femmina, sfoderato P. aculeo, 
lo immerge sulla pelle dorsale di esso, 
e vi forma una piccola cavità, ove de- 
pone P uovo da cui nasce la larva che 
ivi trova il necessario alimento fino al- 
l'' epoca della sua metamorfosi, o vo- 
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gliam dire, quando à completamente svi- 
luppata. Il bove appena così trafitta, 
diventa smanioso, non può star fermo, 
si pone a correre da frenetico, e spesso 
avviene che non ispaventandolo neppu- 
re i precipitj, vi cade, e resta vittima 
del suo cieco furore colf incontrarvi la 
morte. La prossimità delP acque ofire 
al bove un qualche sollievo alla, sua 
smania col geltarvisi, ed è probabile 
che la loro freschetta mitighi in parte 
il cocente ardore cagionatogli dalla pun- 
tura di questo terribile insetto. 

• È più accreditato in commercio 
quél cuoio ove solla schena si veggono 
diversi fori praticati dagli assilli, e pro- 
viene esso da individui, i quali in tem- 
po della loro vita sono stati meglio de- 
gli altri pasciuti, ed hanno perciò acqui- 
stata nè una troppo scarsa, né una so- 
verchia pinguedine, essendo infatti una 
abitudine propria di questi insetti P an- 
dare a deporre sui bovi più vegeti e 
più vegnenti, le loro uova, onde lalarva 
che deve svilupparsene vi trovi il con- 
veniente e necessario alimento. 

r. BRUSCOLI. 

ASSILLO. (Enlom.) 

Che cosa sia. 
§. i. Genere d' insetti a due ali, 
formanti una picciola famiglia nelP or- 
dine dei ditterà detto da' greci oestros 
dal suono del volo, come riflette F al- 
Usnieri ; e male appellato da alcuni 
tafano 

Caratteri generici. 

§. a. Antenne corte ricevuta in 
doppia cavità della fronte con gli ulti- 
mi articoli a palletta ; setola isolata ; 
bocca non distinta o sia mancante quasi 
assolutamente delle sue porti ; tarsi 
con due gancetti : glohetli due. 
E numerano ne delle specie. 

§. S. Molte sono le specie degli 
assilli, i quali ordinariamente si trova* 
no ne" pascoli aridi e caldi e nei boschi, 
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ali» Gnc tY estate e sul principio d' au- 
tunno ; ma noi ci restringeremo a de- 
scriverne Ire soltanto, siccome quelle 
che si rendono nocive al bestiame sue? 
chiandone il sangue ; senza farsi ad- av- 
vertire delle se aio ni in sui* si divisero a 
seconda che o forano la pelle, o vi pro- 
ducono umori, ec. ' 

A. DEL BUE , Oestrus bx>»U, 
Caratteri specifici 
Ali io colori ; corpo nero, pelo- 
sissimo $ corsaletto rosso, biondo, ne- 
ro trasversalmente ; addome bianco alla 
base e biancastro m punta. . 

A. DEL MONTONE ; Oestrus ovis. 
Caratteri specifici. 
Corpo bigioj 0/1 1 raspa renti, pun- 
teggiate di bruno ; addome ondulato di 
grigio nericeo e di nerastro. 

A. DEL CAVALLO ; Oestrus equi. 
Carotieri specifici. 
Addome di color rugginoso ; ali 
aventi una fascia e due punti brani j 
testa rappresentante inferiormente una 
scimmia a grandi narici. 

Storia naturale. 
§. 4- Al nostro celebre A. V alli- 
nieri toccò la sorte di scoprire la gene- 
nerasione di quest' insetti che 600 al 
secolo 1 7 0 erasi rimasta occulta (Esper. 
intorno r origine di varii insetti^ Pad.» 
1736); e dobbiamo poi a Clark la mi- 
gliore dissertaxione. Le larve degli as- 
silli si sviluppano nel corpo degli ani- 
mali, o nelle cavità foderate di mem- 
brane mucose, come 1» fosse nasali, la 
gola, lo stomaco e gì' intestini, od anco 
nella grassetta della pelle. 

Le larve hanno gli anelli del cor- 
po verticillati o forniti di punte tor- 
te, cornee, tutte dirette nel medesi- 
mo verso, con le quali V insetto si at- 
tacca quando vuol cangiare di luogo 
nelle cavità dell' animale di cui si ciba. 
Al momento di cangiarsi, si rivaglie e 
si lascia trascinar fuori per cader sulla 
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terra e internarvi si. Ln pelle di essa vi 
s' indurisce, ed in capo a poebi giorni 
esce un insetto perfetto che si occupa 
della propagazione della sua razza. 

Quindi è pur mestieri conoscere 
che la larva dell 1 A. del bove si attacca 
alla piaga dove V ha depositata la ma- 
dre, e vi si ciba della marcia che pro- 
viene da siffatta specie di foruncolo^ in 
modo però da poter respirare l'aria da 
due corti tubi ; che quella dell' .«4. del 
montone si sviluppa nel naso dei mon- 
toni itessi, e quella dell' A. del eavallo 
si attacca e si sviluppa sulla membrana 
mucosa dello stomaco e degl' intestini, 
dappoiché il cavallo leccandosi tra' cri- 
ni, inghiotte le uova ivi deposte. 
Rimeàj. 

M- difendere gli animali al- 
l' esterno non sarebbe altro che vestirli 
di una coperta grossa, ma questo mez- 
zo non è praticabile in grande. Per 
buona sorte la loro attività si limita ad 
alcune ore, e le più calde del giorno, 
perciò si temono meno de' tafani, mo- 
sconi, eo. — All'interno leinjezioni di 
sostanze amare, ed i suffumigi di sostan- 
ze oleose, empireumatiche, quando si 
possono applicare tornano buoni ri- 
medj. 

ASSIMILAZIONE. (Chim.) 

È questo P effetto manifestamente 
chimico, che nasce nel cangiamento 
delle materie alimentari, cominciando 
dal momento in cui queste son ricevu- 
te nello stomaco, e continuando fino • 
che non son giunte al punto di far par- 
te dei liquidi e dei solidi costituenti gli 
animali. 

ASSIOLO. Specie di civetta. 

ASSIRIDE. (Giardini 

Genere di piante monocotiledoni 
erbacee e fruticose che appartiene alla 
famiglia delle chenopodi** ed alla clas- 
se mone eia tetrandria del -Linneo, il 

quale, nulla presentando di bello, viene 

1 * 
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ita «ai ricordato soltanto onde non 
tiire accusati Hi dimenticanza. 
ASSISTENZA. (Zooj.J 

Qualunque cosa, in uso toojatrico, 
che ajula la natura contro un qualche 
morbo ; laonde non diversifica da rime- 
dio <* medicamento. 

ASSOGGETTARE GLI ANIMALI. 

Conviene spesso rendersi padroni 
di tulli i movimenti degli animali do- 
mestici, per far loro sostenere delle ope- 
razioni dolorose. Gli anisnali da assog- 
gettarsi in piedi basta talvolta che ai 
mettano colla testa in sacco od in un 
cappuccio (vedi questo vocabolo), op- 
pure che la si ravvolga in un panno p*r 
impedire che veggano. Altra volta si 
applica loro la morta od il torcinaso, 
ed i cavalli restano con ciò tanto stor- 
diti od incomodati da tranquillarsi, da 
lasciarsi ferrare, e da sopportare perfino 
delle operazioni ben dolorose senza di- 
battersi. 

Vi sono però dei cavalli* dei buoi 
tanto caparbj, e devonsi sottomettere 
alle volte ad operazioni tanto dolorose, 
che questi meati d'assoggettamento non 
possono in verun modo basta re. In casi 
tali bisogna- assicurare la loro tetta col 
gran-capestro, e le loro gambe col fa- 
scia-piede, o con la cinghia, e sa tutti 
questi metti tornassero inutili ti ri- 
corra al travaglio che si può ritenere 
per certo. 

Gli animali poi che devunsi assog- 
gettare stramazzandoli per terra, si ab- 
battono col soccorso delle fabvo«. (F. 
questo vocabolo, e Abiattbbb.) 
ASSONOPO. (Bot.) 

Genera di graminacee stabilito 
da Patito! He Beau voi s per alcune spe- 
da di milium. 

ASSOPIMENTO. (Zooj.J 

Sonovi degli animali domestici, 
aventi una tale disposinone al tonno, 
che si addormentano sempre quando 
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non si sentono eccitare, e fanno lo loro 
funzioni con tanta lentetza che non li 
può da etti ricavare se non nn sneschi- 
nissimo servizio. Se 
gatti, si uccidono perchè per essi 
v* ha rimediò ;*mt se sono buoi, vac* 
che, montoni,porci, volatili, ai pongono 
al pascolo, essendo questa la misura per 
essi prò. favorevole. . 

Nelle digestioni faticose gli anima- 
li sono spesso assopiti 1 , è lo stesso acca- 
de negli attacchi di cervello, qualunque 
ne aia la canta ; e questo ami è «no dei 
contrassegni 
nati dai colpi. 

ASSORBENTI. (Chim. e Zool) 
Cèfi, ti chiamano le sostanze na- 
turali che assorbiscono e distruggono 
gli acidi che si manifestano nello sto- 
maco. Una volta le matèrie calcari e le 
ossa degli animali si osavano per que- 
sto oggetto ; -ma io oggi la magnesia 
calcinata è il solo assorbente impiegato. 

Alle volle ti usa la stessa espres- 
sione d 1 assorbenti per Indicare le pol- 
veri destinate ad assorbire e a prosciu- 
gare altre sostante. Quindi è che il sjt% 
tra- calcinato, la calce viva, le segature 
di legno, io polveri vegetabili seccate, 
sono io uso per asciugare le pelli dei 
mammiferi e degli accetti, quando ai 
preparano questi animali per 
varli nelle collezioni. In questo 
timo senso s" indicano e s" impiegano 
come assorbenti, le polveri vegetabili 
eh 1 entrano nei boli e nelle pillole. 
ASSORBIMENTO. (Chim.) 

È un fenomeno generale, mercè 
il quale un liquido, e massime un fluido 
elastico, vengono assorbiti, passando il 
primo allo stato solido, ed ti secondo 
allo ttato liquido e spridn. Così una ter- 
ra che s' imbeve d'acquava!» tale che 
imbeve esso pnre e che lo fa sparire, 
e più particolarmente un liquido che 
attrae e che condensa un liquido elasli- 
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lo taon □ V acqua e ■ I i q» , ili 
alcalini col gas acido Carbonico, pre- 
sentano il fenomeno dell' assorbì mento. 

Questo fenomeno accade frequen- 
tissimamente in natura fra gli strati ter- 
rosi a r acqua che li penetra, fra gli 
strati d'acque e 1' aria ch'essi assorbi- 
scono, fra una moltitudine di materie 
combustibili estremamente divise che 
assorbiscono l'ossìgeno atmosferico, 
fra gli alcali e gli ossidi 
sorbiscono l' acido 
nelP aria. Giova dunque che questo 
fenomeno sia ben conosciuto dai natu- 
ralisti ; ne riasce di meno importanza 
dai chimici, perocché nelle 
nostra ed ha luogo 
a ogn' istante. F. abia, carbomco ( aci- 
do ), alcali, acqua, ossioaea, terre as- 
•oném !.-**"< roaacaov. 
ASSORBIMENTO. (Fisiol gener.J 
§.. I. Funzione dei corpi organiz- 
zati, per la qnal* fanno entrare nella 
massa del loro fluido nutriente, mole- 
cole che non vi sussistevano, o gli Ste- 
no sempre state estranee, o vi rientrino 
dopo esserne uscite. 

Quest'ultima specie di astori* 
mento si chiama in special modo, rias- 
sorbimento, arendo essa luogo relativa- 
mente a tutti 1 liquidi e solidi che com- 
pongono il corpo, le particelle dei qoa 
li rientrano tutte successivamente nel 
torrente della circolazione, e 
succedute da altre. V. 
tico.- 

§. a. 1u assorbimento, propriamen- 
te detto, concerne le sole sostante estra- 
nee al corpo, e si opera alla superficie 
esterna e nell' interno delle sue cavità. 

Le piante che non hanno intestini 
possono assorbire sostanze estranee 
dalla loro sola superficie, e specialmen- 
te dalle foglie e d»lle radici che sono 
gli organi sui quali essa è 
te moltiplicata. 
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Gli animali hanno di più, la con* 
cavità dei loro intestini che fa in loro 
le veci di radice, e la maggior parte di 
essi assoibisce eziandio o piò o meno 
dall' organo polmonare. 

§. 3. L' assorbimento è necessario 
per mantenere il fluido nutriente che 
sempre diminuisce di quantità, e si altera 
nella sua composizione col deporre di 
continuo nuove molecole fra quelle del 
eofpo in cui si trota, o per accrescerlo 
o per alimentarlo, e 1' assorbimento è 
in una parola la sorgente della nutri- 
zione. V. Nornttioas. 

§. L' assorbimentó si opera 
nelle piante dai pori' di tutta la super- 
ficie, v quali conducono direttamente la 
sostanza assorbita nel tessuto cellulare, 
che costituisce secondo noi tutto il còr- 
po del vegetabile. 

§. 5. Molti animali' si trovano nello 
stes«o caso, ed il loro a scorbi mento è del- 
la medesima semplicità, poiché il tessuto, 
parenchimi toso^ gelatinoso o cellulare, 
che ne compone il corpo, riceve imme- 
diatamente la sostanza estranea, e se l'as- 
na^ altro apparato, tali 
, nei quali non si 
re alcun vaso, e che, quando si arrove- 
sciano, e che la loro superficie esterna 
diviene T interna, per essa digeriscono, 
come appunto facevano avanti da quel- 
la dello stomaco resa esterna da tate 
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del polipo può esser paragonato a quel- 
lo di un albero che venisse piantato coi 
rami in terra, e le radici aH* aria, giac- 
ché allora spesso avviene che questa 
metton foglie e barbe gli altri. 

Negli animali però di nn ordine 
superiore si effettua 1' assorbimento in 
un modo più complicato, giacché sotti- 
lissimi vasi, sparsi in tutto il corpo, e 
che mettono capo alla pelle, agi' tnte- 
i e in tutte le carità, vi succhiano 
- le sostanze a contatto delle loro super- 
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ficie, e la conducono da un canal» co- di vasi sanguigni e linfatici, che fono 



«lune in una delle vene pettorali ; il Ji 
quido che riempie questi vari, e che è 
il risultato di tutti i loro aasorbimenti 
che si chiama linfa, e la parte che prò 
viene dagF intestini nel tempo della di- 
gestione, ha il nome di chilo. I vasi me- 
desimi si appellano linfatici o assorben- 
ti, e quelli fra essi che hanno origine 
dagP intestini, si dicono particolarmen- 
te lattei o chiliferi. La ragione di tali 
differenze di denominationi si è che nei 
quadrupedi carnivori e in tutti quelli 
che poppano, il chilo è bianco, latteo, 
opaco, lo che ba condotto alla scoper 
la di questi vasi molto pjù presto degli 
altri linfatici, coi quali formano non- 
ostante un solo sistema, per quanto la 
loro trasparenza impedisca di. scorgerli 

Il canale comune dei vasi assor- 
benti sì chiama toracico, doppio negli 
uccelli e nei pesci, e preiso a poco 
eguale dalle due parti ; nei mammiferi 
però quello del lato destro- è più corto 
e più piccolo del sinistro. 

Il corso della linfa in siffatti vasi 
non è una circolazione, poiché viene 
eseguito per un solo verso, ed è secon- 
dato dalla struttura di essi, che hanno 
interne e numerose valvule, tutte diret- 
te verso il canale toracico, le quali non 
permettono al fluido, entrato che sia 
una volta nei vasi, di poter mai retroce- 
dere, e sono ripiegature della membra- 
na interna dei medesimi, che di più ne 
hanno una esterna . Ambedue sono ela- 
stiche nel maggior modo, per quanto 
non siasi ancor potuto scorgervi distin- 
tamente fibre muscolari nè nervi, e que- 
sti vasi non meno dimostrano una vi- 
vissima irritabilità. 

Neil" uomo e nei quadrupedi i va- 
si linfatici, prima di giungere al comu- 
ne lor tronco, si suddividono io certi 
corpi ovali, rossastri, formati d' una 
fitta cellulosità, d* un tessuto nervoso, 



stati chiamati glandule conglobate. V. 

linfatico. Se ne trovano, so- 
prattutto nelle articolazioni, alle ascelle, 
alle anguinaie, nel bacino , lungo la spi- 
na, ed in notabilissima quantità sul me- 
senterio per i vasi lattei. Dopoché i va- 
si hanno formato numerosi rami in tali 
e, questi rami medesimi si riuni- 
scono nuovamente per costituire altri 
vasi che procedono più oltre, e spesso 
la linfa è costretta a traversar cosi mol- 
ti fasci di glandule conglobate avanti 
di arrivare al canale toracico. S' ignora 
affatto la natura del cangiamento che vi 
subisce, e V uso di queste glandule è 
altrettanto men conosciuto perché non 
se ne trova alcuna . nelle altre tre classi 
d' animali a sangue rosso. 

§.6. In generale, i vasi linfatici 
non camminano con tanta regolarità 
come i. sanguigni, cioè a dire che i ra- 
mi non giungono sempre successiva- 
mente sui più grossi fino al tronco ; 
quelli però che hanno ricevute molte 
umificazioni, si suddividono di nuovo; 
e costantemente così formano reticelle 
e plessi irregolarissimi. 

Se si paragona la totalità dei vasi 
linfatici che arrivano da una parte qua- 
lunque a quella delle arterie che ri si 
distribuiscono, si trova che almeno in 
capacità le eguagliano ; e frattanto il ca- 
nale toracico a cui metton capo tutti i 
linfatici, .non è di grau lunga da con- 
frontarsi coi grandi tronchi arteriosi e 
venosi, lo che presenta una ben notabi- 
le difficoltà nella teoria del corso della 
linfa. 

Vi ha indubitatamente al primo 
orificio, o alla radice di ogni 
lieo, qualche disposizione 
quale agisce in modo che riceve 
unicamente certe sostanze ed altre 
escluda -, disposizione .siffatta si deve 
trovare nei pori drgli esseri organizzati 
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che non hanno tali vasi, essendo però 
queste partì così piccole da non poter- 
ne poi osservare le funzioni, nelle qua- 
li parò risiede il primo principio della 
natura degli esseri organizzati. 

Sembra che gli animali inverte- 
brati non abbiano vasi linfatici. In cer- 
ti molluschi , come le seppie, si trovano 
nelle vene sanguigne alcuni corpi spu- 
gnosi, che da orifisii visibilissimi comu- 
nicano neir interno di esse, e f un dei 
quali par che sia quello cT assorbire i 
fluidi traboccati nella cavità addomina- 
le, e di riportargli nella massa del san- 
gue, essendo cosa possibile che il chilo 
abbia semplicemente trasudato attraver- 
so ie pareti del canale intestinale, e che 
faccia parte di questi fluidi. 

NegP insetti ciò non ammette dob-| 
bio, poiché son privi di vasi sanguigni 
ed assorbenti j*il loro fluido nutriente' 
bagna semplicemente tutte le parti del 
corpo, e si mantiene con ciò che traco- 
la dall'intestino come per un crivello. 

JT, JwSETTI e ClKCULAZIORB. 

Non vi ha chi dubiti che negli ani- 
mali d' un ordine superiore V assorbì 
mento intestinale non si effettui imme- 
diatamente dai vasi lattei, e che non sia 
abbondantissimo al momento della di 
gestione, poiché basta l'aprire un cane o 
un gatto poco tempo dopo che ha man- 
giato, per vedergli tutti pieni di chilo. 

Che P assorbimento cutaneo non 
sin di minor forza, vieo comprovato 
<leir azione dei bagni che calmano la se- 
te, dal peso acquistato dal corpo pas- 
seggiando all' aria umida, deh" aumerJto 
dell' orina che accade nelle medesime 
circostanze, dall'effetto del mercurio, 
dei vescicanti, e d* altre sostanze medi- 
cinali applicate o confricate sulla pelle, 
e Analmente dallo stato di pinguedine 
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delle persone che vivono in un* atmo- 
sfera pregna di materie nutrienti, come 
i macellai, gli osti, ec. 

§. 7. L* assorbimento polmonare 
può distinguersi in due specie, quello 
cioè operato dai vasi linfatici del pol- 
mone, e che non diversifica dal cutaneo, 
e V altro dalP ossigeno che penetra 
immediatamente nel sangue traversan- 
do le pareti delle vene polmonari, il 
quale assorbimento è la respirazione 
medesima. V. Respirazione. 

§. 8. E stato creduto per lungo 
tempo, che anco nel rimanente del cor- 
po si effettuale un assorbimento per 
mtzzo delle vene, la quale opinione, 
nata nel tempo in cui i vasi linfatici non 
erano conosciuti, si è mantenuta finche 
ne è stata imperfetta la cognizione j og- 
gidì però non si cita più come esempio 
d* assorbimento venoso, se non quello 
del sangue traboccato nel corno caver- 
noso .... esempio fallace, poiché lo stes- 
so corpo cavernoso altro non è che una 
vena complicatissima, come fu da noi 
scoperto nelP anatomizzare P elefante. 

Quando V assorbimento^ propria- 
mente detto, é impedito dalPostruzione 
delle glandule o della mancanza d' azio- 
ne nei vasi, il corpo non é più alimen- 
tato, e ne risolta Patrona ed il maras- 
mo , e allorché il riassorbim ento ha 
per ostacolo simili cause, non ritornan- 
do più nel sangue le materie traboccate 
nelle differenti cavità, ne deriva altura 
P idropisia o diversi tumori. 

a. covre a. 
ASSOTTIGLIATO o ATTENUA- 
TO. (Boi.) 

Si dicono assuttigliate o attenuate 
le parli d* un vegetabile quando queste 
diminuiscono di grossezza in ragion che 
si allungano. 
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Glandulosa. Arenaria mezzana. 
Graveolena. P. Appio palustre. 
Gypsophila aggregata. P. Arenaria 
aggregata. 



II 



Hedera capitata. P. Aralia capi- 
tala. 

flolosteum succulen-ì „ . 

tum ( Arenana 

pepioidesi P^ 0 ^" 



Lingua di serpe. P. Aro ser- 
pone. 



4 ' 5 

M 

Malum roseum. P. Arancio n «i a . 



rosa. 



Marginata. P. Arenaria marina. 
Moxa dei Chinesi. P. Artemisia 
chinese. 



Pa l d di b .°erpe. j F Mo ™<*N«l0. 

Papavero messi-) 

cano.J V ' Ar «««<>"« 
— spinoso. \ dd Mes$iCo 

Perselio. P. Appio ortense. 

Pergula marina nostra. P. Arena- 
ria mezzana. 

Petroselino. j 

Petroselinum.^ . , 

Petrosello. Ì K ' k W X0 

Petrosemolo. ) 

Piantaggine delle api. p. Arnica 



Dì%. (CAgrk. 5* 



Pimpinella anisum . P. Appio 
anacio. 

Pipa. P. Aristolochia pipa. 

Polycarpon-unifloruro. P. Arena- 
ria peploide. 

Prezzemolo ordinario. P. Appio 
ortense. 

Pultenae ericoides. P. Aoto fer- 
ruginea. 



R 



Re degli uccelli. P. Aquila reale. 
Ristologi. P. Aristolochia eterna- 
tile. 

Ristologi . P. Aristolochia ro- 
tonda. 



S 



Santonico P. Artemisia azzurro- 
gnola. 
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Sa ururus natani. f . Apcm ogeto di 

una spiga. 
Scarlattino. F. Aoto scarlattino. 
Sciami delle api. V. Api pag. 49' 
Sedano. F. Appio palustre. 
Semenzina. 

" Artemisia 

Semen contra. i 
Sementina. 
Sifo. V. Aristolochia pipa. 
Sixoa anisnm. V . Appio anacio. 
Spathium chfnense. F. Aponoge- 

to di una spiga. 
Spergola. I F. Arenaria 

Spergula marina. I mezzana. 
Spergularia radicans. V. Arenaria 

radicante. 
Stallagio. ) F. 
St alleggio. ( 
Stallogi. ) 
Starlogio.)' 



S t ra Uogg i . V . Aristolochia rotonda. 
Stellarla bifferà. V 

striaca. 
SteUaria aerpyllifolia. F. 

diffusa. 



TorritU Terna. F. Arabide alpina. 
— raii. F. Arabide pelo- 
iella. 

Turrita major plateau. V, Ara- 
bide silvestre. 



Terga di Giacobbe. F. Asfodello 



Vinceloxicum nigrum . F. Ascia- 
piade 
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